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NOI  RIFORMATORI 


• Dello  Studiò  di  Padova 

vendo  veduto  per  la  .Fede  4‘  Revisiono  e?d  Appro- 
vazione del  Pubblio  Reviso re  t).  Mttgel?  Pietro  ' Galli , nel 
libro  intitolato  Storia  iella  Letteratura  Italiana  del  Cav. 
Mk  Girolamo  Tiraboscbi  Tomi  XVI  Stampa  non  v’  esser 
cosa  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimen- 
te per  Attestato  del  Segretaria  nostro  , niente  contro 
Principi  e buoni  costumi  , concediamo  licenza  ad 
tonio  Fortunato  Stella  Stampato!  di  Venezia,  che  possa  es- 
sere stampato,  osservando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , e presentando  le  solite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia  e di  Padova. 

ì iò  '}  f, 

Dat.  li  17  ottobre  1794. 


) 


( Mgostin  Barbarigo  Rif. 

Paolo  Bembo  Rif.  ‘ 

14  *uy  yn^glrtà  f ,oum‘jV(ii. . * . • <--i.;:».p  -it.  -* 

. ( Piero  Zpt  Moiitspp  i-..  .jJ  .«sii  • 

ì'Viywin  i .poa'gpp  _ ' . inuj  ;.f}  s 

Registrato  in  Libro  a Cane  441,  al  Num.  i.cy,.. 


« ; Marcantonio  SanftmoiSegr^ 

e m t : ii  s ^ , . • - :r*jf  ; rtt 

-il',»  t ’ 1 'ito:  ■ ■ ■ : f * to\  U otzef 


Addì  iz  novembre  1794  Venezia*-  vr.-refe-r 
Registr.a  Carte  18  nel  Libro  esistente  nel  Wagistr.  ficee!  I, 
-■  contro  la  Bestemmia.  ; 12  -,  * - •-•7 :hó 

I , . • 7 f „ ♦ . . ‘ ’ - , * » * ► l Jo  J U N< 

y -j  • ' t ^ » •*  4'.’  ’•  ’■  • ' * -J 


Gìamxntonio  Maria  Cessali  Noi. 


JL.  -..  .KX 


* mt  m/  t 


**  » 


/•  * 


STO- 


Digitizedby  Googl 


ioogle 


'STORI  A 

D t I L A 

letteratura  italiana 


wrt*  ANNO  »a>  FINO  At'  trac. 

*•  i ‘ * ' '■  • ■ j 

l^s&azt&s&zGxritxx  ’ 


1 ' • ■■■-'■  ■ >.  -*  tei»-T*rfi i I mÌ* 

G A P O L 

i ».  I ■ I <•’  I ti.  - • il  ; ' . 

Storia. 


r ;i  - 

I.  V-iopioso  numero  e illustre  serie  di  storici  ci  ha  dato  i!  GrlJ'C0  ; 
secolo  quintodecimo;  e ci  è convenuto,  a sfuggire  una  ec-  m^o'uì* 
cessiva  lunghezza,  e ristringerci  quanto  più  era  possibile,  *■»  qu«*® 
e fra  moltissinii  oggetti  sceglier  que’soli,  il  ragionar  dei,ecol“" 
quali  fiotta  riuscire  e più  piacevole  é più  vantaggioso.  E 
nondimeno  in  confronto  a quelli  del  secolo  sestodecimo, 
di  «ai  scriviamo,  essi  sembrano  quasi  un  picciol  ruscello 
in  paragone  di  un  ampio  fiume  ; tanto  è il  lor  numero  e 
tanto  il  loro  valore.  li  biblioteche  storiche,  e quella  sin- 
golarmenteaggiunta  dì  fresco  da  m.  Drovet  all’ultima  edi- 
zione del  Metodo  per  istudiare  la  Storia  di  m.  Lenglet,  ci 
corono  a più  centinaia  gli  scrittori  italiani  che  in  questo  se* 
coio  si  esercitarono  in  tale  argomento. E-i  nomi  di  un  Guic- 
ciardini, di  un  Bembo,  di  un  Sigonio,  di  un  Maffei.di  un 
Bonfàdio , di  un  Giovio,  di  un  Varchi,  di  un  Borghini,  di 
un  Parma  e di  più  altri,  sono  si  celebri  ne’ fasti  della  lette- 
aratura,  eh’ essi  soli  fanno  conoscere  quanto  questo  studio 
tra  noi  fiorisse . Noi  dunque  ci  sforzeremo  di  dare  una  ta- 
le idea  dell’  ardore  e dell’  entusiasmo  con  cui  gl’  Italiani  si 
accinsero  ad  illustrare  la  storia , che  nulla  si  scemi  di  quel- 
la lode  che  perciò  loro  c dovuta , e non  si  oltrepassino  in- 
sieme i confini  di  una  ragionevole  brevità.  Ma  prima  di 
• . Tomo  VU.  Parte  IH,  Aaa  par- 
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parlar  degli  storie»,  deesi  dire  di  quelli  che  colle  loro  ope- 
re servirono  ad  essi  di  guida , per  «fuggire  gli  errori  e peb 
giugnere  allo  scoprimento  del  vero.  . noo  inoiicr 

Scrittoti  La  notizia  de' tempi  e la  notizia  de’luogbl  è un  dop- 
u *.r""di  ^*°  ra,,1°  di  erudizione  sì  necessario  alla  storia , che  senza 
parili»  esso;  e,,a  no”  PUÒ  riuscire  nè  esatta,  nè  veritiera . Poco 
antica . nell’una  e nell’altra  erano  istruiti  gli  storici  de’ secoli  pre+ 
cedenti;  e perciò  nelle  lor  narrazioni  si  vede  spesso  disor- 
dine e confusione.  Affinchè  dunque  la  storia  camminasse; 
con  pie  sicuro,  conveniva  che  la  cronologia  e la  geografia 
fosse  più  conosciuta  che  non  era  stata  in  addietro.  Ma  por 
riguardo  alla  cronologia,  ci  convien  confessare  che  solo  al- 
la fine  di  questo*  secolo  cominciò  ella  ad  uscir  dalle  tene- 
bre, e che  il  primo  a formarne  in  certo  modo  una  scienza, 
cioè  Giuseppe  Scaligero,  non  fu  veramente  italiano.  Egltè 
vero  che,  se  volessimo  seguire  gli  esempi  altrui,  potrem- 
mo annoverarlo  tra’  nostri,  conte  figliuolo  di  padre  k*r 
liano,  cioè  di  Giulio  Cesare,  diepi  diremo  altrove. Ma  pa- 
ghi delle  nostre  glorie,  non  invidiamole  altrui;  e poiché 
Giuseppe  nacque  in  Francia,  ove  già  il  padre  trasportai 
avea  la  famiglia,  di  buon  grado  il  cediamo  a’  Francesi , imi- 
tando  in  ciò  la  moderazione  del  march.  Mafie»  che  per  quo» 
sto  motivo  non  gli  ha  dato  luogo  tra  gii  scrittori  veronesi 
(J'tr.  tllnstr.  par.  ì,  p.  $07,).  La  cronologia  dunque  in  que* 
Slp  secolo  non  fu  ancora  ridotta  a sicuri  e generali  princi- 
AÌ»;  ni*  ricevette  però  molto  lume  dalle  fatiche  di  que' che 
scrissero  sulla  storia  de’ tempi  amiclti  , e singolarmente 
daij’ eruditissime  opere  del  Panvinio  e del  Sigonio,  cobe 
quali  la  storia  greca , la  romana  e l’italiana  de’  bassi  tempi 
cominciò  ad  avere  epoche  ben  fondate  e distinte , Ma  di  es- 
se diremo  in  appresso.  Alquanto  miglior  fu  la  sorte. della; . 
geografia  per  la.  cura  che  da’ nostri  si  ebbe  e d’illustrar  gli 
scrittori  che  ci  danno  idea  dell’antica  , e di  rischiarare  coi 
lor  trattati  tostato  della  moderna.  Alcune  traduzioni  *di  ; 
Tolommeo  e di  Strabone  eransi  già  vedute  in  addietro  ; 
noi  n’abbiamo  parlato  a suo  luogo.  Il  primo  che  traduces- 
se in  lingua  italiana  la  Geografia  di  Tolotnmeo,  fu  il  celer 
tre  Pier  Andrea  Mattioli,  di  cui  abbiamo  già  altrove  trai-.,; 
tato,  ®d  egli  la  pubblicò  in  Venezia  nel  1548,  aggiugnen- 
dovi  insieme  i Contenti  di  Sebastiano  Munstero,  e più  al- 
tre osservazioni  e tavole  di  Jacopo  Gastaldo  natio  di  Villa* 
franca  in  Piemonte , Questa  traduzione  non  parve  al  Ku- 

scel- 
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scelti  bastante; per  ben  conóscere  l'antica  geografia;  e oltré 
il  fama  una  nuova,  vi  aggiunse  egli  le  Jposizioni  e le  dichia- 
razioni  con  un  discorso  sullo  stesso  argomento  di  Giusep- 
pe  Moletti  ; e così  accresciuto,  pubblicò'll  suo  Tolommeo 
la  primi  volta  nel  rf 6t.  Più  altre  edizioni  sene  fecero  ap- 
presso;  eGio vanni  Malombra  nel  1574  e Giuseppe  Rosacelo 
da  Pordenone  nel  1 598  vi  fecero  parecchie  giunte  ; intorno  a 
cho  vbggansi  l’ Argelati  ( Éitk  de' Volgarismi  t.  +,p.  57.ee.  )e  i! 
p.  Paltoni  (Bibl.  degli  <Ant.  antichi  volgarigg.  t.q,p.  1 1 3,  ec.)i 
Giannantonio  Magini  ,da  noi  mentovato  già  tra  gli  astrologò 
diede  a luce  una  versione  latina  di  Tolommeo  , arricchita  di 
moire  tavole  e di  ampi  conienti, ne’quali  prese  a paragonare  1* 
ansici  colla  moderna  geografia.  E quest'opera  ancora  fu  pòi 
recata  in  lingua  italiana  da  d.  Leonardo  Cernoti  veneziane! 
canonico  regolare  di  s.  Salvadore,  e stampata  nel  1597. 
Molto  erari  ancora  affaticato  ne’ primii  anni  di  questo  se- 
colo nel  rischiarar  la  Geografia  di  Tolommeo  Paolo  da  CaJ 
naIM  *) , giovane  dottissimo*  nel  fé  trfe  lingue^  e nella  filoso- 
fia1 ancora , nella  matematica  e nélP  astroìogiai.  Ma  lo  smo- 
derato studio  gli  accorciò  di  troppo  li  vita , perciocché  rot- 
tasegli  una  vena  nel  petto , et  reggendosi  poco  lontan  dal- 
la morte,  ritirossi  in  un  convento  degli  Agostiniani , e tra 
pochi  giorni  in  età  di  soli  15  anni  fini  di  vivere,  giovane 
compianto  non  solo  pel  suo  molto  sapere,  ma  ancora  pe» 
l’amabilità  della  sua  indole  e per  l’ innocenza  de’ suoi  co- 
stumi ( yaltr.  de  infelie.  Literat.  p.  ;r  ) . Anche  fa  Geografia, 
di  Strabone  ebbe  un  nuovo  interprete  in  Alfonso  KonaC- 
cittoli  nobile  ferrarese  che  la  pubblicò  in  lingua  italiana  nel- 
iftfi  è nel  1565 , e ci  diede  ancora  la  Descrizione  della  Gré±' 
dadi  Pausatila,  stampata  nel  1595.  ^ questo  scrittore  e- 
di  qualche  altra  opera  da  lui  pubblicata  ci  dà  notizia  il  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt . irai.  t.  t,par.  p.  i5;o).  Ed  io  sor 
bene  che  dopo  tutte  cotai  traduzioni  l’ antica  geografia  noi? 
fa  ancora  ben  conosciuta,  si  perchè  non  éransi  ancor  ri-1 
trovati  molti  codici  de’detti  antichi  scrittori,  coll’esame 
de’ quali  le  loro  opere  si  sono  poscia  più  felicemente  emen- 
date, si  perchè  molti  altri  autori  greci  e latini  son  poi  ve- 
nuti a luce,  col  cui  confronto  le  descrizioni  dateci  da  To- 
lotnmeo  e da  Strabone  sono- state  accresciute*,  o corrette  s.' 

1 ma 
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ma  non  dee  imputarsi  a lori  colpa  , se  que’  primi  HhiSt’r*- 
tori  della  geografia  non  c-bber  que’ mezzi  che^bèn'rhistìi 
le  nel  Jor  disegno  esano  necessari  ; anzi  quanti 
pja  n’ebbero». es?i, di  tanto  maggior  lode  son  degnigli  Sfòr- 
zi da  r ssi  fatti  per  condurlo  ad  effetto.  ■ -s  i1  -1 

Icriuori  UL  1 sopraccennati  scrittori  nell'  illustrare  l’antica  ?ro- 
diCgeo»r*  grafia  cercarono  insieme  comunemente  di  risch'ràrétWj  nio- 
C* modcr-  denta.  Altri  , lasciato  in  dispaile  l’antico  stato  déhtidtfdo, 
■*’  si  fecer  solo  a descriverne  quello  in  cui  era  aMòi  teiripi . 
Due  ampi  trattati  in  lingua  latina  abbiamo  su  questo  'ar- 
gomento. Il  primo  c di  Domenico  Mario  Negri  veneziano1 
che  al  principio  del  secolo  scrisse  i suoi  Contentati  Sulla 
Geografia,  i quali  però  non  furono  stampati  che-  hefifftr 
in  Basilea;  opera  assai  erudita, e che  sarebbe  atocot  pitV 
pregevole,  se  l’autore  J’ avesse  alquanto  meglio £8fòstrtiÌF 
con  notizie  storiche,  e se  lo  stampatore  svizzero  non  nc 
avesse  più  volte  guasti  e contrariti  i nomi  propyJfl'5L^f- 
tro  c di  Kafaello  Maffei  di  Volterra , detto  coninfa^iWintó 
Kafaellq  Volterrano,,  il  quale  nel  primi  xif  libri  dtìfasttd 
grand’opera  intitolata  Commaitariorum  Urbanorum HM 
XXXyiJl , assai  a lungo  ragiona  della  geografia,  e vi  fe  imcc^ 
ra  menzione  delle  nuove  scoperte  de’  Portoghesiu;fcudes!ì 
Spagnuoli,  il  che  non  avea  fatto  il  Negri  . Di  questa 'teie- 
re autore,  che  nato  in  Volterra  nel  14* r , fini  di  vinelli 
ljoma  nel  15*4  , lasciando  gran  nome  non  solo  pé?  fetfò1  tài- 
pere,  ma  ancora  per  la  sua  rara  pietà,  io  sarò  pago  dJ  ac- 
cennare la  Vita  che  ne  ha  scritta  nionsig.  Benedettó’ Faf- 
concini  vescovo  d’ Arezzo , stampata  in  Noma  n éì\  jìi  , # 
due  medaglie  in  onor  di  esso  coniate , che  si  véggonó  net 
Museo  roazzuccheliiano  (t.  i,p.  u9).  L’opera  poc*'àtfzl 
accennata , a cui  egli  dà  principio  colla  geografia  , rii'stéhfte 
poi  alla  storia  degli  uomini  illustri  antichi  e moderni  : irfdì 
passa  alle  scienze  ,e  di  tutte  distintamente  ragiona  y sicfeHfc 
ella  può  essere  considerata  come  un  compendio  di  ttìtt&éfS 
che  allor  si  sape  va  ; ed  essa  ci  fa  conoscere  - in 1 fititB 
quanto  laborioso  fosse  questo  scrittore  ; ma  ci  fa  insiètfie 
bramare  che  alla  fatica  e all’erudizione  in  essa  ràctoÌti$ 
fosse  stata  uguale  Ja  critica  e l’accorgimento  nel  separai»'- 
e nello  sceglier  meglio  le  cose.  Di  alcune  traduzioni -dà! 
greco  e di  altre  opere  da  lui  composte  si  può  «edere  it  cà- 
uhgo  nella  suddetta  Vita.  Oltre  queste  dotte  opere,  po- 
co altro  abbiamo  in  questo  genere  .La  traduttori  dfelfct  Né- 
ve 
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ve,4esc(izioq  del  mondo,  scritta  nel  precedente  secòlo  d& 
Zaccaria  Lilio  vicentino  e canonico  lateranense , tradotta  iti 
iMliapo-da  Francesco  Baldelli  cortonese  autore  di  moltis- 
sime 3^re  traduzioni  di  antichi  scrittori  (V.  Malucci). I.  c. 
t.  ì,  par.  i,  p.  100  ) , un  breve  discorso  di  Giason  de  Nores 
incorno  alla  Geografia,  che  va  unito  col  Trattalo  della  Sfe- 
ra  dtl  medesimo  autore,  un  discorso  di  Cosmografia  d’in- 
da  Aldo  nel  1590,  e' finalmente  l’Mll- 
versale  Fabbrica  del  Mondo , ovvero  Cosmografia  divisa  in 
quattroTrattati  di  Gian  Lorenzo  Anania  nato  in  Taverna 
nella  Calabria  ulteriore,  stampata  la  prima  volta  in  Verter 
zta  nel  1579, e poscia  più  altre  voltedv/t.  i,par.i,p.6^S), 
non  sono  tali  opere  che  possano  ora  rammentarsi  con  gran- 
di elogi.  Opera  assai  più  ampia  e,  per  guanto  sembra,  di 

Sb  lunga  più  esatta  avea  in  animo  di  pubblicare  Cassianó 
mill^  o Camilla  genovese  j il  quale -a  tal  fine  avea  corsa 
viaggiando  non  sol  l’Europa,  ma  T Africa  ancora  e l’ Asia. 
Di  guesta  grand  opera  e dell’  esattezza  Con  cui  era  scritta/ 
abbiamo  una  bella  testimonianza  iti  una  lettera  del  cardi 
Cortese,  scritta  menu’ era  nel  monastero  di  Lerins,  cioè 
prima  dfel  -8 . Era  il  Cortese  amicissimo  del  Camiti!,  co- 
me  raccogliesi  da  alcune  lettere  ad  esso  scritte  {Cortes,  opì 
l\P\  lzt>)  13->  *£■)  • Or  poiché  ne  intese  la  morte,  egli 
"°S?  d SPP  dolore  scrivendo  a Vincenzo  Borlasca  genovtf- 
se  esso  pure  re  dopo  aver  detto  guanto  il  Cantilli  fosse' da 
lui  amatole  stimato , venendo  a parlar  dell'opera  accenna* 
uì  Viccedi(  preterea,  dice  (ib.  p.  137),  danmitm  incredibile f 
qnod  cx.laboribus  ejus  deperditis  dotto*  omnes  fatturo s esse  noti 
dubito  yytnìmum  tmm  adjecerat  ad  Cosmograpbì o parte s omnet 
illqstrandas,  & cum  diligentissime  locar um  omnium  situs , & 
W unti  qui  s cognita  fuerunt,  & qua  nuper  inventa  sunti 

nobis  se  descripturum  speraree,  precipue  tamen  , quo  olim  do* 
Hi\ne  t quo  nsmc  unusquisqne  lotus  appelletur,  orniti  studio  vestii 
111  « ìm  tantu*n  profecerat , ut  noi 1 portus  modo] 
prytnofitojta , stnus , insula s , ftuvias . monte  s , urbesqur  cele  ber-* 
timi  nomiuis , std  infima  quoque  oppida  ita  memorìcet , ut  prò* 
prtum  homcn  , tenere  videretur . Quo  omnino  nobis  minus  dts- 
i^uputarem,  si  spes  aliqua  esstt,  qitempiam  pari  dottrina  & 
iiligentia  id  ipsum prostiturum  esse.  Sed  qui  mani , obsecro, 
exit,  qui  cum  exquisita  illius  disciplina  conjmttam  habeac  '.oro- 
rum  cognitiontm,  non  auditu  &•  lettione  mUÌttst,  sed  pidibuf 
tcuhsque  pxrceptam*  Navigar at  enim , ui  scia,  ad  Tanaim  j 
t)y  A a a 3 
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ad  Tbasìdem'.Prragrarat  ferme  regione s omnes  .ASÀ£Ì  tgyt- 
pttttH  , .Afric.iMqur  lustrar  ac . Tacco  de  Hi  spani  a , Bntamua, 
Gàllia , Germania , qttas  sic  babebat  cognitas  , ut  digitos  ungues- 
qatsuos(a).  '-'P  L 1 «•>'  »''  V.  ,v»  ùà 

IV-  IV.  I!  genio  di  navigare  che  per  la  scoperta  dèli’  America 
cc«a'è°  si  rendette  sì  grande  e sì  universale,  mosse  due  scrittoti 
Scaligero.-  italiani  a trattare  principalmente  dell’ isole  di  tutto  il1  nion- 
«uUa'jua  do.  11  primo  di  essi  fu  Benedetto  Bordone,  di  cui  abbiamo 
condilo-  a|ie  stampe  l'Isolario  pubblicato  in  Venezia,  la  prima  volta 
ne-  nel  iyz8,  e poscia  altre  volte.  Appena  mi  tratterrei  io, a 
parlare  di  questo  scrittore , se  una  quistione  assai  dibattu- 
ta qui  non  ci  si  offerisse , che  non  vuoisi  passar  senza  esa- 
me, cioc  s’ei  fosse  padovano,  o veronese,  e,  ciò  che  più 
importa,  s’ei  fosse  o no  il  padre  del  celebre  Giulio  Gesare 
Scaligero.  E quinto  al  primo,  lasciando  in  disparte  gli 
scrittori  posteriori  ) la  cui  autorità  in  tali  cose  non  e di 
gran  peso , dué  scrittori  del  secolo  XVI  lo  dicono  padova- 
no , cioè  lo  Scardeone  { De  jlntiquit.  urb.  Patav.  I.  i ,tl.  »(  ) 
e Leandro  Alberti  ( Descri^.  d’ Itd.  p.  479  ut»  altro  di 
quel  secol  medesimo,  cioè  lo  storico  veronese  Girolamo 
Corte,  lo  dice  veronese  ( Star,  di  Verri.  11).  A chi  dunque 
crederem  noi  ? A me  sembra  che  i due  primi  sien  piti  de- 
gni di  fede.  Il  Cortq  scrisse  la  sua  Storia  verso  il  fine  del 
secolo  XVI,  e fu  perciò  assai  men  vicino  al  Bordone  aufo- 
doli’ Isolai'®  c|ie  lo  Scardeone  nato  nel  1478)  e T* Alber- 
ti nato  l’anno  seguente,  e innoltre  il  primo  padovano  «li 
pascila  e di  soggiorno  conobbe  ivi  il  Bordone,  fe  potè  ben 
sapere  di  qual  patria  egli  fosse . Aggiungasi  che  'più  ajtri 
scrittori  dello  stesso  cognome,  come  Benvenuto  Bordoni, 
! Giulio  Bordoni , Jacopo  Bordoni  servita  furono  padovani 
' (V.  Maiguccb.  Scritt.  itti.  t.  i,  par.  3,  p.  1703,  i7oS>;  onde 
ec  cèrto  che  in  Padova  esisteva  questa  famiglia . lo  confesso 
£ peréto , che  inclino  a pensare  che  l’autore  dell’  {solatio 
fosse  natio  di  Padova.  Ma  fu  egli  veramente  il  padre  di 
Giulio  Cesare PNiuno  de’ tre  suddetti  scrittori  ciò  afferma. 
'Tir  altra  parte  Giglio  Gregorio  Giraldi  ( De  Poeti s nostri 
■-  temp.  Hai.  1 ) conoscente  e amico  dello  Scaligero  k>  fa  Ve- 
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<«)  Di  dite  Mitissime  opere  geo.  lio,  ma  non  finite,  conservanti  net. 
grafiche  che  aveva  Intraprese  l' infa-  la  biblioteca  Albani  in  Bnma  , cl  ha 
zigabilc  e dot  ti  sismo  Bernardino  Bai-  data  notizia  il  cb.  p.  Affò  {Pittili 
di  , una  della  qaaìi  in  dodici  conti  Btlii  f.  arò,  lìj). 
ir  quarto  , l’altra  in  quattro  in  fo- 


Digitized  by  Google 


.JM  I Lt  rH  [ 0 i.  rH^AI/lOT'’ 

roncse , JmIìus  Scaliger^mi  ptius  Surdmif  eognoniìne  futi , 
Kai <oueusis  vinuqumam  cedriti , tnter  qux  Elysius  (Poe- 

matti  Ime inscript  io  est)*  -v  opprime  crudtiut.il  march.  Maf- 
fei  (l'er.itittstr.  par.  i,p.  tpj)  aggiugne  a questa  la  testimo- 
«ian-ta /di  1 Francesco  Pola,  che  dice  lo  Scaligero  nato  alla 
Reff-am  hi.  Montebaldo.  Ma  il  Pola  ancora  è autore  alquan- 
to-lowwiOr,  poiché  nato  solo  nel  i.;7z,  quattro  anni  dopo 
.4»*W>rie  dello  Scaligero.  Io  non  aggiugoerò  l’autorità  del 
■todqsànto  Giulio  Cesare  e di  Giuseppe  di  lui  figliuolo,! 
•qualiisempre  si  disser  veronesi,  perciocché  non  poteano 
essi  lare, altamente,  volendo  spacciarsi  come  usciti  dalla 
famiglia  della  Scala  signora  di  Verona.  Nondimeno  le  due 
Accennate  testimonianze  san  sembrate  di  tal  forza  ad  Apo- 
stolo Zeno,  che,  parendogli  innegabile  per  una  parte  che 
Benedetto  Bordone  autore,  dell’  Isolati©  fosse  padovano , e 
, fieri/  aJ  tra  .che  Giulio  Cesare  fosse  veronese,  ha  congettu- 
«ra|0;  ebeclue  dello  stesso  -nome  e cognome  vivessero  al  tem- 
po stesso;' uno  in  Padova,  autore  dell’ Isolano , l’altro  in 
^Verona,  padre  di  Giulio  Cesare  (Note  alfoutan.  t.  i,p.  z6y, 
oec.'I»  Né  ciò  può  rigettarsi  come  impossibile.  Ma  se  non  i 
-.»mprobabd»cbe  l’.autore  dell’ Isolario  fosse  padre  di  Giu- 
-4i©iGfsar«v  non  & bisogno  di  moltiplicar  le  persone.  Òr 
I benché  l’autorità  del  Giraldi  che  facendo  Giulio  Cesare  ve- 
. ronesttjrSeiBhra  negare  di’ «i  fosse  figlio  del  padovano,  sia 
rodfRinente  assai  forte , deesi  riflettere  nondimeno  ch’egli 
i er*if«W«ose,,e  perciò  delle  famiglie  di  Verona  e di  Pado- 
noa  forse  non  era  ben  informato;  e che  innoltre  egli  scrivea 
1 quando  Giulio  Cesare  avea  già  assunto  il  cognome  di  Scali- 
gero»,;* quindi  già  crasi  spacciato  per  veronese.  Alla  detta 
n au*0»HÒdBnoltra  possiamo  opporne  un 'altra,  cioè  quella  del 
-,  tEoiipnasim , non  già  che  questi  fosse  contemporaneo  dello 
n&C&Ugero,  ma  egli  afferma  che  Gianmario  Avanzi  poeta  e 
oigisaeconsulto  assai  celebre  aveagli  narrato  di  aver  udito  4a 
nìSWfp^dre.,, stato  già  condiscepolo  dello  Scaligero  ,che  que- 
alfck'fflséndo,  scolaro  in  Padova , dicevasi  a que’  tempi  Giu- 
V loidfojedone  padovano  : Julius  Cctsta  Scaligtr,  qui  tamen  tutte 
- tempori*  in  Principini  nonium  evasaat,  sei  vero  & proprio 
lamine  Julius  Bordonius  Patavinus  appcllabainr.  Quod  non  se- 
mel ex  parente  suo , qui  ejus  condiscipulus  fuerat , audivi sse , no- 
t!J5 is  afflrmavit  spedata  fidei  vir  Jo.  Marius  Jtvantius  Poeta  & 
\^}+£:  ctieberrimus  ( Blog.  p.  65  ).  La  quale  testimonianza  , se 
aon  vogliam  dare  una  solenne  mentita  al! 'Tommasini , ha 
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forza -uguale,  e forse  ancor  maggiore, di  quella  del  Gii  aldi  s 
Più  ancora:  il  Zeno  accenna  un  epigramma  di  Gisdio  Bordone 
Medico  Padovtno , stampato  nel  1515,  e la  traduzione 
na  del  secondo  tomo  delle  Vite  di  Plutarco  ,àtua  da  Mane  ■ 
Giulio  Bardana  da  Padove , e stampata  la  prima  volnfitr.V«m> 
zia  nel  if  affili  cui  anche  più  altri  scrittori  fanno  tnenzttv 
ne  .Or  questo  Giulio  Bordone  Medico  Padovano  sarebb’egli  per  1 
avventura  lo  stesso  che  Giulio  Cesare  Scaligero  -bBùtwp^B . 
che  Giulio  Cesare  fu  dottore  di  medicina,  e benché  il  Zc-*-z 
no  rigetti  come  supposto  il  diploma  della  laurea  conferita.*, 
gli  in  Padova , allegato  dal  march.  Maffei,  lo  stesso  Scalige». 
ro  però  intitoJossi  dottore  di  medicina , come  pruova  il  me» 
desimoZeno.  E'  certo  eh’  ei  non  partì  dall’  Italia  : prima, 
del  rjif , come  tutti  affermano  gli  scrittori  della  Vita.  Ei 
certo  ch’ei  fu  della  famiglia  de’  Bordoni . E certo  ch’-ei  non 
si  usurpò  il  cognome  di  Scaligero.se  non  in  Francia  ,;e]urto 
re,  secondo  la  testimonianza  del  Tommasini , che  tardi  an- 
cora egli  prendesse  l’altro  prenome  di  Cesare.  Perchè  dun- 
que non  crederem  noi  che,  poiché. lo  Scaligero  fili  certa- 
mente Giulio  Bordone  Medico , ei  sia  appunto  quel.  Giuba- 
Bordone  Medico  Padovano,  autore  deU’epigramma  e della  ver- 
sione poc’anzi  citata r e quindi  figlio  dell’autore  dell’lso- 
lario  ? Aggiungasi  che  lo  Sdoppio  afferma  di  aver  tedino  >2 
stampato  in  Ferrara  in  casa  di  Antonio  Motuecatino  quel  1 
poemetto  medesimo  intitolato  Elysius,  che  il  Gitaldi!  attti-  r 
buisce  allo  Scaligero;  e ci  assicura  che  il  titolo  era  Jidii  ■< 
Bordonis  Elysius  ( Scalig.  Hypobolism.  p.  ti2,  148  ) (s)u  IlZe  - 
j:o  oppone  che,'  se  ciò  fosse  stato,  l’Alberti  e lo  tScaudeo-  A 
ne,  che  fanno  elogio  del  padre,  avrebbon  lodato  notrmeao  n 
il  figlio.  Ma  quanto  ali’ Alberti , se  egli  noi  nomina  conBe-  b 
uedetto  parlando  de’  Padovani  celebri  per  sapere,  noi  Ho- 
mina  pure,  ove  parla  de’ celebri  Veronesi; e quindi: ques  ta 
ragione  stessa  che  si  addurrà  da  altri  a spiegare  il  sii  entri».  1 a 
dall’ Alberti  tenuto  in  questo  secondo  luogo,  addurrolia  eoa 
pure  a spiegare  il  silenzio  tenuto  nel  primo.  AlloScardew.  3 
ne  storico  padovano  io  opporrò  il  Corte  storico  Verone»  t 
che  similmente  non  fa  motto  di  Giulio  Cesare  j e chieden-  : ut 
do  agli  altri  per  qual  motivo  questi  ne.  abbia  taciuto,  ri»r.rf 
.volgerò  contro  di  essi  la  lor  risposta  adattandola  allo  Scar-  ut 
■■»■■■  ■ ■ ; det^  . oz 


< • ) fr>ev<>Poemeuo  Ar  Giulio  Ce.  ab.  Domenica  Ferri  ( KdittJu  frrrtr 
re  «aràone  , detro  poscia  Scalile-  i’ 
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d etnie.  Aggiugne  il  Zeno  che  anche  Benedetto  avrebbe  do 
vuro  dar  qualche  cenno  di  un- figlio  che  cominciava  già  ad 
aver  qualche  nome.  Ma  possiam  noi  sapere  che  Benedetto 
non  nVeaa:  torse  qualche  motivo  di  essermal  soddisfatto  del 
figtn»,Vei  ohe  perciò  invece  d’indirizzare  a lui  l’opera,  la  in- 
dirizzasse a quel  B alias  sare  Bordone Cirurgico  suo  nipote?  Fi- 
na Itqetne  sembra  die  il  Zeno  adotti  ciò  die  afferma  Giu- 
seppe tìglio  di  Giulio  Cesare , cioè  che  questi  non  mai  po- 
so piede  ié)Padava$  e crede  probabile  eh’ ei  ricevesse  la  lau- 
rea Olito  .Ferrara,  o in  Bologna.  Mi  tra  i professori  ch’egli 
stesso  dite  essere  stati  uditi  da  Giulio  Cesare,  e da  lui  me- 
desimo nominati  tra’suoi  maestri,  reggiamo  il  calabrese  Za» 
marra , il  quale  nè  in  Ferrara,  nè  in  Bologna,  ma  solo  in 
Padova  tenne  scuoia.  A me  par  dunque  che  non  molto  fòr- 
ti sten  le  ragioni  per  cui  la  Scaligero  provasi  di  patria  ve- 
ronese; e che  i fondamenti  di. crederlo  padovano,  e quindi 
figlio  dallìautore  dell’  isolarlo;  siano  di  molto  peso  ; e per-ur 
ciò  confesso  che  a questa  seconda  opinione  io  propendo  as- 
sai pèù  che  alla  prima.  Or  dopo  questa  non  breve,  ma  for- 
se XMiuinutile  digressione,  tornando  a Benedetto,  questi, 
per  testimonianza  di  Leandro  Alberti,  fu  astrologo  e geo- 
grafo! ei  miniatore  eccellente  . Gli  scrittori  padovani , e rin- 
goiarmeli te-aii  sig.  Giovambattista  Rossetti  ( Deserti^.  delle 
T il  ture , ec.  di  Pad.p.  1 1 8 , ed.  pai.  177  6 ) , affermano  che  al- 
cuni codici  da  lui  miniati  si  conservano  presso  i monaci  di 
s.  Giustina  ; e fra  essi  un  Evangeliario  e un  Epistolario , e > 
ch'egli/ nelsna  dipingere  si  accosta  molto  alla  maniera  di 
Andrea  Mantegna.  Fin  dal  1494  avea  egli  pubblicati  in  Ve- 
nezia alcuni  Dialoghi  di  Luciano , già  da  altri  tradotti , ma 
da  hai  corretti,  e per  ,la  prima  volta  dati  alla  luce  ( Zen»  !* 
l.  <*jt.  Egli  inno  lare  , secondo  l’ Alberti,  fece  un’  esatta  de» 
scozion  dell’Italia,  la  qual  però  non  trovo  che  sia  star* 
stampata  . Maggior  fama  gli  ottenne  il  suo  Isolarlo  , in  col  ; 
non  solo d dà  i nomi  di  tutte  risole  del  mondo,  aggiun- 
gendone la  descrizione  in  tavole  scolpite  in  legno , ma  nar- 
ra ancora  le  proprietà  di  ciascheduna  , i costumi  degli  abi- 
tantile  tradizioni  dell’antica  mitologia,  che  ad  esse  ap-  5 
partengono  , e potè  perciò  allora  essere  rimirata  come  ope- 
ra assai  erudita.  L’altro  illustratore  dell’ isole  fu  Tomma- 
so Porcacchi  che  nel  157 6 pubblicò  le  Isole  pni  famose  del 
Mondo  descritte  da  Tommaso  Forca: chi  da  Tastigliene  pretino 
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e mugliato  ài  Girolamo  Forre:  Ma  dell'  autore  dovrem  ragio- 
nare di  ittiolo  tra  poco  . ■•.t.u.-i.  . iliui  o h s'Tio.? 

v V.  A qaesti  Mostratali  della  generai. geografia!  idefabpttsi 
'/**'  aggiunsero  alcuni  altri  che  gualche  particola  r parteiine  ri- 
hcrti.  schiararono  ; erdue  singolarmente  che  si  occuparono  intor- 
no alta  comun  loro  patria  l’It3lia  . La  descrizione  fattine  nel 
‘Sècolo  precèderne  da  Biondo  Flavio  era  perxiguKrdp,a.qum 
tempi  molto  pregevole . Ma  più  cose  si  erano  già  scoperte 
«he  doTeaaasi  oi  aggiugnere,  o emendare s.  A ciò  si  acàrnse 
fra  Leandro  Alberti  dell*  Ordine  de’ Predicatori w Poto  io 
mi  tratterrò  a parlare  di  questo  dotto  scrittore,  perchè  già 
ne  hanno  a fungo  trattato  i padri  Quetif  ed  Echard. ( Script. 
Orci  Prxd.  t.z,  p.  157  , ec.  ) , ed  il  co.  Mazzuccheili  ( Smtt. 
te.  1. 1 , par.  1 , p.^06  ) (a) . L’  Alberti  nacqoeitr  Bologna-  nel 
1479,  benché  I’ esser  questa  famiglia  ortonda  da  Firenze 
abbia  dato  motivo  ad  alcuni  di  registrarlo  tra, gli  Scrittori 
fiorentini . Entrato  nel  1 497 . nell’  Ordine  de’  Predicatori  in 
Bologna , impéegossi  costantemente  parte  nel  coltivare  con 
instancabile  applicazione  gli  studi  v parte  nell’ esercitare  gli 
onorevoli  impieghi  a cui  fu  destimto,  e qudli  singolarmen- 
te di  compagno  del  suo  generale  Francesco  Silvestri.,  sai  ( 
accompagnò  in  Francia,  e u inqaisiior  generale  in  Bolo- 
pi,  ■ , cui  sostenne  nel  x 5 < 1 e nei  seguente  , che  fu  l’  ttl|i- 
ino  dell»  sua  vii»  . Godette  dell’  amicizia  degli  .uomini  dot* 
li  di  quell’  età , e fra  gli  altri  di  Giantsantonio  Fiaminio  cbe 
nelle  su  Lettere  ne  parla  spesso  con  molta  loda  , e il . cui 
decimo  libro  tutto  c indirizzato  a Leandro . Si  può  dir 
thè  ir c fosser  principalmente  gii  aggetti  che  si  prefisse  lìAd- 
berti , l’Italia  , Bologna  sua  patria,  e’1  suo  Ordine . Riguar- 
do alla  prima,  ci  ci  diede  la  Descrizione  di  tutta  l’ itali*, 
stampata  la  prima  .volta  in  Bologna  nel  r?$o  e poscia*.ri- 
stampata  con  nuove  aggiunte  più  altre  volte.  Egli  ancora  , 
come  il  Flavio,  va  scorrendo  l’ Italia  di  provincia  itto  pro- 
vìncia, e di  città  in  città  , nc  descrive  la  situazione  , nerxi- 
cerca  l’origine,  ne  accenna  le  vicende,  ne  annovera  gli  uo- 
mini illustri,  ma  assai  più  stesamente  del  Flavio. Molte  no- 
, ri  ritienisi  ritrovano  che  altrove  si  cercherebboiio  invano. 

Ma  K autore  si  lasciò  incautamente  sedurre  dal  suo  Annio 

cci  ot.  , 

L 3-  - — 1~  r»r(t  da 

(a)  Il  sig.  co.  Imu'uzzì  ci  ha  poi  ii(i>  c. ’ infuno»  a«ai 
.late  pili  copiose  notizie  , nelle  rjua-  esattamente  f Striti,  biliosa,  t.  a , 

' )i  delle  tape  re  sH>gol*VaMntt-4i  f.  Lem-  p.  14»  , ce.  ) . *1  O»  ,t 
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■ da  Vifesbo  , essi;vah.e  dfegliapocrifi  libri  da  Idi  pubblicati, 
come  d’oracoli . Non  è maraviglia  adunane  che  quest’ope- 
TH'jtìsr  àltroeassai  bella  sia  ingombra  di  -molte  favole;  e al- 
fa ditficehtà  idi  scrìvere  con  esattezza , «fa’  era  a q ue’  tempi , 
debbonsi  attribuire  noh  pochi  altri  errori  che  vi  son  corsi  . 
i iii  Jìotogha  sua  patria  egli  Scrisse  in  più  -volumi  la  Storia, 

i di  coi  però  non  si  ha  alla  luce  che  quella  parte  ohe  giunge 

1 én  versola  fine  del  secolo  Xlli,  il  rimanente  conservasi  m$. 

! in  Bologna,  eobie  si  può  vedere  dalle  esatte  notizie  che  <» 
i eiecdà  il  eov -Mazzucchelli . Finalmente  «gli  accrebbe  non 
i poco  lustro  al  suo  Ordine  co’sei  libri  De  l'iris  Must  ri  bus  Or- 

, tlinis  Praedicatorum , stampini  in  Bologna  nel  1517,  e colle 

Vile  particolari  di  alcuni  di  -essi.  Di  altri  opuscoli  di  que- 
sto in&ticabile  religioso  io  lascio  che  ognuno  veda  l’ indice 
! pressa  il  Sopraccennato  co.  Mazzucchelli . L’ altro  illustra- 

i tor  dell’Italia  fu  Giannantonio  Magi  ni , di  cui  già  abbiamo 

1 .parlato:  d bingoaiet  ragionar  degli astronomi  di  questo  se- 

1 colo i Nel  tdio  venne  alla  luce  in  Bologna  V Italia  dcscrit- 

1 t»  m generale  di  questo  autore . Fabio  di  hai  figliuolo  fu 

. quegl i che  dopo  la  morte  del  padre  la  pubblicò  dedicando- 

i la  aj  duca  di  Mantova  Ferdinando  Gonzaga.  Nella  dedica 

. ei  dice  che  Giannantonio: suo  padre  avea  quell’opera  intra- 

I presa  per  comando  del  duca  Vincenzo , e che  perciò  era 

> conveniente  che  al  figliuolo  e successor  del  medesimo  ella 

1 fosse  dedicata  ; «he  perciò  , mortogli  il  padre,  égli  era  ve- 

nuto a Mantova  ad  offerirgliela  5 e quel  principe  gli  avea 
r data  speranza  di  voler  deputare  qualche: noia  dotto  a dar 
, J'  ùltima  mano  alla  seconda  parte  dell'  opera,  die  contene- 
i va  lùéghs  discorsi  sull’Italia  e su  tutte  le  proVincie  dressa, 
, sulla  datura  de’  lor  territori,  sul  lor  commercio,  sulle  lor 
; leggi,  ap.pgiacchc  la  prima  parte,  oltre  le  tavole  geografi- 
che , che  stm  le  più  esatte finallor  pubblicate,  non  contie* 
, H«t che  una  breve  e compendiosa  Introduzione.  Ma  que- 
, ste  speranze  andarono  a voto,  e la  seconda  parte  è rima- 
1 ■ Sta  inedita.  . •'  ■'  c • *>  ■'  >•-> 

. 1 VI.  In  diversa  maniera  prese  a descriver  l’Italia  un  altro 

i scrittore  che  appena  sarebbe  degno  di  esserqui  xammenta- 

1 to,  se  il  dovere  di  favellarne  in  qualche  prie  di  questa 

Storia  non  mi  persuadesse  a dargli  qui  luogo, ove  la  prima 
1 Vqlta  mi  si  offre  occasione  di  nominarlo.  Egli  è Ortensio 
Laudi,  uomo  di  molto  ingegno , di  poco  studio»  autore  di 
molti  piccioli  opuscoli  che  nojj  sono  di  gran  voltaggio  alle 


vt. 
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l9Lfll  «(1a  '•  Niuno  ha  scritta  la  Vita  di 

Questo  capriccioso  scrittore,  e pochissimo  0 ciò  che  ne  han 
detto  il  Bayle  ( Diti.  art.  Landò  ) e J’ Argelati  ( Bibl.  Script 
mtdtol.  t.  t,  pars  r,  p.  781  ) (a).  Io  prenderò  dunque  * 
scriverne  con  qualche  esattezza , giovandomi  sì  <Jd|c  ope- 
re stesse  del  Landi  da  me  per  la  maggior  parte  vedute,  si. 
delle  diligenti  ricerche  che  su  ciò  ha  fatte  il  diligentissimo 
Apostolo  Zeno  in  molti  passi  delle  sue  note  alla.  Bibliote- 
ca del  Fontanini.  Domenico  Landi  e Caterina  Castelletti 
milanese  gli  furono  genitori  ; ed  egli  stesso  li  nomina  espres- 
samente ( Cataloghi  1 4,  p.  300  ).  il  padre  era  di  patria  pia- 
centino ( Vari  Componim.  p.  101  ),  ma  in  più  luoghi  egli  af- 
ferma di  esser  nato  in  Milano,  ove  pare  che  il  padre  tra- 

rnArtito  «atr Arra  ' fin  J 'f..  .*  - tV  • W TEl 


tu  ut  iviuMtu,  nc  imamente  nato  , ma  lungamente  nutrito  f £r  uel~ 
le  buone  arti  ammaestrato , ec.  In  qual  anno  nascesse  , a me 
non  c avvenuto  di  poterlo  scoprire.  Mai  maestri  eh' ei dice 
di  aver  avuto  in  Milano,  ce  ne  scuoprono  a un  dipresso  il 
tempo.  Oltre  Bernardino  Negri  ( Catal.p.  450  ) , ei  nomi- 
na Alessandro  Minuziano,  dal  quale,  dice  ( ivi  p.  451  ) , ho 
udito  i Commentar j di  Cesare  , sendo  fanciullo , e Celio  Rodigino 
mio  honorato  Precettore  ( Comment.  delle  cose  d’ Ital.p.  3 5 ).  Or 
il  Minuziano,  come  di  lui  parlando  si  è detto,  mori'poca 
jì.  :i  jj  R0f|jgjn0j  come  altrove  vedremo  , fu  in 


ancora  Bernardino  Donato  Farnese  ( Catal.  p.  459  ),  che  secc 
do  il  march.  Maffei  tenne  scuola  in  Padova , in  Capo 
Istria  , in  Parma  , in  Ferrara  e in  Verona  ( l'eron.  illustri 
par.'i,  p.  318  I.  Nè  io  saprei  decidere  se  ad  una  di  questa 
città  si  recasse  Ortensio,  o se,  oltre  esse,  anche  in  Mila- 


(x)  Ciò  che  appartiene  alla  vita* 
lite  «pere  di  Orrendo  Landi  i stato 
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tìs  impie  jocoso  prxnotatum , 
convinti  6'  blasphemiis  :— 
aiiVfdigionm  j 
vitntfec.  X t ibi.  SanB. 

Zeno  aggiiìgne  ( Note  a 


no' fosse  professore  il  Donalo . Convien  dire  di’ti  fosse  as« 
sai  povero  di  sostanze,  perciocché  dal  finto  oppugnatore  dei 
ÀrorWrapoisVbVfa  rimproverare,  che  le  lettere  sono  state 
cagione,  cb’ egli  ito  non  sia  mendicando  il  pane  d' uscio  in  uscio 
( Confuta ~ de'  Paradossi p.y ) . Forse  questa  sua  povertà  lo 
indusse  ad  esercitare  la  medicina  ; poiché  spesso  egli  pren- 
de il  nome  di  medico,  e nell’apologià  di  se  stesso,  aggiun- 
ja  a’  Sermoni  funebri  ,dice  che  fu  Medico  di  professione  . Una 
particolar  circostanza  della  vita  di  Ortensio  ci  è stata  ser- 
bata da  f.  Sisto  sanese,  sconosciuta  ad  ogn’altro,  cioè  che 
egli  entrasse  nell’Ordine  di  s.  Agostino,  e quindi  ne  apo- 
statasse : Ex  borum  { haereticorum  ) numero  Hortcnsius  qui- 
dam Lanius  ^Augustinianx  f amili*  desertor  libellum  bujus  argu- 
rnenri pqMcularem  emisi t f)f  f ersecutione  Barbaromn , titulo  sa - 
1 ' '{i.  varili  & impiis  scommatibus  , 

WM(C0S>  precipue  Mo- 

w serf 

l!  Land\n°a 

Agostino  ,-ma  ancora  dalla 

tro^»pessa  pubblicò  molti  li- 
yWO,dont^m4|óri  e abbrevia- 
t Offrili  Biblioléca  dèi  (^esneto , c^; , DT^oncm  adversus 
Célibstiwi /.pìiciones  duas,  de  B'aptismo  upam , alter  am  de  pr  e- 
c liuti' f'jsisòk ‘siùfhcs  in  selcBi'qra  loca  Scriptura  ; Expli cacio- 
pstolorum,  Órationis  Dominici , & Decalogo, 
Ìrùìfi  coll’autorità  dell’Indice  de’ Libri  proibiti, 
tfl’tja  Pio  IV  , in  cui  vien  registrato  tra  gli  autori 
Fwli,;  llortensius  Tranquillus  , alias  Hìeremias , alias  Lan- 
sèjicpf , per  quante idiligenze  io  abbia  fatte,  non  mi 
riuscito  di  trovare  alcuna  di  tali  opere  ne’cataloghi  del- 
; iù  copiose  biblioteche,  nondimeno  le  autorità  allegate, 
.nella  singolarmente, dell’ Indice  romano  , non  mi  lascia- 
li^ dubitare  che  qualche  libro  eretico  sotto  il  nome  del  Lan- 
di  non  sia  veramente  venuto  a luce.  Ma  è egli  certo  chens 
fosse  autore  Ortensio  t Noi  vedremo  tra  poco  che  dal  1534 
tò\Ó,  3?iy5j  in  circa ei  visse  per  lo  piiyn  paesi  cattolici, ser- 
vi'a Vescovi  cattolici  , stampò  le  sue  opere  in  città  cattoli- 
che . A questo  tempo  adunque  non  potè  ei  pubblicare  i sud- 
detti libri , e conviene  perciò  fissare  1’  apostasia  dall*  Ordi- 
ne di  s.  Agostino  e dalla  Keligion  cattolica  del  Land i o pri* 
ma,  o dopo  un  tal  tempo.  Or 'a  '.me  sembra  che  l’uttàre' 
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l’altr’ epoca  sia  tonalmente  improbabile.  Se  nói  atmnetiia- 
jno  la  prima, -cioè  che  il-  Laudi  apostatasse  «ell'eftà  giové*1 
«ile,  come  potrem  noi  spiegare  il  soggiorno  ch'^froscU* 
fece  in  paesi  cattolici , e il  servire  a più  vescovi  ? Forse  egli 
tornò  in  se  stesso,  e rientrò  nel  sen  della  Chieda.  Mà  brtifl 
caso,  si  sarebbe  voluto  ch’ei  tornasse  al  suo  OrdibV*,  ohe 
ritrattasse  pubblicamente  gli  errori  insegnati,' <*h4,>&’:HbfÌ 
eretici  da  lui  pubblicati  contrapponesse  altri  JibjT  di  ^iù 
sana  dottrina.  Nulla  di  tutto  ciò  sappiamo  del  Ljfihtìi;  e 
niun  vestigio  ne  apparisce  dalle  sue  opere. Molto  menomi 
par  verisimile  la  seconda  epoca . Crederem  noi  che  il  Lati- 
di  in  età  di  50  anni  si  facesse  frate  per  poi  apostatare  ? Ol- 
tre di  che,  il  Simfero  stampò  la  sua  Biblioteca,  in  èul  no- 
minati si  veggono  i libri  del  Landi,  nel  1353  quando  que- 
sti era  ancora  in  Venezia;  ed  essi  perciò  dovean  essere" 
usciti  alcuni  anni  prima.  Come  dunque  potrem  noi  scio- 
gliere questo  nodo  ? Io  rifletto  che  a’tempi  di  Ortensio  vrà-- 
se  ancora  un  Geremia  Landi  agostiniano . Ne  abbiamo  tma- 
certissima  pruova  nel  Dialogo  di  Ortensio  intitolato  Cicero' 
relegatus , in  cui  tra  gl' interlocutori  viene  da  lui  introdot- 
to hlieremias  Landus  omnibus  rebus  ornatissimo:  sulqiP,  Eremi- 
tani Sodalicii  splendor  ac  decùs  (p.i).  Or  di  questo  io  du- 
bito che  apostatasse  poscia  e dall'Ordine  e dalla  Religione 
cattolica,  e che  fosse  autore  de’libri  da  Sisto  sdrieSe  é dal 
Simlero  attribuiti  al  nostro  Landi.  Il  sapersi  ché“tjiiesti 
cambiava  sovente  nome,  e che  or  dicevasi  Filaletè;  ot  Ano- 
nimo d’ Utopia,  or  Tranquillo,  or  Ortensio,  e iP  Vedere' 
che  in  altri  libri  scritti  certamente  da  lui  non  mostravàsi 
uomo  molto  religióso,  potè  far  credere  facilménte- chè-Gé-.'.' 
remia  e Ortensio  Landi  fossero  un  solo  sdrittoré  ; é potè 
quindi  avvenire  che  anche  nell’ indice  romano  non  sr  distin- 
guesse l’uno  dall’ alno.  Un’ ahra  pruova  che  Ortensio  nori^1 
fosse  autore  degli  accennati  libri  si  trae  da  una  lettera  dt  * 
Giannangiolo  Odone,  scritta  da  Strasburgo  a’  19  di  ottobre 
del  i?35  a Gilberto  Cousin , e riferita  dal  p.  Niceron (Mtnil 
des  Hotnm.  ili.  t.  zi , p.  114  , tc.) . Irt  essa  ei  dice  di  aver 
ben  conosciuto  chi  fosse  Ortensio  in  Bologna  ; eh’  egli  .V 
un  disprezzatore  della  pietà,  della  lingua  greca  e delfescien-' 
ze,  che  non  avea  coraggio  di  farsi  veder  nella  patria,  bè  fri" 
Italia  ; che  avealo  udito  dire  in  Lione  che  a lui  non  piacévà 
se  non  Cristo  e Cicerone,  ma  che  verso  il  primo  non  dà  va 
segno  alcuno  esterno  di  stima  5 e se  l’avesse  nel  cuorè , Dio 
- solo 
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loioUMpev^ri  e che  fuggendo  dal!’  Italia , noe  avea  portai 
ta  seco  nc,il|  Testamento  vecchio  nè  il  nuovo , ma  solo  Io, 
Episicieifanugilwri  di  Gcerone.  Or  sesil  Laudi  oltre  quest* 
segni. oil/'ieJjgione  fosse  stato  reod’apostasia  « dal  suo  Or-* 
dine  e dalla  Chiesa , e se  avesse  pubblicati  libri  infetti  d'  ere-* 
sia,,l’  Odone  enea  avrebbe  al  certo  lasoiato  di  rimproverar- 
gli un  tal  delitto  ; di  cui  perciò, finché  non:  ai:  adducano  piti 
certe  pruove,  io  credo  che  non  si  possa  incolpare  Ortensio. 
E' certo  però , eh’ ei  fu  uomo  di  religione  assai  dubbiosa, 
libero  nelle  sue  opinioni  pitiche  a scriuor  cattolico  non 
convenga,  e degno  perciò,  che  le  opere  ne  fossero  dalla 
Chiesa. proscritte.  Mi  rimettiamoci  in  sentiero. 

Vii.  La  prima  opera  che  il  Landi  desse  alla  luce  prima- 
di  partir  da  Milano,  furono  i due  Dialoghi  intitolati  Cicero 
rc(eyuut ,,e  Cicero  revocami , ch’egli  suppone  tenuti  in  Mi-  ' 
lano  nel  if  3,3.  Nel  primo  Hnge  eh' essendo  egli  insieme  con 
Giulip  Querpente,  ossia  dalla  Rovere,! tornato  da Bellinzo- 
113 , ov’erasi  recato  per  villeggiare,  a Milano  per  assistere 
a Filopopp,  cioè  a Pomponio  Trivulai , gravemente  infer- 
mo, nella  camera  di  esso  venissero  a disputa  egli,  Girola- 
mo e Antonio  Seripandi,  Marcantonio  Caimo  , Geremia 
Landi  agostiniano  , Cesare  Casati,  Gaudenzo  Merula.  Gi- 
rofanpo  ; GqTbagnani , Bassiano  Landi , Pierantonio  Ciocca, 
Ottavino .Qsasco,  Placido  Sangri,  Mario  Galeotti  e più  ah 
tr*.  uomini  eruditi , e che  dopo  aver  conteso  ira  loro,  con-  - 
chiudo  concordemente  di  esiliar  Cicerone  pe’ gravi  delit-  , 
ti  dritti  commessi  ,>  per  l’ignoranza,  incuterà,  di  tot».. i 
te  Jip  scienze,  e che  somigliante  pena  incoresser  coloro  che  ; 
mavejser  parola  di  richiamarlo  , 0 ne  leggessero  le  opere*  > 
Niel^pcpndo  finge  eh’ essendosi  destato  rumoregrandissimo 
per  ^al  sentenza  in  Milano,  Ermete  Stampa,  Giovanni Mo- 
roj^  (JobrieUo  Fiorenza , Gabrio  Panigarola, .Girolamo  Pec- 
chìvi  e.Atuonfrancesco  Crespi  perorarono  per  tal  manierarci 
che  sirdecretò  che  Cicerone  fosse  con  grande  onor  ridda-  ) 
mai»  ; e che  perciò  al  primo  di  gennaio  del  1534  se  ne  ce*  '> 
iebro  scdenneipeme  il  ritorno  in  Milano . I dialoghi  sono  '■ 
scritti  con  eleganza  e con  ingegno  ; ma  il  Landi  cominciò  i 
col  essi  a scoprir  il  suo  naturai,  talenta  pe' paradossi.  Ei  .1 
chiede  il  secondo  dicendo  che  pochi  giorni  appresso  dovei-  v 
te  partir  per  Roma  per  gravi  negozi,  4ef quali  non  abbia- 
mo precisa  contezza  . il  ritorno  da  questo  viaggio  diede  fot»  ca 
se  occasione  4 un  altro  opuscplo  ch’è  il  primo  ili  quelli  pei 

Oloa 


cut 


vir. 

ne  epe- 


Digitize^  by  Google 


79g  STORIA  DELLA  LETTERAT.  1TAL. 
cui  il  Lindi  a questo  capo  appartiene.  Esso  è intitolato 
torci  ma  quxstionts , in  qnibus  varia  Italonan  ingenntxplieKn- 
tur,  multaque  alia  trita  non  indiana  ; e il  pubblicò  sotto  no- 
me di  Filatele  cittadino  di  Politopia . Finge  in  essoche  pas- 
sando  per  Lucca,  ed  essendo  stato  condotto  in  una  sua 
villa  , detta  Forcio  da  Lodovico  Buonvisi,'  essi  tf  Manino 
fratello  di  Lodovico , Girolamo  Arnolfini , Marrino 'Gigli  , 
Giovanni  Guidiccioni  , Bernardino  Ginnami , .Vincenzo  e 
Giovanni  Buonvisi,  Vincenzo  Guinigi  e Niccolò  Turchi 
tutti  lucchesi,  con  molte  dame,  e Annibaie  dalla  Croce  e 
Giulio.Quercente  milanesi,  vennero  tra  lor  discorrendo  dei 
diversi  costumi  delle  diverse  cittì  d’ Italia.  Piacevole  a leg- 
gersi è questo  dialogo  per  leggiadre  cose  che  vi  si  narrano, 
j.  sulle  inclinazioni , sul  commercio , sulla  milizia,  sui  cibi , 

- sul  linguaggio,  sul  senno,  sugli  amori , sull’ ospitalità  degli 
uomini  di  diverse  città  d’ Italia, e delle  donne  , in  lodedel-  I 
le  quali  è tutto  il  seconda  dialogo . Al  fin.  di  esso  eglinarra 
che  libero  da  una  grave  malattia , che  ivi  il  sorprese.,  ter- 
no a Milano  col  Croce , che  si  diede  a scrivere  ciò  che  co- 
là erasi  tra  loro  detto  $ e che  frattanto  costretto  * non  »p-  I 
piamo  per  qual  ragione,  a recarsi  a Napoli,  ivi  diede  a 
stampare  que’  Dialoghi , i quali  di  fatto  in  quella  città  fu- 
rono pubblicati  nel  15.36,  quando  già.il  Landi  da  molto 
tempo  n’ era  partito.  A questo  viaggio  di  Napoli  pat  che 
appartenga  ciò  eh’  egli  si  fa  rimproverare  dal  confutatore 
de’ suoi  Paradòssi  : Deh  rispondimi,  sciocco  contemplatore  de 
b itumane  cose,  se  per  addietro  dato  non  ti  fosti  alle  Lettere , ba~ 
vrebbonti  mai  tanto  vezzeggiato , maitre  nel  Kr^o  tli  Napoli 
, , joiti , il  Sig.  Principe  di  interno  e il  Sig.  D.  Francesco  d' Este  t 
bavrebbeti  tanto  amato  teneramente  il  Sig.  D.  Leonardo  Cardine? 

■i  Credimi  pur,  Hortensio  , che  se  mostrato  non  ti  fusti  dà  varia 
i-tt  dottrina  ornato,  che  il  Sir . Galeotto  Pico  Conte  deli*  Mirandola. 
& Intorno  di  si  nobil  intelletto , non  ri  havrebbe  a'  suoi  stringi 
nei  più  travagliosi  tempi  delia  guerra  richiesto  ( ciò  non»  sap- 
piamo quando  avvenisse  ).  Credimi  pur,  Hortensio •,  rise  se 
per  il  passato  ti  fusti  mostrato  sì  delle  dottrine  poco  amico  ,r  co- 
me  bora  fai , non  ti  havrebbe  ài  Sig.  Conte  di  Pitigliano  nel  vtag- 
gio  di  Francia,  per  suo  trattcnitore  (Confutceg-dc’  Paradoss.pt.  7 ) . 
.i.  Eccoci  adunque  l’ epoca  e l’ occasione  del  primo  viaggio 
che  il  Landi  fece  in  Francia  . Egli  dice  eh’  era  in  Lione  jael 
aij  < Paradossi  1. 1.  parad.  1 N );  il  che , se  è vero , couvien 

dire  che  ben  veloci  fossero  gli  altri  due  viaggi  che  in  quell* 
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«uno  istes-io  egli  fece,  come  si  c detto.  E certo  o nel  det- 
to auno,  o al  più  tardi  nel  seguente,  fu  egli  in  Lione  ve- 
duto daU’Odoni,  come  abbiamo  osservato.  Questi  ci  narra 
che  wi.il  Laudi  avea  stretta  amicizia  col  famoso  Stefano 
Doleto  < che  poi  fu  arso  come  eretico,  o anzi  come  ateo  in 
at  Parigi  nel  1546  ),  e che  questi  voleva  che  il  Landi  facesse 
la  prefaraone  alle  sue  Orazioni , ma  che  questi  se  ne  sot- 
» trasse.  Il  soggiorno  però  in  Francia  del  Landi  dovette  es- 
,t  aer  breve  • Dalle  lettere  dedicatorie  de’ due  soli  librideTa- 
radossi , stampati  la  prima  volta  in  Lione  nel  1 543  , il  pri- 
mo .de’  quali  è dedicato  a Cristoforo  Madrucci  vescovo  di 
1 Trento,  ii  secondo  a Cola  Maria  Caracciolo  vescovo  di  Ca- 
tania , raccogliesi  che  il  Landi  era  stato  al  servigio  di  amen- 
due,  e prima  del  Caracciolo:  Perché,  die’ egli  nello  prima 
dedicatoria  , non  sarà:  lecito  anche  a me  de’  (Ine  libri  de' Para- 
dossi ctmecrarne  il  pròno  all'  Eccellenza  Vostra , & il  secondo 
a Monsignor  di  Catania  ; 1‘  mo  mi  ha  molti  giorni  benignamen- 
te nadneo  , & l' altro  mostra  m varj  modi  tenermi  caro  3 e nel- 
la seconda  dice  che  ii  Caracciolo,  mentre  stette  con  lui , 
eli  fa  assai  liberale  della  sua  borsa.  Par  dunque  che  il-Lan- 
di , tornato  in  Italia , si  ponesse  al  servigio  prima  dell’  uno 
e poi  dell'altro  prelato.  Nel  1340  y non  sappiamo  per  qual 
ragione , passò  per  Basilea , ed  ivi  sotto  il  nome  di  Filatele 
«T  Utopia  pubblicò  un  Dialogo  contro  di  Erasmo  morto 
m.  quattro  anni  prima  , ingannando  gli  stampatori  col  titolo 
1 che  fece  ior  credere  ch’esso  fosse  in  lode  di  quel  valent’uo- 
ano , cioè  : in  Desiderii  Erasmi  funus  Dialoga*  lepidissima s . 
La  pubblicazione  di  questo  dialogo , da  menon  veduto,  ec- 
citò  gran  rumore;  e Basilio  Giovanni  Eraldo  diè  alla  luce 
ii-uita  sanguinosa  invettiva  contro  1'auaordi  esso , ch'egli  tre- 
hvdette  esser  Bassiano  Landi  da  noi  nominato  altrove,  Cche 
.1  teggesi  nell'ottavo  tomo  deli’ Opere  di  Erasmo.  Un  altro 
• v viaggio , non  so  per  quatoccasione  , fece  egli  poscia  in  Fran- 
-q«ai,'.B  fu  alla  corte  del  re  Francesco  I nel  1343.  Ne  parla 
ai  stesso  nelle  due  sopraccennate  dedicatorie  scritte  in 
-e . Lione,  e si  scusa  di  non  aver  potuto  finire  piò  prontamen- 
te qu  e’ libri,  per  la  brevità  del  tempo,  & per  la  tumultuosa 
l nàta,  eh'  ho  menato,  seguendo  olii  giorni  passati  la  Corte  del 
o Christian  issi  mo  Iie  Francesco.  E nella  seconda  aggiugne  che 
is  -avendo  trovato  un  po’  di  riposo  in  Lione  ysi  eta  aocinto  al- 
la pubblicazione  de’  Paradossi , che  ivi  di  iatff  uscirono  in 
luce,  come  si  è detto,  nel  ,1543.  Essi  «mo  appunto  para- 
c>  Tom.  VII , Parte  III.  B b b dos- 
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dossi  e tra  essi  ve  ne  ha  notìjS&Megli  strani  > bus  »ktùtsi.*ftÀ> 
cora  che  san  d’empietà.  E forse  il  rumore  cl«  pec.#ssi-4««>i 
stossi , fece  ch’egli  medesimo  ne  scrivesse  la  confutazione** 
fingendo  che  un  anonimo  gl’  impugnasse-  Essa  &.* XftWftfrn\ 
ta  in  Venezia  nel  1545,  e certo  il  Laudi  seppe  tìnger  .si  ile- a 
ne , che  un  arrabbiato  nimico  non  avrebbe  potuto  vijjp^nrj-i 
berlo  e maltrattarlo,  più  fieramente  di  quello  eh’ egli sfpcetjei 
stesso.  Continuava  egli  intanto  a starsene  in  Francia;  e din  \ 
ce  di  essere  stato  in  Parigi,  mentre  ivi  era  ii  celebre  a»chi«  a 
tetto  Serbo  ( Paradossi  l.  a,  parai,  so  ) , e nel  i 54$  in  Pi if*q 
cardia  dietro  la  Corte  ( ivi  l.  1 , parai.  13).  L’ anno  seguente 
1544.  viaggiò  per  l’Allemagna  ; e il  viaggio  fu  misto  di  Jie*/ 
te  e di  avverse  vicende.  Egli, stesso  ne  fa  menzione  nell*  . 
Confutazione  de’ suoi  Paradossi,  pubblicata  nel  1544,  fa- j 
cencio  che  il  suo  confutatore  cosi  lo  rimbrotti  ; He. si  MHHq 
menta , che  andando  l'anno  passato  per  vedere  l'alta  .Al tcmogna,: 
fosse  in  Tini mga  per  amor  ielle  Lettere, tanto  accarezzate  dall’  I 
epico  C-  singola r splendore  della  uazjon  ■■  Tedesca  il  Cardinali  di^ 
Jùfgfisti t,  della  cui  bontà  & cortesia  ogni  lingua  dovrebbe  casini 
tare.  Non  si  rammenta , come  per il  medesimo rispetto  futseono^s 
rato  dal  Reverendissimo  Estense,  & dai  geni Uissmodtp  Gio?  1 
vati  Jacopo  Cuccherò.  Hon  si  rammenta  lo  smemorate,  come  poi  * 
dall'  u tllemagna  svaligiato  ritornando,  per  la  fama  sparsa  , che  * 
Letterato  fus se,  lo  raccogliesse  già  tanto  amorevol meniti:  nelle  z 
pròprie  case  il  buon.  Af . ^Antonie  da  Moda , tettar  dell*  fitta,  di  > 
Biscia  ( Confuta^  t,p,  S ).  . .>»,in.-a  mq 

vnr.  j V1IL  Tornato  il  bandi  ia  Italia*  intraprese  quel  massica 
rr'a'tpC  p»  le  diverse  provineie  della  medesima,  eh’ egli*  descrive  3 
Lardi , e nel  suo  Commentario  delle  più  notabili  & mostruose  cose  dèlta*  1 
ter/.3'*1  H*  & odri  luoghi,  cb’ei  finge  di  aver  tradotto  datila  lingua  < 
aramele  dedica  ai  co.  Lodovico  Kangtme.il  libro  io  stai»*  \ 
patOjCel  i,54J;e  benché  molte  circostanze  di  questo  viag-t 
gio  sieno  favolose,- pò’  ci  però  il  facesse  nel  1544  e;itél 
raccoglisi  e dalla  battaglia  di  Seravabe  seguita , mentr’eeliij 
trovavasi.  in  quelle  parti  ( Comment.  p.  11  ),nel  1544 , e datv 
cominciamento  dei  concilio  di  Tremo,  a cui  trovossi  prer-q 
sente  nel  dicembre  del  1445  ( ivi  p.  3$  ).  Pjcciola  tf&a  èc  t 
questo  opuscolo  , il  qual  pure  a questo  capo  appartiene*,  l 
e io  .cui  parla  principalmente  delle  famiglie  e degli  uomiài? 
illustri  di  cjaschedqpa città,  ma  spesso  in  modo  ridicolo**:; 
e che  pare  anzi  di  uoo  scrittore  del  secolo  XVII,  come  , 
quando,  par  Landò 41. Modena , dice:  ivi  trovai  Colimbi  tras - : 
-iti  S.  dJb  “ fot-' 
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fetMatiià  Lumini , & huomini  vidi  coi  càpèdl  bit  : >/H;  nel 
contado  un  Castello  di  vetro,  per  lo  quali  strettiparenti  erano 
in  aspra tvntengionet,  pattate  quel  eoe  avrébbmo  fatto,  s’ egli 
fasti  4 tato  d‘  oro  o d’ argento  ; a spiegare Hi  miài  gerghi  egli 
segna*  im  margine  : Casa  Columbi  s Casa  Coitbo  : Castclvetro  dei 
Ettagoni  ’(  ivi  p.  19  ) . In  somigliante  siile  è scritto  quasi 
tutto  quel  Commentario,  al  fin  del  quale  si  aggiurnie  : Cata- 
logo dell! Inventori  delle  cose , che  si  Mangiano,  & delle  bevan- 
de, ch'oggi  si  usano,  composto  da  M.  ^tnonjmo  Cittadino  d’Uto- 
pia, cioè  dal  medesimo  Landi,  opuscolo  capriccioso  anch’ 
esso  , in  cui  finge  per  lo  più  a suo  talento  i nomi  degl’ in- 
ventori. Da  esso  potrebbe  raccogliersi  che  Ortensio  fosse 
anche  in  Africa , perciocché,  parlando  delle  capre  salvati- 
che,  die er-'N’bo  veduto  in  ^Africa  grandi  come  Cavalli  ( ivi 
p.éo  ) j*Ma  forse  cosi  egli  scrisse  per  ottener  fede  presso  i 
Jet!  orbi  Da’ suoi  ParadossRperò  abbiamo  ch'  egli  fu  in  Sici- 
lia f lyparad.  14  ),  erragli  Svizzeri  é trà’Grigioni  (ivi 
pantd.  z 3 ) . Compiuti  tutti  questi  suoi  viaggi,  par  eh’ egli 
sr stabilisse  in  Venezia.  Ivi  nel  1348  diè  alla  luce  le  Lette1- 
redà^moltt  valorose  Donne,  cioè  scritte  da  lui  medesimo  sot-  ’ 
ter  il  nonne  di  esse  , il  che  pure  dee  intendersi  delle  lettere 
Consolatorie  di  diversi  autori,  stampate  nel  1550,  e de’  Ser- 
moni funebri  di  varj  autori  nella  morte  di  diversi  animali , 
stampati  ^'Genova  nel  1559,  e delle  Lettere  di  Donna  Lu- 
cr/stja  Gonzaga , date  in  luce  in  Venezia  nel  1552.  Opuscolo  ' 
più  curioso  è La  Sferra  dii  Scrittori  antichi  & moderni  di  M. 
binammo  cC  Utopia , stampata  in  Venezia  nel  1530,  in  cui  ,r’  . A 
egli  disperatamente  malmena  e strapazza  i più  celebri  ao-i 
tori  e le  scienze  medesime,  sicché  egli  stesso  quasi  ad  an-  1 

tufoso  vi  aggiunse  una  Esortazione  allo  studio  delle  Lettere. 

1 setti  libri  de’  Cataloghi  a varie  cose  appartenenti , ivi  stampai 
tboel  1552 Risono  anch* essi  una  nuova  testimonianza  della  f 
franchezza  e dell’ ardire  del  Landi  pel  mal  che  dice  di  mof- 
tlesiy che,  com'egli  stesso  si  duole  nel  fin  dell’opera  ,Ji 1 
Veneziani  il  costrinsero  a toglierne  parecchi  articoli  trep’-' 
po  mordaci.  Nell'anno  stesso  uscirono  i due  Panegirici  il*1 
lode  dèlia  Marchesana  della  Padulla  e della  suddetta  donna 
Lucrezia;  ed  ei  volle  ancora  provarsi  a scriver  da  ascetico 
e da  teologo  , del  quale  studio  dice  altrove  che  fin  da  fan- 
ciullo era  stato  assai  vago  ( Sem.  fmebr.p.  34  ) , e pubblicò  1 
il  Jìisdogo,  nel  quale  ti  ragionaéeU*  tortsolazjbneér  utilità , che 
si  gusta  leggendo  la  Sacra  Scrittura , dedicato  a donna  Bea- 
-••v\  Bbb  1 tri- 
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irice  di  Lima  .Eia  eàrfece  Vedere  di  ‘ntìn  esser  molto  op* 
portuno  a tai  coaeve.il  libro  ha  non  poche  proposizioni  pe- 
ricolose ed  erronee i-Cifca  il  tempo  medesimo  eh  feeé stam- 
pare in  Padova!  una  Brevi  prati  cidi  Medicina  pu  sanati  k 
passioni  dell’  animo  + titolo  serio  «li  opera  non  mòho  seriar, 
perchè  anche  rte’gravi  argomenti  non  sa  il  Larali  astenersi 
dalie  sue  capricciose  immagini  e da’ suoi  piacevoli  molti  . 

2ei Pan.  1551  ancora  vennero  a luce  i Quattro  Laixrdde'Dub- 
m varie  mostrit  i proposti,  da  diversi  ad  Ortensi»,  «solte 
soluzioni  daiui  date,  ristampati  poi  nel  135? coll'aggiun. 
sa  de' Dubbi  Amorosi.  A queste  opere  di  Ortensio  aulte: da 
me  sedute,  debbonsi  aggiugnere  alcune  altre  che  non  mi 
eóu  mai  cadute  sott’  occhia  j e che  si  rammemanosdal  Mon- 
tanini e dal  Zeno  ( t.  r ;p.  1 17.  ,tc.  ) , cioè  Oracoli  de'  Mo- 
derni ingegni  sìdì  tìuomin : , carne  di  Danne , e.  Ragionamenti  fa- 
migliar/ di  diverto  attori , ma  tutti  del  tamii , anienduesriun- 
fxitj  in  Venezia  ne!  np$ò,ie  i’r&krf.  Componiminti , rumi  gasa- 
li sono  alcune  novello -e Tavole  f ivi  parimente  stampati. nel 
•i$$3 , intorno  a’ quali  e alle  diverse  loro  edizioni  4 e taf di- 
versi- nomi  sotto  . Lrpjali  il  Laudi  li  pubblicò,  vaggansilì 
suddetti  scrittori  i IIFontanini  area  anche  attribuito  ad Ofr- 
Aensio  ii  Discorso  contro  la  Commedia  di  Dance  pubbli- 
cato sotto  il  nome  di  .Ridolfo  Camarilla i Ma  il -Zeno  con 
molte  ed  evidenri/irhgioni  lo  ha  convinto  di  en-oteoìfaos , 
per  > ec,  )t  Ei  . pubblicò  ancora  nel  1 341  il  trattato:  della 
>7'ntn<jtulliti  dtH’animo  di  Isabella  Sforma,  e nellcb  prefazione 
-afferma  che  ave!  già  egli  scritto  su  questo  argomento^  rtta 
venutogli  alle  mani  in  Piacenza  il  libro  d’  isabetteydiè,  ghe- 
tto alla  luce, e al  fuoco  il  suo.  Et  dice  ancora  di  aver  fatte 
ateme  traducimi  d’ attori  Greci  non  più.  vedute  d nostri:  tempi 
'ftSem,  fuùtbr.ps  ^6) . Mi  non  sappiamoquali  essesianoi.  Fin 
quando  vìvesse  il  bandi , nou  può  accertarsi  . Se  le  jOrazib- 
jur  funebri  di  diversi  animali  furono  la  prima  volta  stampa- 
teti® Genova  nel  1559,  par  che  fin,  allora  ei  fosse  irt  vita  . 
Eia  io  dubito  che  gualche  altra  edizione  , benché  a me  non 
bota-.,,  se  ne  facesse  dapprima.  Ancorché  però-  in- quell’ 
anno  ei  non  fosse  ancor  morto,  non  credo  che  molto  so- 
pravvivesse, perché  di  lui  più  non  trovasi  menzione  alcuna  . 
Ei  coltivò  l'amicizia  di  alcuni  degli  uomini  dotti  di  quella 
età  . Egli  è iodato  come  uomo  di  molto  ingegno  da  Alber- 
to Loltio  in  una  sua,  lettera  citata  da  Apostolo  Zeho  (j»  z , 
f/S  14  iydail*  quale  ancora,  raccogliesi  eh' egli  era  aspri  sto 
r-FVI  ! ili  all’ 
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Attattemk  degli  Eleviti  tìi  Femra  , e che  di  essa  avea 
parlato  con  tede  ili  un  suo  dialogo  diretto  al  medesimoLol- 
4k»,iche-*rpiù  non  si  truovai  Tra  le  lettere  del  Muzio  ve 
-à’ira  «ma  atfc  Ortensio,  in  cui  il  ringrazia  delle  lodi  che  da- 
to «rea.  Atte  sue  opere  ( Mu^.  Letup.19^  ed.fir.  1590  ).  Ma 
iprineipal niente  éi  fu  unito  in  amicizia  con  Pietro  aretino, 
di  cui  parla  sempre  con  molta  lode.  Una  lettera  abbiamo 
itisi  sortita  rda : Ortensio.,  nella  quale  il  prega  a lodarlo, 
singolarmente  innanzi  alla  Vita  di  s.  Caterina  , e si  sotto- 
ucrmi:  Ortensio  Tranquillo  Landò  Milanese  ( Lettere  dell’ Mr  et. 
tàiyp.ifi),  e due  dell'Aretino  ad  Ortensio,  in  una  delle 
quair  gli  manda  un  sonetto  da  premettersi  alla  Raccolta  del- 
le, Lettere, d’ illustri  Donne,  nell’  altra  loda  un’opera  di  Or- 
tensia, cioè,  come  semina,  la  Sferza  degli  Scrittori , la  qual 
-dice  che  savrebbe  dovuta  intitolarsi  ti  Fulmine  de’ Poeti 
(u^dpeti  Lett.  h 5 , p.  (Sòvhjo?  E veramente  erano  questi 
-due  Uomini  degnissimi  di  lodarsi,  l’un  l’altro,  e di  abitare 
linsiÉra^neilo  spedale  de’ pazzi,  di  coi  non  v’era  per  essi 
il  piò  conveniente  alloggio.  Se  non  che  nell’uguaglianza 
. delia  pazzia  , 1 Aretino  fet  assai  piò  reo,  e anche  assai  men 
dotta  del -Land j , il  qual  finalmente  non  fu  scrittor  nè  osce- 
-itd^wj  apertamente  empio,  ed  ebbe  molte  pregevoli  cogni- 
xroniti.dvsarebbe  forse  divenuto  un  eccellente  scrittore  , se 
, non  fosse  stato  un  pazzo.  E eh’ egli  tifasse , oltre  ciò  che 
sfleìBbifam  detto,  si  conosce  al  sol  leggere  la  maniera  con;c^ 
aegihp&riq  di  se  medesimo  : Ho  cercato  a’  miei  gì  ami , die 'egli 
ti  di  se  ( Cataloghi  p.  t8  ),  molti  paesi  sì  nel  Levante,  cornea ia~ 
the  ncl  Touente , nè  mi  è otcorso  vedere  il  più  diff  orme  di  co- 
stui : non  vi  è parte  alcuna  del  corpo  ssto  , che  imperfettamente 
formata  um  sia  : egli  è sordo,  benché  sia  pii  ritto  di  orecchie 
\iche.tm< asino,  e meoxp  losco  ; piccolo  di  statura , ha  ie  labbra  d’ 
tE&opoi  il  naso  schiacciato  p lei  mani  s torte  j &•  i di  colore  di 
entree,  olire  che  porta  sempre  Saturno  nella  fronte.  E altrove 
. alla  descrizione  del  volto!,  aggiuene  quella  ancor  de’ costa»- 
rimi  sifighi  in  prima  è di  statura  piccola  an^i  che  grande  , di  bar- 
banera, ir  affumicata  , di  volto  pallido , tìsituccio  & macilen- 
ta ; d'acci) io  torbido  e poco  acuto,  di  favella  & accento  Lom- 
bvrdo  , quantunque  molto  si  affaticasse  di  parer  Toscano  ; pieno 
poi d1  ira  e di  sdegno,  ambizioso,  impaciente , orgoglioso,  frene- 
tico f ed  incostante  (CcmfutiCQ  dttVarad.  p.‘y}hc'De\'s\ìo  sde- 
gno piò  distintamente  ragiona  in  altro  luogo  ( Cataloghi 
' *fr  ubbidite  chi  debbo , & chi  mcnoi  f ogni' altra  • pe*r 
11^  Bbb  3 sosta 
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sona  me  lo  dovea  cotntùdaxe , registro  questo  sola  (cioè  se  stesi 
so  ) fruì  collerici  fr  i sdegnasi . Costui  per  la  sia  collera  ardeor 
te  &•  subitanee  è più  evolte  caduto  in  gravissime  inf  ermali  , £tr 
stndo  nella  Città  di  Napoli  molta  vezzeggiato  da  chi  nott  er it  egli 
degno  di  trargH  le  scarpette , per  una  sola  parolina  ruppe., 
spegnò  una  nobile  amicizia,  che  gli  recava  honore , utile,  sfridi* 
letto.  Molte  altre  amicizie  sì  di  Donne,  come  anche  i'  bitumini, 
bassi  gittato  dopo  te  spalle,  sol  guidato  dalla  sua  dannosa  colle- 
ra. Essendogli  stato  danaio  uno  buono  & utile  podere,. ptr  itdtb 
gno  lo  rifiutò  . Tutte  le  volte,  eh'  egli  s'adira  coi  alcuno  suo  pa- 
drone o padrona,  subitamente  lor  restituisce  quanto  mai  ritevet* 
te  di  cortesia,  & sia  di  qual  preggo  si  voglia , in  lui  può  più 
lo  sdegno,  che  l’amore,  ebe  l' obligp , & che  non  può  la  data,  fa- 
de.  Credo  io  fermamente , eh'  egli  non  sia  come  gli  altri  h uomi- 
ni composti  di  quattri  clementi , ma  d’ira,  di  sdegno,  di  colle- 
ra, e di  alterezza.  Gin  crederebbe  eh’ egli  vantisi  ancora  di 
odiare  gli  studi?  Conoscendo  tostai , parla  di  nuovo  di  se  pie- 
desimo  ( ivi  p rry  <>,  quanto  s imo  hoggidì  presso  i Principine 
poca  stima  le  Lettere , batte  prese  in  tanto  odio,  thè  non  può,  te 
non  per  viva  forza , leggere  alcun  libro;  & i Letterati  schiva 
come  huomini  di  malo  augurio  & di  pessimo  influsso . Goti  so- 
miglianti elogi  paria  egli  più  altre  volte  di  se  medesimo. 
Non  è dunque  a stupire  che  un  tal  uomo  fosse  tenuto  per 
pazzo  ; ed  egli  stesso  il  confessa, e si  gloria  de’ vantaggi  che 
ne  ha  riportati. i Io  certamente  per  esser  di  me  sparsa  opinioni , 
else  alquanto  ne  posticipassi  ( della  pazzia  ),  so  bene,  quante 
comodità  & quanti  vantaggi  n’  ho  riportato;  altri  di  me  si  ri- 
deva, & io  (or  tacitamente  uccellava  ; & godendo  de'  privilegi 
pazzeschi  sedeva,  quando  altrui,  che  ben  forbito  si  teneva  s sfa- 
vasi ritto,  coprivami , quando  altri  stava  a capo  ignudo  sa- 
poritamente dormiva , quando  altrui  non  senza  gran  molestia  ve- 
gliava ( ParadJ.r,  parad.j  ) . Ma  basti  ormai  di  quest’  uomo, 
di  cui  parrà  forse  ad  alcuni  che  noi  ci  siam  più  del  dove- 
re occupati. 

J iX.  L’  Africa  ebbe  anch’essa  un  valente  scrittore,  da  Cai 
fu  illustrata,  cioè  Livio  Saniate  patrizio  veneto.  Innanzi 
all’opera  da  lui  composta , ma  pubblicata  solo  poiché  ei.fu 
morto,  si  dice  ch'egli  fu  figlio  del  senator  Francesco  Sana- 
to; che  mandato- dal  padre  in  età  giovanile  alle  piè  celebri 
università  deil'Attemagna,  si  applicò  singolarmente  allo  stu- 
dio della  matematica;  e che  non  pago  di  speculare  le  scien- 
ze più  astruse,  fabbricò  diversi  ingegnosi  strumenti  ; e,  che 
v - f \i  <a  finì 
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finìlìi^kere  in  età.d*  ^tf  anni , qaarido  dopo  avfere  compiur 
Sttt’Afrida’yvolea  accingersi  alla  descrizione  delle  altre  par- 
ti  del  «rondo,  hi  veramente  s?ei  c®  avesse  data  una  intera 
4$0Ogtafla scrina  con  diligenza  aguale  a quella  che  veegia- 
itìo  nalt'A  Èrica  , poche  opere  potribbonsi  ad  essa  parago- 
nare. Perciocché  minata  ed  esatta,  quanto  ai  poteva  a quei 
.tefflpiij  è lar  descrizione  eh’ egli  ne  fa;  ed  tei  si  móstra  uo- 
mo divastissima  erudizione  e profondamente  versato  nelltt 
lettura  ili  tutti  i buoni  scrittori-.  Le  tavole  ad  essa  aggiun- 
ge, cominella  stessa  pre&zione  si  avverte,  furono  opera 
di  Giulio  di  lai  fratello,  che  di  sua  mano  le  incise;  e in- 
sianvBóll’opera  di  esso  vennero  a luce  nel  1588  iu  Vene- 
zia. Tra  i lavori  fatti  per  man  di  Livio,  ruio  do vea -essere 
quel  planisferio  celeste  che  si  accenna  dal  p.  degli  Agostini 
f Stile*,  vtn.t.  1 , p.  6 io1)  r e di  cui  ei  dice  che  parla  Girola- 
zbo  Diodo  nella  sua  Rinatomi* xdettt , opera  da  me  non  ve- 
duta; Eli  dilettossi  ancora  delia  poesia  italiana  , e oltre  ab 
eufte  rime  die  se  ne  hartnonel  Tempio  di  d.  Giovanna  di 
'Aragona-,  « un  epitalamio  stampato  in  Venezia  nel  1548» 

T\e  abbiamo  ancora  la  traduzione  in  versi- sciolti  del  Katto 
di  Proserpina  di  Claudiano  , ivi  stana ]>ata  nel  1551  e nel 
del  merito  della  quale  io  non  posso  decidere,  non 
avendola  avuta  sott’oedùo . 

3i  ?C  Tu*ii  questi  scrittori  col  rischiarare  la  geografia  no?  x- 
poco  lume  aggiunsero  ancora  alla  storia.  Ma  a ben  còno- 
scerne  quella  parte  che  riguarda  gli  antidri  tempi,  rjtces-  Antichità) 
«rio  era  innoltre  penetrar  dentro  alla  folta  caligine  in  etri  Onofrio 
pér  l'ignoranza  de’ secoli  trapassati  erano  involti  i riti,  -li  p*n’in'° 5 
costumi, 'le  leggi,  i monumenti  dell’età  pia  «mote,  senza 
la  scorta  de'  quali  non  era  possibile  l' intender  gli  storici  e 
P-accertaite da  verità  eie  circostanze  de’ più  memorabili  av- 
véniménti. E questo  ancora  fu  uno  degli  oggetti  a cui  gli 
-mgégni  italiani  di  questo  secolo  si  volsero  con  grande-  ar- 
dore ,e  di  cui  conviene  perciò  dar  qui  qualche  idea. Ina an* 

«ba1  futti^voglionsi  nominare  due  de’ più  gran  geni  ich’aves-  yr 
'■te in  questo  secol  l’ Italia  ,pe’ quali  non  v’ebbe  parte  alca-  m 1 
ria  di  antichità,  in  cui  essi  non  avesser  coraggio  di  aprirsi 
prima  d’agni  altro  la  strada,  e fra  mille  scogli  ed- inciampi 
irtnoltrani  felicemente  allo  scoprimento  del  Vero  ; uomini 
veramente  illustri,  che  vissuti  al  tempo  medesimo  ed  eser- 
citatisi ne'  medesimi  studi , non  solo  si  temer  lontani  dal- 
la pedantesca  rivalità  tanto  frequente  ne*  semidotti  > tua  amt- 
:m:  Bbb  4 che 
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chevolmente  si  aiuta  ronOT  Uno  VaìtTdnetle'loTW  stìopeiWj'S 
uomini,  in  somma,  dell’ tino  e delP  altro  dP'quift1  st  qfbàu 
dif  con  ragione1,  Come  osserva  il  march.  MaffélffOTeittuotì^  li 
par.  i,  p.  348  iy  che  primus  desiit  mgari-.  Parlo  tKJ  Ghoflit*- 
Panvinio  e di  Carlo  Sigonio . Del  primo  ragionaceli 
tori  agostiniani , e- tra  essi  piò  esattamente  di  tuftli 
Gàndolfi ■'(  De  CC.  Script,  mgustin.pt  274  ) , e olire 
go  ne  parla  il  march.  Maffei  (l.c.)  e l’ Aris»  che-  ft>-Mlfcdv£ab 
ra  tra’ Cremonesi  ( Crm.  litter.t.  1)  perchè  la  ftflnglla  diP* 
Onofrio  traeva , secondo  lui,  l'origine  da  Cremona  i Ana,  ? 
che  il  p.  Niceron  ne  ha  fatto  l’ elenio  (Mém.  dés  HoMtnjti 
ili.  t,  16,  p.  359, ec»}.  Et  nacque  in  Verona  nel  t^l^di  fe*- * 
miglia,  secondo  alcuni  scrittori,  antica  e nobile,  nè  io  ho  - 
documenti  a negarlo  3 ma  ei  dovea  certamente  esse»# -assai- * 
povero,  come  sarà  manifesto  da  ciò  che  d i rem  o nel  rafceom* 
tarne  la  morte.  Fin  dall’età  fanciullesca  in  lui-  si  scope/Sob 
un’avidità  insaziabile  di  studiare 3 le  11  desiderio  dhavere 
tal  fine  più  agipylo  indusse  forse  a prender  l'abito  agosti 
ni  ano , in  cui  fatta  la  professione  ,>-fa  dal  generai  Seripan-  - 
do,  poi  cardinale,  mandato  a Roma  a compirvi  i suoi  sttì-o' 
di  . Ne!  a 5 5 3 ebbe  il  grado  di  bacelliere,  e benché  in  etfrdiil 
soli  14  anni,  fu  destinato  a istruir  nelle  scienze^  i giovaittg 
deirOrdin  suo  nella  stessa  città.  L'anno  seguente  fi*  inviaci 
to  a Firenze  a insegnarvi  la  scolastica  teologia  }<ttMtpeWh6ii 
questo  studio  non  era  conforme  al  suo  genio  ,-  ottetftte  ‘dal  t 
suo  generale  non  solo  di  essere  libero  di  tal  impiègo  V mai:- 
di  vivere  ancora  fuor  del  chiostro;  ed  egli  sì  sagglambnt* 
valse  della  libertà  concedutagli , eh' essa  gli  fu  confermami». 
ireLi  jjtL  Trattennesi  qualche  tempo  il  Panvinio  it»  ; Verte-». 1 
zia, :ov’ ebbe  la  sorte  di  conoscere  il  Sigonio,  che  nato  pri- 
ma di  lui,  già  erasi  molto  innoltrato  negli  studi  delibanti-» 
chit£  e della  storia,  i quali  erano. ugualmente  cari  al  P^n^ 
vinio . Bellissimo  c l’elogio  che  di  lui  fece  in  quél-vampo»» 
Paolo  Manuzio:  Onupbrius  Panvinius , die’ egli  ( l.  i,  ep.$ 

Uh  antiquitatis  Mino,  Spedata  jtrvaiis  industria,  &-,uigeniuth. 
ac  probit ate  pr  astone , hic  est  (cioc  in  Venezia  ) , eritque,  tipi 
video , in  ahquot  menus . hnprimit  suos  Fastos  cum  Comi  sten-,, 
tarsie,  sci  sape  litigat  obscuris  de  rebus  cum  Sigonio  nostro  ,'•[{ 
seiutriusque  bonìtas , mutuus  amor,  excellens  ad  cognoscndam  n 
veritatem  judicium,  faci t,  ut  mter  eos  facile  conveniate' E' di"0 
quésta  amicizia  son  certa  pruova  le  molte  lettere  dal  Sigp-  , 
nio  scritte  al  Panvinio,  dalle  quali  si  scorge  l’intima  fami* 

glia- 
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.JATi  fe’All.T$Tfel  /Pi  Htff.AWO’ì  ?.  3afv, 
gl«f**n<?ha  tr^,l.cm>.pa^Tii  e .l’sioiarsi  che  facean  l’ un  l’aU  j 
trOdJflfe  JftiPjScppe*^  ( Sig/w.  Op,t,  £,/».  994,  , 

il  piòiWdkrflfio  soggiorno  del  Panvinio  f«in  B,oiua;  oj»e  fa 
ciappRÌmj cwissiwQ a/ card, Marcello CervJnj  ,,($»• cui, guao*  , 
doifo)*lfittórp«ntefice  . avrebbe  potata  spessire,  ogni  cosa , 
se tieppfli  imenatora  uioite  noni’,  avesse  privato  del  ■ 
suchproteMere-ifìe.)  . Pp$sà  indi  pii*  coetedelxard  AJegsafiw 
d^EarflcecrCiun  etti  nel  1^8  viaggiò  òr  Striti»,  ma.giuov  , 
to>B  flaleerop , cadde  gravemente  infermo?  e in  età  di  soli 
3 9. anni  6«i Ri  vivere  ; e vuqlsi  che  gli  fosse  affrettata  la 
morite  da  un’  asprissima  riprensione  che  il-soo  cardinale  gii 
fece  innanzi  alla  partenza  da  Koma . Per  guai  motivo  ne 
incorresse  egli  lo  sdegno^  ninno  ce  ne  ha  lasciata  memo- 
ria*, e le  congetture  che  alcuni  hai)  volato  farce,  non  hanno 
alcun  fondamento  . In ionio  .1  ila  morie  del  Panvinio  ha  prò-  , 
dotti)  JW«na dii  Ogni  altra  Bifuni  bei  monumenti  il  p.  Lago- 
marsmi.f  flggMB.  Spi#.  f-  4f  f>  9$)  . Egli;  avverte  dapprima 
cbedoUg  belli ha  errato  pel  copiar  l’ epitaffio  posto  al  ;Pan- 
vinào Jb  jHonja  nella  chiesa,  di  s.  Agostino,  facendolo;  rear- 
to  18.  Cai,  Mar t. , mentre  realmente  ivi  leggesi  18.  CaLjtpr, 
In  (fatti  ei  reca  una  lettera  dal  Panvinio  scritta  in  quel  viag* 
gio-.dajWapoli  a’  18  di  febbraio.  Ei  produce  innoitre  una 
lotterà  del  celebre  medico  Mercuriale,  che  in  quell* ultima 
iafoimifà  assistilo  avea  al  Panvinio , scritta  da  Monreale  ai 
il  di  aprile  di  quell’anno,  e un’altra  scritta  dalla  stessa 
città  da  Antonio  Ellia  patriarca  di  Gerusalemme  a’  10  di 
apritemi,  card.  SirJeto.  In  essa  questi  scrive  ohe  il  Panvinio, 
attesali»  facoltà  avutane  dal  suo  generale,  avea  a lui  lascia*  ~ 
ta  ogni  cesa , con  patto  però  * che  desse  qualche  soccorso:  a: 

-nq  ol&ti  9.4'  — — — : -’T m~-rr. rrrrm:»2  t v : ) SUI  ciò? 

< ftllJl'  -UB-  ak-  laoipiUas  »f«le  ver»  religioso  usasse  quelle  esprao,! 
( »,  «,  1,  f.  314  ) che,  il  sioni  riguardo  all*  Agostino , che  for*  , 

FanWiro  tlÀinftrttn  di  miri  sjntA-  sé  nòn  avrebbe  usato;  se  questi  noti 
«#4‘ Mirare  ; ifilmahin  di  **e  Spi-  fosse  stato  un,  illustre  prelato CHU '> 
fumili  pn  irriti  U \ir*  nrdd*  tilt  guardo  poi  «tfosifrqnto  eh’  ei’  fa  , d$l T 
rtuxdui  intrichiti  , cioè  dal  celebre  sapete  «felPiibo  e dell'altro , già  io 
Aftrbàìo  Agostino,  lo  non  cede  ad  al-  mi  ioti  dichiarato  che  sfuggo  comu- 
ctm.altfjx  nello  stimar  J’  Agostino  , e rumente  di.  etsj tate,  in  paragoni,  o»*,^ 
(’  ics  avesti  scrìtta  la  Storia  della  Lee-  singolarmente  essi  riescono  odiosi 
foratura  spognnola  , e non  dell'ira-  ( 4)  Il  Panvinio  con  Breee  di  Pio 
liana  , »«  avrei  latti  i dovuti  elogi . IV  da’  a*  dhgenoaio  de)  ij4j  a luù.1 
Convien  però,  che  il  sig.  ah.  Lam-  sommamente  Onorevole  , pubblicato 
pillai  avverrà  che  quando  si  pirla  di  dall’ ab.  Marini  ( DipH  SinhUiri  pirì- 
un  r«orn.  facoltoso  e ricco  e benefat.  tif.  1,;  t , p.,  \oy  Juifu  nominato  eotv  7 
ture,  gli  et  aomj  sogljon  crescere  al-  rettore  e revtwré  de’ lih/i  della  l)i-  , 
quanto  sopra  ir  dovere,  r che  perciò  bl’oteca  ratiéana  eolio  stipendio  di 
r.oa  e maraviglia  che  il  Panvinio  po-  dieci  dèciti  d‘  oro  al  mese . Olii 

-c'ia 


tot  storia;  della  ìetterat.  ital. 

«ua  madre  ch’era  in  poteri ssimo  stato;  quindi; avendogli 
scritto  il  Sirleto  che  il  papa  aveagli  dato  cento  scudi  d'oro 
da  far  contare  al  Panvinio,  il  patriarca  lo  prega  a «ragtimi 
«ergli  alla  suddetta  donna  in  Verona  ( a ) . Pruow  pep  ulfb 
mo  il  p.  Lagomarsini  esser  falso  ciò-  che  fecrivtó  ctìttrtaw- 
mente,  che  il  corpo  del  Panvinio  fosse  trasport«tOftf)Raim», 
«‘sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  ov’ egli  dimostra  thè 
solo  gli  fu  innalzata  un  onorevole  monumento.  ,o?Ì. 
xt.  • XI.  Il  breve  corso  di  vita , eh’  ebbe  questo  infsiicabite# 
*-frr  ^otf'ss‘XTI°  scrittore , ci  rende  sempre  più  amimrobilB'tèra*- 
e« Ilenia t ro  ingegno  e la  singolare  penetrazione  di  cui  egli  èra  dota- 
to. Chi  legge  i cataloghi  delle  opere  da  lui  pubblicato  lo 
di  quelle  in  maggior  numero  ancora  che  son  ri  oraste  ine-* 
dite,  chi  vedei  tanti  e sì  diversi  argomenti  ne’ quali  egli  si 
c esercitato  scrivendo^  chi  rifi  ette  alla  vastissima  erndizióJ 
rte  che  in  essi  si  scorge,  appena  può  persuadersi  thfe  auMhq 
la  più  lunga  vita  di  un  uomo  solo  potesse  bastare  a taneod 
Or  che  dovrassi  dire  di  un  uomo  die  in  pochi  arsii,  # i» 
un  tempo  in  cui  sì  scarsi  erano  i mezzi  per  ben  istruirsi) 
giunse  a far  sì  gran  cose?*  io  non  ripeterò  i lunghi  catalo- 
ghi de’libri  da  lui  composti,  che  si  posson  vedere  cipresso 
i sopraccennati  scrittori  e nell’Apparato  del  Pds5fcvlnoi«w 
nelle  imprese  del  Ruscelli,  ma  ne  darò  solo  un’Idea , secon- 
do j diversi  generi  di  erudizione  ch’egli  abbraccio.  Le  a tu 
tiebiti  e la  storia  romana  furono  uno  ricoprimi  oggetti 
dell’ indefesso  suo  studio.  I Fasti  consolari,  benché  prima 
di  lui  dal  Sigonio  dati  alla  luce,  da  lui  ancora  furono  'pub- 
blicali, e con  note  illustrati  ; diversi  trattati  scrisse  de’ tic» 
mi  de’ Romani  p de’ giuochi  circensi  * de’seto!aRydett#ib*t 
fi , -de' sacrifici  e di  tutto  ciò  che  appartiene  al  colto  deWe 
favolose  divinità,  delle  Sibille, e de’lor  versi , della  romana 
Repubblica,  degli  imperadori  romani,  i quali  timi  si  hanno 

r> q»  i;  • t f * ' — >«. . _•  ti  t>i  u*sfiO 

*-  f*  ) L*  eruditissimo  sig.  d.  Fraoee-  sa  irgli  lo  dice  mortone*!  XfìUiV  mL 
sco  Daniele  essendosi  portalo  a Pa-  ^pr.  , come  nell* iscrizione  ropjaqi , 
fermo  , per  raccogliervi  le  notizie  ma  yiì.  ld.  \Apr.  cioè  a*'7  d*ipWle^ 
•Ila  sua  bell' opera  su  que*  reali  se-  e le  ragioni  per  coi  eg-tt  ha  corrttoo 
polcri  opportune,  e arendo  con  sua  in  tal  modo  l’epoca  della  morteci 
sorpresa  veduto  che  Ih  quella  chiesa  qnesto  grand’uomo,  si  pbssorì  Vedere 
degli  Agostiniani,  ove  fu  sepolto  il  esposte  in  una  erudita  lettera;  S me 
Panvinio,  non  serbavasene  memoria  diretta  dal  sig.  ab.  buca  Antonio  Bj- 
alcuna  , fino  a non  saperti  pure  ih-  scardi  professore  di  latina  eloquenza 
«licare  ili  qual  luogo  precisamente  ne  ntl  seminario  di  Caseritv , e mirrila 
fosse  stato  posto  il  eadavero  , gli  fc-  in  questo  Giornal  modenese  ( u 
éc  a sue  spese  porre  un'elegante  c j».  *07),  nella  quale  ancora  ai  ri- 
onorcvdD  iscrizione  in  marno.  Ine»-  pooa  1'  iscrizione  medesime  . 
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aHe  .stampe - Nè  coiai  trattati  furonorsemplici  compiiamo* 
ni  di  pfitssbdi  diversi  scrittori,  come  altriavean  fatto  in  ad- 
dietro Le  antiche  iscrizfonii  furono  il  princtpal  fondamen- 
to » oui|  egli  appoggiò  ogni  cosa . Arsane  egli  raccolto  e di- 
figenaemente  copiato  un  numero  grandissimo, cioè  di  pres- 
so a,  ttemila,  e il  codice  conservarasi  ancora  quindici  anni 
dopo  la  OtQtte  del  Panvinio  presso  ilcard.  Barelli  ( M offrì 
l.  c.  p.  350,  354).-  Or  molte  di  queste  riferisce  egli  e ri. 
sciuaramlle  opere  sopraccitate;  e pensava  di  pubblicarne  t* 
f interà  raccolta.-  Magnarti  inscriptionum  totius  Orbi s optn 
adorno,  die’ egli  nel  secondo  libro  de’ Fasti,  quod  quamprt-  .* 
mum  Dio  auspice  evulgabitur  ; in  quo  omnia  singillatim  inserì* 
ptìonum  loca  accuratissime  descripta  sunt.  Or,  dove  le  altre 
opero  inedite  del  Panvinio  tuttor  si  conservano  in  varie  bi- 
blioteche, di  questa  raccolta  più  non > si  nova  vestigio,  e 
perciò*  ragione  il  march.  Maffei  sospetta  che  quella  pub» 
blicatt  già  iir  Anversa  nel  rj88da  Martino  Smezio,  la  qua- 
le servi  pascià  di  fondo  a quella  del  Grutero,  sia  appunto 
la  stessa  che  fu  fatta  già  dal  Panvinio , poiché  lo  Smezio  era 
già  stato  con  lui  in  Roma  presso  il  card.  Rodolfo  Pio  ; e cho 
in  tal  maniera  delle  tante  fatiche  di  questo  immortale  scrit- 
tore altri  siasi  usurpata  tutta  la  gloria.  Degno  da  leggersi 
è !’ accennato  tratto  del  march.  Maffei , ov’  egli  valorosamen- 
te ribatte  il  Grutero  che  con  intoilerabil  franchezza  dà  al 
BanviuiOhla  taccia  d'impostore  e di  falsario;  e mosna  quan- 
to egli  fosse  e sincero  e avveduto  Del  copiare  e nel  riferire 
le  iscrizioni , e quanto  scioccamente  gO  si  apponga  Tacci*, 
sa  di  averne  finte  alcune  che  già  leggevansi  in  altre  più  an- 
tiche raccolte , e quanto  mal  fondata  parimente  sia  l'accu- 
sai die  gli  vien  data  di  essersi  lasciato  sedurre  dagli  apocri- 
fi,storici  di  Ann  io  da  Viterbo,  i quali  anzi  furon  da  lui  coti 
nuove  ragioni  ,da  niun  altro  addotte,  mostrati  supposti  l 
Oltre  le  antichità  romane,  intorno  alle  quali  in  un  luogo 
«gli  dice  (praef.  ad  Traft.  de  rifu  sepel.)  di  avere  scritto  fino 
a sessanta  libri , volle  il  Panvinio  illustrar  quelle  della  sua 
patria  ideile  cui  antichità,  storia  ed  uomini  illustri  scrisse 
Otiò  libri , stampati , ma  assai  scorrettamente , molti  anni 
dappoiché  egli  fu  mono;  e il  march.  Maffei  osserva  ch’ei 
fu  un  de’ primi  a esaminate  gli  archivi  , e che  nella  Crona- 
ca di  Verona  fa  uso  di  carte  non  mai  finaHor  pubblicate. 

Egli  scese  ancora  alle  storie  meno  rimote,  e oltre  quella 
degl’  Imperadori  routini  e de’  diversi  Principi  che  in  Italia 
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ebbero  signoria-,1  te  li»  Trattmo  ddi’ elezione  degl’ Impera-* 
dori,  che  si  hanno'  alle  -stampe , ave*  egli  stesa-tana  Crona- 
ca universale  dai -- -principio  dei  mondo  lino  ' alj’nrf’, 
dell’ era  cristiana-,' e!una  spiegazione  dello  stato  attuale  di 
tutte  le  provincie-del  mondo , e la  Stori»  di  eloqui  mitiche 
famiglie  dì  Roma yicioc  de’Frangipani , de’  Sa  vedi.  dd”-IVf  es- 
simi ,de’Cencie;  de’  Mattei,  le  quali  opere  tutte  si  giacJ- 
ciono  inedite.  Dalla  erudizione  profana  ei  si  volse  poscia 
alla  sacra  , singolarmente  a persuasione  di  Marcello  di  E 
in  questa  parte  ancora  è grandissimo  il  numero  dette >ope-^ 
re  da  lui  scritte.  Un  Compendio  delle  Vite  de’ romani  Pon- 
téfici, e le  note  e le  aggiunte  a quelle  già  scritte  dal  Plati- 
,1;7  na  , una  Cronaca  ecclesiastica  da’ tempi  di  Giulio  Cesare 
-i?  «no  fino  a Massimiliano  li,  alcune  Dissertazioni  sai  Primato  di 
s:  Pietro,  sulle  Basiliche  di  Roma,  sul  Battesimo  pasquale», 
e sulla  ConsecrazioBe  degli  ^fgass  Dei , sul  rito  di  sepjìeji 
lire  gli  amichi -Cristiani  , e «dior  Cimi  ieri,  sulla  Bibliotsfi 
ca  vaticana , sono  i tomi  di  questi  studi,  che  han  veduta, 
la  luce.  Ma  oltre  più  aire opere  che  son  rimaste  inedi** 
e oltre  la  Raccolta  da  lui  fatta  diventi  libri  rituali  dai  prin- 
cipio dell’era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  egii  avea  intra- 
presa una  Storia  generale  ecclesiastica,  e,  come  narra  egli 
stesso  nella  lettera  dedicatoria  delie  Vite  de'Papiyavea  i* 
diversi  viaggi  e coh  molta  fatica  copiati  e fatti  copiar  da 
attri,  pregevoli  monumenti,  e in  tal  lavoro  erasi  già  tatuo 
innoltrato,  che  sei  grossi  volami  se  ne  conservano  «ella 
Vaticana:  néra  dubitare  che  di  molto  lume  non  fosse* 
si  al  Baronio  nella  grand’opera  che  poi  intraprese  .>dl  sa© 
Ordine  agostiniano  non  fu  da  lui  dimenticato,  « ne  •soris-- 
sé  una  Cronaca  già  da  noi  altrove  accennata  . Finalmente 
avea  ei  compilata  una  Biblioteca,  ovvero  una  breve  Vira  dà 
tutti  gli  Storici  latini  e greci,  ecclesiastici  e profani,  col 
‘giudizio  de’loTO  scritti  .Una  tal  serie  di  tali  opere  pu&bth 
^pplire  a qualunque  più  luminoso  elogio  potessi  Jé’qrri 
recare  di  questo  sì  valoroso  scrittore.  E moltissimi  potrei 
io  produrne,  poiché  non  vi  ha  uomo  mediocremente  eva- 
dilo che  non  rimiri  il  Panvinio  come  uno  de’ primi  padri 
é de’  primi  ristoratori  dell’ antichità  e della  storia . L’auto! 
della  Vita  di  Ottavio  Pantagato,  di  cui  diremo  tra  poco?, 

* ha  -voluto  gitrar  qualche  sospetto  sulla  sincerità  del  Pativi^ 
*i©  , accennando  l’ opinione  d’ alcuni , che  si  fosse  giovato 
delle  Memorie  dal  Pantagato  stesso  raccolte . Ma  il  soprae- 
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oitato-f.  tspomaTSrni  hlohhtast  rutto  mostrata  i’  insussi^e^r 
z^te'riumisimiglianza  di  questa  *cctm-  data  ;al  Pmv'mto 
( /.?*.  ptitWf)  • Così-  avesse  egli  avuta  la  forte  o di  poter  da- 
lle Klultìffla  niaBO  aHe  sue  opere,  odi- trovar  alcuno  che  po- 
•tìtetteiwpOgfidSse,  e riunendoìe  insieme  ne  facesse  dono 
»l  pubbli» . Ma  l' insaziabile  avidità  di  apprendere  cose 
nuove j e.  fa.  troppo  immatura  morte,  da  cui  fu  preso  .non 
jpermjse-zl Panviuia  nè  di  render  ■ perfette:  quelle  opere  , 
cbe  dtù  imluce  egli  stesso,  nè  di  finir  le  altro  moltissime 
nfrpave&'Oominciaste.  L’ Argeiati  avea  formato  il  disegno  di 
-zi  unire  .tutte  in  un  corpo  sì  le  già  pubblicate,  tome  le  Jt>e- 
di  te  che  già  avvenisse  di  ritrovare  , e di  farne  una  compita 
«dizione.  Ma  egli  pure  ne  fu  dalia  morte  impedito, 
i b &H-. Nello  stesso  campo  e quasi  al  tempo  medesimo  cario  su 
nò  Carlo  Sigomo , amico, insieme  ed  emulo  del  Panvinio,  gonio. 
eV:benchè!po»  vis, .alquanto diversa,  giunse»  al  termiti  medesi- 
zuo»  anzi  ,a  mio  parere  , si.  avanzò  più(o|tre  di  molto  • U Pon- 
irinift sin »ise  in  quella  ebrietà  metà,  ancor  tenera-,  e il 
swdLvdnace  talento  e P erder  giovanile  gli  fece  abbracciare 
insdeatO  mille  oggetti  diversi  - In  ogni  fua  -opera  egli  sparge 
seggi:  di  luce , confu ta  errori  ,■  scuopre  nuovi  paesi , addita 
gli  scogli  che  .si  hanno- a fuggire;  ma  l’ impazienza  d’ ipnoh 
Ai  assi  mofr  gli  permette  di  penetrar  bene  addentro  in  quei 
TOgMi^tedesimi  eh*  egli  ha  scoperti , e di  esaminarne  minn- 
tamerrfe  ogni  parte;  oltreché,  la  morteimmatura  il  privò 
de^vaittagvi^be  da  un  più:  lungo  Studio  edairetàpiòmh- 
s»r#  .*v<ftbbier  raccolti . 11  Sagomo , al  contraria,  accintosi,® 

-seri vare  in  età  più  matura,  e dotato d>* ingegno  forse;  mevs> 
vivaoeviina  più,  profondo  ,«vtmque  mette  Jft,  mano,  non  te 
SMrcSkifSe  tiqn  dopo  aver  condotto  il  lavoro  alla  sa*  perfe- 
aìwwv,  e «e  pone  il  piede  in  paese  non  ancor  conosciuto, 

,r»»  vi. bo  quasi  angolo  ohe  diligentemente  non  ne  ricerchi.. 

Quindi  avviene  che  le  «pere  di  e$ip  son.  più  finite  e più 
tesptfte  che, quelle  del  gioMrtBiJtenvipiow^à  danno,  piò 
«te»  fbljtó  Oggetti  che  in  esse  rischiarai; si , e si  leggono  an- 
eotbeon, piacere  per  l’eleganza  e per  la  chiarezza  con  cui 
distose  • Pi  questo  grand’  uomo, ha  scritta  diffusamen- 
te^ Vita,  chi  più  d’ogn*  altro  poteva  conoscerne  il  me  ri- 
to,dico  il  celebre  Muratori,-  ed  essa  v*: innanzi, al  primo 
tomo  della  bella  edizione  delle  -Opere  del  Swgonio,  dataci 
ddJ’ Argeiati  in  Milano.  Io  ne  sceglierò  le ,i cose  più  degne 
d’ osservazione  ; e potrò  forse  .aggiugnere,  qualche  oosa  alle 
-io  ri- 
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ricerche  di  sì  valoroso  scrittore,  valendomi  di  monumenti 
da  lui  non  veduti  (a).  Modena  fu  la  patria  di  Carlo  Sigo»^ 
nio  che  ivi  nacque  di  onorevol  famiglia  , che  tuttora  sussi* r 
ste,  nel  1 514.  Quest’  epoca  è stata  con  buoni  argooionti 
fissata  dal  Muratori.  Io  non  debbo  dissimulare  però,  mirile:  ili  a 
Falloppio,  amicissimo  e condiscepolo  del  Sigonio,  -m  dtiop 
lettere  che  or  recheremo,  scritte  nel  1561 , dice  Steli 

gonio  contava  allora  41  in  41  anni)  il  che  proverebbe  <b’jei 
nascesse  nel  ij  ^.Francesco  Porto  candiotto,  celebre  pro- 
fessore di  lingua  greca  in  Modena,  gli  fu  dapprima  mae- 
stro. Passò  poscia  in  età  di  17  anni  a Bologna,  e per  tre 
anni  vi  attese  agli  studi  della  filosofia  e della  medicina . Il 
Muratori  ha  rigettato  come  falso  ciò  che  altri  hanno  asseri- 
to, eh’ egli  avesse  ivi  tra’ suoi  maestri  Romolo  Amaseojma 
vedremo  tra  poco  che  ciò  affermasi  chiaramente  dal  sud-  - 
detto  Falloppio.  Un  altr’anno  stette  nell’  universjt#,dinP4-d a 
via,  e di  là  passò  al  servigio  del  card.  Marino  GrimanDJWa.^ 
poco  tempo  appresso,  cioè  al  principio  del  1546,  egli  il  cé-  fi. 
dette  alle  istanze  della  città  di  Modena , che  al  Sigonio, ben- 
chègiovane  disoli  ai  anni,  assegnò  la  cattedra  di  lingua  grecai, 
vacante  per  la  partenza  del  Porto, collo  stipendio  prima  di 
r 50,  poscia  di  300  lire.  A ciò  egli  aggiunse  l’istruire  il  co.  Fui-  I 
vio  Rangone  figliuolo  della  contessa  Lucrezia  , e un  figlio  n | 
di  Galeotto  Pico  signore  della  Mirandola  e nipote  della  sics-  n 
sa  contessa , la  quale  a tal  fine  gli  diè  alloggio  c manteni- 
mento nel  suo  palazzo  collo  stipedio  innoltre  di  ijo  scu- 
di . In  questi  anni  ebbe  il  Sigonio  una  calda  contesa  con 
Antonio  Bendinelli  lucchese , che  in  Modena  era  professor 
di  gramatica  , si  per  un’orazione  di  Demostene  da 
dotta  e pubblicata  in  età  di  circa  10  anni,  ti  per  la  Viudiv 
Scipione  Africano  il  minore,  che  avendo  il  Sigonio  compo- 
sta, e tardando  a pubblicarla,  una  ne  pubblicò  il  Bendi- 
ne Jji  frattanto,  che  rapì  al  Sigonio  l’onore  che  dalla  sua  fa- 
tica si  prometteva.  Io  non  mi  trattengo  su  queste  leggersi) 
contese  che  furono  come  il  preludio  di  quelle  tanto  magro» 
giori  che  il  Sigonio  dovette  poi  sostenere,  e delle  quali  di- 
remo nel  ragionar  delle  opere  da  lui  composte  . Avvertir^aq 
solamente  che  all’ esatte  notizie  che  del  Bendinelli  ci  dà  il 
co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  1. 1,  par.  1,  p.  799)  ,deesi  ag- 

r-rn  gia-  .iu  ut 

(«)  Del  Sigonio  ù i parlato  an-  ne  altre  nutixie  al  Muratori  «fuggite  rd 
che  più  stesamente  nella  biblioteca  ( t.  f,  f.  ee.  ; . - . ehn* 

modenese,  e se  nc  sono  rcrate  alcu-  c . . ;i  t m t «rieri  "b  stonar 
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giugoereebè  Onmmiflo  Coccapani  carpigiana,  professor» 
pesci*  dilin^ut»  greca  neii’tmlversità  di  ' Ferrara , essendo  ' 
smentì  re*  il  1570  a preferenza  del  Bèridinelli,  che  ambi- 
vaihnwófta  cattedra,  chiamato  professore  a Piacenza, que- 
sti sparse'dlcur’e  lettere  ingiuriose  contro  il  Coccapani,  il 
quale  «e  féefe  Vendetta , stampando  in  Modena  nel  1 570  una 
fierd  eritich  della  Vita  di  Scipione,  dal  Bendinelli  data  alla 
luce  copritelo  Errata  Bendinelli  inP.  Comelii  Scipionis  ^{(mi- 
litati vita ; il  che  io  ho  voluto  avvertire,4  perche  non  trovo 
chi  faccia  menzione  di  questo  opuscolo  scritto  con  forza  e 
co»  eleganza  (a).  Nel  novembre  del  ijji  passò  il  Sigonio 
a Venezia , ove  il  senato  chiamolfo  alla  cattedra  di  belle 
lettere  collostipendio  di  160  ducati, che  poco  appresso  gli 
fu  accresciuto  fino  a no.  Fin  dall’an.  1558  cominciò  a trat- 
tarti d’ inviarlo  a Padova  : Tutto  il  studio  di  Padova, scrivagli 
al  Pan  vinài  a’ *8  di  ottobre  del  detto  anno  ( Sigoniì  Op.  t.6 , 
p.  iooo  )]iii  mosso  per  me,  prima  il  Rettore,  poi  la  Nazione 
Milanese,  poi  la  Fiamenga  , ultimamente  la  Poiana . Tutti  ban-  4 
nomandoti  Ambasciatori  in  nome  pubblico  i più  onorati  scolar  i 
dei  studio , & hanno  trovato  i Sigi  ori,  e gli  è stato  promesso , 
ni  gli  è stata  osservata  la  promessa.  Trattossi  ancora  di  Ro- 
ma , óve  nel,rp£o  gli  fu  proposta  una  lettura  con  300  an-  “ 
nrò scudi Cirsi  p.  1014).  Nell’anno  stesso  passò  finalmente 
alla^àf^wjpdi  eloquenza  nell’università  di  Padova.  Nella 
qinPótobaftlone  scrivendogli  Paolo  Manuzio,  Patavii  te  mine 
csst’fglìilìcé^l.  j,  ep.  18),  in  celeberrimo  thè  atro,  ubi  spetta- 
tur  1>&'tiètdfut‘ acerrime  quidquid  agas , quidquid  dicas . .... 
mìki  in  Wentem'venit , quo  te  in  loco  tua  vinti , quanta  omnium 
expettatiènbkoitstituerit . 'Nihil  mediocre  prastandum  est  ; net 
ut  cum  Oliti, ìquibus  te  j am  dottrina  industri aque  tua  antecel-  \ 
miste  ortincs  judicant , sed  ut  tecum  ipsecertes.  E con  somi- 
glisi»! espressioni  piene  di  ammirazione  e di  lode  parlòpiù,  \ 
alttè  Vóltè*ide!  Sigonio  nella  sue  Lettere  lo  stesso  Manuzio 
( fìty-  ri).  Poco  tempo  appresso  però  cercò  il  Si- 
gonio- di  esser  chiamato  a Bologna;  e vi  passò  nel  1563.  II 
Muratóri  non  ha  potuto  scoprire  l’origine  del  disgusto  che 
provò  il  Bigonio  di  quet  soggiorno  ; e ha  saggiamente  coa- 
li sb  i j : ; • ' - - get-  “ 

(iÒ'Di  C»mVnìllo  Coccapani,  clic  ero  luogo  chiamaci,  e che  mori  po- 
fu  uno  di  guc' celebri  professori  di  scia  in  Ferrara  nel  r f jM  , si  so™  d»- 
bt Ile  lettere , che  Bel  «ecolo  XVI  si  te  piti  distinte  botine  nella  lSihlio- 
andavano  aggirando  per  le  pubbliche  teca  mòienete  Xt-’V,  /■  ih  e*-)  ■ 
scuole  d' Italia  , or  ad  uno  or  ad  al- 
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gettarato  che  nascesse  dalle  contese  avute  col  Robortello  , 
uom  torbido  e sedizioso,  e dall’  incontro  che  ebbe,  non  si 
sa  come,  con  un  di  Rovigo,  da  cui  riportò  una  ferita  in 
volto.  Alcune  lettere  del  Falloppio,  pubblicate  di  fresco  dal 
eh.  sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi  dopo  la  Vita  dell’  AldA>van- 
di,ci  danno  qualche  più  chiara  idea  di  questo  fatto;  ed 
esse  sono  al  Sigonio  sì  onorevoli,  ch’io  non  posso  quiom- 
mettere  di  recarne  almen  qualche  parte:  Poi  prego  quella, 
seri v’ egli  da  Padova  a’  14  di  ottobre  del  1^61  alf  Aldrovàn- 
di  in  Bologna  ( Vita  di  Vi.  vtldr.  p.  203),  che  ajuti  un  poco 
caldamente  questo  negozio,  che  l' Eccellentissimo  Sigone  vtngbi 
et  leggere  costì, perchè  egli  vi  verrà  quest’ anno, & adesso  aae r-  | 
so  bisognando  ,&  volentieri  ,&  certo  che  questi  Signori  non  sóno 
per  ritrovar  un  pari  suo  in  Italia , nè  vi  ù poi  uomo  , che  tanto 
desideri  d’ esser  loro  servitore , come  il  Sig. Sigone,  il  quale  sem- 
pre ha  amata  questa  illustrissima  Città,  nella  quale  fe  gli  suoi  fri- 
mi  anni  in  istudio . Et  quantunque  gli  sia  opposto, eh' egli  sia  giova- 
ne, io  mi  maraviglio  di  questo,  con  ciò  sia  che  egli  di  già  sia  illi 
5 1.  anni , gir  ne  mostri  più  anchora , & sia  chiamato  giovine  ; 
non  so  età  alcuna,  la  quale  sia  più  perfetta j & che  1 ingegno 
nostro  sia  più  perfetto  alle  cose  delle  Lettere , che  questa  della 
virilità  & consistenza  & vigore  dell’  intelletto  nostro;  & pu- 
re dagli  antichi  Filosofi  greci  erano  chiamati  1; , cioè  vec-  ( 

chi,  quei  di  41.  anni . E di  nuovo  a’4  dicembre  dello  stesso 
anno  (ivi  p.  zi6)  : Credo  che  il  Robortcllo , per  quanto  si  lascia 
intendere  sin  a quest’  ora , sia  pentito  d’ essersi  partito  da  Bolo- 
gna, perchè  qua  trova  maggior  contrasto,  che  non  si  stima- 
va , & gli  è stata  data  una  sbar  boiata  due  giorni  sono  nel  Se- 
nato di  Pregadi  a Venezia  troppo  grande  . Costui  non  vole- 
va, che  il  Sigonio  leggesse  a sua  concorrenza  , & ha  messo  sot- 
to sopra  tutto  il  mondo , ma  non  se  poteva , perché  ambidue  so- 
no condotti  dal  Pregadi  alla  medesima  bora,  di  sorte  che  è sta- 
ta for^a  , che  si  tratti  questa  cosa  in  Pregadi,  & si. è dispu- 
tata forte  tre  bore . Il  Robortello  non  voleva  la  concorrenza , H 
Sigonio  la  voleva . In  somma  il  Robortello  non  ha  scosse  sal- 
vo che  15.  ballotte  in  favore,  & il  Sigonio  140.  in  favore  , 
<5“  if.  contro,  tir  da  25.  in  30.  neutre,  & il  Robortello  t$. 
in  favore,  140.  contro , & 15.  neutre;  di  sorte  che  egli,  per 
quanto  intendo , brava,  dice,  che  se  ne  tornerà  a Bologna  , 
& altre  ciance;  & all'  incontro  il  Sigonio  stà  di  buona  voglia  , 
ma  starebbe  di  migliore  , se  voi  lo  faceste  condurre  costà,  per- 
che vi  verri  volontieri , sebbene  gli  volessero  dare  qui  1000. 

scu- 
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jcu(Iì-.{Ia  (9*va  però. non  ebbe  effetto  die  nel  novembre 
ir^dS^d^Bologna  futì’indi  in  poi  l’ ordinaria  stanza  del 
- Sigonio  r,ÓJ  gpale  fu  ivi  carissimo  al  caid.  Paleotti,e  fu 
può  di-tp^eóthe  intervenivano  alle  , letterarie  adunanze  che 
soJeano  tenere  , delle  quali  si  è detto  a suo 
iuqg^,  «E^jendette  egli  si  caro  a quella  città,  che  oltre  il 
i^if^le§i,o?c,qnc^tluiogli  della  cittadinanza  (fintosi  Dote,  fo- 
na. p.  nel  1577  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  Jino  a 
scudi  d'oro,  con  patto  però,  che  non  accettasse  qua- 
Ùtugue  altro  invito  gli  venisse  altronde.  Così  scrive  Gio- 
vanni Bissonerio  al  Mureio  in  una  lettera  da  Bologna  a’  30 
di  dicembre  del  detto  anno  (MiscelLColLrom.  t.z,  p.  506.ee.;; 
('(1  .apgiwyie  eh’  ei  crede  die  il  Sigonio  sarà  fedele  al  con- 
tratta, soperchi- , die* egli,  non  c avido  di  altri  inviti  , si 
per  parlare  sinceramente,  egli  è più  opportuno  a 
php  jd. insegnare.  Coile  quali  parole  iJ  Bissone-rio 
..^Q^.^ifìicjre  per  avventura  che  il  Sigonio  non  fosse  dalla 
sì  eloquente  e si  chiaro,  come  mostrassi  nelle  sue 
. \iiXu  veramente  il  Sigonio  osservator  fedele  della 
parqìa^  iUta  . Perciocdiq  l’anno  seguente  1578,  venuto  in 
IUfiakiwo ; cortigiano  del  re  Stefano  di  Polonia  per  condurre 
.nCqùei  r/^gno  con  vantaggiosissime  condizioni  qualche  pro- 
fessore italiano,  e richiesto  nominatamente  il  Sigonio,  que- 
^3sM§Cm  ■ anno  stesso  fece  il  viaggio  di  Roma , 
f|c|^vj\tt(  dai  s.  pontefice  Pio  V e da  altri  ragguarde- 
“ ..  «listimi  onori  : So  ebe  avrete  inteso  , scrive 

stesso  ci^Bologna  a’  io  di  novembre  del  detto  anno 
I -P;l0i  ec- J j àellì  bonori  fattimi  in  Hotna  , & della 

■vi  daf fimi  da  N.  S.  Et  io  bo  pii i caro , che  s' intenda  da  al- 
’da Vf , L’an.  1583  ebbe  la  famosa  contesa  col  Ric- 
a pei, libro  De  Consolatone  , di’ ei  volle  far  credere  co- 
ri 3is  Cicerone,  e che  dal  Riccoboni  si  sostenne  sup- 
nòn, senza  qualche  sospetto  che  il  Sigonio  stesso  ne 
autore.  Abbiamo  {già  altrove  parlato  di  una  tal  con- 
vèrsa ( t.  1 ),  nè  fa  d’uopo  il  tornare  su  questo  argo- 
. snerbo.  Poco  ei  sopravvisse  a questa  contesa  ; perciocché 
TSóhó  seguente  1504,  venuto  a Modena  , ove  nella  prima- 
vera dell’  anno  stesso  avea  dato  principio  alla  fabbrica  di 
tjpu  sua  villa_,  in  questa  villa  medesima,  che  ancor  si  vede  , 
di  là  dalla  Secchia  due  miglia  lungi  dalla  città  , fini  di  vi- 
vere.:’ 11  di  agosto,  coni.;  è s gnato  ne’  libri  montali  ve- 
itlìdal  Muratori,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agosti. 

Tom.  HI.  Parte  m.  Cc  c no". 

-*n  J 
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no.  Queste  cose  da  me  in  breve  accennate,  dn  possdn  vede- 
re perla  maggior  pane  svòlte  e spiegate  più  a lungo  dal 
Muratori , il  quale  ancora  ragiona  delle  morali  virtù!  di  coi 
il  Sigonia  fu  adorno,  e riferisce  il  bell’elogio  fiatone  dal 
p.  Alessandro  Caprara  della  Compagnia  di  Gesù,  amatissi- 
mo dal  Sigonio  medesimo , a cui  lasciò  per  legato  tntti  i 
suoi  scritti,  da  cui  poi  passarono  alle  mani  di  Jacopo  Baon- 
compagni  duca  di  Sora,  splendido  protettor  delle  lettere  , 
e da  molti  dotti  di  quell’età  altamente  encomiata  (a).  Ma 
tempo  c di  dare  un’  idea  delle  opere  da  questo  grand’ uomo 
composte . • • • • 

xin-(  XIII.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  distesamente  di  aleu- 
te,'e  suoi  ne  operette  di  tninor  mole,  benché  anch’esse  molto  prege- 
voli , come  di  quelle  de’  primi  anni  della  sua  gioventù  da 
lettere?  noi  già  accennate;  di  molte  Orazioni  da  lui  dette  in  diver- 
se occasioni,  dei  libro  intorno  al  Dialogo  , del  Giudizio 
degli  Scrittori  della  Storia  romana,  della  traduzione  lati- 
na della  Rettorie»  d' Aristotele , dei  frammenti  di  Cicerone 
da  lui  raccolti  e illustrati , della  Vita  di  Andrea  Doria,  « 
di  altri  somigliami  opuscoli . Più  distinta  menzione  vuol 
farsi  di  quelle  opere  nelle  quali  il  Sigonio  si  fece  guida  agli 
altri,  e diradò  il  primo  le  tenebre  fra  cui  era  involta  f an- 
tichità . La  Storia  e le  antichità  romane  a niuno  forse  in 
quel  secolo  dovettero  più  che  al  Sigonio.  I Fasti  consolar* 
, e l’ ampio  Contento  su  d’ essi  da  lui  pubblicati  furono fla 
prima  opera  in  cui  si  vedesse  Ja  storia  romana  espostareqn 
ordine  cronologico  e con  giusta  critica  . Gli  Scoll.-eci  tdqe 
Libri  di  emendazioni  alle  Deche  di  Livio  recarono  aa<gtan 
lume  a questo  scrittore  poco  finallora  inteso  , e dall’  igno- 
ranza de’  precedenti  copisti  stranamente  malconcio  j, Muo- 
vo argomento  e non  più  da  altri  trattato  prese  eglàaiilla- 
strare  co’  libri  De  antiquo  jure  civìum  Romanorum  , De  anti- 
. quo  jure  lutine , De  antiquo  jure  Provinciarutn . La  prima  deJ- 
j;le  quali  opere  gli  diede  occasione  a scrivere  il  trattato  De 
binis  Comitiit  & Lege  curiata  contro  Niccolò  Gracchio,  che 
le  avea  impugnate.  La  qual  contesa  però  si  ristette  entro 
que’  termini  di  onestà  e di  convenienza  , che  da’  letterati 
mai  non  dovrebbonsj  oltrepassare.  Alle  antichità  romane 
ancora  appartengono  il  Trattato  de’ nomi  de’Romani,  e i 
i.  : '■  ' f r-t — m — .*•••  tre,. 

(-)  A degno  d'  cìsct  letto  feto-  cb'  è inserirò  negli  Scrittori  buio, 
gio  Che  Jet  [»,  Cifrataci  ba  ttito  it  gnesi  dei  co.  Fintimi  ( t.  f.  tot, 
ifg.  lb.  Frineeico  .Mirrò)  Tiòri , *'  éc.  i.  r •>.  \r> 
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tte  libri  de’  laro  giudizi,  in  tutte  le  quali  opere  ha  il  Si- 
1 gonio  esaminate  per  tal  modo  le  cose,  e sviscerata  , dirò 
cosìl,  la  materia , che  poco  hanno  trovato  a correggere  e 3d 
iaggiugnere  i moderni  scrittori , trattone  ove  la  scoperta  di 
inediti  monumenti  ha  dati  su  di  ciò  nuovi  lumi  . Dopo 
i avere  così  illustrate  le  cose  romane,  il  Sigonio  scese  più  a 
-basso,  e in  venti  libri  distese  la  Storia  dell : Impero  occi- 
dentale da  Diocleziano  sino  alla  distrazione  del  medesimo 
umpera  5 opera  grande  essa  pure , eia  prima  a cui  vera- 
mente convenisse  il  nome  di  Storia . Ma  a cose  ancora  più 
ardue  chiamavaio  il  suo  ingegno  . In  tutte  le  opere  sinor 
mentovate  facea  bisogno , per  vero  dire , al  Sigonio  di  un 
fino  discernimento , per  esaminare  e confrontare  tra  loro 
gli  antichi  scrittori , e per  raccogliere  da’  loro  libri  una  giu- 
sta ed  esatta  idea  di  quelle  cose  di  cui  avea  preso  a scrive- 
?Te.'  Ma  finalmente  in  questo  argomento  non  gli  mancava- 
no sicure  guide,  sulle  cui  vestigia  innoltrarsi . Non  cosi  in 
un  altro  che  il  Sigonio  ardì  di  tentare  prima  di  ogni  altro, 
cioè  «ella  Storia  de’ bassi  sècoli,  ossia  in  quella  del  Regno 
id* Italia  dalla  venuta  de’ Longobardi  fino  all’an.  1199,  con- 
tinuata poscia  da  lui  medesimo  fino  all’an.  iz8ò.  Era  que- 
sto un  orribil  diserto  in  cui  niuno  avea  ancor  osato  di  pe- 
netrare . E come  farlo,  a dir  vero,  con  isperanza  di  ielice 
successo,  non  avendo  altra  scorta  che  quella  di  pochi  bar- 
bavi « ignoranti  cronisti,  e le  cui  opere  ancora  giacevansi 
per  k»  più  tra  la  polvere  dimenticate  e sepolte?  Vide  il  Si- 
gonio  che  1’  unico  mezzo  a riuscire  nell’  intrapresa,  era  il 
^visitare  gli  archivi,  e dagli  autentici  monumenti  che  vi  si 
conservavano,  ricavar  J’ epoche  certe  de’ più  memorabili  av- 
venimenti , e innoltre  di  sotterra  re  le  vecchie  cronache  roz- 
ze bensì  e ne’ tempi  antichi  favolosissime  , ma  sincere  co- 
munemente nello  scrivere  de’ loro  tempi . Nella  prefazione 
-a  questa  Storia  afferma  il  Sigonio  di  avere  visitati  gli  ar- 
chivi tutti  dell’  Italia,  e delia  Lombardia  singolarmente,  di 
avere  esaminati  o per  se  stesso,  o per  mezzo  di  amici  ( trai 
quali  osserva  il  Sassi  ( Stripr.  ter.  ital.  1. 1,  p.  146 ) che  gran 
parte  ebbe  Giambattista  Fontana  milanese  ) i monumenti 
che  in  essi  guardavansi , di  aver  raccolte  quante  cronache 
avea  potute  trovare  prèsso  le  private  famiglie  scritte  dopo 
ri  X secolo , e,  quasi  per  pegno  della  sua  fedeltà  , pubblicò 
ih  Bologna  nel  1576  il  Catalogo  delle  Cronache  e degli  Ar- 
chivi, de* quali  avea  fatto  uso.  Ecco  dunque  il  vero  risto- 
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latore  della  diplomatica , il  quale  , se  non  ridusse  a certe; 
leggi  e a generali  principi  quell’  utilissima  scienza  , ^u  il 
primo  però  a conoscerne  il  vantaggio,  e a saggiahtehte 
usarne  ; giacché  in  confronto  a ciò  che  fece  il  Sigonio,  poco 
era  ciò  che  alcuni  altri  scrittori,  e il  Panvinio  medesimo  , 
in  ciò  avcano  fatto.  Io  so  che  in  quest’  opera  si  sono  po- 
scia scoperti  errori , perchè  la  gran  copia  di  altri  monu- 
menti venuti  a luce  ha  rischiarate  assai  meglio  le  cose. Ma'' 
era  egli  possibile  che  in  un  sentiero  si  intralciato  e spino- 
so, in  cui  niuno  gli  a vea  ancora  segnata  la  via,  egli  non  in- 
ciampasse talvolta?  Niuno  più  del  Muratori  ha  conosciuti 
i falli  in  cui  è caduto  il  Sigonio,  e nondimeno  niuno  più 
del  Muratori  ha  esaltata  e celebrata  quest’opera,  dicendo- 
la insigne  proferto  opus  & monumentorum  copia , & splendore 
sermonis , & ordine  narrationh , ex  quo  incredibilis  lux  fafta 
est  eruditioni  birba.ro.  um  temporum , in  illum  usque  diem  apuil 
Italos  tenebria  innumeris  circutnfksx  ( Vita  Sìgon.  p.  9 ) ■ Prima 
di  quest’opera,  erasi  eglrgii  accinto  ad  illustrare  ancora 
le  antichità  della  Grecia  , e ne’quattro  libri  De  Republica 
v4tbcniensium,  e in  quello  De  Mbenicnsiutn  Lacacdemonio- 
Tum  temporibus  ci  avea  prima  di  ogni  altro  rappresentato 
esattamente  lo  stato  di  quelle  repubbliche,  e ordinata  giu- 
stamente la  serie  delle  rivoluzioni  e delle  vicende , alle  qua- 
li esse  erano  state  soggètte . Lo  stesso  egli  fece  riguardo 
.1  alle  antichità  ebraiche,  e negli  otto  libri  De  Republica  He- 
bracorum  con  bellissimo  ordine  e con  singolare  esattezza  , 
cosa  non  ancor  tentata  da  altri  , svolse  c spiegò  tutto  H si- 
stema  sacro  e politico  e militare  degli  Ebrei  . La  fama  a 
cui  era  salito  il  Sigonio,  fece  che  il  gran  pontefice  Gregorio 
XIII  vegger.do  che  il  Panvinio  non  avea  potuto  eseguire  in- 
teramente il  comando  ingiuntogfi  di  scriver  la  Storia  eccle- 
siastica , nc-  desse  nell* an.  1578  l’incarico  al  Sigonio  . Ma 
egli' Ùon  ebbe  tempo  at}  altro  che  ad  illustrare  con  eruditi 
cementi  quella  di  Sùlpicio  Severo.  Finalmente  per  grati- 
tudine all’  amore  e alla  stima  di  cui  onoravanlo  i Bologne- 
si, egli  scrisse  la  Stòria  di  quella  illustre  città  , e poscia 
quella  de’ Vescovi  della  medesima,  e le  Vite  di  alcuni  San-' 
ti  ed  Uomini  illustri  da  essa  usciti.  E per  riguardo  alla 
Stori*  di  Bologna,  egli  ebbè  il  dispiacer  di  vedere  che  al- 
cune cose,  nelle  quali  egli  av$a  seguito  quel  sentimento 
che  a lui  parea  conforme  alla  critica  ed  alla  ragione  , non 
piacevano  a molti  (V.  Borgbini  Discorsi  t.  2,  p.  256).  E per-, 
rii  1 V ^ * ciò 
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tlò  forse  avvenne  ch’ella  nonuscissé  alla  luce  , che  poiché 
■egli  fa  morto.  Anzi  il  Muratori  sospetta  che  altri  vi  po- 
nesse la  mang  e v*  inserisse  cose  dal  Sigonio  o taciute  , o 
fors’ «diche  impugnate.  Tutte  le  opere  del  Sigonio  séno  sta- 
te in  un  sol  corpo  riunite,  aggiuntevene  alcune  inedite,  e 
stampate  per  opera  del!’ Argelati  in  Milano  , con. eruditi 
coutenti  e con  osservazioni  su  molte  di  esse  del  p.  d.  Giu- 
seppe Maria  Stampa  somasco  , del  p.  d.  Gennaro  Salina* 
napoletano,  del  dott.  Alessandro  Maccbiavelli  bolognese  , 
dell’  avv.  Giovanni  Maderni , dell’  ab.  Lorenzo  Maffei , del 
p.  Costanzo  Kabbi  agostiniano,  del  Muratori  , del  Sassi  e 
di  un  anonimo  Gesuita,  cioè  del  p.  Giacomo  Ponte  morto 
in  Torino  sua  patria  nell’aprile  del  17 66,  il  cui  nome  io 


godo  di  poter  qui  pubblicare,  per  conservar  la  memoria. di 
un  uomo  per  ampiezza  di  erudizione  non.  meno  che  per 
onestà  di  costumi  degno  dì  quella  gloria  ch’egli  modesta» 
niente  fuggì , non  volendo  che  si  ponesse  il  suo  nome  in- 


nanzi alle  dottissime  annotazioni  ed  aggiunte  con  cui  illu- 
strò I libri  del  Sigonio  sulle  antichità  greche  e spartane  . 

Dopo  la  suddetta  edizione , io  non  so  che  altra  cosa  del 
Sigonio  sia  stata  data  alla  luce,  fuorché  tre  Lettere  italiane 
al  Mureto  ( Misceli . Coll,  rotti,  t.  r,  p.  457),  una  allo  Speroni 
{ Sproni  Op.  t.  5,  p.  375  ) , e due  al  Baronio . . 

JilV.  Ho  accennato  nel  parlar  del  Sigonio  le  contese  W-. 
ch'egli  sostenne  col  Bendinelli  , col  Riccoboni  , col  Gfuc-'dl 
duo  , e col  Robortello . Ma  queste  ultime  non  si  debbono  «5CO  Ro- 
solo  accennare  ; e pe’ libri  a cui  diedero  occasione  , e per,1*0'*'110  * 
le  circostanze  che  accompagnaronle  , vogliono  essere  più 
attentamente  esaminate',  e molto  più,  che  non  è sì  agevola 
frail  caldo  de’ contrari  paniti  discernere  il  vero;  e veggia-, 
no  in  fatti  che  il  Muratori  ci  rappresenta  il  Sigonio  come 
uqmo  ingiustamente  oppresso , e calunniato  dal  Robortelr, 
lo;  a]  contrario  il  sig.  Gianguseppe  Liruti,  che  ci  ha  data, 
una  diffusa  ed  esatta  Vita  del  Robortello  ( De'  Let ter.  def^ 


Fmk  t.  z,  />.  41 3,  ec. } , tutta  l’odiosità  di  questa  contesa 
getta  sopra  il  Sigonio.  Io  mi  sforzerò  di  scrivere  impar- 
zialmente . Ma  prima  di  parlare  deila  contesa  , convien  far 
conoscere  il  nimico  con  cui  il  Sigonio  azzuffassi , il  quale 
anche  senza  ciò  ha  diritto  ad  aver  luogo  in  questo  mede-  ■» 

sìmo  capo.  Udine  fa  la  patria  del  Robortello,  che  ivi  nac- 
que a’$>  di  settembre  del  1 5 r<?  da  Andrea  Robortello  no- 
bile df  quella  città  e notaio  . L’università  di  Bologna  fa 
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quella  che  lo  ebbe  ad  allievo  sotto  la  disciplina  del  celebre 
Romolo  Amaseo . Circa  il  1538  di  discepolo  si  fece  mae- 
stro , e lo  Studio  di  Lucca  prima  di  ogni  altro  lo  adì  Spie- 
gar dalla  cattedra  i precetti  dell’  eloquenza  . Cinque  anni 
appresso  da  Lucca  passò  a Pisa  , e il  Sigonio  gli  appone 
eh’  ei  ne  fosse  pubblicamente  cacciato,  per  aver  proccor*- 
ta  col  veleno  la  morte  a un  certo  Pietro  vicentino  (Disput. 
patav.  z ) . Ma,  a dir  vero , il  sig.  Liruti  ha  in  ciò  difeso  il 
Robortello  assai  bravamente,  producendo  oltre  altre  ragio- 
ni 1’  autentico  documento  con  cui  a’i C di  ottobre  del  1343 
il  Senato  di  Lucca  gli  concede  onorevol  congedo,  e gli  per- 
mette di  andarsene  a Pisa,  ov’ era  invitato.  Lo  stesso  scrit- 
tore produce  gli  elogi  fatti  da  molti  al  Robortello,  men- 
tre leggeva  in  quelle  due  università,  ne’ quali  parlan  di  lui 
con  molta  lode  . Ma  a non  dissimular  nulla  , fuwi  ancora 
chi  ne  parlò  con  disprezzo.  Tra  le  lettere  scritte  a Pietro 
Vettori  due  ve  ne  ha  di  Francesco  Spino , amendue  scritte 
da  Pisa,  la  prima  a’ 4,  la  seconda  a’  io  di  novembre  del 
1543.  Dalla  prima  raccogliesi  che  non  era  grande  il  con- 
cetto di  cui  egli  ivi  godeva:  Robortellus  autem  tuus  legit stri- 
si otelem  de  Poetica  , quern  ego  quidem  nondum  audivi  ; in  ea 
vero  apud  erudito s est  opinione , ut  adfiment  bac  in  re,  sicut  in 
ttliis  omnibus,  ita  enim  ajunt , plurimum  sibi  adrogare  ( Epist. 
ad  P.Piclor.  1. 1,  p.  44) . Nella  seconda  , dopo  averlo  già 
udito,  così  scrive  lo  Spino  : Itaque  statuti  percepi  , optram 
me  lusurum  potius  , si  ejus  lettionibus  inter fuissem  , quam  uU 
lam  ex  eis  utilitatem  me  elicere  posse  ( ib.p.  43)  , A questo 
disprezzo  però  possiatn  contrapporre  la  stima  che  per  lui 
ebbe  lo  stesso  Vettori , uom  certamente  dottissimo^  la  qual 
ben  si  mostra  nelle  diverse  lettere  che  ne  abbiamo  a lui 


scritte  ( P.Picior. Epist.  p.  14,  37,  87) . Nel  1549  fu  chiamato 
a Venezia  ad  occupare  la  cattedra  del  celebre  Battista 
Egnazio  ornai  decrepito  3 e bench;  il  duca  Cosimo  si  ado- 
perasse per  ritenerlo,  il  Robortello  nondimeno  volle  colà 
recarsi . Nel  qual  tempo  ancora,  divertendo  ad  Udine  , vi 
prese  moglie . Dicesi  che  in  Venezia  egli  avesse  non  pio* 
ciole  brighe  col  suo  antecessore  Egnazio  ; e che  questi 
sdegnato  assai  pel  disprezzo  che  di  lui  mostrava  il  Robor- 
tello, giugnesse  a sguainare  un  coltello,  e ad  assalirlo  pub- 
blicamente . Ma  credesi  ancora  che  questi  racconti  sieno 
stati  esagerati  oltre  al  dovere , nè  io  reputo  necessario  il 
trattenermi  a disputarne.  Confessa  però  lo  stesso  sig.  Li- 
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rttfcche  e "Paolo  Manuzio  e Andrea  Altiati  ebbero  di  che 
lagnarsi  dèi  RoborteHo  per  la  maniera  sprezzante  con  cui 
combatevanc  le  opinioni;  e dell’odio  di  snolti  che  perciò 
incorse  in  Venezia , fan  prtiova  alcuni  pungenti  versi  com- 
posti in  occasione  d'  una  caduta  di’  ci  fece  innanzi  a un 
macello;  pnbblicati  dal  p.  degli  Agostini  ( Calogeri  Opusc.  t. 
35,  pi ìoyfru  Frattanto  nel  1551  il  Robortello  fu  destinato 
à succedere  in  Padova  alla  cattedra  di  greca  e di  latina  elo- 
quenza al  celebre  Lazzaro Buonamici  allora  defunto,  e gli 
fu  assegnato  l’annuale  stipendio  di  500 fiorini.  Cinque  an- 
ni trattennesi  in  Padova  il  Robortello,  finche  nel  1557  filili^ 
vitato  a Bologna , ove  per  tre  anni  sostenne  il  medesimo 
impiego  , onorato  ancora  da’  Bolognesi , se  crediamo  a Ja- 
copo /Vaivasone  da  Maniaco  citato  dal  Liruti,  con  ascriver- 
lo alla  lor  nobiltà . li  Senato  veneto  rioltiamollo  nel  1560 
con  espresso  comando  alla  sua  cattedra  in  Padova  collo 
stipendio  di  400  fiorini,  e -ivi  trattenesi  il  Robortello  fino 
alla  mone,  da  cui  Ri  preso  in  età  ancor  fresca  , cioè  di 
poco  bitta  a 50  anni , a’  t8  di  marzo  del  1567.  Egli , se  ci 
narrano  il  vero  il  Tommassini  e il  Facciolati  ( Pasti  pars  i, 
f.  58  ) , morì  sì  povero,  che  non  gli  si  trovarmi  denari  per 
fargli  l’ esequie . Ma  l’ università  stessa  gliele  fè  celebrare 
magnifiche,  e la  naziou  tedesca  gli  eresse  nella  chiesa  di  s. 
Antonio  un  Lei  monumento,  e una  statuadi  marmo,  come 
affanna  il  sig.  Liruti , o anzi  di  creta  , come  dice  il  sig. 
fila mbaiti sta  Rossetti,  che  l’ba  veduta  ( Pitture  ,ec.  di  Pad. 
fìTftì)  06,1  UIU  assa*  onorevole  iscrizione  . Molte  sono  le'i 
optere  del  Robortello , che  abbiamo  alle  stampe;  e le  prime, 
th'  ei pubblicò , furono  le  Annotazioni  su  varj  autori  greci, 
«'latini^  stampate  in  Venezia  nel  1543,  e poi  da  lui  stesso; 
accresciute  nel  1548,  nelle  quali  oltre  il  criticare  diversi 
altri  aùtori , il  che  non  gli  si  può  imputare  a delitto  , ei 
cotante  molgési  contro  Erasmo;  e lo  stesso  Liruti  confes- 
sa che»ol  fa  sempre  colla  dovuta  moderazione  . Alcune 
altre  operette  pubblicò  congiuntamente  nel  1 548,  cioè  De 
itistoriu  fondiate  : Laconici  seu  sudationis  explicatio  : De  Nomi- 
mb&s  Romanorum  : De  Rbetorices  f acuitole  : Explicatio  in  Catulli 
Epitbalamium  : Explicatio  in  1 jltneiàos  Pirgilii  librum  ; aggiun- 
«ni  uri’  Ode  greca , nella  quale  il  Robortello  fa  a se  stesso 
non  troppo  modestamente  un  magnifico  elogio , tutte  ope- 
rette di  picciola  mole,  e che,  benché  abbiano  qualche  pre- 
gio e vengan  da  alcuni  lodate  , non  sori  nondimeno  avute 
it;  t C c c 4 in 
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in  conto,  per  così  dire,  -di  classiche  e orriginarf . Più  utile1 
e più  lodevol  lavoro  fu  quelloche  nell’anno  stesso  e^dióde  a ! 
luce,  la  Poetica  d*  Aristotele  da  lui  riveduta  e córte  ttd ceffi' 
aiuto  di  molti  codici,  e illustrata  con  ampi  coment!  ; e VS!1 
aggiunse  la  parafrasi  dell'  Arte  poetica  d' Orario,  eonalèn*  1 
ni  altri  trattati  alla  poesia  appartenenti . Le  Tragedie  cPEs^ 
chilo  ancora  furon  da  lui  pubblicate  nel  natio  loro  finguag-  i 
gio,  accresciute  e corrette,  e illustrate  co|H  scoli  raccolti  - 
d’  antichi  Codici  5 e lo  stesso  dee  dirsi  degli  Ordini  militari 
d'EIiano,  ch'egli  ancora  tradusse  in  latino  e illustrò  con 
immagini  tratte  parimente  da’ codici , e coll' aggiunta  dis- 
tri opuscoli  somigliami  di  antichi  scrittori.  A lui  innohre 
dobbiamo  l’elegante  trattateli©  Del  Sublime  di  Longino, 
che  rischiarò  con  alcune  annotazioni . Le  antichità  romane 
non  furon  da  lui  trascurate,  e oltre  le  opere  scritte -covf* 
tro  il  Sigonio,  delie  quali  tra  poco  diremo  , e 1’  edizione 
ch’egli  pur  fece,  de’ Fasti,  pubblicò  nel  1^9  1’  opera  De 
vita  & viftu  Populi  romani  sub  Imperatoribus  Cxsarìbus  1 
gustis  con  dieci  altre  Dissertazioni  su  diversi  punti  dblló 
costumanze  e delle  leggi  romane.  Finalmente  nel  Tftfo 
diede  alla  luce  il  libro  De  ^Artificio  dicendi  con  alcune  altre 
operette  di  somigliante  argomento,  in  lode  delle  quali  io 
vorrei  che  il  sig.  Liruti  potesse  recare  testimonianze  mi-  £ 
gliori  di  quelle  del  Morofio  , la  cui  autorità , in  ciò  che  ap- 
partiene a buon  gusto,  è assai  mediocre.  Io  lasciò  di  ragio-  * 
tiare  di  altri  opuscoli  di  minor  conto  datici  dal  Robortel- 
lo , e rimetto  i lettori  al  lungo  e diligente  articolo  del  so- 
praccitato sig.  Liruti , che  nulla  in  ciò  lascia  a bramare  , e 
presso  cui  si  potran  parimente  vedere  gli  elogi  con  cui 
molti  di  lui  ci  hanno  parlato.  Noi  passiamo  frattanto  a ve- 
dere l’ origine  e il  successo  dell’  aspra  contesa  che  col  Sigo-  r 
nio  egli  ebbe. 

xv.  XV.  Chi  fu  il  primo  aggressore  tra  questi  due  cotnbat- 
contese  tenti  s1  Ecco  la  prima  questione  io  cui  si  oppongno  T un 
burtcltoe  l’a!tro  * ^ue  delle  lor  Vite,  il  Muratori  e il  Liru-  ’ 

ì:  sigo.  tì . il  primo  vuole  che  il  Robortello  per  sola  invidia  si  ri- 
volgesse contro  il  Sigonio;  il  secondo  afferma  che  anzi  il 
Sigonio  fu  il  primo  a scagliarsi  contro  del  RoborteliovE  1 
certo,  se  per  muover  guerra  ad  alcuno  s’intenda  l’ impn-  1 
gnar  qualche  libro  da  lui  pubblicato,  hot  può  negarsi  che 
il  Sigonio  non  fosse  il  primo  a dar  fiato  alla  tromba  . Avea 
il  Robortello  nel  1 548  pubblicato  il  suo  opuscolo  De  Nomi - 
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nilsus  Romanorum , picciolo  di  mole,  e a giudizio  di  tutti 
gl’ intendenti  deli' antichità,  ugualmente  picciolo  di  valore. 
11  Sigonio  cinque  anni  appresso  scrisse  sullo  stesso  argo- 
mento ^ p.  in  più  luoghi  impugnò  il  RoborteJlo , non  mai 
nominandolo,  ma  indicando!  col  titolo  di  suo  amico  e di 
uom  dotto  . Sembra  al  sig.  Liruti  che  in  questo  libro  il  Si- 
gonio,  parlasse  del  Robortello  con  molto  disprezzo  e ne 
reca  in  pruova  alcuni  tratti  che  gli  paiono  assai  ingiuriosi . 
lo -nondimeno  avendo  letti  e così  staccati , e anche  nel  lor 
contesto,  i passi  medesimi , non  vi  so  riconoscere  quell’as- 
prezza ch’egli  vi  trova,  e che  possa  giustificare  il  furore 
con  cui  il  Robortello  si  volse  contro  il  Sigonio  . Egli  1’  an- 
no seguente  scrisse  contro  il  Sigonio  una  lettera  assai  ri- 
sentita , come  la  chiama  il  Robortello  medesimo  nella  pre- 
fazione alle  tre  operette  , delle  quali  tra  poco  diremo  ; e 
la  premise  a una  nuova  edizione  che  fece  de’  Fasti  conso- 
lari, pubblicati  già  dal  Sigonio,  ma  ommettendo  le  giunte 
che  ad  esse  avea  fatte  il  Sigonio  medesimo,  e accennando 
che  questi  avea  in  esse  commessi  non  pochi  falli,  ch’ei  ri- 
serbavasi  ad  additare  a’ suoi  scolari  a viva  voce  . Di  questa 
lettera  e di  questa  nuova  edizione  de’ Fasti,  di  cui  come 
di  cosa  venuta  a luce  ragionano  e il  Robortello  e il  Sigo- 
nio  , confessa  il  Liruti  di  non  aver  mai  veduta  copia  ; e a 
me  ancota  non  è avvenuto  di  trovarne  indicio  alcuno  . E 
forse  ella  fu  poscia  soppressa  in  modo  che  più  non  ne  ap- 
parisse esemplare.  Quindi  non  avendo  noi  sott’  occhio  la 
detta  lettera , non  possiam  giudicare  qual  ella  fosse  . Ma 
poiché  il  Robortello  stesso  confessa  di  aver  con  quella  non 
leggermente  punto  il  Sigonio,  possiamo  a ragione  inferir- 
ne ch’ella  fosse  risentita  e mordace  al  sommo  . Nondime- 
no il  Sigonio  non  le  fece  risposta  ; e il  sig.  Liruti , che  vuol 
sostenere  eh’  egli  attaccò  di  nuovo  il  Robortello  , 'non  può 
recarne  altra  pruova,  se  non  che  nell’an.  1^6  ei  pubblicò 
di  nuovo  più  corretti  ed  accresciuti  » suoi  Comenti  su'Fa- 
sti,  e vi  aggiunse  una  nuova  edizione  del  suo  libro  de’ No- 
mi. Ma  in  questa  ristampa  aggiunse  forse  il  Sigonio  altre 
cose  in  disprezzo  del  Robortello  t Ribattè  forse  aspramen- 
te ciò  che  questi  avea  scritto  contro  di  lui  i Lo  stesso  sig. 
Liruti  non  può  affermarlo . Come  dunque  potè  egli  dire 
che  il  Sigonio  di  nuovo  attaccasse  il  Robortello , e che  que- 
sti perciò  non  si  potesse  più  contenere  entro  i limiti  di  quel- 
la moderazione , che  avea  usato  la  prima  vol(a  £ Una  sola  ri- 
. . stara- 
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stampa  potè  dunque  accender  Io  sdegno  déf  RobortelIoV 
Questi  nell’an.  1 557  pubblicò  le  tre  operette1:'’  De  canvt- 
nientia  supputationis  Liviana:  rum  marmoribns , quae  in  -Capi- 
folio  sunt:  De  arte  sive  ratione  corrigendi  velette  jjuti&rtek 
Emendaticnum  Libri  duo.  Nelle  quali  altro  non  fa'  il  Robbh- 
tello  che  impugnare  e mordere  il  Sigonio  e le-opéteda  Idi 
finallor  pubblicate.  Due  cose  oppone  qui  H Liruti 
nio  5 cioè  in  primo  luogo  ch’egli  furtivamemeSi  procacciai 
se  i fogli  del  libro  del  Robortello , di  mano  in  mano  che1#! 
andavano  stampando,  il  che  è verissimo  ; e che  quindi  Si 
vantasse  falsamente  di  avergli  risposto  in  un  mese  . Ma 
l’arte  usata  dal  Sigonio  per  aver  prontamente  que'  fògli 
non  gli  si  può  imputare  a delitto,  e dee  aversi  iriqueltflfP 
to  medesimo  in  cui  si  hanno  i militari  stratagemmi  . Cbé 
poi  il  Sigonio  gli  rispondesse  in  un  mese  , è cosa  di  ' cui 
niun’  altra  è più  certa  ; perciocché  le  stesse  lettere  dal  sig. 
Liruti  prodotte  dimostrano  , che  a’:8  di  luglio  dell’  alino 
stesso  avea  di  fresco  ricevuti  que’ fogli,  e che  a '*]  di  Set4- 
tembre  si  cominciò  la  stampa  della  risposta , se  pure  R’Slg. 
Liruti  non  ci  vuol  muover  guerra  su  pochi  giorni  oltre  ad 
un  mese,  che  in  quello  spazio  di  tempo  comprendotìsi 
L’altro  rimprovero  ch’ei  fa  al  Sigonio,  si  c che  nefla  rispot  1 
sta  , cioè  ne’ due  Libri  dell’ Emendazioni , non  tenesse  mi- 
sura alcuna  , ma  si  scagliasse  furiosamente  contro  il  Robor- 
tello,  di  cui  dice  solo  che  non  usò  tutta  quella  moderazione 
in  difendersi,  che  ad  un  uomo  onesto  conveniva  . Veggtónv  di 
grazia  alcune  delle  leggiadre  espressioni  del  RobOrtelkf  ^ 
per  conoscer  se  si  poco  reo  egli  fosse:  Sigonius  itt  est  >mpe- 
ritus,  nulloque  judicio  praditus  ....  Videsne  , 0 SigóHi,  veruni 
esse,quod  tot  ics  dixi,  té  nullo  judicio  in  litteris  ,rsst  piatti 
ttim  ? . . . Sigonius  corrkmpit  locum  hunc  . . . Miror  Sigmixm 
tam  nullo  judicio  esse  prtedittm . Queste  ed  altre  somigliatiti 
espressioni  s’ incontrano  nel  breve  opuscolo  De  Cmvcnientia 
Supputationis  Livisnae  ; e ugualmente  graziose  scrn  quelle 
ch’egli  usò  nelle  altre  due  opere,  e nell’ultima  singolar- 
mente, ch’è  !»  più  voluminosa.  Io  confesso  che  nulla  più 
moderato  fu  nella  sua  risposta  il  Sigonio  . Maqui  finalmen^ 

«e  egli  al  certo  fa  il  provocato  ; nc  mai  usato  avea  in  ad- 
dietro contro  del  Robortello  di  quello  stile  di  cui  questi 
cominciò  ad  usare  contro  di  lui . Le  opere  da  me  accenna- 
te son  nelle  titàni  di  tutti  5 ognun  può  leggerle  e giudicare 
3’  io  dica  il  veto . Questa  contesa  , che  sembrava  doversi 
; - sem- 
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sempre  più  inasprire,  fu  sopita  nel  i i per  opera  del  card. 
Senpando  che  , trovandosi  in  Bologna  , riunì  in  amicizia 
uà  loro  it  Robortello  e il  Sigonio,  e anche  il  Manuzio  che 
dai  prioto  era  stato  assai  malmenato  . Ma  la  riconciliazione 
ùl-iwewe,  e ; quando  il  Sigonio  e il  Robortello  trovaronsi  in 
Padova  neljstJi,  la  guerra  si  accese  più  furiosa  che  mai . 
Qqi.-  apcora  il  sig.  Liruti  incolpa  il  Sigonio,  e vuole  che 
egfl  col  deridere  ne’  suoi  discorsi  il  Hoborteilo  , e col 
far  pubblicare  contro  di  lui  epigrammi  satirici  lo  ' pro- 
vocasse , mosso  da  invidia,  ai  vedere  il  gran  numero  di  sco- 
lali che  quegli  avea,  dov’egli  al  contrario  rimanevasi  quasi 
abbandonato  e solo  . Ma  i discorsi  famigliari  del  Sigonio 
contro  del  Robortello  non  hanno  altro  fondamento  che  l’au- 
torità del  Robortello  medesimo.  Del  numero  di  scolari  che 
avea  no  amenduo,  abbiam  veduto  quanto  diversamente  scri- 
vesse, il  Falloppio;  e se  il  sig.  Liruti  non  vuole  che  noi  cre- 
diamo al  Falloppio  , poiché  concittadino  e amicissimo  dei 
Sigonio , ei  ci  permetterà  che  molto  meno  crediamo  al  Ro- 
bortello  eh’  è il  solo  che  ciò  affermi . Riguardo  poi  agli  epi- 
grammi , converrebbe  provare  eh’ essi  fossero  stati  compo- 
sti e di.  volga  ti  prima  della  sfida  che  il  Robortello  diede  al 
Sigonio  ; il  che  nè  è stato , nè  sarà  mai  dal  sig.  Liruti  prò* 
tato  abbastanza.  Lasciando  dunque  in  disparte  ciò  eh’ è in- 
certo , certo  è solo  che  il  Robortello  a’  13  di  febbraio  e ai 
6 di  marzo  del  pubblicò  un  cartello  di  sfida  contro 
il  Sigonio,  affiggendo  alle  pubbliche  scuole  due  cedole,  in 
una  del/e  quali  vantavasi  di  voler  proporre  un  metodo  del 
tutto  nuovo  , per  insegnare  la  lingua  latina;  nell’altra  di 
voler  trattar  dell’arte  di  scrivere  dialoghi  longe  sccus  ac  ine - 
pù  & indoili  quidam , quoi  ref  edere  non  cric  alienum  a me  , ut 
incanì  posthae  cautius  stridere;  parole,  colle  quali  non  v’era 
chi  non  vedesse  ch’ei  prendeva  di  mira  , benché  senza  no- 
minarlo , il  Sigonio , che  1’  anno  precedente  stampato  avea 
il  suo  libro  De  Dialogo . Rispose  con  un’  altra  cedola  il  Si* 
gonio  , replicò  il  Robortello,  contrarispose  il  Sigonio  ( V. 
figo».  Op.  t.  6,  p.  jzd,  341, ec.  ) , e tacendo  il  Robortello , il 
Sigonio  che  a ciò  era  stato  sfidato  , produsse  le  onorevoli 
testimonianze  con  cui  diversi  uomini  dottissimi  aveano 
scritto  in  sua  lode,  e quelle  poco  onorevoli  con  cui  altri 
ave»  parlato  del  Robortello . Quindi  lo  assalì  direttamen- 
te pubblicando  in  diverse  riprese  di  tre  giorni  in  tre  giorni 
il  primo  libro  della  sua  opera  intitolata  Disputatimi  pota. 
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’vinae,  nella  qnale  combatte  gli  errori  dM  Robortello  fcom- 
niessi  ne’ suoi  libri  ‘De  vita  & viflu  Populi  romani  V L’ope- 
ra è certamente  scritta  con  molta  asprezza  ; ma  finalmente 
il  Sigonio  non  parla  che  del  sapere  e degli  studi  del  RoboW’ 
tello,  e noi  taccia  che  d’ ignoranza  e di  presunzione . Que- 
sti al  contrario  volendo  rispondere  al  Sigonio’1,'  pubblicò 
sotto  il  nome  di  Costanzo  Carisio  il  libro  intitolato  Epbt • 
merides  patxvm*e\ in  cui  non  pago  d' inveire  contro  il  suo 
avversario  in  ciò  che  appartiene  a lettere  , villanamente  e 
calunniosamente  lo  morde  e riguardo  alla  nascita  e riguar- 
do a’  difetti  del  corpo  e riguardo  a’  costumi  , cosa  di  cui 
il  Sigonio  non  aveagli  mai  dato  esempio.  Ma  il  Robortello 
ebbe  a pentirsi  di  avere  in  tal  modo  sfogato  il  sbo  sde- 
gno; perciocché  il  Sigonio  col  secondo  libro  delle  sue  Di-* 
sputazioni  tal  gli  fece  risposta,  che  la  più  sanguinosa  e la 
più  eloquente  filippica,  dopo  quelle  di  Cicerone  , non  si  ci 
mai  forse  veduta  . Errò,  è vero  , il  Sigonio,  lasciandosi  co- 
sì trasportare,  e errò  ancora  più  gravemente  , se  è vero-, 
come  sembra  , che  apponesse  al  Robortello  delitti  non  mai 
commessi  . Ma  finalmente;  se  può  esser  degno  di  scusa 
un  tal  errore , essa  si  dee  conceder  a quel  del  Sigonio,  che 
non  attaccò  personalmente  il  Robortello  , se  non  quando 
personalmente  fu  attaccato  < Amendue  queste  opere  furori 
per  pubblico  ordine  tosto  soppresse  ; e pare  che  ad  amen- 
due  venisse  imposto  silenzio  t poiché , dopo  questo  secon- 
do libro  , e l’uno  e 1’  altro  si  tacquero-  Tal  fu  J’  esitò  di 
questa  fiera  ed  ostinata  contesa  : e la  sincera  relazton  dtè 
io  ne  ho  fatta,  basta  a far  conoscere  chi  fosse  in  essa  l' as- 
salitore e il  più  degno  di  biasimo.  Benché  anche  làsciaùklài 
ciò  in  disparte,  si  leggan  le  opere  del  Sigonio  e del  Robòf- 
tello,  che  non  appartengono  a tal  contesa,  e sono  Scrini 
ad  animo  tranquillo  e placato  ; e si  vedrà  quanto  fosse  mo- 
desto il  primo , cauto  e riserbato  nello  scrivere  e pien^lf 3 
rispetto  per  gli  uomini  dotti  ; quanto  altiero  il  secondo^0’’ 
quanto  facile  a disprezzare  gli  altri  . Lo  stesso  sig.  Litbfii 
che  fa  ogni  sforzo  per  difendere  da  questa  taccia  il  RoboV- 
tello,  ce  ne  dà  egli  stesso  in  più  occasioni  le  pruove  AI 
contrario  , a provar  che  il  Sigonio  era  uom  superbo, *e  dhd  > 
molto  presumeva  del  suo  sapere  , non  può  produrre-  cbé 
alcune  lettere  confidenziali  scritte  al  Panvinio  suo  amicis- 
simo, nelle  quali  loda  le  sue  proprie  opere:  lettere  che  non. 
erano  destinate  alla  pubblica  luce , cui  non  hanno  in  fat'tr 
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veduta  che-Bpqlp  anni  addietro,  e nelle  quali  si  può  per-- 
donare  a phi  scrive  a un  amico  qualche  espressione  che 
maj .converrebbe  a un  libro  che  dovesse -venire  in  pubbli- 
co ciò  che  appartien  finalmente  al  merito  delia  causa, 

io  non  cpadqche  faccia  d’uopo  di  gran  parole  , per  dimo- 
strare quanto  superiore  fosse  il  Sigonio  al  suo  avversario  . 

Era  il  ÉoboiiteJJo  uomo  d’  erudizione  e d’  ingegno  , e in 
alcune  cose  e»  può  aver  colto  in  fallo  il  suo  emulo,  ma  in 
coaffomo  al  Sigonio  è un  fanciullo  al  par  di  un  gigante,  il 
tempo  intorno  a ciò  ha  deciso  troppo  chiaramente,  perchè 
sia  necessario  il  mostrarlo . Le  opere  del  Kobortello  raro  c 
che  servano  ora  ad  uso  de’ dotti.  Quelle  del  Sigonio  si  an- 
noverai! tuttora  tra  le  più  vantaggiose  agli  amatori  dell’an- 
tichità e della  storia.  - ' 

XVI.  Or  da  questi  primari  illustratori  delle  antichità  , xvi. 
passando  a coloro  che  qualche  parte  particolare  presero  a 
rischiararne  , diamo  principio  dagli  scrittori  della  mitologia  gii  ; c,i.* 
e di  tutto  ciò  che  appartiene  al  culto  delle  divinità  favolo-  Gi* 
se,,  L’ opera  de!  Boccaccio  da  noi  mentovata  a suo  luogo  , r 
ero  la  miglior  cosa  che  in  questo  genere  fino  a que’  tempi 
si  fosse  veduta.  Ma  che  poteva  alloT  farsi  che  fosse  prege- 
vole, mentre  sì  poco  si  conoscevano  i monumenti  da’quali 
raccoglier  doveansi  le  più  accertate  notizie  ^ Il  primo  a por- 
re la  anano  a sì  diffidi  lavoro  fu  Giglio  Gregorio  Giraldi  fer- 
rarese, uno  <Je’  più  dotti  uomini  di  questo  secolo  , di  cui 
di  ^fresco  ha  scritta  la  Vita  il  sig.  Giannandrea  Baroni 
( Aleni  de’  Letttr,  ferrar,  t.  dalla  quale  trarremo 

le  principali  notizie,  aggiugnendo  ancor  qualche  cosa  da 
!«i  forse  non  osservata . Ei  nacque  da, onesti  genitori  a’  14 
di  giugno j del  1479.  Un  certo  Marco  Vergammo,  Luca  Ri- 
va da  noi  mentovato  nel  precedente  volume,  e Battista  Gua- 
tino gli  fgfon  maestri  ; ed  egli  allo  studio  delle  lingue  gre- 
cale Jaijipa  congiunse  ancor  quel  delle  leggi , com’egli  stes- 
so afferma  (DÌalogiim.z S ) . Era  egli  in  povero  stato;  il  che 
non'  ha  rossore  di  confessare  (ante  Syntag.  4 de  Diis  ).  E 
perciò,  compiuti  gii  studi,  abbandonata  Ferrara, ove  forse 
non  potè  allora  trovare  in  che  occuparsi , andossene  dap- 
prima a Napoli»  ove  e col  Fontano  e col Sannazzaro  e con 
litri  dì  que’  valorosi  poeti , che  ivi  erano  allora  , contrasse 
imidzi'a  • indi  tornato  in  Lombardia  , dopo  un  breve  sog- 
giorno alla  Mirandola,  ove  fu  amorevolmente  accolto  da 
Qiìnfrsncesco  Fico  > Passò-  a Carpi , forse  aU’  occasione  che  : 

colà 
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coli ritirossi  il  medesimo  Gianfrancesco  , (piando  da  Lodo- 
vico  suo  fratello  fu  spogliato  dei  dominio  delia  Mirandola. 
Il  suo  talento  e la  sua  erudizione  lo  rendette  carissimo  ad 
Alberto  Pio . Ivi  cel  mostrano  i suoi  Dialoghi  suite  Storia 
degli  amichi  Poeti,  ne’ quali  narra  i discorsi  da  lui  in  Car- 
pi tenuti  insieme  con  Alberto  e con  altri  ; e dal  principio 
del  terzo  di  tai  Dialoghi  si  raccoglie  eh’ essi  furono  tenuti 
nel  tfo;,  perciocché  dice  che  allora  giunse  la  nuora  della 
morte  di  Gioviano  Fontano  accaduta  in  quell’ anno  .Nel 
1507  era  in  Milano , donde  egli  inviò  al  già  suo  maestro 
Luca  Riva  la  sua  Dissertazion  sulle  Muse  , eh’  ei  dice  di 
aver  composta  in  età  ancor  fanciullesca.  Per  qual  occasio- 
ne , e con  chi  facesse  egli  quel  viaggio , non  mi  è avvenuto 
di  rinvenirlo.  Ma  di  quel  soggiorno  egli  si  valse  per  avan- 
zarsi sempre  meglio  nello  studio  della  lingua  greca  sotto  il 
magistero  di  Demetrio  Calcondila . Un  anno  si  trattenne  ia 
Milano,  e di  là  passò  a Modena  , ore  Bianca  Bentivoglio 
moglie  del  co.  Niccolò  Rangone  e madre  del  co.  Guido  e 
de’  molti  illustri  fratelli , eh’  egli  ebbe , da  noi  altrove  loda- 
ti, il  diè  per  maestro  a un  di  essi  , cioè  ad  Ercole  che  fa 
poi  cardinale.  Essendo  questi  verso  il  principio  del  pomi- 
fica  to  di  Leon  X passato  a Roma,  vi  andò  egli  pure  noa 
molto  appresso;  ed  egli  vi  era,  quando  la  madre  del.  suo 
discepolo  fu  colà  invitata  da  Leon  X (De  Paet.  suor.  tetbp. 
dial.  1),  ch’era  stato  da  lei  nelle  sue  passate  sventai»  as- 
sistito e beneficato,  come  a suo  luogo  si  è detto  . E certo 
fin  dall’  ottobre  del  1 5 14  abitava  nel  Vaticano , cerne  ci  me- 
stran  le  parole  con  cui  finisce  la  Vita  dell’  antico  Ercole  ; 
indirizzata  ad  Angiolo  Divizio  : Roma  : Ex  Vaticani*  Pontifi- 
ci* Max.  odi  bus,  mense  Ottobri  MDX1I1I.  Pare  ebe  ab’  edu- 
cazione del  giovane  suo  allievo  congiugnesse  ii\Qi  Baldi 
quella  di  altri  giovani,  che  a lui  ne  andavano  per  adirlo  , 
Perciocché  il  Vida  nel  libro  I della  sua  Poetica,  qual  si  leg- 
ge nel  codice  ms.  del  sig.  Giuseppe  Vernazza,  da  ide  indi- 
cato altre  volte,  cosi  di  lui  fa  menzione  parlando  a un  gio- 
vane bramoso  di  ben  istruirsi:  ■ > 1 Dpp  t o» 

1 puer,  atque  fiores  Lili  pulsare  docenti*  oi:  odo 
Ne  dubita , & vatis  sacratum  insistere  limen . >;  netti 
Excipiet  facili t , teque  admiretur  ab  tennis  y uoi§ 
Spesque  avida*  ultra  dittis  tcccndat  amici s.  1 , euog 
Il  Vida  ommise  poi  questi  versi , quando  stampò  la  sai 
poetica,  di  che  altamente  si  offese  il  Giraldi . Ed  ecco  co* 
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elè  Spiegati  que’  versi  di  questo  poeta,  che  sono  stati  fino- 
n nn  enigma  non  ben  inteso  da  alcuno  , ov’egli  dice 
ore:  i. pascere  sm  ausim  yidam , promettere  quamvis 
£;ioi à Sic  mtmtcs  auri  solitus ; nam  c armine  nome» 

-rr.D  ni  fpre  sito  expmxit , nostroque  a limite  Vates 
o*  >.n  ~Symmovit  ttneros ; bttne  qui  sue currae  credasi 
; i n jI  o uf'OtrDi.df  Dirept.  Urbis  Op.  1. 1,  p.  915’). 

Ed  ecco  insieme  spiegata  l’origine  del  mal  talento  del  Gi- 
rardi medesimo  contro  il  Vida,  di  che  altrove  diremo . Lun- 
go fa  il  soggiorno  che  fece  in  Roma  il  Giraldi , ove  fu  cosi 
accetto  a’  tre  pontefici  Leon  X,  Adriano  VI  e Clemente  VII, 
eh’  ei  nonchiedeva  lor  cosa  che  non  l’ottenesse,  e erede- 
vasi  comunemente  eh’  ei  dovesse  esser  promosso  a qualche 
eospicoa  dignità  [ante  Syntagm . 4 de  Diis  ).  Ma  egli  non  ne 
trasse,  quei  frutto  che  ne  sperava  , e non  ebbe  altra  dignità 
che  quella  di  proionotario  apostolico.  Non  solo  egli  siduo- 
ie  di  avere  inutilmente  consumati  ivi  i migliori  suoi  anni 
( ante  Syntagm.  14  de  Diis) , ma  di  averne  ancor  riportata 
«ha  ostinata  e dolorosa  podagra  , che  gli  fu  poscia  di  con- 
tinuò tormento.  Sembra  però,  che  allo  sconcerto  della  sua 
sanità  desse,  egli  stesso  qualche  colpevole  occasione  ; io  lo 
zaocolgo  da  una  lettera  di  Celio  Caleagnini  a Gianfrancesco 
Pàeoiyin  cui  scrivendo  del  Giraldi  , rimaniti  etiam  , dice 
(Op.p.tit  },  communi  nomine , ut  mores  pestilentissima  Urbis 
cazjent , & sali  insalubri  totem  declinaret,  unie  jam  podagram 
xepbntìiatontraxit  quod  ni  si  eum  Deus  ali  qui s benignus 
respirine,  pericidum  esse  ne  multo  grttvius  amratur . Mque  id 
festa  libmtms  , quod  Lilium  ab  ineunte  arate  semper  impense 
atuazjerìm. , (ir  in  eum  omnia  contulerim  officia . Scd  neccio  quo- 
modo , posttpum  atrium  illui  Circcs  adiit , alias  induit  mores  , 
tìw  a sé  prorsus  descivit . Quare  periculum  est , ne  clamemus  in 
pattu  Turatao , atme  ille  obturatis  auribus  apud  suas  Sirenas 
potius,  quarti  apud  optimum  Principem  & cupidissimum  ami • 
erótti  ueltt  acquiescere . A’  dolori  da  cui  cominciò  in  Roma 
ad  esser  molestato,  si  aggiunsero  le  sventure  del  sacco  da- 
to a quella  città  nel  r 5 17.  L’ infelice  Ghraldi  fu  in  quella 
occasione  spogliato  d’ogni  suo  avere,  e>  ciò  che  somma, 
mente  gli  spiacque,  de’ suoi  libri  medesimi.  A render  mag- 
giori le  sue  sventure,  si  aggiunse  Ja  morte  del  card.  Ran- 
èone,  segui**  nell'anno  medesimo;  ed  egli  giovandosi  sen- 
11  yrateltore  e senza  denari,  sen  venne  fra  mille  disagi  a 
àoVju  v sperava  di  trovar  ftvorevole  accoglimento 
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pTesso  al  legato.  Ma  deluse  le  sue  speranze  (Cannale  Dirept. 
Urbis  Op.t.  z,  p.  914) , ritirossi  alla  Mirandola  , ove  Gian- 
francesco  Pico  amore volmeute  il  ricevette,  e diede  oppor- 
tuno sollievo  alle  passate  sciagure.  Ma  altre  disgrazie  ivi 
Io  attendevano.  Barbaramente  trucidato  il  suo  protettore 
nel  il  Giraldi  ebbe  in  quella  occasione  a soffrire  più 

ancora  che  nel  sacco  di  Roma}  e salvata  a grande  stento  la 
vita,  si  rifugiò  in  Ferrara.  L'amicizia  di  Giovanni  Minar- 
di e di  Celio  Caleagnini , e la  protezione  di  cui  I onorava- 
no la  duchessa  Renata  ed  altri  principi  della  corte,  e il  fa- 
vore di  altri  nobili  ferraresi  lo  sollevarono  dall’  estrema 
povertà  a cui  era  condotto,  in  modo  che  morendo  , lasciò 
un  capitale  di  circa  diecimila  scudi  , come  vedremo  , Gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  fu  costretto  da’ dolori  della  po- 
dagra, fattisi  sempre  più  atroci,  a giacersi  continuamente 
in  letto  . E nondimeno  in  quello  stato  medesimo  non  ces- 
sava mai  di  occuparsi  studiando  , e allora  appunto  com- 
pose egli  quell’opera  per  cui  dee  qui  aver  luogo,  cioè  Del- 
le Divinità  degli  Antichi.  Una  lettera  di  Bartolommeo Ric- 
ci sembra  accennarci  ch’ei  fosse  annoverato  tra’ suoi  segre- 
tari dal  duca  Ercole  li  ( Piceli  Op.  1. 1,  p.  171  ) . Il  Libauo- 
ri , e dopo  lui  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Fcrr.  t.i,  p.  1 J9  ) , lo 
annoverano  tra’ professori  dell’università  di  Ferrara}  del 
ebe  però  non  trovasi  nè  indicio  , nc  pruova  alcuna  ^ Ma  do- 
vette finalmente  soccombere  alla  violenza  de’ suoi  dolori  j 
é fini  di  vivere,  non  nel  1550,  come  alcuni  scrivono , ingan- 
nati dall’ iscrizione  eh’  egli  in  quell’anno  vivendo  fece  por- 
re al  suo  sepolcro , ma  nel  1 5 fi,  nel  qual  anno  ne  segna  U 
morte  anche  il  Tuano.  Il  sopraccitato  Ricci  descrive  le  di- 
sposizioni eh’  ei  diede  morendo:  Is  in  pecunia , quxm  multo 
grandiorem  omnium  expe&xtionc  reliquie  , erat  emiri  ad  ti.  5. 
CCCC.  Herculem  Mestium  Principem  nostrum  bxrtdem  insti- 
tttit,  quam  tamen  in  egenos,  ut  ci  videretur , postex  dividerete 
finn  tamen  ipse  ex  sorore  sua  sex  neptes  egentissimas  haberet  , 
mox  omnes  locabiles , quibus  singulis  tantum  legavi  , quan- 
tum  levidensem  vtstem  vix  efficèret } libros  Jo.  Baptist x Gyrsl- 
dio  propinquo  suo  ex  altera  parte  , Prospero  Pasetio  ex  altera  re- 
liquit , Epigrammatum  vero  libros  complures , quos  item  iteme- 
li Principi  moriens  commendavi  (/.  c.  p.  17  j ) . -.jp 

xvii.  XVII.  Quanto  più  frequenti  e più  gravi  erano  i dplori 
opere  ài  Squali  veniva  travagliato  il  Giraldi,  altrettanto  più  dob- 
biamo  ammirare  )’ opera  che  in  tal  tempo  appunto  egli 

scris- 
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scrisse,  cioè  le  XVII  Dissertazioni,  o’,  com’  egli  le  intito- 
la, Sintagmi  intorno  agl’  Iddir . L’erudizione  che  in  essa  si 
vedere  vastissima^  poiché  appena  vi  ha  amore  greco,  o la- 
tino, de’cui  passi  ei  non  si  valga.  Cita  ancora  talvòlta  i 
codici  a penna,  nc  lascia  di  far  uso  delle  antiche  iscrizio- 
ni. Ei  non  é semplice  compilatore  degli  altrui  detti  , ma 
gii  esamina  e li  confronta  tra  loro,  e or  segue  , or  rigetta 
lì  loro  opinione.  Né  io  dirò  già  , che  sia  questo  un  com- 
pito trattato  di  mitologia  , e anzi  confesserò  volentieri  che 
levitazioni  noppo  affollale  lo  rendono  alquanto  oscuro  ; 
che  non  ne  é sempre  esatta  la  critica,  e che  i monumenti 
poscia  scoperti  ne  hanno  additato  e molte  mancanze  e 
molti  errori  . Ma  chiunque  si  faccia  a leggerlo,  non  potrà 
a meno  di  non  confessare  eh’ essendo  stato  ilGiraldi  il  pri- 
mo a trattare  dottamente  un  sì  vasto  e sì  intralciato  argo- 
mento, ei  lo  ha  fatto  in  maniera,  che  a ragione  vien  rimi- 
rato come  uno  de’  piu  dotti  uomini  del  suo  tempo  . Allo 
stesso  argomento  appartengono  il  Trattato  delle  Muse  , 
quel  delle  Navi  degli  antichi,  quello  della  diversa  maniera 
di  seppellire,  e la  Vita  di  Ercole,  e possono  ancora  qui  ri- 
ferirsi la  spiegazione  degli  Enigmi  degli  amichi  e qdeJIa 
de' Simboli  pittagorici,  il  Trattato  degli  Anni  e de’ Mesi  , 
aggiuntovi  il  Calendario  greco  e latino,  e i XXX  Dialogi- 
smi di  diversi  eruditi  argomenti  . Della  Storia  de*  Poeti  an- 
tichi è moderni  diremo  altrove.  Ne  abbiamo  ancora  altre 
operette , come  le  due  contro  gl’ingrati  , e il  famoso  Pro- 
ginnasma  contro  le  Lettere,  in  cui  pergiuoco  , com’ei  me- 
desimo si  protesta , mostra  quanto  sien  dannosi  gli  studi  , 
e. né  reca  ingegnosamente  diverse  pruove  che  con  più  viva- 
ce e più  robusta  eloquenza  da  un  celebre  filosofo  de’ nostri 
temati  sono  state  poi  ripetute.  Ei  tradusse  ancora  di  greco 
in  latino  l’opuscolo  di  Simone  d’  Antiochia  medico  d e Ci- 
bariórum  facilitate  ( V.  ejus  Op.p.z 50).  Ei  fu  finalmente 
colto  ed  elegante  poeta  latino,  come  ci  mostrano  le  paeèie 
èggitimé  aj  fine  dell’  altre  sue  .opere  della  b^lla  edizione  di 
Leyden  dell’an.  1696.  Innanzi  ad  essa  si  veggono  le  onore- 
voli testimonianze  con  cui  tutti  i più  dotti  scrittori  parla- 
no del  Giraldi.  lo  non  recherò  che  quella  di  Leandro  Al- 
berti : Dà  nome  a Ferrara  , die’  égli  (Italia  p.  3 1 3 ) , Lilio  Gre- 
gffrip  Giraldi  dì  continuo  scrivendo  cose , 0 vero  traducendole  di 
Greco  in  Latino  , ver  le  ^uali  dimostra  di  quanto  ingegno  sia 
tdilo,  effe  pochi  buomìni  ( sìnici  adulazione  io  dico  ) se  ritrfr. 
tóttio  ni , Forte  111.  D d d va-. 
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vano  da  uguagliano.  hi  nella  cognizione  bttfó  ii  lmtrt  &cf 
che  come  Latine . Oltre  di  ttò  è di  tanta  tenacità  di  memoria  , 
che  penso , che  quello  batterà  lem  ma  volta  sempre  'gli  sia  -,prs- . 
sente.  Mensili.  Fomanini  ne  ha  messa  in  gualche  sospetta 
la  Religione -a  «ragion  delle  lodi  di  .cui  egli  osar»  1*  duches- 
sa Renata.  Ma.  degna  da  leggersi  è la  bella  difesi  che  ne  ha 
fatta  il  suddetto  doti.  Baroni  ( Difese  degli  Scòtti  ferrar, 
far.  1,  fi,  i ■ ;■  ...  . ; oh  n lì.  i Zi 

xviii.  : . XVIU.Qpei&dinoo  minor  mole  sullo  stesso  argranentoefu 
coJ'ti  * d*  Natii  Comi  intitolata Mytbologiae , irne  Explicatimis 

Jntl'  . fabtdarttrn  Libri  X,  L’autore  fu  veneziano  di  patria  v benché  , 
i .paio  per,  accidente: in  Milano  , come  osserva  à’. eruditissimo  , 
Fescasini(LetteriU.vcneg.p.  *84)  U) . Pochissimo  c ;ciò  che sap-  | 
piani  deferita  da  lui  condotta.  L’ Argelati,  che  incidente-  , 
. niente  ne  pirla,  il  dice  professore  di  Padania  ( bM.  Scripts  , 
tnedìolj.i,pats  i,p.ior;o).  Ma  di  lui  nonfanna  menzione  gii  , 
storici  di  gueik  . università.  Gli  epigrammidi alcuni  Milane-  , 
isi,  che  si  irovanosparsi  tra  le  opere  di  esso , e i nomi  di  altri 
Ch’ali  nomini  parimente  , e il  dedicar  eh’ egli  fM  sucri  quot- 
ilo libri  dell'Anno  a Gabrio  Panigarota  giureconsulto  otiii- 
fieje , mi  persuadono  che  non  sòloei  nascesse , mndte.no  trito 
: ancora  ei  vivesse  in  Milana , e vedremo  in  fatti  a sua  luo- 
tgo , eh’  ei  fu  tnaeatro  del  celebre  f.  Francesco  Fanigaitiia  , 
< gUuoio  del  detto  Gabrio , in  casa  dei  quale  agl  i stava.  L’opb-  ( 

a*  di  mitologia  dalai  composta  , benché  si  stenda. più  aro-  , 
piamente  , perché  abbraccia  ancora  tutte  le  fittole  i de’poe- 
ti,  non  uguaglia  però  a mio  credere  l’ erudizione: di queiia  \ 

idei  6 i Midi . L’ autore  si  mostra  molto  versato  netta  letta-  ! 
M degli  scrittori  tatini  e greci)  nsa  troppo  si  perdermi  ri- 
cercare il  senso  allegorico  e tropologico  di  ogni:  cosa.:  Ciò 
•*fae.  mi  sembra  strano,  fi  c eh’  ei  non  faccia  giammai  men- 
•uui  l1  \ ’j  <tllc.iV  |J..|  I.'V  V 1 •'  v ■-  ■■■  ■■  — , ;.<•.>  .tatti;; 

-a»  oinnav  , ornò  .ì3ji>  uri  t-h  artlqmi  . 1 ejndii  su  a* 

» .60  |l  Ta rt*rotri  netta  sita  Censo  ra  rimi  -,  iti  n »U  nr  decer  ìtji  rijt  < -,  . 
mi.  all' opera  del  r. sfarini  , di  cui  ><or. /.  p Debbo  qui  avvertire  che.,  ! 
Wè  detto  alrVore , òsserva  -»is*i  be-  se  it  ms.  del  Tarrarotri  da  me  ejttl  e 
1)C  che  il  Conti  n»n  In  veneziano  , altrove  accennato  ri  è conservato,  e 
ina  che  mio,  essendo  egli  tane  ini  Iti.,  l'io  ne  ho  avuta  copia,  la  lode  oc  i 
CoU  trasporcotsi  la  <u»  famiglia  da  dovuta  singolarmente  al  sig.  Francr- 
Mjlann  , uve  anticamente  crasi  trai-  sco  Saibante  da  Bovcredo,  il  quale 
ferita  da  Ruma.  Perciocché,  nella  avendola  trovato  tutto  «cric:.»  locar- 
su»  Sttsii  a , dopo  aver  iodata  1»  cor-  re  disordinate  e volanti,  f in  più 
lpia.de* Milanesi,  soggiugaf.;  htegue  luoghi  appena  abboazaco , lo  ha  con 
ìUmà  dico.,  9,.  h Mini. irmifjtiir,  n«~  sointna  diligenaa  unito ■ c riordina:'., 
hi»  anii^iuf^z  , *(d,  frifurMU  ffitt*  come  avrebbe  fatto  1’ gtifcM*,  . se  OC 
rauiÌAi , 00»  etiti»  perv*I»>  AV*>s«  avuto  agio  , »n»t  ToaiJit  od 

i bba 


Digìtized 


.ole 


.JfcTI  .TÈ llTHHJtv  o3>J  4IJ50  3j? 

- cioa  deb  Gitateli  y la  otri  opera  usci -Ài;  luce  fa  prima  volta 
sefc^iSt). Quella  del  Conti,  comeavvaitteii  Foscarini  { l.c. 
-fzsyo.  >^B' pubblicata  dapprima  tra  't  tfòr  e ’1  r 5<‘> 4 , e 
. dcdfkna a:a t>re  di  Francia  Carlo  IX.  E iu  questa  .prima  edi- 
likmè) »6ii  mi  maraviglio  eh’ ei  non  avesse  veduta  l'opera 
-defGùralit.  Un’  altra  assai  più  ampia' pe  fece  egli'  poscia 
setit0oy  t dedicolla  a Giambattista. Campeggi  vescovo  di 
Maiorica  ; e a questo  tempo  non  so  intendere  com’ei  non 
ne  annesse  ancora  avuta  notizia.  Certo  tè  però,  ch’egli  era 
tramo. usai  dotto,  e che  non  avea  bisogno  degli  altrui  fti- 
jQi.per  comporre  que'  libri . Del  suo  valore  nel  greco , ei 
diede ip* uovi  colla  traduzione  in  latino  de’Dipnosofìsti  di 
Ateneo,!  de’ libri  rettorici  di  Ermogene , de’Proginnasmidi 
Afta  ni»,  dell’Orazione  di  Demetrio  Falereo  intorno  al  mo- 


do tbi&ré,)  e del  libro  delle  figure  di- Alessandro  Sofista. 
Anzi  egli  coltivò  ancorala  poesia  greca  , coltre  qualche  al- 
tro componimento , scrisse  ancora  u»  poemetto  sulle  Zq 
are  del?  giorno,  dedicato 'a  Cosma1  de’ Medici  .Egli  stesso  lo 
tradirne  poi  in  versi  latini-,  perciocché  anche  della  poesia 
latina  tlilettossi  molto;,  e insieme  colla  traduzion  mento- 
vata., fUrono  stampati  in ‘Venezia  nel  1550  quattro -libri 
-elegiaci  deli’'  Anno  , ossia  de^Faati,  un  poemetto  eroico  in 
quattro  libri  intitolato  Myrnticomyomachia , ossia  battaglia 
•datici  mosche  : colle  formiche,  due  libri- di-elegie  amoroso, 
con  ixtf  urte  altre  elegie . Di  lui  abbiam  parimente  un  altro 
■popmb  in  quattro  libri  intorno  alla  Caccia;»  in  tutte  que- 
saupodsje.scoigesi  molta  facilità,  e una  rea  infelice  inuM- 
eio&e  diO’.'idiO  . Più  grande  opera  fu  quella  delta  Storia 
de’isaoiaenjpi,  cioè  dal  *546  fino  al  a y7znoh’ egli  scrisse, 
divisaàir  trema  libri,  in  lingua  latina,  e che  fu  stampata, 
ia. prónta  volta. in  Venezia  nel  1581  ( Fonar. J.  t.p.  ; 4;  )UÌ • 
hgiàia  corresse  poscia,  e la  ritoccò  più  volte,  e vi  aggiun- 
se tre  libri;  e l’esemplare  da  lui  accresciuto,  venuto  es- 
sendo alle  mani  di  Giancarlo  Saraceno  , questi  ne  fece  una 
versione  italiana,  e la  pubblicò,  morto  già  il  Conti , nel 

1*89. 


•fai  N»tal  Conti  stampò  dapprima 
li  rota  parte  prima  della  Storia  dei 
V*ùt  tempi  In  latino  , divisa  in  die- 
«ilibrr  , e pubblicata  in  Venerili  da 
dovano!  Vari-eo  nel  1J7»,  in  4.  col- 
la Sedie*  dell* ancore  a d.  Giovanni 
dimetta  Bjlio  di  Carlo  V,  segnata 
<1  Ravenna  a*  }o  di  gtngr»  dell’ an- 
no nesso;  della  qualcditioiit  Rive- 


duta copi*  presso  il  dottissimo  p. 
maestro  Vincenro  Fassint  delP  Ord. 
de*  Vredie.  prefetture  nell’ unlversiti 
di  Pisa  pochi  anni  addietro  deftmto  ; 
In*  essa  ei  comincia  dalPan.  1 $*6,  e 
fiutine  fino  aH)rt7-  fieni  poteiaven- 
ne  «tiro  I*  seconda  editione  pii)  am- 
pia del  itti  4»  M dai  rammentata. 
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8}+  STORIA  DELLA  LETTERA  Ti  1TAL 
i^Sy.  Questa  Storia  però,  benché  abbia  essa  pure  i suoi 
pregi,  nè  per  1’  eleganza  dello  stile  , nè  per  Tesa  Mezzadri- 
le notizie  non  può  stare  a confronto  di  molte  altre,  di  que* 
sto  secolo . Giovanni  Fabricio  attribuisce  al  Conti  anche» 
cinque  libri  scritti  in  latino  Determini  rettorici  {Hitt.BibU 
Fabric.t.6  ,p.^x  ) , de’ quali  io  non  ho  altra  notizia.  Per» 
ultimo  ei  recò  dall’ italiana  lingua  nella  latina  l’opera  di 
Enea  Vico  delle  Immagini  delle  Auguste  . ab  eii-iv 

xtx.  XIX.  In  altra  maniera  scrisse  di  questo  argomento  Ales- 
dro*s»r Ji  san^ro  Sardi  ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Numtnum  ■C'T 
td  aitri . Hcroum  origines , è stata  di  fresco  pubblicata  in  Roma  nel 
*775  Per  °Pera  òel  card.  Giambattista  Riminaldi  ferrarese* 
allora  auditor  della  ruota  e prelato  pieno  di  lodevole  zelo 
per  le  letterarie  glorie  dell’  illustre  sua  patria.  Essa  c assai 
più  compendiosa,  e tessuta  a foggia  di  tavole  genealogiche* 
aggiuntavi  una  breve  spiegazióne.  ;Qnindi  essa  c.pìù  opt 
portuna  a provare  la  molta  erudizione  del  Sardi  >'«he  a da* 
re  una  compita  idea  della  mitologia.  E questo  è,  comune^ 
mente  il  carattere  di  tutte  Je  molte  opere  di  questo  .seri*» 
tore.  Era  egli  uomo  laboriosissimo,  e che  di  continuo  oc? 
cupavasi  nel  leggere,  nell’ osservare,  nel  raccogliere  tutto 
ciò  che  apparteneva  a qualunque  sorta  di  scienza  $ ma  pe* 
qjò,  appunto  non  rimaneagli  tempo  di  dare  alle  sire  opere 
quella  giusta  estensione  che  a renderle  perfette  si  richiede-* 
va.  Quindi,  è che  ne’mss.  di  Alessandro y che  abbiamo  in 
gran  copia  in  questa  biblioteca  estense,  si  veggono  molte 
cose  abbozzate , e cominciate , ma  poche  finite;  e queste 
ancora  scritte  senza  alcuna  eleganza  , alla  quale  mm  ave* 
egli  tempo  di  attendere.  Ivi  si  trovano  poesie  italiane,  rie*-» 
tere  latine  , orazioni , indici,  osservazioni  gramaticali  ,<geo* 
grafiche,  storiche, scritturali,  enciclopediche. Ei  coltivò ,sin- 
• ,2  golarmenteda  storia,  e tra  le  sue  opere  mss.  abbiamo,  cinr 

gue  libri  della  Storia  estense  dal  1476  al  1^0;,  sette  libri 
della  Storia  d’Italia  dal  1554  al  1559,  quaranta  libriceli  Sto* 
■1  ria  antica  universale,  e altri  di  somigliante  argomento»  i 

” quali  sono  però  compilazioni  anzi  che  storie . Di  opere  stam- 

pate, oltre  la  suddetta,  abbiam  solo  quella  De  ritibus  ac  vio~ 
ribus  Gentium,  e due  libri  De  Invcntoribus  rerum , che  vanno 
aggiunti  in  alcune  edizioni  a que’di  Polidoro  Virgilio y al- 
cuni Discorsi  italiani  di  diversi  argomenti , stampati  in  Ve- 
nezia nel  1586  » e qualche  altra  operetta.  Il  sig.  ab.  Ginola* 
mo  Ferri  professor  rii  eloquenza  nell’ università  dr  Ferrar^ 
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hiqwemsssa  alla  detta  opera  mitologica  una  esatta  e dili- 
gènte Vii* del  Sardi , ove  ci'  di  un  distinto  ragguaglio  di 
ratte  l'opere  edito  e inedite  di  questo  indefesso  scrittore . 
La  vita  pesò  del  Sardi  fu  quasi  sempre  privata,  e occupa- 
ta't&nnegli  studi,  e come  il  detto  scrittore  giustamente  ri- 
flette-non  si  può  pure  pruovare  ch’  éi  fosse  pubblico  pro- 
fessore in  Ferrara  . Troviamo  solo  eh’  ei  fu  destinato  a una 
visita  de’ confini  per  qualche  contesa  insorta  tra  i Ferraresi 
efBolognesr.Egli  era  figlio  di  Gasparo  Sardi; di  cui  direni 
fra  gli  storici,  e finì  di  vivere  in  Ferrara  nel  ij88  (*).  Una 
breve' Mitologia  abbiamo  ancora  di  Marco  Antonio  Trito- 
hìo  da  Udine,  scritta  nel  1570,  e che  in  alcune  edizioni  Va 
aggiunta  a quella  del  Comi.  E qui  debbonsi  accennare  per 
ultimo  r per  tacer  di  qualche  altro,  il  libro  di  Giampaolo 
Lomaxzo  della  forma  delle  Muse,  stampato  in  Milano  nel 
r}oi  ^Iconologia  di  Cesare1  Ripa  , la  cui  prima  edizione  fu 
falta  in  Roma  nel  159$ , e più  altre  assai  accresciute  ne  son 
poscia  venate  appresso  anchea’dl  nostri,  e le  Immagini  de* 
gli  dei  di  Vincenzo  Canari  reggiano;  opera  che  fu  dappri- 
ma dal  suo  autor  pubblicata  in  Venezia  nel  r \66  (**.),  poi 
dritti  stesso,  e piùancora  nel  secolo  susseguente  daLorerM 
ttììPignoria  ampliata  e corretta.  E alla  mitologia  giovò  an- 
cora la  traduzione  in  versi  sciolti  fatta  non  infelicemente 
dal  Canari  medesimo  dé’  Fasti  d’ Ovidio , stampata  in  Ve- 
nezia nel  ?t  5 yr,  a difesa  e a spiegazione  delta  quale  ei  pub- 
blicò ivi1  poscia  due  anni  appresso  II  Flavio  intorno  a'  Fasti 
tolgati , ove  di  molte  cose  ragiona  appartenenti  alle  divinia 
ti  favolose;  libro  rarissimo,  di  cui  ha  copia  questa  biblio- 
tèca estense.  Di  lui  abbiam  finalmente  un  Compendio  de!-» 
la  Storia  del  Giovio,  stampato  in  Venezia  nel  1 ’ >r 

XX.  Lo  studio  delle  antiche  medaglie,  poco  conosciuto 
imaddietro,  cominciò  in  questo  secolo  ad  avere  scrittori 
ché  il  ridussero  a metodo  e ne  stabilirono  i principio  le 
leggiti  Già  abbiamo  altrove  parlato  de’ molti  musei;  che  iti 
questo  secolo  si  radunarono  in  diverse  città  d’Italia;  ed  es- 

<«<•»»  • • , v • . 

sua  morte  accaduta  a’ i«di  marni 
del  a'jSS.  ' 

(*"l  La  prima  edizione  delle  fui. 
ji*i  4’tiì  Siti  del  Carcan  fu  fatta  In 
Venezia  nel  I f r6  , non  nel  Dt 

lui  vrggasi  la'  Ei6liottca  modenesi 

(I,  ».  ^ S(.)  , • J;rr 


<i  I 

Àfesaandro  Sardi , come  ci  mo- 
strata i monumenti  di  questo1  ducale 
archivi»  camerale  , fu  nominato  eoa* 
diajotó  dell'archivio  il  primo  di  oc- 
f$>rc  deir  a'tinb  1570,  collo  stipen- 
dio di  lue  3*  ~ 4r  marchesane  alrr.r- 
vt,  t mieli*  impiego  c collo  gtfe 
re.ndló  mtdtsirr.o  continuò  fino  alla 


XX, 

Scrutoft 
delle  an-« 
tichc  me- 
daglie : 
Vico,  St- 
rizzo , tc. 
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S}6  STORIA  DELLA  LETf  ERAT.  ITAL. 
si  furono  di  grande  ùkito  ^ictófoioctìb^rih’ii  sfcffiSéWr 
le  studio.  Io  non  parlerò  tfélle  Immagini  de,iSr!,Mrm;Cé-P‘' 
sari  tratte  dalle  medaglie,  è’  aggiuntivi  trikft$*roy&Ìét'''3F 
eran  potuti  trovare;  pubblicate  fa  prima  Aroltà  IW^Vb'hèlfe? 
dal  cavaliere  Antonie*  Zitn^fVePfet^no  né^^I^l8^,Vl^M0, 
scanni  Lttter.  f. 

non  ci  diede  che  uha  faccohà  semplice  tri  itfètfeglfé; 
una  breve  Vita  dte’ Cesari,  e lo  stesso  dee  dÌT^BÒII^iMfts^ 
gini  di  tutti  grim^eradori  tri  Jacopo  Strada  minori» nò 
pubblicate  la  prima  volta  m Lione  nel  rplj  , otI^WW^V- 
tore  si  ha  ancora  un’  op  èra  più  voluminosa  deffor  sieSSte^fL 
gomento  in  un  còdice  a penna  della  bibfiot^Ca!'df,ÌGftìtìf: 
( Cypriani  Citai.  CoAd.  tiiss.  Ribl.  gptb.  p.  8$  ),  e di  (p^e'if^Q 
gli  uomini  illustri  triatte  dalle  antiche  medaglie  V^pbMÀi-’ 

cate  da  Andrea  Fulvio  nel  xsiT^^.^Il  primo  i’  tfltwrhit#' 

i2n  (tiiOiUMttlsrulutijJ.^re 


tS. 


i p^ab  >,iiU  tTu  V.  ! E'.'i 


; E'Jiaiuoa  12  oasri 

le  nit re  Optra  tue 


(*)  Alenile  particolari  n 
tomo  a Jacopd  Strada  ti 
lotterà  d»  Ottavio  drlWj\ 

duca  Alfonso  II,  che  si  conserva  in  1 *■  Vi^ro  fella  wtduÌMa^i^nÀf\xa  to<*r 
questo  ducale  archiVrò',  e^eh^iò  ri-  m»  quello 'che  ihaifdat''d 
porto  qui  volentieri  * anche  perchè  ha  fintili  Arme  dato  ìntkmp»  r»tUm* 
ci  di  nuovi  monumenti  della  muniti-  po  , come  solevano  portar» ,;cf»  fcrùrat- 
centa  e della  premura  degli  Estensi  ti  forò  (y  in  ehi  jmÌ7  /Vari  iwArì)*™  ; 
nel  favorire  le  lece ért  r 'Haymdomi  tu  il  anche  dille  Donni  i,Oipedd.  fiatta  4& 

ÌA  fruii  f.  Mu\\a  fintai,  fri-  Ui  4.t  •t&fgtfffl  ‘étlSMftfljuffi  iti 
itti  tato  il  Sit.  florio  $ o.  Si  h dt  per  ntmn  antbora  viri*.  St  f*.  Jt.  A.  veli- 
tonto  de  un  foro  y ih*  f re  sereni  *V.  dtrard  di  feditimi  (om&dl  >pU&dt£  igl 
ut.  S.  ftr  Ia  t]ndì  £>tu« [tnmilrtitnu  t/Vi»  gli,. 

ri^iraxio  y.  Alte\\a  % $y  per  memoria  . 1foe\\a  me  meri  f 

in\fo  foderi  , (y  te  k vf.  5v  deride-  ’ rjuella  jya\ia  e he  fli  fafrefiÌ\  • 
rara  V altra  parte , eh»  appartiene  alla  rande  cu  tertir » a l'ostr  x A «fri 

prima , che  presentai  a y.  A.  S.  in  qual 


tètro  tono  antera  50Ó.  Imprese  de'Prin- 
tipi  illustri  , y.  A.  Si  cornar,  da  ri  al 
Stg,  i Merio  , eh * io  ( ili  co  ni  ignaro  , ac - 
eia  thè  V.  A-  Sa  haibia  l'opera  tntta 
inti/me.  Non  ho  anche  potuto  mancar» 
di  ^ayvijare  y.  A.  S.  tome  mio  Padre , 
eie  tra  Antiquario  di  $.  M.  C.  & Ser- 
yidor  di  V.  A.  è morto  fra  2Ó.  piar* 
jo#f  Iddi 0 fid  dìa  face  all*  anima'  sua' % 
& ha  fatto  dell*  Opere  , fra  le  quali 
e ma  Serie  de  li  Jmperadori  Romani  , 
itsiino  al  nottre  ImptYadore  Rodolfo  , 
de  ariti  a la  foro  Vita,  % con  li  loro  fi- 
jjiucti  , i(y  designate  le  medafhe  den- 
ito  de  quelli  ibt  hahbiam  0 potuto  tro- 
var» t Q“  io  etra  opera  ti  /roveri  pi » 
di  100.  Jmperadort  (y  Ìmptradrite  y ehe 
mal  in  nitri  Autori  ti  'retro  itati  po- 
4/i\  computando  fli  Tj/ànfii  thè  jf  bau- 
no  fatto  ehi  attrarr  Tmrtr  adori  . /.  *l 

^ .0  ;>  a 


n tn  T or 

a P’futr^  «!«* 

tre  eh* io  vivrrò  &•  con  questo  hUmit- 


mente  pii  bario  le  mani 
1 Sa  Settembre  i;8g.  o 

Di  V.  A . S. 


Di  Sfrata  di 

i)l)  hdtiVOT 


Hitmiiitf.  Seri'iddJe 
O travio  di  Strada  Qèuttluchhb, 
dilla  Casa  Cai.  J 

*' fi  * 2n*  al  si 

f-<)  Andrea  Fulvio  fi^fT pàtria  j> fu- 
nestino t e scolaro  di  PoidjS>f<io‘  Ed- 
ro  , c stimato  perciò  e lodam  da  1Y1H- 
tl ' scrieror i*<li  que'rempi  •.  Ei  fti  ancó- 
ra felice  coltivatore  della  latina  poé- 
sia  , e molti  componimenti  iteltan- 
no  alle  stampe  , pubblicari  <èpyafà- 
meote  in  diversi  anni  dal  1510  fino 
al  1P7,  nel  qaal  ultimo  anno  ancó- 
ra ei  pubblicò  la  sua  opr.a  ió  cin- 
que libri  sulle  Amichiti  di  Rema  . 
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peste  ^gwpjsntcM^  Enea  Vìcq  parmigiano  di  nascita  (*)> 
ma^vPW‘»|^e^  sua  vita  passò  in  Venezia,  e parte  al 
s^vigip 4f)a^ui  principi,  perciocché  Francesco  Edovari  da 
Erba  41*^  suo  Compendio  storico  ms.  di  Parma  dice  ch’ei  fa 
intagliftQre  idi  stampe  di  rame  e di  bronza,.  e che  fa  con 
Qtùno, Stipendio  trattenuto  da  Carlo  V,  da  Cosimo  de’Me- 
àklfi  da  Cscole  II,  duca  di  Ferrara  C il  che  si  conferma 
agt»rada  una  lettera  inedita,  di  cui  ho  copia,  da  lui  scrit- 
ta* d-  Casare  Gonzaga  signor  di  Guastalla  da  Ferrara  a’iz 
di  gennaio  de!  1564  );  ch’ei  fu  desiderato  ancora  da  Massi- 
miliano li  » e che  morendo  in  Ferrara, fra  le  altre  cose,Ia- 
soò  disegnate  in  rame  tutte  le,  monete  d’ Europa  col  lor 
peso  r lega  e valore . Fra  i principi  che  si  valser  dell’  opera 
edelsapere  del  Vico,deesi  anche  annoverare  Alberto  V, 
ènea,  di  .Baviera,  perciocché , come  Jha  osservato  l’eruditis- 
jimo  ^.coltissimo  sig.  Gianluigi  Bianconi,  nella  corte  diMo- 
naco  sr  conserva  tuttora  una  elegante  descrizione  da  esso 
latta  delle  medaglie  da  quel  duca  raccortein  due  tomiflft-*- 
trreal  M.  Fil.  Ercolini  p.46  )vNel  15$^  pubblicò  il  Vico  in 
Venezia  i Discorsi  sopra  te  Medaglie  degli  jtnticbi  da  lui  de- 
dicati al  duca  Cosimo  I , ed  ei  si  «ama  a. ragione  di  èssere 
stato  it, primo  a scrivere  in  lingua  italiana  su  tale  argomen- 
to-, anzi  poteva  aggiugnere  che  niuno  aveane  scritto  finora 
in  qualunque  lingua . L’ erudizione  d’ Enea  in  questo  gene- 
re  cosche,  più  ammirabile,  perciocché,  com’  egli  stesso  con- 
fessa \ f arte  propria  di  lui  era  il  disegno,  e rimagliare  in 
rame.  Er.  pubblicò  poscia  aucora  le  Immagini  delle  Donne 
Ansaste  in  lingua  italiana  , e nella  latina  quelle  de’  Cesari* 
aggiugnendo  a ciascheduna  la  loro  Vita  , e la  spiegazion  dei 
rovesci  delle  loro  medaglie  (a).  In  questa  parte  però,  cioè 
nel- 

(*J  jy  »ig.«b.  l*mf illas  ( Sditili  mente  un  errore  di  stampa , Tn  que- 
f*r.  »,  t.  a , f.  51 6 ) mi  avverte  che  sto  ducale  archivio  eonservansi  mol- 
Enta  Vico  non  fu  il  primo  a illustra-  ti  abbozzi  di  opere  intorno  alle  an- 
te le  antiche  medaglie  , perciocché  tichità  romane  cominciate  dal  Vico', 
Uio:  Andre*  Strany  valcnzano  Andai  ma  non  finite;  c gli  abbozzi  rsedeji- 
t;i7  le  avea  illustrate.  Egli  mi  per-  mi  sono  si  intralciati  e confusi,  che 
don» ri  , io  spero,  se  non  ho  avuta  troppo  difitcil  cosà  sarebbe  il  raceo- 
cotma  di.  un’  opera  che  è citata  nel-  glicrne  qualche  parte  compita,  e vi 
la  Sìbiloceca  valenzana  , libro  carta-  ha  ancora  una  lettera  dei  medesimo 
mente  da  me  non  veduto.  Convertcb-  Vico  al  duca  Alfonso  II,  scritta  da 
ha  però  vedere  di  qual  pregio  sia  Ferrara  a' ij  di  settembre  del  tldy, 
quel  libro. Certo  se  l'autore  ha  scrii-  intorno  alla  cnmpra  di  certeantiehi- 
.4».  come  si  legge  presso  r ab.  Latti-  ti  ch’  egli  arava  contrattando  io  no. 
filTa»,  VutTdrum  lnicrifiioHnm , non  me  del  duca ( , . ì v' 
pomata  formarne  un’idea  molto  van-  (»)  Circa  il  tempo  medesimo  in  coi 
'aggio»  . Ma  questo  sari  ptobabil-  ii  Vico  andava  illustrando  le  antiche 
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S<r  STORIA  DELLA  A-ETTERaT.  iTAL. 
neMi»  BpIeafaiiofi  de’  rovèsé?  i ft  eglLsupetrlio r da  ffàStìatl9~ 
Eriasso  patrizia  venèzkmo.  Quattro  anni  dòpo  ih  Vièdiotoà^ 
nel  t <f  fp,  TErizzo  ivitlìede  in  luce  il  Discorso  sopra  li1 
ghe  degli  antichi  con  id  partitdar  i i chi  aratori  e di-  moki  ‘ fi-òc#1-  ' 
si-i  opera  più  ampia  ’e  più  metodica  ancora  ìli  'qabflk  ‘del 
Vico,  con  cui  la  sciènza  delle  medaglie  fu  Veratnétae!rIdO*- 
ta'a  certi  e determinati  principi,  e che  è prègìatà'iingblar- 
mente  per  la  molta  erudizibne  con  cui  egli  prefce  a spiegar-* 
ne  i rovesci.  In  amendue  queste  opere  si  trovano,  è veto, 
errori;  ma  quale  scienza  è mai  divenuta  ne’suoi  ptirni  ten- 
tativi perfetta?  Ciò  che  reca^maraviglia,  si  è eh’ essendoci! 
Vico  e l’Erizzo  allo  stesso  tempo  in  Venezia , esercitando- 
si ne’ medesimi  studi,  e avendo  amendue  una  ricca  colle-* 
zion  di  medaglie ; l’ uno  non  si  vegga  mai  citato  dalPàltro  v 
Ma  ciò  fu  effetto  probabilmente  di  una  cotal  gelosia  cheira* 
professori  dell.vmedesiina  scienzà  si  suol  talvolta  destate^ 
e molto  più  eh' essi  erano  in' alcune  opinioni  tra  lo*  discor -t»* 
-di;  perciocché  ih  Vico  pensava  che  le  antiche  medaglie  fosM 
ser  le  stesse  che  le  antiche  monete  ; l’Erizzo  ;al  contrario 
credeva  che  Fune  dall’altre  si  diMinguesserop  nel  tbe  gli 
eruditi  antiquari  hanno  comunemente  accordata  al  Vico  1» 
vittoria.  L’Erizzo  è anche  autore  di  tflconi1  ^Avvertiménti 
morali  pubblicar!  in  Venezia  nel  1J67  sotto  Untolo  di  Set- 
te  Giornate,  di  un  Trattato  volgare  di  logica  intitolato  Delf- 
io strumento  e della  -via  inventrice  degli  antichi,  da  fui  indi-* 
rizzato  a Bassiano  Landi  stato  già  suo  maestro  sirt  I%dova  | 
di  una  traduzione  italiana  de’ Dialoghi  di 'Pfàiatìè,0‘SSf  thilf  - 
Sposizione  sulle  tre  Canzoni  del  Petrarca,  déftè  fe  tre  ’sò1- 
relle,  e di  un  discorso  De'  Governi  civili , oltTe  alcune  let- 
tere italiane  inserite  in  qualche  raccolta  ( Lettere  di  1 pitoni. 
Mrg'gup-eioy'c.). 

XXI.  L anno  medesimo,  in  cui  uscì  alla  htee*  l’ opera 
deU’  Erizzo,  cioè  nel  15 >9,  un’altra  dello  stesso  argomén- 
to.ua  uscì  in  Lione,  cioè  quella  di  Costanzo  Landi  piace»- 

tino 


medaglie /Alessandro  Cassano  il  gio- 
ad  istanza  del  Bembo,  prese 


re  4* amichiti  da  Annibale  suo  avo- 
lo, da  Alessandro  il  vecchio  stiopro- 


in  Padova  a rischiarare  quelle  de'Xtl  710 , e da  Livio  suo  padre  , che  nef- 
Cesari,  spiegandone  con  molta  eru-  la  lor  casa  detta  volgarissime  degli 
dizione  i rovesci  in  lingua  latina;  Specchi  molte  antiche  iscrizioni  pre- 
della qual  opera nconscrya^i  ms.  la  che  c romane  aveano  raccolte.  Dt 
prima  parte  presso,  ilt  eh.  sig.  ab.  Giu-  Alessandro  il  Giovane  parla  anche  il 


zeppe  Gennari.  Questi  avverte  ( rag-  co. 
gio  iter.  >-pr.  ir  rie; ad.  di  Vsd.  §.  i ),  par. 

che  Alessandri,  are»  appreso  ad  amar 


Mazzucchelli  ( Siria,  il. 
t-S»  )• 
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tipo  oostte  «li  Compiano,  intitolata  Seleitiorum  Numi  smuntiti 
ptM9pHA  Hm/wnim  expasittoms -,  fa  quale,  benché  non  sia 
scetrr^^eff^ri,  , è nondimeno  pregevole  assai , ed  è stata 
cresima  degna  di,  mia  nuova  e bellissima  edizione  che  ne  è 
stata  «fatta,  in  Leyden  nel  1695.  Invano  io  ho  cercato  scrit- 
tole pheidi  questo  dotto  antiquario  ci  desse  qualche  noti- 
zia. Tutti  odi  passa»  sotto  silenzio  ,0  appena  ne  accenna- 
no  il  nome  .A  questo  difetto  supplirà,  come  speriamo,  fe- 
licejnentc  il  ,ch.  sig.  proposto  Poggiali,  che  dopo  averci  data 
unti  compita. ed  esatta  Storia  di  Piacenza  sua  patria,  ne  sta 
ora. formando  la  Biblioteca  degl»  Scrittori  (a) . Noi  frattan- 
to ne,  rtndremo  sponendo  in  breve  quelle  poche  notizie  che 
ci  c oyyefiuto  di  rinvenirne . Egli  ebbe  a suo  maestro  in  Pia- 
cenza Benedetto  Labari  ino,  che  fu  professore  di  molta  fa- 
ntine a cui  perciò  molte  egli  indirizza  dalle  giovanili  sue 
poesie in  quei  primi. studi  fece  sì  felice  progresso  , che 
ia^tàdi  dodici  anni  rompo- ‘ una  non  inelegante  elegia,  la 
qua)  leggasi  tifa  le  accennate,  poesie  ( (utl.PutaL  p.zz)  (1 . 
Ila  Rb^riza. p*ssò  4 Bologna,  pve  si  diede, a scolaro  al  ce- 
lebre Itomelo  Amaseo , come  raccogliamo  da  un’  altra  ele- 
gia eh,’  egli  ipviò  a questo  suo  amato  maestro  ( ib.  p.  5 ), 
Ila  ìiplpgna  si  t^sieri  a Ferrara  a continuarvi  i suoi  stu- 
di V,*  accadere,  tra  il  1537  e ’l  1541,  ne‘ qua- 

li dfSftei)!  Aldiati  in  lìologna;  perciocché  egli  racconta  , 
( EfXSrficAt.  tsparshn  contmt.  p.  z6  ) che  il  desiderio  d’udire  , 
qug^MPPVtf)  iamoso,  gli  fece  intraprendere  a bella  posta 
da  Ferrara  a Bologna  3 c forse  egli  andossene  po- 
scia  colf  Alciati  a Pavia  nel  1541,  e tornò  con  lui  a Ferra- 
ra.ji#l  j[54 j , e,  con  lui  di  nuovo  a Pavia  nel  154.7.  In  que-M- 


utvw  w > " TT- 77 

fa)  Egli  ha  di  fatto  secondati  i mici 
*pti,  e nel  corno  II  delle  sue  Memo- 
riCYMJ IH  i S fori*  letteraria  d«-.P»a- 
etn^js  L p*.  x\o  ) ha  con  sonimi  esat- 
teti* HgfOns*to  di  questo  valoroso 
scrìf6i)6inc i ole* c alcune  più  minute 
circostanze  spettanti  alla  vita  e alle 
opere  di  esso,  ha  anche  prima  «fogni 
altro  bssétf Varo  ch'ei  mori  a'»?"  di 
ÌHgUo  del  1564  in  età  di  soli  43  an- 
ni  Compiti.  t 

(*)  Oltre  te*  Poesie  del  co.  Cosrair- 
w t^adi  , srampate  in  Firenze  (pel 
M y.  dèeii  accennare  un  codice  ms. 
che  a?  ne'  conserva  nella*  rea!  biblio- 
teca Ai  i»anna  , d»  edi  mi  ha  data 
net iri * j|  ch#  p.  Ireneo  Affò  biblio- 
tecario dilla  mcdciUw . Esso  ci  mo- 


SIO  ; 

stra  che  nel  154^  era  il  Landi  in  B'v 
legna,  prima  di  andare  a Roma  coi 
«0.  Paolo  Scotti  , perciocché  la  ftt- 
cera  , con  cui  le  oflic  a un  ceri*  A* 
gosciao,  il  cui  cognome  A cancella- 
to nel  codice  , è scenata  Boxami  aSèx-  1 
tv  ìdas  l fintarli  154J.  Tra  questi 
poesie  alcune  sono  inedite,  e due 
singolai'menre  son  degne  d*  osserva  - 
xione  , perciocché  sono  scritte,  una 
a Girolamo  Visconti , 1*  altra  a«t  Ip- 
polita Mafaspiru  marchesana  di  Scal- 
datole , all’occasione  che  per  nnrl 
so  quale  ordine  del  marchese  del  Va- 
sto ei  diverte  'fasciare  I’ universi  rii 
di  Pavia  : 1 nm'tJiftà  "Murthionit  t*a~ 
iti  a T i c i ne  fui  biadimi*  Jistffj  »y«J 
tiitt  . * ‘ ‘•"l  I* 


.iy* 
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sto  frattempo,  cioè  nel  1545,  viaggiò  a Roma  col  co» 
Paolo  Scotti,  del  qual  viaggio  fa  menzione  piti  volte,  ram- 
mentando gli  amichi  monomemi  ivi  osservati  ( Seleci.  Nu-i 
m ism.p.91,  1 1 5 edit.Lugd.  Bat.  169^  j.  Nel  **4$  era  di 
nuovo  in  Ferrara,  e ivi  in  quell’anno  in  età  ancor  tener-» 
stampò  le  sue  giovanili  poesie  latine,  col  titolo  Lu(ii£q xfifò- 
Iti  Constantii  Landa  Corniti  s Piacentini  Lusitani  puerili  uni  Libel- 
lus.  Ejusdem  rei  Rustica  laudes  ad  Ottavini»  ? ut  tur» . Ejusdem 
là tryma  ad  Hieronymum  Mentuatum . Tornato  indi  a Pavia*  ii> 
questa  città  compose  i suoi  Opuscoli  legali,  i quali  ei  di-» 
ce  di  avere  scritti,  mentre  abitava  nella  torre,  in  cui  dice-* 
si  che  fosse  prigione  Boezio  ( Enarrai,  l.p.i 7 j , ed  essi  fu- 
rono poi  stampati  in  Piacenza  nel  1^49  col  titolo:  *Ad  Tit. 
Pandettarttm  de  justitia  & Jitre  Enarrationum  liber , ec.  con  al- 
cuni altri  opuscoli  da  lui  intitolati  Esercitazioni  e Enarra - 
fimi.  Il  desiderio  di  studiare  la  filosofia,  condusseJo  -a  Po-, 
dova,  ov’ei  dovea  essere  nel  ijjjc,  perciocché  egli  dice 
( Seletl.  Numi  sin.  p.  na  ) di  avere  in  quella  città  udita  la 
morte  di  Alfonso  .Maialiti  ferrarese  j giovane  di  raro  inge»* 
gno,  di  cui  era  stato  condiscepolo  in  Ferrara  5 e soggiugne 
che  molte  lettere  e molti  versi  eleganti  aveagli  il  Maialiti 
inviati,  ch’ei  pensava  di  pubblicarne  un'Orazione  da  Al- 
fonso detta  in  Ferrara  , e produce  frattanto  un  Epigramma 
da  se  composto  nella  morte  di  questo  suo  caro  aprico,  e 
un  altro  di  Giglio  Gregorio  Giraldi . Or  il  Maianti , secon- 
do il  Borsetti  (,  liist.  Gymn.  Ferr.  t.  z , p.  371  ) , morì  in  Fer* 
^ara  nel  nella  giovanile  età  di  soli  zo  anni.  Narra  egli 
ancora  di  avere  veduta  in  Padova  la  celebre  Tavola  -Jsiaca 
del  card.  Bembo,  mostratagli  da  Torquato  di  lui  figliuolo 
insieme  con  altre  pregevoli  antichità  . Sceptri  autem adirne 
f Xtat  simun  in  veneranda  vetustatis  anca  tabula  Tetri  Derubi 
Cardinalis , quatti  superioribus  annis , cum  Fatavi i agertm  stu- 
di or  um  pbilos'jpbicorum  c lussa,  ostendit  inibì  simili  & Federi- 
co Granvcllo  adolescenti  literato  ac  nobilissimo  Torqiiatus  Beni- 
bus  Petti  filius , cum  alia  multa  antiquitatis  signa  ac  opera , pro- 
nipote libros  y Virgilium , & Parare  bum,  manuscriptos  nobis  <*i- 
tnirantibus  idem  benignissime  videnda  permisisset  ( Selett.  Na- 
ni ism.  p.  11).  Ebbe  a suo  maestro  nella  filosofia  il  celebre 
Marcantonio  Genova  ( ib.  p.  150  J,  e soleva  ivi  ancora  fre- 
quentar molto  la  casa  di  Guido  Panciroli,  dalla  cui  erudi- 
zione traeva  molto  vantaggio  ( ib.p.149  ),  e quella  di  Ti- 
berio Deciano  professore  ,dj  legge  , presso  cui  ?ra  un  cp- 
-tlvr  pio- 
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ptóso 'flftid<ftì0$  sufiche1  medàgi te  ( il.  p:  $E  ) i'  fTornosSene 
ptfiiéìh  dl^tìvò  a Travia,'  ove  dite  dràvereabltato  l’ an. 
r#j&  rfèljà^datìi ’iftèdesima  don  Niccolò  Visbon ti  nobile gio* 
vwiéiWil^lièSe!'()f'L.  iòr>.  Per  gratitudine  ari1  suo  maestro 
AiMSeà  A3é?Fati , Hi1  mòrto  nel  iffo,  égli  scrisse  una  lunga 
ed  ^ditiiVltòfraiazione  dH  sepolcro  ornato  di  geroglifici 
ad^^o'Wrt^f'Zht'o  in  Pavia; e pensava  di  pubblicarla  (p.  30). 
iWàeHàc  rimasta  inedita,  e l’ Aggelati  ne  indica  un  testo  a 
jibnrià  finite  biblioteca  de’ fratelli  marchesi  Visconti  ( Bill, 
totip?,  me'diol.  t.  r,  pars  2,  p.  14J . Lo  studio  della  filosofia 
fu  però  fjufilkHn  cui  più  occupossi , ancor  quàndo  già  coin- 
pttìtiFtrveà  l’ordinario  corso  degli  studi;  ed  egli  in  esso  si 
eSercbhvd  Stncor  quando  pubblicò  il  suo  Irbro  sulle  antiche 
medàglie-’.’-'  Nos  enim , die’ egli  f p.74 ) , in  Pbihsopbi x studili, 
& in  ittediis  leSionibus  bujtis  anni , qiuefbd  Pbysiea  per  ti- 
mi ,'oPètipvtti  ac  dettnti , hoc  qualeatmque,  lettor  optimi , ma- 
muulìkt-donàmts  In  fati?  ìa  lettela  dedicatoria,  con  cui 
é£l?òiffie  la  Sitai  opera  a Bérfiardò  BéVgònzl' governator  di 
M®Sn8itjic1segnata  iii  Pavia  a’  26  di  maggio  del  1559,  e in 
ìPBergonzì  pei  tìcCo  museo  chè  avea  di  ogni 
Jl*i#ré''U’^nt'ichità,per  la  copiosa  biblioteca  di  libri  d’ogni 
mflnfCta^^éf  tolti  vare  ch’égli  facea  anche  in  mezzo  a’gra- 
»ìS9tm?^tff*r?l!k)  studio  dell’amena  letteratura,  scrivendo 
#raiim®%d>l?plgramnji , e per  le  virtù  rarissime  di  cui  era 
Éfòtnp j BlWte  città  d’Italia  visitò  egli  a (fin  di  osservarvi 
teàitìfc^Mf'e nom  ina  singolarmente  Milano  e Como  (p.  r 

«brio1»  circostanze  della  vita  del  Landi,  ch*io  ftò 
JÌWtìk  ^Scogliere  . L’  opera  da  lui  pubblicata , coniè’  da 
jirintip'Jo  fio  detto , è pregevole  assai , e piiVpregevole  ancot 
tal ' Vénd  e • là  singo!  a re  modestia  con  cui'ègli  propone  le  Sui 
éBhgèttòre1  e le  sue  spiegazioni,  la  quale  piti  facilmente  gli 
tièé  «Vèrtere  Hperdono  de’ falli  ne’ quali  c caduto.  Due 
lswerè  abbiamo  di  AnnibiT  Caro  d lui  scritte  nel 
ifisl^pì^ytteHa  seconda  defie^cjuali  parla  dell’ òpera  che  il 
Co^Còstianzo  dovea  pubblicare  ( Lettere  t.  3 , lett.  6^,66) . 
iW  valore  del  Landi  nelpòétare  fa'metìiione  Giglio  Grraf- 
#)cKè  di  tui  e del  co.  Federigo  Scotti  fa  questo  bell’elo- 
Ftidericus  Scottus  <&•  Constantius  1. anditi  Comites  Piacenti- 
ni ornntnt  suam  putriti am  & adolescaitism  in  humtmitatis  stu- 
diti «■  maxime  in  Foetica  exerctteie , ejuod  forum  ttnmtttr  car- 
dini edita,  iwmque  or  aliene) , sed  tHó'xtàìt&à1,  dwn.  Usciputi 
fàgli1  Sciati  essent , se  ai  studia  k%tm  & fét'it  ptrm'am  con • 
I -°»4  ver- 

l 


Digitized  by  Googli 


84*  STORIA  DELLA  LEtTERAT.  ITAL. 
xkrttrunt , non  ut  forense s causar  ut  Legulei!  aBitateut  j voi  f$tt 
dicercnt  ; sei  ut  eleganti  am  e£r  doflrinam  vetetubt  in  primi  sfa* 
nsconsultorum  adnotarcnt  & admirtrentur , id  qmd  eortna  qsw* 
dam  aduocamenta,  qua:  mibi  alienando  astendere,  facile  iecU-> 
rane,  V'mtmt,  ó~  quotiiic  in  bontà  literis  ver  sant  ut  ~pNcccpre* 
rem  jAciatum  amulantes  ( De  Poct.  snor.  ttntp.diuL  zv)'.  Se  ne 
ha  ancora  alle  stampe  una  lettera  sopra  un’ itti  présa  di  un 
pino  con  un’ altra  al  co.  Teodoro  Sangiorgio  pubblicate  in 
Milano  nel  1460,  e alcune  Rime  { Quadrio  t.  z,p.  j64l.  lt 
Quadrio  sospetta  ancora  che  sia  opera  del  co.  Costanzo  il 
Libro  primo  dell’ Arte  poetica,  stampato  in  Piacenza  nel 
1549  senza  nome  d’  autore,  ma  da  lui  medesimo  dedicato 
a Lodovico  Domenichi.  oodiira 

xxrr.  XXII.  A questi  scrittori  di  antichità  numismatiche  do- 
nirfino  r"  vrebbesi  aggiugnere  Fulvio  Orsini,  dal  cui  Museo  sì  ebbe- 
Maffei.  ro  nel  1477  le  famiglie  romane  mentovate  nelle  antiche  me- 
daglie . Ma  di  lui  già  abbiamo  altrove  parlato.  Un’ altra  ope- 
ra assai  pregevole  avrebbe  veduta  l’Italia  circa  la  metà  di 
quel  secolo,  se  f autore  da  troppo  immatura  morte  non 
fosse  stato  rapito.  Parlo  del  card.  Bernardino  Mafie! , nato, 
in  Roma  nel  1$  14 , ma  oriondo  da  Verona  ( a-) , a cui  per- 
ciò scrivendo  Francesco  dalla  Torre,  Voi , gli  dice  (Letti 
volg.,Ven.  1448, pi  34),  come  quello,  che  trahèndo  origine  di 
qui si  può  dite,  òhe  siate  me^go  Veronese . In  Roma  e poi  in 
Padova  attese  agli  studi  , come  afferma  Pierio  Valeriano,  a 
lui  dedicando  il  libro  XIV  de’ suoi  Geroglifici  y de’ quali  L 
due  libri  seguenti  dedicò  ad  Achille  e a Mario  di  lui  fratel- 
li. Fin  da  quando  egli  andossene  a Padova  , Girolamo 'Ne- 
gri scrivendo  a Benedetto  Latnpridio , e raccomandandogli 
il  Maffei,  lo  dice  giovane  di  grande  speranza  e di  egregi  co- 
stumi ( 1 Migri  Orat.  & Epist.  p.  14  ed.  rom.  1767  ) j e maggio- 
ri Iodi  ancora  ne  fa  iti  un'altra  lettera  scritta  allo  stesso 
Maffei,  poiché  fu  giunto  a Padova  ( ib.  p.  18).  Fi  fu  cano- 
nico in  Verona  (Maffei  Ver.  illustri. par.  z, p.  177),  e poscia 
della  Vaticana  in  Roma segretario  del  card.  Alessandro 
Farnese  ,e  vescovo  prima  di  Massa  in  Toscana,  poi  di  Chie- 
tine onorato  per  ultimo  della  porpora  da  Paolo  HI  nei 
1449,  benché  in  età  di  soli  35  anni.  Pochi  furono  a quei 

. , nhir.ìl'..».n.i  . ...  - — iv •! nanna 

""H)  Non  meitcano ' pori  pareeclii  oriondo  da  Bergamo.  Ma  la  testùno- 
aetàKori  indicati  dall’ab.  Strassi, nel-  niama  di  Francesco  dalla  Torre  ini 
la  sua  Vita  def  p.  Cìampietro  Maffei  sembra  di  maggior  reso  die  .queir* 
gesuita , i quali  Anno  il  card.  Maffei  degli  accennaci 'scrittori  . 
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tempii  cbe  nella. eleganza  dello  scriver  latino  e nella  erudii 
zinne  a iui  si, potessero  paragonare . Alcune  poche  lettere,, 
che  qua  e là  se  ne  leggono  sparse  [Nigri  Or  ut.  & Fpist.p.i-jy 
Fdemi'JFpist.  l.t,  ep.  18;  l.  4,  ep.  2+;  Cl.  Virar,  Fpist.,  ( pi. 

Virar.  Fpist.  adViUor.t.  itp.8i),  sono  scrit- 
te in  imo  stile  coltissimo,  e ci  fanno  soffrire  con  dispi ace- 
re  la  perdita  di  più  altre  opere  cb’egli  stava  scrivendo.  Tra 
esse-  dobbiam  dolerci  principalmente  che  siasi  smarrita  una 
Storia  *h' egli  avea  composta,  tratta  tutta  dalle  antiche  me- 
daglie, delle  quali  avea  egli  in  sua  casa  gran  copia. Ne  dob- 
hiam  Ja  notizia  ad  Aonio  Paleario , che  scrivendo  a Fausto 
Bellanti,di  quest’opera  e dell’autore  di  essa  fa  questo  ma, 
gnifico  elogio  (/.  3,  ep.  7):  Maffaus  nosier  ita.  a molestiis  eo- 
notar  ( me  J Macere , ut  acerbi  totem , qum  ex  s igni ficat  ione 
rtrunt  indigni s situar urn  accepi , rnelius  feram .....  Homo  omnium 
ajfiaosissimiis  nihil  eorttm  praterie,  qua:  Del  consolai ionern  ad-  , 
ferre.,ivd  ad; omento  esse  posscnt . Et  quoniam  ab  initio  atatii 
me  iis  stuiiis  fui s se  deditum  memoria  tenet , quibus  ipse  ma- 
ptm  gloriato  est  consetutus , lustoriam  quamdam  &■  illtutrem 
ixplitaùonem  rerum , quam  ex  notis  numismatum  antiquissimo- 
rum  collegit , mibi  recital  ; & etnia  puris  & eletti*  verbis  com- 
positi est,  numerosa  & muttiplex » ita  me  dcleSat,  ut  sapc  ad 
multarti  nodem  ledimiem  producamus . Frutius  vero,  quem  ex 
hbtnU tate  bujHs  viri  copia,  is  est  amplissimus , quod  nihil 
umano  re  habtre  put.it , quod.  non  sis  meum  . biumismata  mibi 
donavi f,  pecuniam  , libros , liberalissime  omnia  pollicctur . Avea 
eg&  ancora  scritta  la  Vita  di  Paolo  III , di  cui  fa  menzione 
iu  dna  sua  lettera  Bartolommeo  Ricci  ( 0p.  t.i,p.p6)  che  a 
Interne «leunp  lettere  ( ib.p.  298,  303  ),e.  altrove  ancora 
tte  parta  con  lode  (De  Imitai.  Li).  Abbiamo  ancora  una 
lettera  a lui  scritta  da  Pier  Vettori  { P.  Vitlor.  Fpist.  p.  42),. 
da  etri  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  lo  avesse . Ma  que- 
sto ottimo  cardinale,  degno  di  lunghissima  vita,  finì  di  vi* 
vere  in  età  di  soli  40  anni  a’  17  di  tiglio  del  1553  . Lamor-i 
te  ne  fa  compianta  da  tutti  i dotti,  e da  Paolo  Manuzio 
singolarmente,  che  in  due  lettere  spiega  il  gran  danno  che 
ne  aveàm ricevuto  gli  studi  ( Lctt.  volg.  p.  37  ) , e innan-, 
ti  a)  suo  Gomento  dell’  Orazione  in  favore  di  Se$tio  cosi  di 
esso  ! ragiona  : Bemardinus  Majfnus  Cayditialis,  meus  ille  in 
orni  mibi  vita  deflendus  Maffaus , Urbis  deli  eia.,  lepor , buma- 
nàjs,  exemplum  antiqui  officii , flos  omminm  virtutum;  is  ama- 
ht  hoc  studia  mrifice,  caque  quibus  poterai  rebus  [poter  at  ani 
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ttm  plunbm,)  tm'batur  &\fovebat  . . Cir  scribebxt  -ipfr+Bt 
stitot  luculcntcr  &.  egregie.  Le  quali  ultime  pjrolèhaw  forte 
data  occasione  ad  alcuni  di  credete  che  ib  cardinale  avette 
scritti  Gomenti  sulle  Orazioni  di  Ciceronég  eiuduc  om.ii 
xxm.  (1|  XXJ11-  Mentre  questi  dotti  scrittori  illustravano  ipev  QBl 
Cod'àcUe'  man'era  le  antiche  medaglie,  altri  ad  altre  parti  ddte  aitti- 
«michitd  chili  romane  e greche  volgeano  i loro  studi . (T  F31Ó 1 con- 
roir.ane.  so|ari  scoperti  in  Roma  diedero  occasione  allpfàfithe  di 
molti  dotti  scrittori.  Bartolommeo  Marliani  milanese  fu  il 
primo  a farne  parte  al  pubblico  in  Roma  nel  1 5494  gli  il- 
lustrò poacia  con  ampi  Gomenti,  e descrisse  ancora  l'ami- 
ca topografia  di  Roma  con  altre  dissertazioni  sur  diverti 
punti  d’ antichità!  \ .^IrgcL  Script.  mcdiol.  t. 2, pars  r ,/>.  863). 
Sui  Fasti  medesimi  scrissero  indi  il  Sigonio,  il  Rohorteilo, 
il  Panvinio,  de’ quali  si  è. già  parlato . Abbiam  parimente 
già  detto  altrove  delie  molte t e dotte  opere  con  cui  rischia- 
rarono molti  pumi  delle  romane  antichità  i due  Manuzi, 
Paolo  ed  Aldo  il  giovane  , e Fulvio. Orsini.  Lodovico  Cons- 
tarmi dell’Ordine  de’ Crociferi,  che  fu  poi  soppreàoy  dìe 
alla  luce  in  Roma  nel  r 569  una  Descrizione  dell’  nimichiti , 
Sito,  Chiese,  ec.  di  Roma . Guido  Panciroli  scrisse  egli  anco- 
ra Del  sito  di  Roma  amicale  di  altre  cose  di  somigliante 
argomento,  e altri  libri  di  tali  materie,  cui  non  giovali 
rammentare  distintamente  , si  pubblicarono  in  qu'eM'unb- 
vertale  entusiasmo  che  allora  ardeva  per  io  scoprimento 
de’  monumenti  antichi . Qui  ancora  appartengono -le  opere 
di  Francesco  degli  Albertini  sacerdote  fiorentino;,  che  sìa 
dal  1 jro  divoigò  i suoi  tre  libri  De  blirahàibus  nsrvx  &?■&$- 
Uri s urbis  Romae,  oltre  altre  opere,  di  cui  fu  autore  PV. 
Aiuterò.  Scritt.  itti,  t.  1,  p.  1 ) , e quella  di  Andrea  FaJ- 
vio,  che  due  libri  in  versi  latini  diede  alle  stampe  nel  *5*^ 
Di  urbis  Romae  */ Cntiquitatibus , ed  ei  medesimo  poscia  li  ri- 
dusse in  prosa,  i quattro  libri,  delle  Antichità  di  Rottiti  di 
Bernasdo  Gamucci  da  S.  Geminiano,  e i discorsi  su  gli  arr* 
fichi  edifici  della  stessa  città  del  Serlio,e  di  altri  illustri  uir 
chitoni  da  noi  mentovati  a suo  luogo,  i cinque  libri  De  jin* 
tiqtiitatibus  urbis  Romx  di  Lucio  Fauno  stampati  in.  Venezia 
nel  1 549, col  Compendio  di  Rom a antica  del  medesimo  ivi  pati- 
mente  stampato  nel  155 i,e  il  libro  delle  Antichità  di  Rom  1 
di  Lucio  Mauro,  ^giuntavi  la  descrizion  delle  statue  fatta 
da'U fisse  Aldrovantii  .A  questo  luogo  possiamo  ancor  ram- 
mentare L*  operd  di  Francesco  Mario  Grapaldi  De  pMtibut 
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Stdiuit;  in.  ani, ili  x occasion  di  spiegate  i nomi  con  cui  gli 
asucbiiiiKUcatvio  te  diverse  parti  della  casa,  parla  ancora 
di  tutte: ie  cose  dbe  in  essa  potsano  custodirsi , sicché  vi  en- 
nano  ancora  gii  uccelli,  i pesci,  le  fiere  e qualunque  altra 
«wtbqheiasàstai  opera  per  altro  assai  erudita,  le  cui  molte 
edizioni  fciie  ne  furou  fatte  in  quel  secolo,  dopo  la  prima 
■deb  » jptp'T  *0 , pruDV3Q  l’ applauso  con  coi  fu  accolta . Par- 
la ddfiibapaidi  con  lode,  come  di  uomo  erudito,  Giglio 
. Gregorio 'Giraldi , e dice  eh’  ei  fu  ancora  coronato  poeta  ai 
ttmpi  di  Giulio  II,  ma  che  ciò  non  ostante  le  poesie  non 
e'erano  molto  pregevoli  (De  Poet.  suor.  temp.  ) . La  corona- 
timi dei  Grapaldi  confermasi  da  Angelo  Maria  Edovarì  da 
Erba  y die  nel  suo  Compendio  storico  ms.  di  Parma  ci  ha 
lasciato  dii  lui  questo  elogio:  Francesco  Maria  de’ Grapaldi 
Guadino \ Patrizio  Grammatico  ed  Umanista  dettissimo , e di 
letteti  Greche  e Latine  eruditissimo',  quale  scrisse  Latino  ór 
prosa  dee  libri  delle  parti  ddht  casa , opera  da  altri  non  più  in - 
iM%i  scritta,  & un  libro  dell' esplicazione  e.  dichiarazione  de 
verbiiatàfi  oscuri , certi  scotìi  sopra  la  Commedia  di  Plauto  fi 
tette  salmi  di  Penitenza  ad  imitazione  di  Davide  e cantò  in  ver- 
si,  aleute  selve  della  dedizione  della  patri*  a S.  Chiesa , & m 
libro  gi  tane  •diverte  vulgati  molto  elegante  , e finalmente  essen- 
do in  Roma  jkmbasciadore  per  la  patria  recitò  in  versi  volgari 
COSI  tanta  .leggiadria  e dolcetta  improvviso  un  Sonetto  innanzi 
4,  Papa  {ìnsito  11. , che  da  lai  meritò  non  solamente' la  corona  Im- 
whj,  ma  di  essere  ancora  insignito  di  cavalieresca  dignità . Nè 
solo- gii  antichi  edifici  di  Roma y ma  furono  ancora  ricerca- 
te, studiosamente  le  leggi  « i costumi  della  repubblica.  Ol- 
lfe  qaeUi  de’ quali  si  c già  favellato  , -Francesco  Patrizi  trat- 
tò della  milizia  romana  ne*  suoi  Paralelli  militari,  opera  as- 
sai erudita  ed  ingegnosa , se  qui  ancora, come  in  quasi  tur- 
-ii  il  eiotoq  Otti 1 1 * ’ - ::-S' v < ■ te  1 

pfima  edizione  dell'opera  le  Di  vrrliirunt  rxfUiuntnt,  7*. il  in 
d«V  Grapaldi  l>t  mii»m  n»n.  litri  <ft  /unii»*  i ttSlkm  ani  minine,  k 

fu  nel  1517  , eom’io  ho  affermato,,  la  Vita  -lell’autorc  aerila  dadi»» 
ina  ad  1 latra  da  Angiolo  Ugo-  riandrei  Albiò  ; e fu  riprodotta  po- 
tato 1 Jerciecehd  lo  «reno  Grapaldi  «ci»  di  nuovo  In  V tifiti  nel  1 5 <1*7  ,« 
nella  nrefatiqqq  alta  seconda  più  ira-  iodi  anche  in  Parigi  e in  Turino.  Un 
tra  edizione  , nera  nel  ijoi  , ricor-  quéste  notizie  io  son  debitore  alla 
«LqaoUa  pubblicata  tette  anni  in-  eentilezra  c nlPertidizione  del  eh.  p. 
Mori . La  terza  fu  fatta  in  Patinanti  Ireneo  ^(Tà  tayte  volte  da  me  toda- 
V5V,  indi  'ih  Ar  Éencina  nel  1J08,  e co,  il  quale  dz  quest’opera  e del  suo 
acato  poscia  il  Grapaldi  nel  sfijf,  autore  ci  ha  pof ' Hate1  iss*i  pii  eo~ 
fa-faWicaca^pcr  la  quinta  .volta  iti,  piosa  notizia  ■(  Mfm..  X U(.  tnrmig, 
«t»i  nel  icitf  , aggiuntovi  un  altro  ».  1,  ».  i;j,  ct-j.  , 
WWfcl^aWf,  «h*  h*  p<r  rèo.  " ' * • - ^ Qo  ..  ,‘UOUi 
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te  le  altre,  non  si  lasciasse  l’autore  travolgere  dal  genio  di  ' 
cose  nuove.  Librò  più  breve,  ma  all’ intelligenza  della  mi- 
lizia romana  più  vantaggioso,  è quello  del  p.  Giannajitonio 
Vallimi  romano  della  Compagnia  di  Gesù, stampato  la  pri- 
ma volta  in  Colonia  nel  1597  , in  cui  con  ottimo,  ordine*  e 
con  eleganza  di  stile  espone  tutto  ciò  che  a questo  argo- 
mento appartiene . Giulio  BarbaraDo  nobile  vicentino,  ol- 
tre l’avere  illustrati  gli  antichi  monumenti  della  ..sua  pa- 
tria, pubblicò  ancora  in  Venezia  nel  1567  un  libro,  inxui 
molti  punti  di  Antichità  va  esaminando  , intitolato  Prom- 
ptuarium  rrrtttn  quamplurimarim , pracsertim  in  re  romana . Un 
altro  Vicentino, cioè  Leonardo  Porzio, ossia  da  Porto, ver- 
so il  tempo  medesimo  in  cui  il  Budeo  scriveva  il  suo  trat- 
tato de  *Aise  , scrisse  e divolgò  il  suo  libro  de  re  ptfimiarùe 
\Ant ìqitorum,  de pondcribus  ac  mcnsuris,  fi  qual  fu  trovato  si 
conforme  a quel  del  Budeo,  che  nacque  sospetto  che  un 
de’ dne  si  fosse  usurpate  le  fatiche  dell’altro.  Di  questa 
notizia  siam  debitori  ad  Erasmo  che  scrivendo  nei.  1 52.7. al 
Budeo  , così  gli  dice  : Orla  est  nova  quxsfio , cui  locum-didit 
I ibellus  Leonardi  Partii , opinor , cujusdam  l ut  nani  de  Pondcri- 
bus  ac  mcnsuris,  ad  co  consoitiens  cum  asse  tuo,  ut  nano  dubi- 
ta , quii 1 alteruter  altermn  compilai  it  ( Epist.  t.  1 , cp.  875  ) . Il 
Marzari  racconta  (Stor.  di  Pic.l.  z,p.  164  ) che  Leonardo  da 
Carlo  V e dal  doge  di  Venezia  fu  creato  cavaliere.,  e che 
in  Roma  , in  Venezia , in  AUemagna  ed  altrove  ebbe  occa- 
sioni  di  far  conoscere  il  suo  valore  e il  suo  sapere.  Del 
Trattato  degli  Obelischi  di  Michele  Mercati  $i  .«  già  fatta 
menzione  altrove,  quando  di  lui  abbiati)  ragionato. tra  gli 
scrittori  di  storia  naturale  . >,, 

cebo  Cai  XXIV.  Io  ho  accennati  tutti  questi  scrittori  d’antichità  , 
bagnini . a’  quali  molti  altri  potrebbonsi  aggiugnere,  per. dare. idea 
del  fervore  con  cui  gl’italiani  di  questo  secolo  erano  a tale 
studio  rivolti.  Ma  di  alcuni  altri  vuoisi  parlare  con  mag- 
gior distinzione  , a cagion  della  fama  di  cui  godo  tuttora  il 
lor  nome.  E sia  il  primo  Celio  Caleagnini,  nelle  cui  opere 
l’  antichità  ha  gran  parte  . Egli  ebbe  a suo  avolo  quel  B’ran- 
cesco  Caleagnini  mantovano , primo  segretario  di  Gianfran- 
cesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  che  , trasportata  po- 
scià  la  sua  famiglia  a Ferrara,  fu  ivi  accettissimo  al  duca 
Borso , e di  cui  fa  un  grande  elogio  Francesco  Preudilacqua 
scrittor  di  quel  tempo  (Pita  Pi  fiorini  Feltr.p.  18  J.  Di  Fran- 
cesco nacquero  Teofilo , da  cui.  fu  la  famiglia  continuata , e 
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^HSfcmno  fV.  Borsetti  Defens.  adycrs.Jac.  Gturin.  p.  61  ) ,e 
'!lfi  Quésti  incordo  fu  figlio  Celio,  nato  a’ 17  di  settembre 
■r'def  1479 .11  fjioyio  dice  eh’ ti  nacque  bonestissimo  pure, 

‘ytd  iftèMavutrc  (iti  Elog.),  e ciò  confermasi  da  Ortensio 
®2Sfl}9l,  ìfrÌfoaIe  parlando  nei  suoi  Paradossi  degl’illeciti 
**tì)hgWnginaemi , dice  : Non  ci  dettero  anche  un  Celio  Calcagnino 
•'huomo  per  civiltà  di  costumi  y &•  per  profonda  intelligenti* 
tane  le  gravi  discipline  singolare  ornamento  & splendore 
tytfll*  Città  di  Ferrara  (/.  a,  par  ad.  18)?  In  fatti  il  padre  di 
•‘.Celio  era  protendano  apostolico,  e Celio  in  onor  di  esso 
Bancor  vivente  scrisse  un’Orazione  in  cui,  benché  noi  dica 
'4jno -^adre,  confessa  però  di  dovere  a lui  ogni  cosa  ( Op. 

'!)►.  6^1,  ec. ).  Ei  fu  nondimeno  riconosciuto  dalla  famiglia, 
t'e  ne  fòli  fede  le  molte  lettere  da  lui  scritte  a Tommaso  fi- 
1 gliuol  del  to.  Teofilo,  e perciò  suo  nipote, eh’ ebbe  in  ino- 
frolle  uffa  sorella  de)  co.  Guido  Ratjgone.  L’eruditissimo 
tròtti.’  Bisrotti , die  di  fresco  ci  ha  dato  un  lungo  ed  esatto 
^elogio  R^bCalcagnlni  (Meni,  d’ ili.  Ferrar,  t'.  i,p.  131  ),  Len- 
h*«tiè  rigetti  alcune  cose  intorno  ad  esso  narrate  dal  Giovio, 
•‘■flèlpll legittimità  della  nascita  non  fa  parola 3 e sembra  con 
-Vètó  confermarla.  Ma  ei  vuole,  che  il  padre  di  Celio  non 
II fesse  quél  Calcagnino  protonotario  da  me  nominato,  ma 
*Uaft  altro  da  lui  diverso.  A me  non  sembra  ch’egli  abbia  pro- 
Mvnfa  abbastanza  questa  sua  opinione  3 ma  essendosi  di  ciò 
•ciarlato  hi  qtiesto  Giornale  di  Modena  ( t . 13  , p.  187,),  non 
ì^giovf  rientrare  in  disputa.  Ebbe  a suo  collega  ne’ primi 
*lét4di ^Giglio  Gregorio  Giraldi,  il  quale  a lui  scrivendo  (Op. 

rammenta  il  costume  di  declamare  che  amen- 
due  allor  rinnovarono,  e ricorda  una  declamazione  da  Ce-  .JV/1 
illO'Stt-Irta-  contro  i giureconsulti .,  i quali  credendo  eh’  egli'.  <vr 
ssieeWe  parlato  da  senno, non  poco.s,e  ne  sdegnarono  .Seguì  ""’aki 
9*»  «ìHifcia  per  qualche  tempo  nell' esercito  dell’  imp.  JVtyssi- 
-jtólialUPe  in  quello  di  Giulio  II,  e fu  onorato  di  divèrse 
«ijmbasdate  e di  onorevoli  commissioni  (Op.  p.  314  Jj,  Còl 
91Cajd.  -Ippolito  d’Este  viaggiò  in  Ungheria*,  ove  molte  sue 
■rfcttc-re  oel  mostrano  nel  15180  nel  i 5 1 9 ( Op.  p.  47, 5,1,  ec,).. 

*E  in  quell’ occasione  afferma  di  aver  avuta  non  picciola 
fatte  ne!  far  eleggere  all’ imperiai,  digqijà.  Carlo  V < Qp. 

.Tornato  indi  in  Italia , ebjjc  neU’jjmyersit|  di  Fex- 
*9ffn  <sua  patria  la  cattedra  di  belje  syìo 

-Wa  mòrte  , se  non  che  ne  interpùpw|]qS<^qro9  con_da- 
* Misi  piccioli  viaggi , de’ quali  ei  fa  Jnttìjzioioe  nelle  sue  Lei* 
'^Tomo  VU,  Parte  III.  È c e te- 
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ietc(ib.p.  139,  141,  151,  168,  ec.),  e fu  ancora  a Roma 
a’  tempi  di  Paolo  Ili , ove  da  quel  pontefice  fu  onerevol- 
mente  accolto , e poiché  fu  di  ritorno  a Ferrara , ne  rice- 
vette onorevolissime  lettere  ( ib.  p.  1 16,  z 17  ).  Abbiamo  aU 
trove  accennato  (/.  r,  c.  f,  n.  18),  ch’egli  finì  di  vivere  non 
nel  i {46,  come  molti  hanno  scritto,  ma  nel  1341  a’ 17  di 
aprile.  Delle  opere  da  lui  lasciate,  e che  dopo  la  morte  di 
esso  furon  unitamente  stampate  in  Basilea  rei  1544,  e di 
altre  stampate  a parte,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
p.  Niceron  (Mcm.  des  Homm.ill.  t.  z6,  p.  133).  Molte  di  es- 
se appartengono  alle  antichità,  perciocché  oltre  i tre  libri  in- 
titolati Qiuestionum  epistolicarum , ne’  quali  egli  tratta  spesso 
di  tale  argomento  , di  lui  abbiamo  il  trattato  De  Rebus  aegy- 
ptiacis,  in  cui  ragiona  principalmente  dell’uso  e della  si- 
gnificazione de’ geroglifici,  il  trattato  De  re  nautica,  e quel- 
lo De  Tal  or  uni , Tesser  arum  & Calcutorum  ludis.  Altre  appar- 
tengono alla  filosofia  ,alla  morale,  alla  politica  ; e abbiala 
già  osservato  ch’ei  fu  un  de’ primi  a sostenere  il  movimen- 
to della  terra  intorno  al  sole.  Nella  poesia  latina  ancora 
egli  si  esercitò;  e pare  ch’egli  avesse  più  felice  disposizio- 
ne a scrivere  in  verso  che  in  prosa . Ardì  di  parlare  con 
qualche  disprezzo  di  Cicerone,  facendo  una  critica  de’ li- 
bri degli  Uffici.  Né  fu  questa  l’opera  del  Caleagnini,  che 
avesse  maggior  applauso,  e fu  confutata  da  Marcantonio 
Maioragio,  il  cui  libro  però  non  uscì  in  pubblico,  che  più 
anni  dopo  la  morte  del  Caleagnini.  In  questa  biblioteca 
.estense  , oltre  il  Catalogo  delle  Medaglie  del  duca  Ercole 
II,  da  noi  già  accennato,  abbiamo  ancora  alcuni  Comenti 
niss.  del  Caleagnini  sopra  i due  primi  libri  delle  Questioni 
tusculane  di  Cicerone, e sopra  l’Orazione  a favore  di  Quin- 
zio.Erasmo  parla  con  molta  lode  di  questo  scrittore  (Epist. 
t.  1,  e p.  74Z,  744)  ; e altri  ancora  ne  han  fatti  elogi,  ben- 
ché non  sien  mancati  parecchi , e fra  gli  altri  il  Giovio,  cljf, 
ne  ha  ripreso  il  duro  e stentato  stile,  e le  troppo  frequens 
ti  e affollate  citazioni  che  lo  ingombrano.  Più  giustamente 
di  tutti,  a mio  parere,  ne  ragiona  il  Giraldi  che  nel  suo 
primo  dialogo  de’ poeti  de’ suoi  tempi  così  ne  dice  ( Op. 
p-  539-) : Cahus  vero  Calcatninus  Ferrariensis  tanta  est  & tatti 
varia  erudii  ione  atque  dottrina , ut  omnibus  mihi , quos  nove- 
rim  , hoc  parte  sit  anteponendo . lift  neccio  quid  tantum  R/rrna- 
n*  censura  ac  consuetudinis  deesse  videtur  ad  ejus  piene  }"di- 
ttum  perficiendum.  Nam  curri  nbique  eruditior , ut  est,  videri 
•ni  ve- 
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vdit,  eO  nomine  taxatur . Cam  enim  omnium  distiplinarum  fio- 
«adi  suis  inserti  locis  quasi  qutodam  nitentes  gemma  pomata 
iliustrcxt , sic  passim  inculcati  ea  quodammodo  sordescere  fa- 
ciimt  i ni  . Is  est  certe  Celius,  qui  quorsum  ingenium  tendit  ,il- 
htdquarbjaculum  dirigit  ac  collimat . Non  m poetica  tantum 
facilitate sed  aliis  quoque  ingenuarum  artium  disciplinis , sete 
*Ue  assidue  continet  in  peremibus  suis  studi is,  in  quibus  tantos 
processa*  facit , ut  evolute , non  excurrere  quodammodo  videri 
posta  ; quo  fit , ut  nibil  sit  in  re  Litteraria  quantumvis  difficile, 
quanUmvis  reconditum,  quod  intaftum  ipse  reliquerit,  atque 
non  aliqua  luce  illustrarit . 

' XXV.  Circa  il  tempo  medesimo,  in  cui  il  Caleagnini  c?™';,.- 
prese  ad  illustrare  le  antichità  egiziane,  entrò  nello  stesso  rio  vai*, 
argomento  Giovanni  Pierio  Valeriano  di  Belluno  della  fa-  ti*no- 
miglia  Bolzani , e nato  nel  ^77.  La  povertà  della  sua  fa- 
miglia non  gli  permise  l’ applicarsi  che  tardi  agli  studi  ; ed 
egli  avea  quindici  anni , quando  cominciò  ad  apprenderne  i 
primi  elementi . Urbano  Boìzani  suo  zio , di  cui  diremo  al* 
trove , chiamollo  poscia  a Venezia  ; ma  agli  era  sì  povero , 
che1  dopo  essersi  ivi  mantenuto  per  alcuni  mesi,  dovette 
darsi , per  vivere,  al  sesvigio  d’ alcuni  patrizi.  Così  affer- 
ma chiaramente  egli  stesso  (Eleg.  de  calamit.  suae  vitae)-. 

- 1 , Hit  n patruo  demum  Venetas  accitus  ad  undas, 

"iaoini::>n  yi\  menses  nostro  viximus  atre  decem . 

" [ Fatriciis  igitur  servire  coegit  egestas 
i id  oierumnosa,  bonis  invida  prmcipiis . 

E io  non  so  perciò  intendere  come  il  p.  Niceron  abbia  af* 
fermato  Ciò  esser  falso  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t.  16,  p.  350^ 

Ripigliò  poscia  gli  studi, ed  ebbe  a maestri  Benedetto Bro* 
gtiolo , Marcantonio  Sabellico  , Giorgio  Valla  e Giovanni 
Lascari , com’egli  stesso  afferma  ( nuncupat.  1. 46  Hierogl.  ) , 
aggiùgnendo  aluove  che  dal  Sabellico,  secondo  il  costumo 
di  quell’età,  gli  fu  cambiato  il  nome  di  Giampietro  in  quel 
di 'Pierio  ( nuncupat . I.  18  Hierogl.)  . In  questi  studi  egli  oc-» 

CtopOSSi  sino  all’anno  2j  di  sua  età , cioè  fino  al  1500, quai£ 
do  ei  volle  passare  a’  piu  seri  studi  della  filosofìa , come  rffc* 
cogliesi  da  un  epigramma  da  lui  scritto  a Josippo  Fausti- 
no allor  suo  maestro  ( Carmin . ed.  ven.  1 jjo ,p.  90).  Andos- 
sene  perciò  a Padova,  ove  tiovavasi  nel  1505  (^imor.  I.  r, 
p.  ito  ed.  ven.  1549),  e a questo  tempo  medesimo  dee  ap- 
partenere il  soggiorno  di  tre  anni , eh’  ei  dice  di  aver  fatto 
nel  ritiro  di  Monte  Oliveto  sul  veronese,  ove  però  si  duo- 
-vr  E e e 1 le 
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?e  di  noti  aver  potuto  vedere  che  tre  volte  il  granFraea- 
storo  , il  quale  anche  da  Padova  era  partito  appunto.  poco 
prima  ch’ei  vi  eiugnesse  per  istudiarvi  la  filosofia  (nuntvp. 
t.  i Hierqgb).  Compiuti  gli  studi,  si  restituì  alla  patria, 
ov’  era  nel  1509,  quando  essa  dall’esercito  imperiale  fu  oc- 
cupata . Descrive  egli  stesso  i danni  a cui  allor  fu  Soggel- 
10  , e come  costretto  fu  a fuggirsene  tra  mille  pericoli  per 
venire  a ricoverarsi  in  Roma  ~(^/tmor.  I.  3,  p.  39).  Par  che 
dapprima  egli  sperasse  molto  dal  ministro  cesareo  , che 
grandi  cose  gli  prometteva  per  parte  dell’  imp.  Massimilia- 
no, perciocché  ejli  dice  che  già  pensava  a partir  da  Roma, 
vedendosi  nelle  sue  speranze  deluso,  se  il  C3rd.  Egidio  da 
Viterbo  non  l’avesse  ivi  fermato  ( rnmctip.  ■!.  .17  Hitrogl. )■>. 
Fu  poi  perqualche  tempo  presso  il  vescovo  di  Torino  Gian- 
francesco  della  Rovere,  che  avendo  il  governo  di  Castel  S. 
Angelo,  seco  ivi  tenne  il  Valeriane,  come  questi  scrìve  rei 
*311  a f.  Urbano,  suo  zio,  in  una  lettera  che  si  legge  al  fi- 
ne della  Gramatica  gTeca  di  questo  religioso  , stampata 
l’anno  stesso  in  Venezia.  Fu  indi  conosciuto  dal  card. 
G iovanni.de’ Medici , olle  fu  poi  Leon  X,  in  cui  trovò  uno 
splendido  protettore  ; perciocché  egli  fatto  pontefice,  lo  am- 
mise alla  sua  corte,  e gli  die  di  che  vivere  onorevolmente. 
Ei  parla  più  volte  di  un  viaggio  che  circa  questo  tempo  do- 
vette fare  in  Piemonte  e in  Savoia  fino  a Chambery  e a Gi- 
nevra , e dice  di  averlo  fatto  curri  Principe  f. Amor . /.  4,  p.6o, 
64,  79),  colta  qual  parola  indica  probabilmente  alcuno 
della  famiglia  de’  Medici , cui  accompagnò,  non  sp  in  qaaj 
occasione  , in  quel  viaggio.  Dopo  esso  ei  si  trattenne  per 
qualche  tempo  in  Napoli  (ib.p.  60) , nel  qual  tempo  scris- 
se a Niccolò.  Astemio , perchè  seco  si  rallegrasse  che  lascia- 
ta la  procellosa  Roma,  passasse  a quell’ ameno  e tranquil- 
lo soggiorno  ( Carm.  p.  105  ma  fece  poi  ritorno  a Roma, 
ove  da  Clemente  VII  per  opera  del  datario  Giberti  ebbe  la 
cattedra  d’ eloquenza  e il  titolo  di  protorotaiio  e di  ^ca- 
meriere segreto  con  un  canonicato , e qualche  altro  benefi- 
cio in  Relluno  {.Amor.p.  79)  (a).  Erasi  egli  esercitato  fino 
a quel  tempo  nel  coltivare  la  poesia  latina,  e molte  elegie 
ed  altri  componimenti  amorosi  avea  composti  e pubblicati. 
In  fatti  il  Valeriano  è annoverato  tra  que’  poeti  che  fioriva- 

i rii — r—  ■ np  , 

v ( -O  De’  beneficj  e degl’  impieghi  t*  il  sif.  ab.  Marini  (Lifli  *4nhUi- 
ecclesiastici  conceduti  a Giaropierio  tri  ferii f.  t.  t,  f.  191  ). 

Valeriano  , distinta  notiafa  tr  ha  da-  “ cf - • "*  — . 
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nomiti  ffesma  à’tetnpi  di  Leon  X e di  Clemente  Vii.  Fran- 
«estfO'AtfiiJIj'tra  gli  altri  ne  fa  menzione  nel  suo  libro  l>e 
Poeti* urbanis , di  cui  altrove  diremo.-  ' . 

• riti'  a Tu  quoque  seu  tiacci,  seu  per  ncnwra  alt*  P coperti 
*ao  lì  o!  imtdis , tibì  babtt  adertane  locum.  , 

-fittegli  stesso  accenna  Je  celebri  cene  conciane,  alle  quali 
era  latito  d'intervenire  (nmcup.l.  ij  Httragl.)  . Ma  dappoi- 
ché entrò  nello  stato  ecclesiastico , ed  ebbe  presi  gli  ordini 
'sacri  ,adimenticò  quelle  profane  poesie  , nè  più  in  esse  oc- 
cupossi  , come  afferma  il  Giolito  nella  dedica  premessa  al- 
le stesse  Poesie  amorose.  Aveagli  frattanto  il  pori  ef.  Leon 
X dati  ad  istruir  nelle  lettere  Ippolito  e Alessandro  de’  Me- 
dici suoi  nipoti.  Alcuni  vi  aggiungono  ancor  Caterina,  che 
fu  pòiixeina  di  Francia.  Ma  il  Pierio  a lei  dedicando  le  sue 
Poesie  latine , fa  bensì  menzione  d’ Ippolito  e di  Alessan- 
dro ,di  essa  non  dice  motto.  Con  essi  ,dopo  averli  per  qual- 
che tempo  istruiti  in  Roma,  passò  a Firenze , ed  ivi  per 
sua; sventura  trovassi,  quando  nel  1517  amendut  ne  furon 
cacciati;  ed  egli  ancora  dovette  fuggirsene  e cercare  altro- 
ve ricovero  . Trovoiio  dapprima  in  Bologna  ,ove  fu  da  AchiP 
lè  Bocchi  amorevolmente  accolto,  e sollevato  in  diverse  ma- 
niere dalle  sue  gravi  sciagure  ( luuuup.  I.  7 Hìerogl.).  Celio 
Calcagnali  ancora  invitollo  allora  a Ferrara,  e per  due  set- 
timane seco  il  trattenne,  chiamando  ogni  giorno  i più  dot- 
fi 'nomini  di  quella  città  a tenergli  piacevole  compagnia 
'{ituncup.'h  16)  • Ritirossi  allora  Pierio  per  qualche  tempo 
atta  sua  ] latria,  tìnchè  richiamati  nel  1530  i Medici  in  Fi- 
renze,' egli  ancora  vi  fece  ritorno  ( nuncup.  L 7 ) . Alcuni 
-scrittori,  etra  essi  il  p.  Niceron , dicono  eh’  ei  trovossi  pre-. 
sente  al  sacco  di  Homa  ,e  che  a gran  pena  cainponne , con- 
ducendo salvi  a Piacenza  i due  suoi  discepoli,  Ippolito  ed 
Alessandro.  Ma  ne’ passi  da  me  citati,  ei  dice  bensì  di  es*- 
sere  stato  coi  Medici  cacciato  da  Firenze,  ina  di  aver  do- 
-fUto  fuggir  da  Roma,  non  dice  motto.  In  fatti  i Medici 
elenio:  in  Firenze , quando  seguì  il  sacco  di  Roma , nè  potea 
-perciò  Pierio  fuggir  con  essi  da  questa  città.  Morto  poscia 
il  card.  Ippolito,  e ucciso  due  anni  appresso  il 
duca  Alessandro,  egli  ritirossi  di  nuovo  a Belluno  ( in  tiuitr 
top.  suor.  Carm.  cd.  1550),  benché  un’altra  volta  fabbando- 
c«9e , per  recarsi  a Padova  , ove  visse  tranquillamente  fra 
glìitnati  suoi  studj  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  cioè  fino 
al  1558.  L*  opera  de’ Geroglìfici  divisa  in  jS  libri  ci  fa  cor 
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noscere  quanto  versato  egli  fosse  nella  lettura  degli  autori 
greci  e latini . A dir  vero  però , non  ben  si  apporrebbe  chi 
volesse  in  essa  cercarle  notizie  delle  antichità  egiziane.  Egli 
ragiona  de’ simboli  che  o erano,  o potevan  essere  disegna- 
ti ne’ geroglifici , e di  que’ simboli  dice  tutto  ciò  che  può 
rinvenire  presso  gli  amichi  scrittori  abbracciando  la  storia 
naturale,  I4  fisica,  le  significazioni  allegoriche,  e qualun- 
que cosa  ad  esse  appartenga . Ma  questa  non  fu  la  sola  opera 
ch’ei  divorasse . Oltre  le  molle  poesie  latine,  che  sono 
scritte  coll’eleganza  ordinaria  di  quel  coltissimo  secolo,  ne 
abbiamo  i due  libri  De  Infelicitate  Litteratorum,  de’quali  io 
mi  sono  più  volte  giovato  ,e  gioverommi  ancora  nel  decor- 
so di  quest’opera,  per  le  belle  notizie  che  somministrano, 
benché  il  desiderio  di  narrar  cose  maravigliose  gli»  abbia 
fatto  adottar  più  volte  racconti  improbabili , o favolosi . 
Egli  illustrò  ancora  le  antichità  della  sua  patria,  raccogliendo 
e spiegando  i monumenti  antichi  che  in  essa  si  conservavano, 
nel  libro  intitolato  dntiquitates  bcllunenses.  Pregevole  anco- 
ra è la  fatica  ch’ei  fece  sopra  Virgilio,  paragonando  insie- 
me più  codici  mss. , e osservando  le  diverse  lezioni  che  in 
essi  s’incontrano.  Lascio  alcuni  opuscoli  di  minor  conto, 
come  quello  in  difesa  delle  barbe  de’  sacerdoti , e altri  di 
diverso  argomento  ; per  tutte  le  quali  opere  ei  fu  avuto  in 
conto  di  un  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo, e fu  anco- 
ra lodato  per  la  probità  e l’ innocenza  de’ suoi  costumi, co- 
me si  può  vedere  da  molti  elogi  che  il  Popeblount  ne  ha 
raccolti  ( Cens.  cclebr.  p.  ^7). 

XXVI.  Unirò  a questo  luogo  due  altri  scrittori  i squali , 
a ‘ benché  non  prendessero  direttamente  a trattare  delle  anti- 
drod’Alc''-  chità , molto  nondimeno  ne  scrissero.  Il  primo  si  éAles- 
sandro  Alessandri,  o,  com’egli  vuole  appellarsi  .d’Alessan- 
gino . dro  nobile  napoletano,  nato  circa  il  1461,  e istruito  in  Ro- 
ma alla  scuola  di  Francesco  Filelfo,  di  Niccolò  Perotti  (a) 
e di  Domizto  Calderino;  e che  dopo  avere  esercitata  qual- 
che tempo  la  profession  d’avvocato  in  Roma  e in  Napoli, 
abbandonolla  interamente, per  darsi  tutto  agli  studi  ch’egli 
continuò  a coltivare  in  Roma  , ove  anche  fini  di  vivere  a’  1 
di  ottobre  del  151 3 . Di  lui  han  parlato  colla  consueta  loro 
— esat- 

ta > Alessandro  d.’ Alessandro  nato  vertito  il  eh.  p.  d' Afflitto,  che.  di 
circa  il  1461  , non  pori  essere  scola-  questo  scrittore  ci  ha  date  assai  più 
ro  di  Niccoli  Perotti  che  fin  dal  1458  esatte  notiate  (Mr*.  it^li  Striti. mryol  ■ 
fu  ruminato  vescovo,  come  ha  av-  1.  1 , p.  1 8d  , cc.  ) . 
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esattezza  Apostolo  Zeno  ( Disi . vosi.  t.  z , p.  180)  e il  co» 
Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  1,  par.  t,  p.  4 36,  ec.  ) ; nè  mi  fa 
perciò  d’uopo  il  dirne  più  a lungo.  Oltre  quattro  latine 
Dissertazioni  sui  sogni,  sugli  spettri  e sulle  case  infestate 
da*  maligni  spiriti , che  pruovano  la  fanciullesca  credulità  e 
la  riscaldata  fantasia  più  che  l’erudizion  di  Alessandro,  ei 
pubblicò  una  voluminosa  opera  intitolata  Dies  Geniale! , 
stampata  la  prima  volta  in  Roma  nel  ipt.  In  essa  , a so- 
miglianza delle  Notti  attiche  di  Aulo  Gellio,  tratta  di  di- 
verse quistioni  principalmente  di  gramatica  e di  antichità  , 
e unisce  insieme  intorno  ad  esse  ciò  che  ha  trovato  disper- 
so presso  molti  scrittori.  Alcuni  di  quest’opera  han  parla- 
to con  molto  disprezzo;  altri  l’ hanno  esaltata  con  somme 
lodi,  e le  contrarie  loro  testimonianze  si  posson  vedere  ri- 
ferite da’ due  mentovati  autori . Io  credo  che  ugualmente 
mal  le  convengano  e il  soverchio  biasimo  e la  soverchia  lo- 
de. E a me  sembra  che  l' opera  di  Alessandro  si  possa  pa- 
ragonare a un  ampio  universal  magazzino,  in  cui  si  trovan 
merci  d’ogni  maniera  , ove  fra  la  confusione  e il  disordine 
che  ingombra  ogni  cosa,  e fra  molte  merci  o adulterate, o 
supposte  , molte  ancor  se  ne  trovano  pregevoli  assai  ; ma 
fa  d’  uopo  di  diligente  ed  esperta  mano  a sceglierle , a ripu- 
lirle^ a farne  buon  uso. Lo  stesso  vuol  dirsi  dell’opera  in- 
titolata miriti quarum  Icftionum  di  Celio  Rodigino,  eh’ è il  se- 
condo scrittore  che  qui  vuol  rammentarsi.  Una  esatta  Vi- 
ta , e ben  corredata  di  autentici  .monumenti,  ne  ha  scritta 
il  co.  Carlo  Silvestri  ( Colorerà  Racc.  d’ Opuic.  t.  4 , p.  1^9)  , 
, di  cui  io  farò  qui  un  breve  compendio . Lodovico  Celio  Ri- 
cbieri  (che  di  tal  famiglia  egli  era,  benché  da  Rovigo  sua 
pàtria  prendesse  comunemente  il  soprannome  di  Rodigi- 
no) fu  figlio  di  Antonio  Richierj,  e nacque,  secondo  la  co- 
mune opinione , verso  il  1460.  Attese  alla  filosofia  in  B’er- 
; rara. sotto  Niccolò  Lponiceno,e  poscia  alle  leggi  civili  e ca- 
noniche in  Padova.  Compiuti  i suoi  studi,  passò  in  Fran- 
cia, ove  trattennesi  non  breve  tempo,  ma  non  sappiamo, 
quanto,  né  in  qual  occasione , nè  in  qual  impiego . Tor- 
-inato  in  Italia,  dal  1491  fino  al  1497  fermossi  in  patria  scel- 
to a pubblico  maestro.,  nel  qual  impiego  fu  confermato  di 
nuovo  nel  1503.  Ma  l’anno  seguente  per  le  interne  fazio- 
ni costretto  dal  pubblico  Consiglio  a lasciar  quella  catte- 
dra, fu  ancora  nel  r$of  cacciato  da  Rovigo  con  legge  che 
non  potesse  più  esservi  richiamato  . Trattennesi  allora  per 
' Ece  4 qual- 
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qualche  armo  iu  Vicenza  a farvi  scuola  di  belle  lettere  ,f?U£' 
chè  al  medesimo 'fine  nel  i fu  chiamato  a Ferrara  dal 
duca  Alfonso  I.  Ma  le  guerre  il  costrinseto  a partirne  pre- 
sto e a trasferirsi  a Padòvs, ove  in  tempo  di  esse  tenne  pri- 
vata scuola.  Perciocché  a questi  tempi  io  credo  die  riferir 
si  debba  ciò  che  Beato  Renano  in  una  sua  lettera  del  1517 
scrive  ad  Erasmo , in  cui , dopo  aver  parlato  con  molto  di- 
sprezzo dell’opera  del  Rodigino  , dice:  Pulisti  tu  hominem  Pa- 
tdèt't;  nam  itlic  din  privatim  doaiit  ; sed  obscuri  tmt  non: mi s 
( Erasm.Epist.t.i,>Apend.ep.  119)  .Nel  1^15  dal  reFrancesco 
I con  assai  onorevol  diploma  fu  destinato  alla  cattedra  di 
greca  e di  latina  eloquenza  in  Milano  in  luogo  di  Basilio 
Cìalcondila  poc’anzi  defunto.  Fu  ancora  per  qualche  tem- 
po professore  di  belle  lettere  in  Reggio  C ) , come  si  rac- 
coglie da  un’Orazione  di  Pietro  Morino,  citata  dal  sig.  Li- 
ruti  ( Noti^  de’  Letter.  del  Frinii  t.-i, p.  r j<S  ) , ma  non  sappia mO 
precisamente  in  qùal  anno  . Nel  rpi'i  tornossene  a Pado- 
va ; ed  ebbe  il  piacere  due  anni  appresso  non  solo  di  vedersi 
riammesso  al  Consiglio  della  sua  patria  , ma  di  venir  desti-» 
nato  da  essa  ad  andarsene  a Venezia  a congratularsi  col 
nuovo  doge  Andrea  Gritti.  Il  co.  Silvestri  ha  giustamente 
rigettata  l’opinione  di  molti  che  il  dicon  morto  in  Padova 
nel  1510,  ma  egli  ancora  non  ne  ha  fissata  ben  l’epoca,  in* 
clinàndo  a crederlo  morto  nel  1515.  Una  lettera  di  Celio 
Caleagnini  ad  Erasmo,  che  leggesi  tra  le  Lettere  di  questo 
secondo  scrittore  (l.c.t.  1,  ep.  750),  ci  mostra  ch’egli  mori 
jièl  tra  i 14  di  febbraio,  in  cui  seguì  la  celebre  batta- 
glia di  Pavia , e i { di  luglio,  in  cui  la  lettera  è scritta 
che  il  buon  vecchio  morì  per  dispiacere  delle  sventure 'de! 
re  Francesco . Ecco  questo  tratto  di  lettera  , che  ci  fa  il 
vero  carattere  del  Rodigino  : Jpse  etiam  Rhodigimts  Itngum 
valere  dixit  rebus  humanis . Quum  enim  audisset  ad  Tichium 
txsum  pene  ad  intmtecìonem  Gallorum  exercitum  . &•  potenti s^  ’ 
simum  Regem  in  manus  hostium  venisse , ex  quo  spes  ejus  om~ 
nes  peniebmt,  ita  animum  despondit,  ut  egritudini  impar  fue- 
rit . Ut  imm  ad  ea,  qu.t  scripsit , tantundem  laboris  &•  juditii 
attulisset , nam  & minus  offendisset , & doBis  impensius  sa- 
tisfecisset . Sane  fuit  virille  bonus,  & vere  Cbristianus,  & 

Vn-t,  - — mul- 

( *)  Celio  Bodigino  era  protettore  cune  delle  principali  famiglie  di  quel- 
di  belle  lettere  in  Reggio  nel  ifoi,  la  cittì,  come  si  legge  in  una  <*»•', 
e fu  da  lui  disteso  in  quell'anno  uno  naca  ms.  di  Reggio, 
strumento  di  liconciliaxioae  tri  al-  . - **;«-• 
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multa  inibì  amicitia  conjunSus , utpote  cui  unum  edam  ex  li - 
brìi  antiquarum  leftwnum  nuncupativi  dicaverat  , sei  qui  se 
unum  baierei  in  cmsilio  , & amicorum  admonitionibus  agre 
manna  dar  et  ; ceterum  in  studia  & lucubrationes  ad  pxnitentiaw 
usane  assiduti: . Degna  inoltre  di  osservazione  è una  lette- 
ra del  medesimo  Rodigino  ad  Erasmo  , scritta  da  Milano  . 
nell’an.  1719  ( ib.  t.z,  ep.  104 6)  , stampata  ancora  dopo 
quelle  del  Gudio  ( p.  117),  in  cui  , dopo  aver  detto  cho 
avea  udito  con  dispiacere  eh’  esso  doleva*»  di  vedersi  soven- 
te da  lui  combattuto  nella  sua  opera,  soggiugne  che  quan- 
do egli  la  pubblicò,  altro  di  Erasmo  non  avea  veduto  che 
i Proverbi  ; che  quando  ei  gli  ebbe  in  mano  , conobbe  che 
Erasmo  avealo  prevenuto  in  molte  cose,  e che  perciò  avea 
dovuto  abbandonare  un’  opera  che  stava  scrivendo  col  tito- 
lo di  Paraemiae , e che  in  vece  un’  altra  aveane  fatta  di  nuo- 
vo, ch’era  appunto  l’ intitolata  ^Antiquarum  leftionum  ; che 
dopo  la  prima  edizione  moltissime  giunte  vi  avea  egli  fatte, 
per  darne  una  nuova,  un  libro  della  quale  volea  dedicare 
al  medesimo  Erasmo,  per  far  conoscere  al  pubblico  quan- 
to ei  gli  dovesse . Dell’  opera  del  Rodigino  diversi  sono  i 
giudizi  de’ diversi  scrittori,  come  di  quella  dell’  Alessan- 
dri, e io  credo  , come  ho  accennato  , che  di  amendue  si 
debba  giudicare  ugualmente , cioè  ch’esse  sono  utilissime 
a chi  ben  fornito  di  critica  e di  buon  senso  sa  sceglier  le 
cose  ottime  che  vi  sono  nascoste.  . > 

XXVH.  Più  utili  allo  studio  delle  antichità  sarebbono  *xvit- 
state  le  opere  di  Pirro  Ligorio  nobile  napoletano , se  esse  £oHo°.I‘ 
non  fossero  rimaste  inedite.  Di  lui  ci  parlano  gli  scrittori 
napoletani , e singolarmente  il  Tafuri  ( Scritt.  del  Regno  di 
Nap.  t.  j,  par.  1,  p.  41  $ ) che  ne  ragiona  assai  a lungo . Ei  fu 
di  professione  pittore  ed  architetto  5 e in  amendue  le  arti 
lasciò  alcuni  monumenti  del  suo  valore  e in  Napoli  e in 
Roma , e per  la  fama  che  di  lui  si  era  sparsa , fu  dal  duca 
Alfonso  II  chiamato  a Ferrara  , ove  visse  assai  lungamente, 
e ove  ancora  morì,  secondo  il  Borsetti  , nel  1595  ( tìist.  t 
Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  195  ) (*) . Ma  lo  studio  prediletto  di  Pir-. 
zo  fu  quello  delle  antichità.  Il  desiderio  d’ innoltrarsi  nella 
lor  ; 

(*)  I monumenti  di  questo  ducile  annuale  stipendi»  di  scodi  d’oro 
archivio  camerale  ci  mostrano  che  il  in  oro  ogni  mese  fino  alla  sua  morte 
J.iforio  fu  nominato  suo  antiquario  che  avvenne  non  nel  159$  , coma  ha 
ciaf  doca  Alfonso  lt  il  primo  di  di-  scritto  il  Borsetti  ,j  ma  nell*  ottobre 
ccmbre  del  15*8,  e ch’ebbe  il  ricco  del  *5?]*  «•”•••* 
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Iot  cognizione,  quanto  più  gli  fosse  possibile  , gli  fece  ri* 
cercare  con  molta  attenzione  ogni  luogo  del  regno  di  Na* 
poli  e di  molte  altre  parti  d’Italia;  ove  osservando qualun- 
que cosa  gli  paresse  degna  di  riflessione , e valendosi  della' 
sua  intelligenza  nell’  arte  del  disegno  , di  tutto  traeva  co* 
pia,  trascrivendo  ancora  qualunque  antica  iscrizione  gli 
cadesse  sott’ occhio.  Così  raccolto  tuttociò  che  gli  parve 
opportuno  al  disegno  da  lui  formato,  prese  a compilar  la 
grand’  opera  di  antichità,  divisa  in  trema  volumi  , molti 
de’ quali  son  da  lui  dedicati  al  duca  Alfonso  II,  al  cui  ser-* 
vigio  allor  ritrovavasi  col  titolo  di  antiquario,  di  cui  fu  egli 
il  primo  a godere.  Essi  ora  si  veggono  negli  archivi  della 
corte  in  Torino,  comperati  pel  prezzo  di  diciottomila  du^ 
cati  dal  duca  Carlo  Emanuele  I ( Zeno  Note  al  Font  in,  t.  zf 
p.  $98);  e Se  ne  può  leggere  un’esatta  descrizione  «el  Ca- 
talogo de’MSS.  della  Biblioteca  di  quella  università  ( f.a< 
p.  340)  (a)  . I primi  diciotto  volumi  appartengono  tutti  all! 
antica  geografia , e ci  danno  la  descrizione  de’  regni  , delle 
provincie , delle  città  , de’ mari,  de’ fiumi  , de’  monti , ec. 
antichi . Negli  altri  si  tratta  di  molte  e diverse  materie , co* 
me  degli  antichi  eroi  ed  uomini  illustri,  de’ magistrati  ro- 
mani , delle  famiglie  romane,  delle  abbreviature  nelle  iscri- 
zioni, delle  antiche  medaglie,  delle  arti  liberali,  e d’  altri 
somiglianti  argomenti . Non  può  negarsi  che  in  questa  im- 
mensa raccolta  non  sieno  corsi  molti  errori,  si  per  la  frat- 
ta con  cui  tali  compilazioni  si  soglion  formare  , sì'  perchè 
il  Ligorio  non  era  uom  dotto , anzi  non  intendeva>pure  il  la- 
tino , come  afferma  Antonio  Agostini , che  pur  gii  era  ami- 
cissimo ( De  ^Antiqui:,  di  il.  4 ) , onde  è avvenuto  ebe  pia  vol- 
te ei  non  ha  ben  intese  le  parole  de’  monumenti , e ha  cre- 
dute sincere  molte  iscrizioni  che  son  certamente  supposte. 
Ma  ciò  non  ostante  l’ opera  del  Ligorio  da  tutti  i più  valp- 
rosi  antiquari  è stata  sempre  lodata  come  utilissima  pel 
gran  numero  d’ iscrizioni  cb’  egli  solo  ci  ha  conservate  , e 
pe* molti  monumenti  d’antichità  , ch’egli  solo  ha  esatta- 
mente descritti  . Io  non  mi  stendo  a parlarne  più  a lunga  ; 
e mi  basta  accennare  gli  elogi  che  di  quest’opera  han  fatto 


(a)  Nei  Viaggi  ilei  signor  Giacomo 
Gian*  Bjoernstachl , stampati  in  Pi>s- 
chiavo  nel  17S4  ( r.  a,  f.  lyi  ) ai  af- 
- ferma  che  l'opera  del  Ligorio  è in 
quaranta  volumi , e che  gli  alrri  dieci , 
che  mancano  in  Torino,  trovanti  nella 


reai  biblioteca  di  Napoli  , ov'egii  1 li 
ha  veduti  ed  esaminati,  e che  inoltre 
dodici  volumi  se  ne  hanno  nell*  Va- 
ticana , ma  etti  non  son  che  copie 
fatte  lare  sugli  originali  dalla  regina 
Cristina  di  Svezia . 
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ire  de’  più  illustri  antiquari,  rilevapdone  i pregi  senza  disr 
simularne  i difetti,  cioè  lo  Spanbemio  {De praestmt.  & usa 
Numism.  march.  Maffei  ( Giorn . d’ Ital.  t.6 ) e il  Mura- 
tori ( ante  tyt  Tbes.  vet.  lnuript.),  le  testimonianze  de’qua- 
lisi  posson  vedere  unitamente  raccolte  presso  il  Tafuri  . 
Qualche  tratto  separato  di  questa  grand’  opera  ha  veduta 
la  luce*  come  il  libro  Delle  Antichità  di  Roma  , stampato 
in  Sonja  nel  1553,  un  opuscolo  de  Vebiculis,  tradotto  in  la- 
tino , e pubblicato  da  Giovanni  Scheffero  nel  157?»  un  Ram- 
mento della  Storia  di  Ferrara  , stampato  nel  1676,  attri- 
buito da  molti  ad  Alfonso  Cagnaccini,  ma  che  fu  veramen- 
te opera  del  Ligorio , il  cui  originale  conservasi  tuttora  in 
Ferrara . Delle  opere  di  esso  si  posson  vedere  più  distinte 
notizie  presso  il  saddetto  Tafuri . 

XXVIII.  Chiudiam  la  serie  degli  antiquari  col  parlare  di  xxvtn. 
un  uom  dottissimo , capace  di  ogni  più  illustre  opera  in 
ogni  genere  di  antichità  , ma  che  per  soverchia  modestia  cu . 
nulla  mai  diede  alla  luce.  Parlo  di  Ottavio  Pantagato  bre- 
sciano di  patria . Io  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  pubblicò 
in  Roma  nel  1657  Giambattista  Rufi;  ma  spero  nondime+ 
no  di  poterne  parlare  accertatamente , valendomi  in  parti- 
colar  modo  dei  monumenti  che  ne  ha  prodotti  il  dottissi- 
mo p.  Lagòmarsini  ( Pogian.  Epist.  t.  4,  p.  }j8  ) . Era  egli  na- 
to in  Brescia  a’i 6 di  agosto  del  1494, come  raccogliesi  dalla 
iscrizion  sepolcrale  riferita  dal  p.  Giani  ( \Am.  Serv.  1. 1,  p. 

107),  benché  ivi  per  errore  leggasi  l’an.  1566,  invece  del 
1567.  Questo  scrittore  afferma  eh’  ei  fu  in  Roma  scolaro 
di  Pomponio  Leto . Ma  questi  morì  , come  a suo  luogo  si 
è detto,  nel  1497 , e non  potè  perciò  avere  a suo  scolaro 
Ottavio  fanciullo  allora  di  cinque  anni.  Il  cambiamento 
però  del  cognome  da  esso  fatto  di  Pacato,  che  tale  era 
quello  della  famiglia  , come  narra  il  card.  Federigo  Borro- 
mesp  ( Defug.  ostentai.  Li,  c.  1 ) , o Bogato,  come  si  dice  dai 
Rufi,  in  quel  di  Pantagato,  ci  persuade  ch’egli  o fosse  sco- 
laro  di  alcun  de’ seguaci  di  Pomponio,  o che  si  unisse  in 
amicizia  con  quegli  accademici . Entrato  nell’  Ordine  dei 
Servi  di  Maria,  fu  inviato  agli  studi  in  Parigi,  come  narra 
il  medesimo  p.  Gianni  in  ciò  più  degno  di  fede,  e ivi  rice- 
vette la  laurea  teologica.  Tornato  in  Italia,  secondo  il  me- 
desimo Giani , dal  card.  Antonio  dal  Monte  fu  chiamato  a 
Roma , ove  dal  pontef.  Leon  X ebbe  una  cattedra  nella  Sa- 
pienza , e sull’  autorità  di  esso  gli  ha  dato  luogo  tra’  pro- 

fes- 
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fossori  di  quello  Studiò  il  p.  Caraffa  ( De  Pràfiii.-bymn.  rorrt. 
r.  t,  ) . Il  Rufo,  citato  da!  p.  Lagomarsirti  , fióri  ’ptìrlèi 
di  cattedra,  riè  del  card,  del  Morite  t ma  dice  eh’ ò?  fu' ri- 
trovato tra-  suoi  famigliari  dal  card.  Giovanni  Salviàti  nipo- 
te di  Leon  X,  e che  per  opera  di  esso  ebbe  una  pingue  ba- 
dia in  Sicilia,  ricevuta  la  quale  ei  non  solo  piò  nòn  -visse 
riel  chiostro,  ma  cambiò  ancora  l’abito  religioso  iti  quel 
di  ecclesiastico  secolare , secondo  il  costume  a qrie’  tempi 
introdotto . Pietro  Vettori  , nella  sua  prefazione  alile  lettere 
di  Cicerone  ad  Attico,  dice  che  il  Pantagato,  cui  egli  Chia- 
ma virum  probum  & satis  acuttm  in  sctiptii  veterum  dUttù^ 
rum  examinandis , fu  ancor  qualche  tempo  pressò  il  card. 
Benedetto  Accolti . In  Roma  tra  gli  altri  amici  egli  ebbe 
Giglio  Gregorio  Giraldi  che  in  que’  versi  in  cui  piange  le 
sue  sventure  dopo  il  sacco  di  Roma,  tra  gli  amici  de’  qualf 
più  non  potea  godere,  nonfina  Ottavio:  J ! tl'  ■ ,,,e 

Nec  Pater  Ottavi,  qui  te  cognomini  dittus  111  r,;> 

Pantbagatus , nil  cordi  mintts  quarti  cmdidus  ort  {0p.p.yi6V. 
Dopo  la  morte  del  Card.  Saiviati  , accaduta  nel  rfYj1',  eì 
continuò  a vivere  per  qualche  tempo  ili  Roma  su'1  frutti 
della  sua  badia  . Ma  l’anno  seguente  gli  fu  affidato  tm  ariiu 
piego  che  a un  uomo  tutto  dedito  a’ gravi  studi  dòvettè 
riuscir  non  poco  nóioSo,  cioè  quello  d’ istruir  nelle  lettere 
ii  giovinetto  cardi».  Roberto  de’ Nobili  : Pater  Ottavi*!'  ì 
scrive  il  Latini  in  una  lettera  de’iS  di  marzo  del  1^5 5/ ci- 
tata dal  p.  Lagomarsini , impuberi  Cardinali  custos  modtrator- 
que  additus , quod  minime  umquam  speravit  , tema!  quotidie 
aut  quaterna!  horas  id  aitati s illi  operam  dare  cogitur  (a) . Con- 
tinuava egli  frattanto  a starsene  fuòri  del  chiostro , quando 
una  legge  dal  severo  pontef.  Paolo  IV  promulgati  coman- 
dò a tutti  i religiosi  che  in  tal  modo  viveano , di  ritornare 
alle  lor  case,  e di  ripigliare  l’abito  dell’Ordine  loro.  I! 
Pantagato  affidato' alla  decisione  del  card,  del  Pozzo  cre- 
dette dapprima  di  tìon  eSseT  compreso  in  tal  legge  , come 

'•  ■ seri- 

(a)  Prima  del  card,  de'  Notili  un  litttr.  per  Tra/,  f.  i8S)  , ove  nominali- 
altro  assai  diverso  alunno  era  stato  do  $*Si  uomini  dotti  che  a*  tempi  <TiT 
affidato  da  Giulio  HI  al  Pantagato  , Giulio  lucrano  in  Roma  , dice:  OS*-) 
cioè  il  card.  Innocenzo  del  Monte  vini  Pahia^aiIihi  , qutm  Afui  n Poni.  • 
suo  nipote  adottivo  , sollevato  senta  Max.  tilt  voluti , ut  CoriinAlim  Moni 
alcun  merito  alla  porpora  1*  an.  uro.  lium  ( quAlii  7*4/11  lue  futrit  ) tu<ri> 
Cosi  raccogliesi  dalle  riflessioni  del  »•  mortimi  vi r rtli^inui  & v,r‘ 
p.  Hossévino  sulla  Storia  del  Thua-  Sui  informtrtt . 

no  , pubblicate  dall'ah. Zaccaria  (J/#r,  ) ItrtOJ  tot 
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scrivevi.  Latini  a’ zi  d’ agosto  del  1 558.  iVJa  lp  stesso  La- 
tini iia.aUra^e’y  di  gennaio  dell’  annosegueme  mostra  che 
^1  Pflitagatp  avea  finalmente  ubbidito,  e forse  costrettoci  a 
forza  dal  pontefice  ; Pater,  Ottavini  antem  ita  eum  casum  tu- 
lli vMt  j‘?$ecr  molestum  illum  tot  scalarum  ascensvm , in  libero 
ad  angusto  sublimique  cubiculo  , nibél  illi  prorsus  ademptum 
tsstvidtatur . Q pare  nihil  est,  quod  illius  cauta  labore s,  quin 
potìut  eiut  te_  forcando  non  modo  deiettare , sed  edam  provocare 
ad  imitandum  debet . A’  17  di  settembre  del  iq6z  un  colpo 
apoplctico  gli  rendette  immobile  tutta  la  parte  destra  del 
corpo  ;.ma  ciò  non  ostante,  non  cessò  egli  dall’  occuparsi 
studiando  e conversando  eruditamente  co’ dotti  che  veni- 
vaplo  a ritrovare,  finche  a’  iddi  dicembre  del  1567  un  nuo- 
vo colpo  il  tolse  di  vita  : tutte  le  quali  circostanze  si  leggo- 
no in  altre  lettere  dello  stesso  Latini,  citate  dal  p.Lagomar- 
sini,  il  quale  da  un  codice  della  Vaticana  ha  ancor  pubbli- 
cata una  lettera  scritta  in  tal  occasione  da  Cristoforo  Rossi 
al  card.  Sirleto  , in  cui  piangendo  la  morte  del  p.  Ottavio , 
ne  loda  altamente  non  solo  . la  vastissima  erudizione,  ma 
anche  le  rare  virtù  delle  quali  era  adorno.  E veramente  fu 
il  Papzagato  uno  de’  più  infaticabili  ricercatori  dell’  antica 
erudizione  . Marcantonio  Flaminio  invitandolo  in  un  suo 
leggiadro  endecasillabo  a venire  a Viterbo, così  scherza  sul- 
la grata  copia  dp’  libri , fra’ quali  sempre  egli  stava  sepolto 
( /.  5,  Orw.  gì).  . i 

. „,\s  <,1  ; Cisr  ergo , Pater , bue  venire  cessai  i 

Num  te  illa  innumerabilis  librorum  ...  :.M 

;,0:  > . Tenet  copia  curiosum  ? babebis  , . vat 

c'no  1 p £ t bic  Crac  a Folumina  & Latina , „ , , ■>,  ;tr.  J 

QM  lassare  valmt  deeem  otiosos  i.j 

; . Tlinios  ; licet  usque  , & usque,  & usque  1 ti 
n .o.v,l  Nqttts  atque  diti  legai , ut  bercle  . 

Facis,  ne  dubita,  tamen  novorum  : , . ti 

• -oa  , Uaud  te  deficiet  librorum  acervut . 

Dellg  stima  in  cui  egli  fu  perciò  avuto  da  tutti  gli  uomini 
dptti(*  fanno  testimonianza  due  lettere  italiane  a lui  scrit- 
te da  Paolo  Manuzio  ( P.  Manu^. Lett. p.  1 6, 17) , e due  altre, 
brine  (ep.  I.  2,  5);,  in  una  delle  quali  a Ottaviano  Maggi 
lo  dice  uomo  cujus  est  humanitas  dottrina  par  , dottrina  ve- 
»?  qua  potest  esse  maxima . li  est  Ottavius  meus , qui  Urbcm , 
a qua  meri  bonestantur , sua  ipse  virtute  nobilitat  ; tre  ode  a 
lui  scritte  da  Levino  Torrenziof  Carm.l.  1 ) , una  lettera  dei 

card. 
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'■  card.  Sadoleto,  in  cui  lo  dice  uomo  ottimo  ed  eruditissimo 
(£.z, />.  334);  e più  altre  testimonianze  di  Q.  Mario  Cor- 
rado, e di  Latino  Latini  recate  dal  p.  Lagomarsini , e quei, 
le  del  JYIureto,  di  Achille  Stazio,  di  Giambattista  Pigna 
di  altri  scrittori  di  quell’  età  prodotte  dal  card.  Quexim 
(Specimen  Brix.  luterai,  pars  z,  p.  jzz  ) . Ma  bello  singolar- 
mente c l’ elogio  che  ne  fa  il  sopraccitato  card.  Federico 
Borromeo,  il  qual  dice  ch’era  uom  peritissimo  in  tutta 
l’ antichità,  e degno  a cui  tutti  accorressero  ad  essere  istrui- 
ti ; ma  che  nulla  mai  diede  alla  luce  , permettendo  solo  che 
certe  sue  cose  corressero  manoscritte , perciocché  , dice  , 
ei  temeva  troppo  i giudizi  degli  uomini , mentre  anzi  era 
giusto  che  il  giudizio  di  lui  fosse  dagli  altri  temuto  . Egli 
aggiugne  di  averne  veduto  nella  Vaticana  un  Trattato  di 
Gramatica,  e che  nell’  Ambrosiana  conservasi  un  codice  di 
conti  da  lui  scritti;  Codex  rationum  Ottavii  Pacati  , il  qual 
ben  dà  a vedere  quanto  egli  fosse  versato  nella  cognizione 
de’ pesi  e delle  monete  antiche.  Ei  dice  ancora  di  averne: 
veduta  una  Cronaca  delle  cose  di  Roma,  che  debb’  essere 
quell’opera  cronografica  che  il  p.  Possevino  afferma  che  già 
esisteva  nella  celebre  libreria  di  Gianvincenzo  Pine! li,  e la 
stessa  opera  che  quegli  Annali  che  il  Latini  scrivendo  della 
istruzione  del  card,  de’ Nobili  affidata  al  Pantagato  , dice 
ch’egli  era  stato  costretto  ad  interrompere,  benché  fossero 
ornai  finiti . Anche  il  Giraldi  ci  rappresenta  il  Pantagato 
come  uom  che  fuggiva  la  pubblica  luce  : Inter  erudito*  qui- 
dem  magnus  ubique  Ottavi  us,  ni  si  quod  stilo  abstmet , nec  sua* 
opes  publica  tabema  venditat  . In  fatti , trattene  due  lettere 
latine  (Epist.  cl.yiror.,  yen.  r;68,  p.  rzz,  izj  ),  nuli' altro 
se  ne  ha  alle  stampe.  Il  p.  Lagomarsini  dice  eh’ egli  sapeva 
ove  stavan  nascoste  alcune  opere  del  Pantagato;  e che  vo- 
lentieri pubblicate  le  avrebbe,  se  la  troppo  gelosa  custodia 
de’ possessori  non  gliel  avesse  vietato  (a).  [ ossda 

_ (JXkp&bsra 

(*)  fu  questo  anche  il  secolo  in  cui  pò  due  alfabeti  nella  sua  opera  , ili,’  ) 
coniinciossi  lo  studfu  delle  antichità  cui  si  diri  a suo  luogo  ; e una  Kac- 
ettuiche,  che  a’nostrì  tempi  «ipoi  colta  d'Iicritioni  e d*  Alfabeti  et^iOll 
propagato  cotanto.  La  scoperta  fatta  schi  avea  pur  facci  verso  il  pjloid  | 
nel  1444  delle  famose  Tavole  eugu-  co.  Gabriel  Gabrieli  da  Gubbio  (iiiij. 
bine  , comperate  poi  nel  1454  dalla  Ma  niuno  crasi  ancora  accinto  a spic- 
ciai di  Gubbio,  fu  il  primo  stimolo  gai  quelle  Tavole.  Bernardino  Baldi 
t a coltivarlo  ; e i primi  a parlare  di  fu  il  primo  a tentarlo;  enei 

S sella  lingua  furono,  come  osserva  pubblicata  in  Augusta  la  sna  , còme  ' 
march.  Matfei  < 0 uinw-  /rrrvr.r.;,  ci  P intitola  , Divinazione  sopra  una 
f.  |ij  > , Annio  da  Viterbo  e il  Voi.  di  quelle  Tavole  , e scritte  anco»  1» 
cercano  . Teseo  Ambrogio  oc  stani-  un  Trattato  sull’  asse  e peso  etrusco,  1 
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XXIX.Qoesto  si  ardente  studio  degl’ Italiani  ne!  disot- 
tettate nell’  illustrare  le  antichità,  giovò  mirabilmente  e tradit- 
ali? Intelligenza  degli  storici  antichi  greci  e latini  , e degli  x||’ni,nat'l 
ahfi scrittori  di  que’  secoli.  E frutto  ne  furono  le  tante  ?hi  «torli 
nuove  £diaSom  assai  piò  esatte  e corrette,  che  di  essi  si  fé-*  «*  • 
cero  , te  tante  versioni  italiane  de’ latini  scrittori , e le  tante 
italiane  e-  latine  de’  greci  , e i tanti  eruditi  conienti  corna- 
li esse  furono  rischiarate.  Nìuno,  io  credo,  da  me  si  as- 
petta eh?  itPprenda  a darne  un  esatto  catalogo  Chiunque 
la  una  lieve  tintura  di  erudizione  letteraria,  sa  quanto  in 
ciò  si  affaticassero  gli  uomini  eruditi  di  questo  secolo,  e 
nel  parlare  in  diverse  occasioni  di  molti  tra  essi  , si  è già 
fatta  e si-lari  più  altre  volte  menzione  delle  loro  versioni 
c de’  loro-  conienti  su  gli  antichi  scrittori . Qui  diremo  in 
breve  diùtì»  solo  che  formò  il  disegno  di  darci  un’ampia 
raccolta  di  storici  latini  e greci  recati  in  lingua  italiana  , 
dandole  il  nome  di  Collana  greca  e di  Collana  latina . Ei  fu 
Tommaso  Porcacchì  natio  di  Castiglione  aretino  , ma  tra- 
sferitosi a Venezia  nel  1559,  e ivi  morto  in  casa  de’ conti 
di  Savtwgnano  nel  158?.  Unitosi  ivi  il  Porcacchi  con  Ga- 
briello Giolito  celebre  stampatore,  prese  a raccogliere  tut- 
ti gli  storici  gTOci  , e gli  altri  antichi  scrittori  di  quella  na- 
zione, cito  in  qaalche  modo  appartenessero  alla  storia  , e 
.die  mi  osi  delle  traduzioni  italiane,  già  da  altri  fattene  , e 
correggendole,  ove  fosse  bisogno,  o dando  ad  altri  uomi- 
ni dottai'  incarico  di  tradurli  , o traducendoli  egli  stesso  , 
formò'!*  Collana  storica  greca,  divisa  in  dodici  Anelli  , ag- 
giunteti awcor*  le  Gioie,  cioè  altri  autori  minori  che  ser- 
vono d*!illustrazione  a’ maggiori  . In  tal  maniera  furono 
pubblicati  In  lingua  italiana  dal  Giolito  i due  supposti 
scrittori  JOite  e Darete,  Erodoto,  Tucidide  , Senofonte 
Polfet*,  Diodoro  siciliano,  Dionigi  alicarnasseo , Giuseppe 
ebreo,  Plutarco,  Appiano  alessandrino,  Amano  da  Nico- 
medi^-é  Dione  Cassio,  che -formano  i dodici  Anelli  della 
Collana , oltre  gli  scrittori -che  sotto  il  titolo  di  Giòie  furo- 
no pubblicati.  Pensava  egli  di  far  similmente  una  Collana 
latina , nt(t  non  ebbe  tempo  ad  eseguire  il  suo  disegno . Tut- 
: ta 

Ì1U8  et:.  - i ' “■  . 

ebe pgi  stampato  mio  nel  1708.  modestamente  che  non  lusingar»»!  gt d 

Se  >1  Saldi  non  fu  molto  felice  nei  di  aver  colto  nel  vero  . Incorno  a 

«01  (turativi , merita  almeno  la  lo-  querce  due  opere  vegrattsi  le  rHIts- 

de  di  arcrli  fatti  (prima  di  optai  al-  sioni  del  eh.  p.  Affò  \ /'il*  iti  B*tii  < % 

"o.r  jCjdl..  avere  ■ insieme  confessato  p.  181,1717.  - ■ 
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Scrittori 
della  sto- 
ria  anti- 
ca : Gian- 
griso.'to- 
itio  Zin- 
chi . 
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ta  la  serie  della  Collana  greca  , e l’ idea  del  modo  eofJTCni 
potrebbesi  eseguir  la  latina,  si  può  vedere  nella  uuova  edi- 
zione della  Biblioteca  dell’Haym  (r.  i,  p.  i,  ec.).  Il  Porcac- 
chi  non  pago  delle  molte  versioni  eh’  egli  medesimo  fece  , 
e delle  note,  delle  giunte,  delle  correzioni  , colle  quali  il- 
lustrò molti  altri  antichi  e moderni  scrittori,  fu  autore  egli 
stesso,  e se  ne  hanno  opere  poetiche,  antiquarie,  geografi- 
che, e di  molte  altre  materie,  delle  quali  ci  ha  dato  il  ca- 
talogo il  p.,  Niceron  ( t.  $4,  p.  163)  , a cui  però*molte  cose 
si  potrebbono  aggiugnere  , se  a me  fosse  permesso  l'entra- 
re jn  più  minute  ricerche. 

XXX.  Così  posti  in  miglior  luce  e renduti  più  comuni  e 
più  facili  gli  amichi  scrittori,  divenne  più  agevole  l’innol- 
trarsi  entro  le  folte  tenebre  della  più  antica  storia  e ricer- 
carne gli  avvenimenti  e l' epoche  più  rimote.  E una  delle 
quistioni  che  più  si  agitarono  in  questo  secolo  tra  gli  ora- 
diti  , fu  quella  che  anche  a’ nostri  giorni  c stata  dibattuta  , 
cioè  quella  de’ primi  abitatori  d’Italia  . Oltre  ciò  che  ne 
dissero  quegli  scrittori  che  presero  a illustrare  la  geografia 
e la  storia  di  queste  provincie,  alcuni  si  fecero  a trattare 
direttamente  di  questo  argomento  . E il  primo,  eh’  io  sap- 
pia, a pubblicare  su  ciò  un,  libro  fu  Giangrisosiomo  Zanchi  | 
canonico  lateranese  e di  patria  bergamasco  , che  nel  1551  | 

pubblicò  tre  libri  in  Venezia  De  Orobiorum  sive  Cenomcaso-  | 
rum  origine  , dedicati  a Pietro  Bembo  da  lui  conosciuto  gin-  | 
vinetto  in  Bergamo , quando  nel  1498  vi  era  con  Bernardo  | 
suo  padre  podestà  in  quell’anno  della  stessa  città/ DeOnù.  , 
orli?,  p.t 8 ).  Ei  fu  figliuolo  di  Paolo  Zanchi  non  men  cete-  t 
bre  per  la  nobiltà  della  sua  antica  famiglia,  che  per T efo-  | 
quenza  e pel  senno  di  cui  era  fornito,  e per  cui  meritò  di 
essere  lodato  con  Orazion  funebre,  che  si  ha  alle  stampe  , 
da  Giovila  Rapido,  al  quale  avea  egli  datoad  ammaestrare 
i suoi  figli . Al  battesimo  ebbe  il  nome  di  Panfilo  , e l’ a*. 
1514  entrò  in  Bergamo  nell’Ordine  de’ Canonici  regolari 
insiem  con  due  suoi  fratelli,  Basilio,  celebre  tra’  poeti,  di 
cui  diremo  a suo.  luogo , e Dionigi , uomo  esso  pure  nelle 
sacre  e nelle  umane  lettere  assai  erudito  (Fifa  Basii,  /.catch, 
per  Pctr.  ^Ant.  Serass.  p.  3,  8 ) . Nel  1519  fu  inviato  a Pado- 
va insism  con  Basilio,  ov’  ebbe  il  piacere  di  rinnovar  I’  a- 
micizia  con  Pietro  Bembo.  Ma  quattro  anni  appresso  pas- 
sarono amendue  i fratelli  a Ravenna,  ov’  era  Giangrisosto- 
mo  ancora  nel  1^40,  come  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scrit- 
ta 
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( Lettere  dell’  ^frtr.  t.  2 , p.'ì  ffrfi  con  dui 
$Lnwnda  i*suoi  componimenti  italiani  e latini  , e la  rispo- 
***rehèìgli  fri  'Aretino  rendendogli  grazie  della  carinone  e 
éd'liheo  e -lodandolo  assai  (\Aret.  Letf  . t.  i,  p.  173  ) . Fu  indi 
fatto  priore  della  sua  canonica  di  s.  Spirito  in  Bergamo  , 
:lMarytale  £u  anche  poscia  ilprimo  nbate  . A maggior  di- 

fo^tojftì  chiamato  nel  1 5 59,  quando  gli  fó  conferito  il  su- 
pran»' governo  di  tutto  l’Ordine  ;xui  dopo  aver  rètto  con 
«telta-dode,  torneisene  abate  a Bergamo  , e ivi  mori  nel 
l' tre. libri  sopraccennati  sono  scritti  con  mofta  ele- 
ganza, e ci  fan  pruova  della  non  ordinaria  erudizione  di 
'Giangrisostomo  nell'antica  storia,  e nelle  lingue  greca  ed  tr* 
ebraica . Ma  ,i  pregiudizi  comuni  a que’  tempi  gli  fecero  \ 
ciecamente  adottare  l’autorità  di  Annio  da  Viterbo  , e so-  • 
stettero  i favolosi  racconti  de’  finti  scrittori  da  lui  pubbli- 
cati, e perciò  lare  primo  fondator  de'Cenomani  quel  Cid- 
no  figliuolo  dà  Ligure  , e’ nipote  dì  Faefome,  di  cui  essi 
^Stonano,  e affermar  che  gli  Orobj  attri  non  fossero  che 
ii  Genomani  abitatori  de’ monti . Lo  spirito  etimologico  , 
jcfie  anche  in  quel  secolo  dominava  , gli  fece  trai-re  r origt- 
ne  del  nome  di  Bergamo  da  tre  parole  ebraiche  Bcrachm  , 

Om,  Mrn , che  significano,  dice  egli  ( De  Orob.  orig.  p.66  ) , 
rmmAatormn  cLypeata  Civitas  , ovvero  Gallorum  Regia  Urbe  . 

Più  utile  fu  la  fatica  da  lui  intrapresa  di  raccogliere  molte 
«leltei amiche  lapide  della  città  e del  territorio  di  Bergamo, 
coiti-’ egli  dece,  dottamente  illustrandole  nel  terzo  libro  del- 
la "StaiSa  opera.  Di  lui  abbiamo  ancora  alle  stampe  un  Pa- 
«egirioo latino  all’ imp.  Carlo  V . Avea  egli  innoltre  intra- 
ptresOtuj  Lessico  biblico,  in  cui  spiegava  nelle  tre  lingue 
ebraica , greca  e latina  tutte  le  voci  e le  frasi  della  sacra 
Scrittura.  Ma  o egli  non  ebbe  tempo  a finirlo,  o l’opera  è 
««Basta  inedita . Ch’ei  si  dilettasse  ancora  delia  poesra  ita- 
liana^ ce  ne  fa  testimonio  la  sopraccitata  lettera  dell’  Are- 
tino ,rin  cui  nomina  la  Cannone  da  lui  mandatagli  . Ma  in 
questo  genere  nulla  , eh’  io  sappia , si  è veduto  alla  luce  . 

Ahre  opere  par  che  avesse  egli  scritte  , che  parimente  non 
sotto  state  mai  pubblicate:  perciocché  Pietro  Galesini,  scri- 
vendo da  Milano  nel  1567  al  caTd.  Sirleto  , dice  : Ricordo- 
Mi, -che  K S • Illustrissima  pikvolte  ragionando  con  esso  mi  ha 
amt,  dte  aveva  notizia,  che- Don  Crisostomo  7.  ambi  fratello 
4*  tk  Basilio , scrivo*  , ér  cose  di  momento,  onde  dopo  che  sono 
fu  stmps.e  l*o  cenato  di  'venire  in  cognizione  -,  •&  finalmente 
r Irn.V 11,  F arte  III.  Fff  mi 
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mi  sono  capitar?  alle  mani . Supplicala  per  tanto , che  siaserui* 
ta  di  dimene  il  parer  suo , ec.  ( Pogian.  Epist.  t.  4,  p.  335  ).  E 
forse  erano  queste  alcune  di  quelle  che  a lui  si  «attribuisco- 
no dal  Calvi  ( Scena  Ittt.di Scritt.hergam. par.  i,p.  149  ).  *“■> 
xvxi.  XXXI.  Con  miglior  critica  e con  più  S3ggio  discornimen* 
scPmctm-"  to  se1'5561,0  sull’argomento  medesimo,  pochi  anni  dopo  il 
ia  c En-  Zanchi,  Gaudenzo  Merula  e Bonaventura  Castiglipne  ; e 
na venturi  araenciue  impugnarono  le  opinioni  da  lui  sostenute  , e si 
i.c . S 0 fecer  beffe  delie  autorità  da  lui  addotte  ; il  primo  più  aper- 
tamente e con  qualche  insulto;  più  modestamente  il  secon- 
do, non  nominando,  ma  indicando  abbastanza  il  Zanchi . 
Il  primo  era  natio  di  Borgo  Lavezzaro  nel  territorio  di  No- 
vara , come  pruova  i’  Argelati  ( Bibl.  Script,  tnediol.  t.i,pars  l, 
p.z ijì  ),  e fu  maestro  di  belle  lettere  in  Abbiategraaso  nel 
territorio  di  Milano,  in  Vigevano  e in  Milano;  del  che;  ol- 
tre le  pruove  addotte  dal  detto  scrittore,  abbiamo  la  testi- 
monianza di  Ortensio  Landi  vGaudengp  Mcrula  nato  nel  Borgo 
Lave^garo  ha  insegnato  in  Milano , a Pigevano , & hi  Mbbiate- 
grasso  ; ha  scritto  molte  cose  appartenenti  alla  sua  professione  ; 
vive  anchor  a (ciac  nel  buona  persona  (Cataloghi  p. 450). 

L’ Opera  da  lui  pubblicata , che  ha  per  titolo  De  G (Ubero m Ci- 
salpinorum  ccitiquitate  ac  origine , e stampata  la  prima  volta  in 
Lione,  secondo  l’Argelati,  nel  1;  j6,  contiene  la  descrizione 
di  tutta  quella  parte  d’Italia,  che  giace  tra  l' A pennino  e Je 
Alpi  e il  Mare  adriatico.  Suiletracce  di  Polibio  , di  Livio;di 
Stratone  e di  altri  antichi  scrittori , se  non  infallìbili , Corto 
più  degni  di  fede  che  i supposti  scrittori  di  Annto,  ricerca  la 
prima  origine  degli  abitanti , descrive  le  città  , i fiumi  ,i mon- 
iti, ricerca  gli  antichi  lor  nomi  e li  confronta  co’  moderni  , 
produce  alcune  lapide  amiche,  e tocca  ancora  alcuni  punti 
di  storia  recente.  Al  fin  dell’  opera  si  aggiugne  un’apologià 
della,  medesima , da  lui  scritta  nel  contro  alcuni  che 
la  riprendevano  , e par  eh’  egli  prenda  di  mira  singolarmen- 
te il  JVlaioragio . Di  alcune  altre  opere  di  Gaudenzo.  o pub- 
blicate, o inedite,  vegga;!  il  catalogo  che  ne  dà  1’  Argelati'. 
A più  angusti  confini  si  ristrinse  i’ opera  di  Bonaventura 
Castiglione  mtlaucse , nato  nel  1487, nel  1 511  onorato  di<un 
canonicato  in  s.  Maria  della  Scala  , nel  154 6 eletto. propo- 
sto dejla  imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio,  e morto  nel  1555 
,(  v/frgf/.  I.  c.  t.  r,  pars  1 , p.  348  ).  Egli  la  intitolò  de  Gallorum 
. Insubrium  antiquis  sciibus  -,  e la  pubblicò  nel  1541.  In  essa 
non  prende  a trattate  che  degl’  Insubbi , der  quali,  seguen- 
do 
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do  i più  accreditati  amichi  6critiori,  descrive  le  vicende  e 
annoverarle  città  da  essi  fondate , paragonando  1’  antica  col- 
te moderna  geografia.  De’ monumenti  fa  uso  più  frequente 
che’l  ferula,  a cui  per  altro  confessa  di  dover  molto,  co- 
me pure  ad  Andrea  Alciati,  di  cui  dice  che  fu  il  primo  a 
disotterrare  e a pubblicare  le  antiche  Iscrizion  milanesi  , 
come  pure  abbiamo  altrove  avvertito  . A quest’  opera  si 
icongiunge  una  lettera  da  lui  scritta  al  senatore  Giambatti- 
sta  Speziano  sopra  1’  antico  castello  detto  da  Cesare  Ocel - 
•tewy-ch’  ei  vuole  situato  nell’  Alpi  Cozzie  . L’ Argelati  ac- 
cenna ancora  qualche  altra  opera  di  questo  dottissimo  uo- 
mo, che  non  ha  veduta  la  luce.  Qui  ancora  appartiene  l’o- 
puscoJo  di  Antonio  Massa  da  Gallese  giureconsulto  De  orì- 
gine &■  rebus  Faliscorum,  in  cui  all’occasione  di  trattar  del- 
le guerre  da  que’  popoli  sostenute  contro  i Romani , trat- 
ta-ancora, sulla  scorta  degli  antichi  più  accreditati  scritto- 
ri , de’  primi  abitatori  di  quelle  contrade  .• 

XXX  li.  Opera  di  somigliante  argomento  fu  quella  di  Ot-  xxxir. 
taviano  Ferrari  milanese  , intitolata  De  Origine  Romanorum  , 
pubblicata  in  Pavia  nel  iy88.  Egli  era  nato  in  Milano  nel  ri . 
1508,  e per  diciotto  anni  fu  professore  di  filosofia  morale 
e di  politica  nelle  scuole  canobiane  a quel  tempo  fondate 
iib.p.Gso  ) (a).  L’ Argelati  dice  ch’eifu  indi  chiamato  a 
Padova,  e che  per  quattro  anni  vi  fu  lettore  di  logica  . Gli 
storici  di  quell’ università  di  lui  non  fanno  menzione,  e io 
dubito  che  l’ Argelati  abbia  confusa  Padova  con  Pavia,  ove 
il  Ferrari  fu  certamente,  come  ci  mostra  una  lettera  di 
Jacopo  Bonfadio  che  scrivendo  a Ottaviano,  -gii  dice  < Boss- 
/ad.  Leti,  fi  1 17):  Intesi  ai  di  passati  per  lettere  di  Metter  Ste- 
fana Pendio  , come  V,  S.  era  in  Pavia  alla  Lettura  della  Logica  . 
in  fatti  aell’Indice  de’  Professori  di  quella  Università,  ag- 
giunto al  più  volte  mentovato  Elenco,  vedesi  nominato;  il 
Ferrari  all’an.  1^48.  Tornossene  poi  alla  patria,  ove  colti- 
vando^ tranquillamente  i suoi  studi  , visse  fino  ai  1586  in 
cui  morì  in  età,  dice  l’ Argelati , di  66  anni  ; epoche  che 
non  combinano  coll’  an.  1508  in  cui  egli  lo  dice  nato,  nè 
io  sa  in  qual  numero  sia  corso  errore . Ei  fu  amicissimo  di 
due  de’  più  colti  scrittori  di  quel  secolo , cioè  di  Paolo  Ma* 

— , — . — t — —* — 1 . nuzio 

US  Uà’  Oraaiope  in  lode  di  Otti-  (duriti  Iptit.,  ee.  ».  i,  p.  aas.ec.  ),  da 
«imo  Ferrari  , scritta  da  Francesco  cui  molte  altre  notizie  intorno  alla 
Ciceri , ha  pubblicata  e con  annera-  vira  c agli  srudj  di  isso  si  posso» 
aùni  illustrata  >1  eh-  p.  ab.  Casati  raccogliere  ■ : 
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nuzio  e di  Giulio  Poggiano.  Il  Manuzio  in  più  lettere,  che 
scrive  al  Ferrari,  parla  del  libro  da  questo  composto,  in- 
titolato De  disciplina.  Encyclio,  che  è in  somma  una  inlr^ 
duzioiie  alla  Filosofia  d’ Aristotele,  stampata  dal  Manuzio 
nel  t^do;  e di  questo  libro  ragiona  sempre  con  grandissime 


lodi  ( Epist.  1. 5,  ep.  3,.  u,  n,  15; /.  io,  ep.  1 1 ) , e^cpvji 
a Francesco  Ciceri  nel  1570,  Mini,  gli  dice  ( l.  10,  ip.  io  j , 
rum  Ferrano  t righiti  jam  annos  coque  amplius  arsissima  inter- 
cedi t nccessitudo  ; quo  primum  die  mibi  cognitus  est , ingenium 
6'  futura  dottrina  principia  prospexi  j postea  mores  in  consue- 
tudine probavi  : inde  ortus  est  utrinque  amor , qui  neumquam  de- 
feca, alercturque  potius , & ad  summum producer etur , ille  sua 
virtutis , ego  mete  mentis  in  illuni  observantix  prxstitnnus  . 
Anche  tra  le  Lettere  italiane  del  Manuzio  ne  abbiamo  una 
al  Ferrari  del  1555,  in  cui  il  consola  per  la  perdita  della 
moglie  poc'anzi  mortagli  (Lettere  p.u  ) . Il  Poggiano  ancora 
molte  lettere  scrive  al  Ferrari  , dalle  quali  si  scuopre  in 
quanta  stima  ei  Io  tenesse  ( Pogian.  Ep'ist.  t.  4,  p.  iop, 

170,  318,  356  ).  Il  p.  Ligomarstni  nelle  sue  note  a queste 
Lettere,  quattro  ne  ha  pubblicate  dal  Ferrari  scritte  in  ri- 
sposta al  Poggiano  , tratte  da  un  codice  della  biblioteca  bar- 
btrina  ( ib.  p.  1 16,  163,  17 6,  333  ) 3 nella  terza  delle  quali  , 
scritta  da  Milano  nel  15(37,  parla  dello  studio  che  fatto  ayea 
della  medicina:  Non  ego  Philosophiam  tantum  exeotui  : et  uni 
Medicina  scientiam  amavi  ; in  qua  quid  profecerim  , tacitus 
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domestica  alium  quàmquam,  si  quando  iis  morbus  iaculit,  do- 
mi curo  : foris  vero  nc  accersitus  quidem  & invitata  mercede 
viso  xgrotos . II  p.  Lagomarsini  a questa  occasione  , 

confuta  l’errore  dell’ Argelati  che  afferma  che  Girolamo 
Ferrari,  autore  delle  Emendazioni  delle  Filippiche  di  Ci- 
cerone, fu  figliuol  di  Ottaviano.  E a vero  dire  , se  questi 
era  nato  nel  1508  ( anzi  più  probabilmente  nel  1 5 1$,  come 
crede  lo  stesso  p.  Lagomarsini  ) , come  poteva  egli  avere 
un  figliuolo  che  nel  1 543  fosse  già  capace  d’  intraprendere 
tal  fatica?  Al  che  aggiungasi  che  Ottaviano,  in  una  sua  let- 
tera al  Poggiano  del  1567  ( ib.p.117)  , dice  che  suo  figliuo- 
lo ( e nominando  così  in  generale  fa  conoscere  che  aveane 
un  solo  ) avea  cinque  anni  : Filius  meus  annos  quinqut  naturi' 
Ei  crede  perciò,  che  il  detto  Girolamo  fosse  anzi  il  padre 

’ìit éi*-1»*- 
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étf'Òidvianò  , Cui  infatti  lò  stesso  Argefatì  dice  figiiuol 
di  uh  Girolamo  . Ma  a dir  vero  , il  cometìtatOre  delle  Fi- 
lippiche mon  fu  nè  il  padre  , nè  i|  figiiuol  di' Ottaviano, 
anzi  non  fu  pur  milanese,  ma  natio  di  Correggio  (a).  Due 
testimoni  contemporanei  non  cene  lasciano  dubitare.  Il 
primo  è Ortensio  Landi  che  così  ne  dice»'  Girolamo  Ferrari 
dà  Correggio  è stato  eloquentissimo  tr  di  Cicerone  osservantissi- 
mo ^ Letichi  la  maggior  parte  delle  sue  fatiche  sia  rimasta  nasco- 
sta . Mori  in  Roma  presso  il  Cardinal  Farnese  ( Cataloghi p.  460  )V 
L’altro  ancor  più  autorevole  c Paolo  Manuzio,  li  quale  de- 
dicando al  card.  Alessandro  Cesarini  la  terza  parte  delle 
Orazioni  di  Cicerone,  Quafnobrem  , dice , Hierqnymùs  Ferra* 
ritti  Corrigiensis,  qui  se  jampridem  tibi  addixit,  homo  & inge - 
nii  & judacii  laude  prastantissimus , cum  alia , qua  a te  babet , 
predicare  solitus  est , tum  illud  ve l maxime ',  quod  domi  tute  vi- 
vens,'te  permittente,  atque  ideo  liberiti,  totum  diem  in  literii 
pànit,  & otio  fruitur  tantd,  quantum  deserta  in  regione  vi x es- 
si t,  cujus  ex  ingenio,  qui  fru&us  percìpiitniur  , qui  certe  maxi- 
mi  sunt,  ì'i  sane  tua  liberal  itati  refàuntut  adepti.  Mie  bobe- 
mus , qua  Ferrarius  in  vettrtm  script  li  vel  correzione  restituir, 
vet  cxplicatione  illustrati  à te  Emendatiorres  in  Philippicas  Ci* 
tfp-oms , quas  ille  plurimas  atque  optimas  ad  me  misit , qua  jam 
jamquc  edentur,  a te,  inquam,  cmnes  sunt.  Ttaque  edam  eas 
ipsas Or  adone  s , ut  a Ferrar  io,  idest  a te,  restitutas,  & qua  pra- 
terea  in  hoc  tertio  volumine  continentur ....  tibi  inscriptas  at- 
que dìcatàs  emittimus . In  fatti  nel  1545  uscirono  dalle  stam- 
pe di  Paolo  le  Emendatìones  in  Philippicas  Ciceronis  deT  Fer- 
rari, i), ditate  poscia  in  quell’anno  medesimo  , nella  anèor 
frésca  età  di  41  anni , fini  dì  vivere,  come  Taccogliesi  dafli 
iscrizion  sepolcrale  prodotta,  dopo  altri,  dal  eh. sig.  Giro- 
lamo Colteoni  ( Scritt.  di  Corregg.  p.  32  ) . Or  tornando  ad 
Ottaviano,  alcune  altre  opere  e stampate  e inedite  he  an- 
novera l’Argelati.Ma  fra  esse  noi  dobbiam  considefare  quel- 
la De  Origine  Romanorum.  Ninno  con  più  forza  di  lui  hi 
impugnati  i supposti  scrittori  pubblicati  da  Annio,  hel  che 

fare 


U)  Che  Girolamo  Ferrari  il  com- 
mencatore  delle  Filippiche  fosse  na* 
rio' di  Correggio, si  è anche  con  mag- 
gior evidenza  provato  nella  Biblio- 
teca modenese  ( i.  z , f.  *7*  ) , ove  si 
è recata  T iscrizion  sepolcrale  posta- 
gli io  Roma  . ft  certo  però  ,*"chc  Oc- 
cavian»»  Ferrari  ebbe  un  figlio  per  no- 


- * nye 

me  Girolamo,  il  quale  nel  *575,  cioè 
trentafrè  anni  dopo  la  pubblicazio- 
*nc  del  Còrèe  tirò*  sulle  Filippiche,  era 
giovinetto  di  ottime  speranze  , come, 
ci  mostra  una  lettera  in  qiielj'anno 
a lui  scritta  dò  Francesco  Ciceri  ( C7-’ 

4 ir.  Ifiit.  / .a,  p.*  *44  ) * 
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fare  egli  impiega  gran  parte  del  suo  libro»  E «presto,  Btetfff 
chi  non  sia  esente  d’  errori , mostra  nondimeno  e la  molta 
esudizion  del  Ferrari,  e il  buon  senso  di  cu»  era  dotato, 

' col  seguire  eh’  ei  fa  la  traccia  de’ migliori  tra  gli  scrittori 
greci  e latini,  le  cui  autorità  egli  vien  fedelmente  recando. 
ifiXXXIII.  L’  ultimo  di  questo  secolo  a scrivere  su  questo 
r>itr Leó-  argomento  fu  Pier  Leone  Casella  natio  dell’ Aquila  in  Ab-* 
nc  casei-  bruzzo  .Di  lui , mentre  era  ancor  giovane , parla  con  mol* 
1,1  ti  elogi  Luca  Qjntiie  in  alcune  sue  lettere.  Scrivendo  d* 
Milano  nel  1560  a rnonsig.  Francesco  Castiglione,  quel  des- 
so , io  credo , eh’  era  allora  commendatario  del  monastero 
di  s.  Abondio  in  Como,  e che  fu  poi  vescovo  di  Bobbio,  II 
portator  di  questa , gli  dice  ( Contile  Lttt.  t.  z , p.  1 71  ) , è M, 
Pierleone  Casella. , gentil  giovane  & nobile,  nato  nella  Città  del 
àquila  ; & tanto  più  mi  piace  'il  lodarlo,  quanto  più-  mi  sono 
per  pruoz  a certificato  delle  malte  site  buone  nudità  e di  Lettere 
e di  costumi . di  maniera  che  sano  di  gran  lunga  rimato  di  lui 
non  che  soddisfatto , ma  veramente  stupito , perchè  la  molta  co- 
gnizione , ch’egli  ha  della  Poesia  e del  buon  stile  Latino,  avan- 
za molto  l’età  sua , & mi  rallegro  cov  lei,  ch'egli  venga  a’ suoi 
servigi . In  nn’ altra  dell’an.  ijSi  rallegrasi  col  Casella  che 
.studi  le  leggi  f ivi p.  383  ) . e in  un’altra  dello  stesso  anno 
Jp  esorta  a soffrir  con  coraggio  non  so  quai  colpi  di  avveri- 
«a  fortuna  , e gli  dà  avviso  di  aver  ricevati  i suoi  Epigram- 
mi , cui  egli  spera  di  trovare , leggendoli , assai  eleganti  { ivi 
p , $9?  )•  Questo  c ciò  solo  ch’io  trovo  intorno  al  Casella-. 
L’opera  De  primis  Italiae  Colonis  da  lui  composta  , uscì  in 
Lione  nel  1606 , e fu  poi  inserita  nella  Raccolta  degli  Stoi- 
jrjei  dell’Italia,  fatta  dal  Grevio  e dal  Burmanno  (t.  r>< . Esc 
Superò  non  panni  che  corrisponda  nè  quanto  allo  stile  y’tìè 
quanto  alla  critica  , alf-aspettazione  che  ne  avea  il  Conti- 
le, Egli  ancora  dà  per  suppostagli  autori  anniani  ; ma  ciò 
non  ostante,  ei  ci  mette  innanzi  certe  serie  genealogiche  dei 
jprimi  re  italiani , che  hanno  troppo  del  favoloso  ; poco  uso 
fa  delle  lapide;  asserisce  più  cose  senza  recarne  pruova;  e 
le  citazioni  medesime,  quando  egli  non  le  dimentica  , sono 
indeterminate  e vaghe;  e dopo  le  opere  degli  altri  scrittori 
precedenti , pareva  che  qualche  cosa  migliore  si  potesse  da 
lui  attenderei  Alisi  detta  opera  nell’edizion  di  Lione  un’al- 
m ne  va  aggiunta  di  somigliante  argomento,  cioè  Dell’ori- 
gine de’Toscani  e della  Repubblica  fiorentina,  cogli  Elogi 
di  alcuni  illustri  1 artefici  ,*  e con  una  Raccolta  di  Epigram- 
mi: f-  lì  "J.  ini 
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mì^e  d’ Iscrizioni  ; opero,  dalle  quali , non  avendole  io  ve- 
dute-, i rioti-iso  decidere  iotjaairpregio  debbansi  avere.  > 
oJQHUV»  He  oche  I»  storia  romana  dalla  maggior  parte  xxnv. 
degli  xerittori-finer  mentovati  ricevesse  non  poco  lume  per  Scru,ori 
te ta«te;,ai«ticbità  scoperte  ed  illustrate  j.  pe’  tanti  anrteh?  paVrek. 
scastut^ri  risehlaarati  eoa  ampi  conienti,  per  tanti  eruditi 
trattati  rn-He  leggi  e sulle  costumanze  romane,  niuno  non- 
dimeno furia  questo  secolo  tra  gl' Italiani',  che  prendesse1*  •« 
scrivere -una  seguita  e ben  ordinata  storia  della  romana  re- 
pubblica .inattese  allora  soltanto  a raccogliere,  per  così 
dire,  i gran  materiali  che  a tal  vasto  edificio  erano  neces- 
sari,,, et  si  lasciò  a’  posteri  la  gloria  di  sollevarlo  da’ fonda- 
menti. E lo  stesso  dee  dirsi  della  storia  degl?  imperatori 
romani,  perciocché  appena  merita  di  essere  qui  rammenta- 
ta quella  che  di  essi  ci  diede  Antonio  Geccarelli  da  Foli- 
gno nei  1590.  Lasciando  dunqoeiquesta'inateria,  che  non 
ci  dà  argomento  di  molta  gloria  all’Italia , passiamo  a quel- 
li che  .no  a paghi  della  storia  de’iempi  antichi  .scesero,  qual 
più , quai  meno , fin  a’ moderni , dandoci  storie  generali. 

Anche  in  questo  genere  nondimeno  non  abbìam  cose  di 
molta  valóre  . Uno  de’  primi  in  questo  secolo  a ihtraprèn- 
dete  tal  lavoro  fu  Marco  Guazzo,  nato  in  Padova  di  padre 
mantovano  e di  donna  veneziana  ( V.  Zeno  Note  al  Fontrn. 

/ra  j ),  di  cui  si  stampò  ine  Venezia  nel  ijfj  La  Chró- 

nica  dal  principio  del  mondo  fino  a questi  tempi  ; oltre  la  Sto- 
na patticolar  delle  cose  avvenute  dal  1514  al-r^oy  continuai- 
ta  poi  fino  al- 1*44.,  e ,a  Storia  della  venuta  e partita  d'Ità- 
fùt-di  €*»lo  Vili -,  e quella  delle  guerre  fatte  co’Turchi  .'Gioì 
vanni  Taroagnota  natio  di  Gaeta,  ma  oriondo  della  Morta', 
e di  famiglia  già  imparentata  co’ Paleologi,  ma  costretta  poi 
perle  sinistre  avventure  a ricoverarsi  in  Italia,  ei  diede  egli 
pare  mi»  Storia  dei  Mondo  dal  principio  sino  al  tyi  j.com 
usuata  poi  da  lui  stesso  , e da  Mambrino  Roseo  e da  Bar*- 
tolommeo  Dionigi  da  Fano  fino  ai  1606  ( ivi  p.  2 15  )'t  La 
Cronologia  universale  dalla  Creazione  di  Adamo  finò  al 
1481  di  Girolamo  Bardi  nobile  fiorentino , prima  monacò 
camaldolese,  poi  prete  secolare,  e autore  di  più  altre  ope- 
re storiche  ( V.  Ma^uc eh.  t.  z , par.  1 >p.  j,  fu  opera 
thè  al  suo  autore  dovette  costare  non  leggera  fatica-.  Ma 
appena  vi  ha  ora  chi  ne  faccia  uso  alcuno . Lo  stesso  defe 
dirsi  della  Storia  universale  dal  principio  del  Mondo  fìnò 
al  1 569  di  Gasparo  Bugatti  milanese  dell’  Ordine  de’  Pre- 
i;a  F f f 4 dica- 
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dicitori,  di  cui  parimente  si  itannopiù  altre  opere  storicfie.v 
( ivi  par. 4,^.1178  ),  e di  quella  di  Cipriano  Manente  dar 
Orvieto  dall'an.  970.  fino  al  tyjg.  Scarse  ancor  son  le  boi; 
»izie  che  ci  dà  Agostino  Ferentilli  nel  suo  Discorso  delif! 
Monarchie  del  Mondo.  L'  Epitome  latina  de!  p.  Orazio  :Ton» 
sellini  romano  della  Compagnia  di  Gesù  è scritta  eoa  mol- 
ta eleganza,  come  tutte  le  altte  opere  di  questo  scrittore, io 
frale  quali  alla  storia  appartengono,  la.  Vita  di  s.  France-ob 
sco  Saverio  e la  Storia  della  s.  Casa  di  Loreto  . Ma  l'amo- 
re di  brevità  rende  troppo  ristretto  questo  compendio, che  • 
per  altro  tra’ pubblicati  in  quel  secolo  è per  avventura  ii 
migliore  . Per  ultimo,  lasciando  in  disparte  altre  opere  di. 
mioor  conto  , deesi  qui  rammentare  Francesco  .Sansovino 
autore  di  una  Cronologia  dii  Mondo,  stampata  nel  15861, non 
perchè  questo  libro  sia  di  gran  valore,  ma  perchè  tU autori 
di  esso  per  le  molte  fatiche  fatte  a prò  delle  lettere  merita: 
di  essere  ricordato  con  qualche  elogio.  Ei  fu  figliuolo  del' 
celebre  architetto  Jacopo  Sansovino . Francesco  ci  badate  ■» 
egli  stesso  le  principali  notizie  della  sua  vita  in  una  lettera 
a Gianfilippo  Magnaiiini  al  fine  del  suo  libro  intitototo 
Segretario ; e ne  parla  anche  il  p.  Niceron  ( Mém.  die  , 

ili.  t.  iz , p.76,  ec.  ) . Ei  nacque  in  Roma  nel  tjzr,  e vL 
stette  fino  al  1517,  nel  qual  anno,  dopo  ii  funesto  sacco 
di  quella  città,  ne  parti  con  suo  padre,  il  qual  pensava  di. 
andar  col  figlio  a Parigi,  ove  invitavate  il  re  Francesca  In 
Ma  giunto  a Venezia,  così  si  compiacque  di  quelaoggiot-  3-: 
no,  che  vi  fissò  la  sua  dimora.  Fece  ivi  ammaestrare  iigton  ; 
vinetto  Francesco  nelle  lingue  greca  e latina  sotto  alconic  . 
illustri  maestri,  tra’  quali  fu  Giovila  Rapido*  e risolutodi.rjc 
farne  un  solenne  dottore,  mandollo  a Padova  . Ma  piò  dei 
le  troppo  severe  leggi,  piacevano  a Francesco  gli  ameni 
studi  della  letteratura , e ottenne  perciò  di  essere  nnmjes-À 
so  nell’Accademia  degl'infiammati  di  fresco  eretta  . Di  che 
Jacopo  sdegnossi  per  modo,  che  venuto  a Padova 9 e trai-  od 
tenutosi  per  due  giorni  ,non  si  lasciò  mai  vedere  al  figliuo-n 
lo,  come  questi  racconta  in  una  sua  lettera  a Pietro  areti-o 
no,  scritta  da  Padova  a’ 5 di  ottobre  del  1540  ( Letterali 
*Aret.p.  33°  ).  Per  placare  il  padre  , convenne  ch'ei  tor«t; 
nasse  alle  leggi , e che  passasse  perciò  aHologna  e ne  pren- 
desse la  laurea  ; ma  poscia  diè  ter  di  nuovo  congedo  , e tut- 
to si  volse  alla  letteratura.  L’an.  1550,  udita  l’elezione  di  • 
Giulio  III,  da  chi  era  stato  tenuto  a battesimo , volò  a Ro- 
ma 
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tua  peno  tli’grandi  speranze , ma  vedendo  che  altro  frutto 
non  ne  traeva  che  il  voto  titolo  di  camerier  pontificio , con 
cui.  si  sottoscrive  in  lettera  all' Aretino  de^  di  giugno  del 
detta  anno  (ivip.  ),  da  Roma  tornossene  a Venezia, 
e deposto  il  dlsegno  di  entrare  nello  istatot  clericale,  menò 
moglie  ,ne  continuò  a coltivar  tranquillamente  i suoi  studi, 
or  tenendo  egli  medesimo  la  sua  stamperia , or  corregger-  3 
do  in  quella  di  Gabriello  Giolito  ( Zeno  Noce  al  Fontan.  t.i,  t 
p.% r $r.  (1^.462  ) , fino  al  158Ò  che  fu  l’uhitno  della  su* 
vita  (a)  .Grandissimo  è il  numero  delle  opere  da  lui  com- 
poste; « il  lor  numero  stesso  è cagione  che  l’esattezza  non 
sia  ti  principale  Jor  pregio.  Molte  son  traduzioni  di  amori 
latini  e greci  ; molte  ci  offrono  osservazioni  e note  su  diver- 
si scrittori  antichi  e moderni  ; molte  sono  Raccolte  di  Let- 
tere, di  Orazioni  e di  Poesie  altrui  , alle  quali  suol  fram- 
mischiare le  sue  ; altre  appxrtenaonoi  a gramatica  , altre  ad 
eloquenza , altre  a politica  e ad  altri  argomenti . Riguardo 
alla  storia,  oltre  la  detta  Cronologia  , abbiamo  il  libro  Del 
Governo  de? Regni  e delle  Repubbliche  amiche  c moderne , Visti-' 
turione  ddl’ Ordine  del  Toton  d’oro,  e 1" Origine  de'  Cavalieri , 
l'opera  intitolata  Venezia  descritta,  e quella  Delle  cose  nota 
bili  di~Vsnegia , la  Scoria  dell’  Impero  de'  Turchi , e gli  atonali 
Turcbcstbi  y la  Scoria  deUa  Casa  Orsina , i Principi  della  Casa  ' ' 
d' Austria  , il  libro  dell’  Origine  e Fasci  delie  Famiglie  Hlustri 
d’ Italia  -il  Ritratto  delle  più  nobili'  Città  d' Italia , ec. , ope- 
re , nelle  quali  si  trovano  molte  buone  e rare  notizie , - mi 
uiisie-a  molte  altre  dubbiose , o false , per  cui  non  posiia- 
mo.  fidarci  ^ ciò  che  in  esse  si  afferma.  Il  catalogo  dellé 
opere  del  fbmsovino  si  può  leggere  presso  il  p.  NiceTon  ,1  a 
cui  però  si  posson  fare  non  poche  giunte,  tratte  dalPuIti- 
ma  edizione  della  Biblioteca  dell’  Haym.  1 1 xxxv 

XXXV.  Più  esatta  e piò  utile  sarebbe  stat3  la  Storia^  di  Akri’ 
Pier Francesco  Giambullari  fiorentino,  se  avesse  potuto1  scrittori 
condurla  a fine.  Avea  egli  intrapreso  a scrivere  una  Storia  5*^'“ 
generale  d’ Europa  , cominciando  dal  principio  del  ix  se-1  mento . 
colo,  e reggendo  che  le  altre  Storie  finallora  pubblicate era- 
no  o superficiali , o favolose , avea  raccolta  gran  copia  di 
scrittori  antichi  e moderni  di  qualunque  nazione  per  con-' 

, i.  fron-  • ; 
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(ai  V.  epoca  dell*  morte  di  Frin-  sit  Abati  Olivieri  ;a’st  di  settembre  1 r 
eesco  Stntovino  è stata  meglio  fisti-  del  t j S g in  Venezia .(  yfreb/arr,  v 
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frontarli  tra  loto,  e discutere  i ior  racconti.  Ma  egli  giun- 
to al  libro  Vii,  cioè  all'  a n.  913,  finì  dì  vivere  irretì  dì  C'rr-i 
ca  69  anni  nel  1564,  e la  sua  Storia  non  fu  stampata  chè 
due  anni  appresso.  Era  egli  canonico  della  collegiata  di  s.1 
Lorenzo,  e nel  1^47  fu  consolo  dell’  Accademia  fiorentina, 
della  quale  era  già  stato  uno  de’ fondatori. Copiose  notizie1 
di  lui  si  posson  vedere  e nell’ Orazione  nella  mone  di’  es- 
so recitata  da  Cosimo  Bartoli,  che  va  aggiunta  alia  Storia1, 
e nelle  Notizie  dell’Accademia  fiorentina  ( p.  ig  );  e ne? 
Fasti  consolari  della  medesima  (p.C 7 ).  Ei  fu  ancora  assai 
benemerito  della  lingua  toscana  e pel  Dialogo  intitolato  i't 
Cello,  ove  tratta  dell’origine  della  medesima,  e per  le  Lfex 
zioni  da  lui  recitate  nell’ Accademia,  altre  a sposizione  <H 
Dante,  altre  su  diversi  argomenti,  e per  diverse  altre  optìa 
re , il  cui  catalogo  ci  vien  dato  dagli  autori  de’  libri  poc'an- 
zi accennati.  A questi  scrittori  di  storia  generale  altvimè» 
aggiugnerò  a questo  luogo  , che , bianche  prendessero  «fao-f  1 
gomento  de’  loro  racconti  o le  sole  vicende  italiane;  oquaM  1 
che  parte  di  esse,  perchè  nondimeno  trattenneTsi  ne’fempi  1 
da  noi  più  rimoti,  possono  andar  del  pari  co’ mentovali  H*  1 
nora  . L’ Italia  travagliata  di.f.  Umberto  Locato  piacentino  1 
dell’Ordine  de’  Predicatori,  e vescovo  di  Bagnarla  , ih  cu?  1 
comprende  le  guerre  tutte  d’Italia  dalla’  venutaci  Eneasi<- 
no  a’ suoi  tempi,  appena  or  trova  lettori,  nè  è molto  me-»  ì 
ritevole  di  ritrovarne  . Tre  scrittori  quasi  al  tempo  mede-  1 
simo  presero  a scriver  la  Storia  della  celebre  contessa  Ma-»-  1 

tifila , d.  Silvano  Razzi  camaldolese,  Guido  MelKrti  fioren-  , 
tino  e d.  Benedetto  Lucchini  mantovano  monaco  casinese  ; , 

e questi  due  ultimi,  i quali  anche  vennero  insieme  a con- 
tesa su  alcuni  punti,  sforzaronsi  di  richiamare  i monumen- 
ti e la  critica  a Ior  soccorso;  e in  alcune  cose  dissiparono 
felicemente  le  tenebre,  ma  in  molte  ancora  caddero'  in  non 
piccioli  falli,  come  han  poscia  provato  fomiti  di  ihipliorì 
Jum‘  • posteriori  scrittori.  Ma  queste  opere  e questi!  scrit- 
tori svaniscono  innanzi  all’immortale  Sigonio.  Egli  è il  so- 
lo che  fra  la  folta  caligine  de’  barbari  secoli  passeggia  con 
piè  sicuro  e sparge  luce  per  ogni  parte.  Di  lui  però’ si  è 
già  detto  poc’anzi , e non  dobbiam  qui  trattenerci  in  ino- 

xxxvi  l*li  ripetizioni . 

Scrittori’  XXXVI.  Più  agevol  cosa  era  lo  scrivere  la  storia  delle 
«de’iem-  cose  avvenute  a’suoi  tempi,  delle  quali  gli  scrittori  mtdè- 
ri  loro,  strni  o erano  stati  testimoni  di  veduta,  o potevano  esserne 
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di  leggeri  informati  da  chi  in  esse  avea  avuta  non  piccioli 
parte.  E molti  in  fatti  tra  gl’ italiani  entrarono  in  questo 
campo , scrivendo  le  cose  a’  tempi  loro  accadute  o in  tut- 
ta T-Europa  » o nell'  Italia  ; ed  essendo  questa  allora  il  tea* 
tro  di  guerra  delle  più  potenti  nazioni  e de’più  grandi  mo* 

«archi , la  storia  di  essa  perciò  può  considerarsi  come  sto- 
ria di  tuta  gran  parte  dell’Europa.  Questi  dovrebbon  go- 
dere (fella  lama  di  scrittori  sicuri  e degni  di  fede  ; percioc- 
ché qual  cosa  potea  loro  mancare  ad  accertarsi  con  esat» 
tozza  de’ fatti  che  doveano  esporre?  E nondimeno  anche 
Bel  leggere  le  toro  Storie  ci  conviene  avanzarci  con  piede 
assai  cauto,  se  non  vogliamo  eh’ essi  ci  traggan  seco  in  er- 
rore . Oltre  quell’ incertezza  che  spesso  s’ incontra  anche 
in  quelle  cose  che  quasi  si  hanno  sott’ occhio,  oltre  quei 
falli  ne’ quali  sovente  si  cade  per  negligenza  di  ricerche,  o 
per  infelicità  di  memoria,  io  spirito  di  partito  regge  tal- 
mente le  penne  di  molti  scrittori,  e di  que’ principalmen- 
te ci^e  non  sono  insensibili  alle  lusinghe  dell’oro,  che  oac- 
ciecati  traveggono,  o chiudon  gli  occhi  per  non  vedere  , o 
scrivono iciò  che  la  passione,  qualunque  ella  sia , lor  per- 
suade e consiglia . E il  primo  appunto  tra  gli  storici  di  que- 
sta. secolo , di  cui  ora  entriamo  a parlare  , fu  forse  più  di 
oj’ni  altro  accusato  di  aver  la  penna  venale,  e di  lodare,  o 
di  biasimare  a proporzione  del  premio  che  gli  veniva  prò- 
messo  ..Ognun  vede  eh’  io  parlo  del  celebre  Paolo  Giovio  j 
uomo  certamente  e colto  e dotto  al  par  d’ogni  altro,  ma 
di  non  (troppo  onore  voi  fama  tra  gli  scrittori  di  storiai 
Molli  ragioaan  di  lui , e sulle  lor  tracce  ne  ha  scritta  la  Vi- 
ta il  p.  Niceron  ( t.  358),  ma  ella  in  molte  cose  è 
mancante,  e io  perciò  procurerò  di  raccoglierne  le  più  esat- 
te notizie,  esaminando  ancor  poscia  qual  fede  e qual  lode 
ttidsbbanUe  opere  da  lui  lasciateci. 

hoXXXVII.  Gomo  fu  la  patria  di  Paolo  Giovio,  ov’eglinac-  xxxvu. 
q«e  a’;rp  di  aprile  del  1483-,  e rimasto  privo  del  padre  in 
assai  tenera  età,  fu  affidato  alla  cura  di  Benedetto  suo  fra- 
tello maggiore , da  cui  fu  diligentemente  istruito  ne’  buo- 
nii studi , come  Paolo  stesso  con  senso  di  animo  grato  rac- 
contai ( in  Elog . ).  Il  Ghilini  dice  ( Teatro  r.  1 , ^>.358  ) che 
Paolo  superò  poscia  di  gran  lunga  il  fratello,  ma  ciò  che 
diremo  di  Benedetto  nel  trattare  degli  scrittori  della  Storia 
di  Gomo , ci  renderà  forse  alquanto  dubbiosa  questa  asser-  y.^'h'yi 
rione»  Questi  nella  sua  Storia  di  Como  fflmeazioncdiJPao- 
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]p  suo  fratello,  e dice  che  nel  fior  degli  anni  jecossi  a Ro- 
ma, ove  avendo  cominciato  a scrivere  la  stia  Storia  , e aven- 
done già  composto  un  volume,  il  pontefice  Leon  X chia- 
mo! Io  a se.  e innanzi  a’ cardinali  e agli  artibasciadori  i.i  pre- 
senti, ne  lesse  egli  stesso  un  gran  tratto  ; e confessò  che 
dopo  Livio  non  avea  trovato  il  più  elegante  e il  più  elo- 
quente scrittore;  aggiugne  che  morto  poco  appresso  Leo- 
ne, Adriano  VI,  di  lui  successore,  gli  diede  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Como,  a condizione  però, che  facesse  di 
Jui  onorcvol  menzione  nella  sua  Storia;  e che  Clemente  VII, 
dichiaratolo  suo  cortigiano  c commensale,  gli  die  alloggio 
nel  Vaticano,  gli  assegnò  il  cotidiano  mantenimento  per 
lui  e pe’  domestici  che  avea,  gli  conferì  la  precettoria  di  ;:Sdo 
Antonio  presso  Como,  e finalmente  il  fece  vescovo  di  No- 
cera  , oltre  più  altri  doni,  di  cui  in  varie  occasioni  gli  m. 
liberale . Tutto  ciò  Benedetto  Giovio  (ad  cale.  Li  Hist. 
Novocom.)  . Ma  di  alcune  cose  ci  convien  ricercare  più  at- 
tentamente. Quando  ei  passasse  a Roma,  niuno  ne  ha  la- 
sciata memoria  . Ma  benché  Benedetto  affermi  ch’ei  fece 
quel  viaggio  nel  fior  degli  anni , non  deesi  però  ciò  inten- 
der per  modo  che  Paolo  non  passasse  una  parte  delia  sua 
gioventù  in  Conio,  in  Padova,  in  Pavia  e in  Milano.  Nella 
università  di  Padova  fu  scolaro  del  Poniponazzi , com’egli 
stesso  racconta  ( Elog.  E' ir  or.  Uter.ill.p.  44  edit.  vcu.  15  j.6  ), 
e ivi  ancor  dice  di  aver  udito,  ecl  anche  in  Milano,  Lodo- 
vico  Celio  Rodigino  ( ib.  p.  70  In  Pavia  racconta  dì  esse- 
re stato  presente  ( ib.  p.  40  ) , quando  Luigi  Xlf  onorò  dr 
sua  presenza  Giasone  Maino,  il  che  accadde,  come  altro- 
ve si  c detto  ( t.6,  par.  1 ),  nel  1^07.  In  questa  città,  p ex 
soddisfare  alle  brame  di  suo  fratello,  prese  la  laurea  jn  me- 
dicina, e cominciò  ad  esercitare  quell'arte  in  Como  e in 
Milano;  e poiché  abbiamo  udito  da  lui  affermarsi  che  in  ^ 
questa  seconda  città  udì  il  Rodigino,  il  quale,  come  si  c 
poc’anzi  avvertito,  fu  colà  chiamato  nel  1 5 1<? , convien  di- 
re che  solo  dopo  quell’ anno  passasse  il  Giovio  a Roma.  Ivi 
continuò  dapprima  per  qualche  tempo  ad  esercitare  la  stes- 
sa arte;  perciocché  innanzi  al  libro  De’ Pesci,  stampato 
nel  1 f 14,- s’intitola  medico;  e il  Calcaenini , in  una  lette- 
ra a Jacopo  Zeiglero  , lo  dice  magni  notninis  Mcdicut  ( Op. 
p.ioi).  In  Roma  egli  si  strinse  in  amicizia  con  tutti  i leg- 
giadri spiriti  che  la  magnificenza  di  Leon  X avea  colà  con- 
dotti, e meritò  perciò  di  aver  luogo  nell’elegia  di  France- 
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sc$  Arsilli  ÙePoctis  itrbanis  , di  cui  diremo  altrove,  In  fal- 
li benché  Adriano  VI  nel  dargli  un  beneficio  si  dichiarasse 
che  volentieri  gliel  dava,  perchè  era  uom'  dotto  e scrittor 
elegante,  ina  non  poeta  ( Jov.  in  tìadrim.  Vi  ) , alcuni 
versi  però  se  ne  hanno  nella  Raccolta  conciaria.  Lo  studio 
principale  del  Giovio  fu  allora  quel  della  storia;  e abbiam 
già  udito  con  quanto  applauso  e onore  ne  fosse  accolto  il 
principio  da  Leon  X.  Questi  gli  die  per  metà  un  di  quei 
posti  da  cavaliere,  che  seco  portavano  annessa  una  pensio- 
ne ,p  ne  avrebbe  probabilmente  avute  più  ampie  ricompen- 
se , se  quel  magnanimo  pontefice  non  fosse  stato  da  imma- 
tura morte  rapito.  Adriano  VI  gli  tolse  il  dono  di  Leone, 
ma  invece  gli  conferì  un  canonicato  in  patria,  con  patto, 
còme  si  è detto,  che  di  lui  parlasse  onorevolmente  nelle 
suq  storie.  E inuoltre  volendo  il  papa  mandare  a Federico 
duca  di  Mantova  il  bastonè  e lo  stendardo  di  capitano  di 
s.  Chiesa,  destinò  il  Giovio  portarglielo , come  questi 
racconta  in  una  sua  lettera  inèdita  a d.  Ferrante  Gonzaga 
di  ci^i  ho  copia . E il  Giovio  non  mancò  di  parola  , percioc- 
ché nella  Vita  di  quel  pontefice  il  loda  quanto  più  può , e 
come  meglio  può  ne  copre  i difetti.  Ma  come  se  a nulla 
più  ei  fosse  tenuto  verso  il  suo  benefattore,  ne  parla  al- 
tróve con  gran  disprezzo,  e singolarmente  nel  libro  De 
Piscibits  rottimi % , nel  cui  principio  Io  dice  uomo  stupido  e 
affano  inabile  agli  affari.  Abbiamo  altrove  parlate  del  det- 
to libro,  e àbbìam  mostrato'  che  le  speranze  che  per  esso 
egli  avei  riposte  nel  card,  di  Bourbon , rimaser  deluse.  Cle- 
mente Vii  fu  più  liberale  con  lui,  dome  abbiamo  udito  nar- 
rarsi da  Benedetto,  e n’ebbe  fra  le  altre  cose  nel  r 5 zS  il 
vescovado  di  Nocera  de’ Pagani  (a).  L’anno  precedente  pe- 
lo tra  stato  al  Giovio  fatale;  perciocché,  se  crediatno  al  rac- 
cónto che  ce  ne  fa  egli  stesso  ( ante  Epit.  I.  ; Hist.  ) , avea 
egli  primà  del  sacco  occultata  nel  tempio  di  s.  Maria  so- 
pra Minerva  una  cassa  ferrata,  in  cui  erano  cento  pesi  di 
argento  lavorato,  e i libri  mss.  della  sua  Storia.  Due  capi- 
tai) i S]iagnuoIi , di  cognome  Errerà  il  primo  , Gamboa  il  se- 
condo, aprirono  quella  cassa,  e il  secondo  pago  del  ritrova- 

• ’ to 

'4)  ab.  Marini  non  avea  trovato  egli  ha  poi  avuto  sort’  occhio  un 
alcun  fondamento  a provare  ciò  che  Consulto  da  fui  stampalo  pel  1723 
altri  aveanp  scritto  che  il  Giovio  per  certo  olio'  aotipéinienxialc  , a 
fosse  stato  medico  di  Clemente  VII  cui  §i  soctosenve  col  uiolu  PbjjicH), 

( ^rebUtri  ponti f.  i,  1 . tjo  ) .‘Ma  1>.  P.  P.  »J 
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to  argento,  lasciò  all’  altro  j libri  ; e l’ Errerà , presi  cjuei’so* 
li  eh' erano  scruti  in  pergamena,  e nobilmente  coperti;  git- 
tògli  altri  scritti  in  carta,  che  andarono  dispersi , e serviro- 
no, com’egli  dice,  ad  usi  ignobili.  L’  Errerà  conoscendo 
ch’eran  del  Giovio,  portò  a lui  stesso  que’priipi , chieden- 
dogli se  volea  riscattarli  ; ed  egli  che  avea  perduta  ogni  co- 
sa, espose  l’infelice  suo  stato  al  pontefice,  il  quale  mossone 
a pietà,  concedette  all’ Errerà  un  beneficio  ecclesiastico, 
ch’egli  desiderava  in  Cordova  sua  patria,  e ricuperati  così 
i libri , li  rende  al  loro  autore . A questo  fatto  sembra  che 
alluda  il  Giraldi,  ove  parlando  degli  amici  che  avea  lascia- 
ti in  Roma , quando  ne  partì  dopo  il  sacco , dice  : -, 

Nec  Jovius  Medicus  , vitam  qui  prorogai  min 
Historiis  auro  & multa  mercede  redemptis  (Op.f.ip.915) . 
Il  Giovio  non  fu  ugualmente  contento  di  Paolo  III  ; per- 
ciocché bramando  egli  di  esser  trasferito  al  vescovado  di 
Como,  noi  potè  mai  ottenere.  Di  che  sdegnato,  quando 
stampò  le  sue  Storie , premise  ad  esse  una  lettera  di  An- 
drea Alciati,  in  cui  gli  scrive  dolendosi  del  grave  torto  clje 
il  pontefice  gli  avea  fatto  , e del  pontefice  stesso  -parla  con 
gran  disprezzo;  lettera  però,  che  si  crede  da  alcuni  finta 
dal  Giovio  stesso  , anzi  finallora  ne  corse  il  sospetto  co- 
me raccogliam  da  una  lettera  del  medesimo  Giovio  ( Lete, 
p. 48  ) . Di  questo  suo  risentimento  ci  lasciò  egli  una  trop- 
po evidente  ripruova  in  una  sua  lettera  a M.  Galeazzo  Fio- 
rimonte,  scritta  da  Firenze  a’  j di  ottobre  del  1551:  ^4lla 
barba  di  Papa  Paolo,  die’ egli  ( ivi  p.  58^,  mi  fiorine  in  capo 
la  memoria  viva , laudato  Dio , sebbene  sono  stroppiate  le  gam- 
be , talmente  eh’  io  spero  vivere  un  pe^o  dopo  morte  con  lode 
& ìrnesto  piacere  di  coloro , che  leggeranno  le  vigilie  mie.  Et 
se  Papa  Paolo  non  mi  stimò  degno  della  mitra  della  patria  mia., 
posponendomi  ad  altri,  & mi  burlò  per  giunta  della  pensione  pro- 
messa , non  però  resto  d’ esser  vivo,  & dì  contentami  di  quel 
tanto,  che  ho,  accrescendolo  con  la  frugalità  mia,  massimamen- 
te non  havendo  io  più  il  rabbioso  capriccio  di  edificare,  h aven- 
domene cavata  lafoja  assai  compitamente . E probabile  chea! 
pomef.  Paolo  111  zelantissimo  perla  riforma  del  clero,  spia- 
cesse alquanto  la  condotta  del  Giovio,  che,  secondo  alcuni 
scrittori  di  que’ tempi,  non  era  molto  austera,  come  anche 
si  raccoglie  da  alcune  sue  lettere  che  non  sono  troppo  con- 
formi alla  decenza  e alla  gravità  ecclesiastica  e vescovile- 
Ma  il  Giovio,  che  per  le  predizioni  già  fattegli  da  Luca  Ga li- 
rico 
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rito  e.da  qualche  altro  astrologo  , era  entrato  in  isperanzì 
di  divenir  cardinale  ( ivi  p.<66  ),  sdegnato  al  vedersi  non 
curato  da  Paolo,  lasciata  Koma  , andoSsene  a Como  nel 
1549,  e indi  verso  il  settembre  del  rfjo  a Firenze,  ovepo- 
•scia  due  anni  appresso,  cioè  agli  ti  di  dicembre  del  1^51 
fini  di  vivere , e il  corpo  ne  fu  onorevolmente  sepolto  nella 
basilica  di  s.  Lorenzo  con  una  iscrizione  che  si  riporta  dal 
p.  Niceron  e da  più  altri  scrittori. 

XXXVIII.  Tra  le  molte  opere  del  Giovio,  quella  chegli 
ha  conciliata  fama  insieme  e biasimo  maggiore,  è quella  del- 
le sue  Storie.  Quando  egli  cominciò  a lasciarle  andar  ma- 
noscritte per  le  mani  de’ ciotti,  ebber  dapprima  gran  plau- 
so . Celio  Caleagnini , scrivendone  a Jacopo  Ziéglero , Ne  hi- 
storia  edam,  gli  dice  ( Op.  p.  tot),  nostrorum  temporum  desi- 
derar erur,  Paullus  Jovitis,  ut  magi s mireris,  magni  nominisMe- 
dicHs , rum  luculenter , tam  dotte , tam  eleganter  scrìbit  nostri 
tempori  s historiam,  cujus  dcccm  jdm  ttbros  edidit,  ut  pudeat 
me  de  bmine  tam  diserto  tam  indisene  scribere  ; ove  però  la 
voce  edidit  non  si  dee  intender  di  stampa , che  non  seguì 
1 se  non  dopo  la  morte  del  Caleagnini,  ma  solo  di  copie  a 
penna  , Che  ne  correvan  per  Roma  . Con  molta  lode  anco- 
"M  parlò  di  lui  e della  Storia  che  stava  scrivendo,  in  alcune 
•sue  lettere  il  Sadoleto,  il  qual  ne  loda  non  solo  l’erudizio- 
ne, ma  la  cortesia  ancora  e il  favorir  che  faceva  senza  alcun 
sentimento  d’invidia  gli  studi  altrui  ( Epist  famil.t.  1, pitti, 
351;  t.iip.  194, ec.).  Io  nulla  dirò  delle  lodi  che  gli  dà  Pie- 
tro aretino  (Lettere  t.  t,p.  171  ; t.  z , p.  53  , 1 17),  perchè 
ogni  cosa  in  bocca  di  questo  impostore  è sospetta  . Più  sin- 
cere son  quelle  con  cui  Pierio  Valeriano  a lui  dedica  il 
XXX  libro  de’ suoi  Geroglifici,  ove  n’esalta  la  moltiplice 
erudizione,  accennando  singolarmente  il  libro  De’ Pesci, 
che  allora  scriveva.  Presto  però  cominciarono  alcuni  a ve- 
der nel  Giovio  uno  scrittore  il  cui  primario -fine  non  era 
altro  che  quello  di  arricchir  co’ suoi  studi, e di  ottener  pre- 
mi e ricompense  da  quelli  cui  egli  lodava  , e di  anteporre 
perciò,  ove  gli  tornasse  in  acconcio,  l’adulazione  alla  veri- 
tà . il  Jovio,  scrive  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Micheli 
a’tf  di  dicembre  del  (Lete,  de'  Principi  t,  3 , p'.  150  ed. 
ven.  a ^77 ) , è andato  a Napoli  ad  affrontare  il  suo  Marchese  del 
Pasto  , & l' Imperadore  con  le  sue  historie . È Benedetto  Teo- 
Cteno , scrivendo  al  medesimo  Giovio  che  pregato  Io  avea  a 

lodar  le  sue  Storie  presso  il  re  Francesco  1,  dice  di  averlo 
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fatto,  ma  francamente  lo  avverte  a dire  il  -vero,  e a sfiig- 
girff'ogni  sospetto  di  falsità  e di  menzogna  (post  Gudii  Episr. 
f.  141  ).  11  Bayle  fa  un  lungo  novero  di  scrittori  che  danno 
al  Giorio  la  taccia  di  scrittor  prezzolato  ( Di£l.  art.  J ovati  ), 
e molti  altri  che  tutti  afferma»  lo  stesso,  produce  il  Pope 
Blount  (Ccns.  celebr.  ^iuBor.  p.  69$).  Più  apertamente  di 
tutti  si  scagliò  contro  del  Giovio  Girolamo  Muzio  che  ne 
fa  questo  giudizio:  Il  Jovio  nelle  scritture  sue  fu  negligentis- 
simo, e tutta  la  diligenza  sua  fu  di  procacciar  che  altri  gli  do- 
nasse; & chi  gli  donava  era  il  suo  soggetto.  Mei  rimanente 
scriveva  ciò , eh'  egli  udiva  da  costui  & da  colui  senza  chia- 
rirsi del  vero  (Del  Gentiluomo  l.  1 , p.  1 66);  e aggiugne  che 
alcuni  prendeansi  beffe  di  lui,  raccontandogli  solenni  favo- 
le ch’egli  inseriva  tosto  nelle  sue  Storie; e che  avvertito  da 
alcuni  ad  esser  più  cauto , solea  rispondere  che  ciò  poco 
importava,  perciocché  morti  i- viventi,  ogni  cosa  sarebbe&i 
avuta  per  vera.  11  quale  giudizio  però  parve  troppo  severo 
a Traiano  Boccali»! . Questi , dopo  aver  fatto  accusare- il 
Giovio  innanzi  ad  Apollme  (Centur.  1,  ragg.  9 4)  por  le 
ne  lasciate  nelle  sue  Storie,  le  quali  egli  avrebbe  facilmen- 
te potuto  riempire,  se  avesse  in  ciò  occupato  quelle  prezio- 
se bore  del  verno  innanzi  la  cena,  eh'  egli  gettò  nel  dar  colano’ 
giovial  genio  trattenimento  a'  Cardinali  Farnesi  e Carpi,,  e per 
le  troppe  lodi  da  esso  date  a Cosimo  de’ Medici  e a’nwr- 
chesi  di  Pescara  e del  Vasto  pe’doni  da  essi  ricevuti , jfe 
dire  al  Muzio  che  le  Storie  del  Giovio  son  piene  dijbugiei 
ma  sfidato  a provarlo,  risponde  ohe  l’ha  udito  «lire,  e per- 
ciò egli  è dichiarato  un  di  quegli  ignoranti  che  accusava^ 
il  Giovio  mai  da  essi  non  letto,  io  credo,  a dir0vfffv>  che 
questo  scrittore  venga  forse  tacciato  e ripreso  più  chenoa 
merita.  Ma  conviene  ancor  confessare  che  nelle  confidenzia- 
li sue  lettere  troppo  egli  scuoprc  il  suo  talento  di  lodare^ 
di  biasimare  secondo  i riguardi  che  per  lui  aveano  le  psrr 
sone.  di  cui  scrivea  : Sapete  bene,  scriv’  egli  ( Leu.  p.  1 1 ) , che 
P bistorta  dee  esser  sincera , nè  punto  bisogna  in  essa  scherzar? 
se  non  in  una  certa  & poca  latitudine  donata  allo  Scrittore  per 
antico  privilegio  di  potere  aggravare  & alleggerire  le  persone  dei 
vi'zj,  ne’  quali  peccano , come  per  lo  contrario  con  florida  & di* 
giuna  eloquenza  alzare  & abbassare  le  virtù  secondo  i contrape- 
si &'  meriti  loro . ^Altrimenti  io  starei  fresco , se  gli  amici  miti 
e padroni  non  mi  dovessero  essere  obbligati , quando  gli  faccio 
valere  la  sua  lira  un  terzp  più  che  a poco. buoni  o-  mal  costu- 
ma- 
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w«6; . Ben  sapete,  che  coti  questo  santo  pirbiirgió  ne 'ho  ve s tifo 
alami  Ai-broccato  riccio , dr  al  rovescio  alcuni  ' per  loro  meriti 
-ài  brutti  canovaccio,  & gora  a chi  tocca  , e se  essi  hararnn 
sutrte  da'  bersaglia re , noi  giocheremo  ili  artiglieria  grossa  , eh4 
feti  la  tifare  del  testo  a chi  si  hard  il  peggio.  So  ben  io,  ch‘essi 
mortasimi  & noi  camperemo  dopo  la  morte,  ultima  linea  delle 
vontrovetsie . E altrove  ancora  più  chiaramente  scuopre  che 
d*  interesse  <?ra  il  primo  scopo  di  tutti  i suoi  studi  : Voi  sa- 
pete\-chc  adesso  sto  in  orno  e non  lavoro,  quia  remo  nos  cor- 
■daxkV'iilest  imperava  qnicquam  Minerve  nostTsc.  Comin- 
ciai già  a descrivere  delti  Imperi  del  Mondo  cognito , per  mo- 
ta ttafedi  sapere  l’ hi  storie  moderne , & per  mandarle  in  groppa 
da  Corografia  , nella  quale  tanto  ho  stentato , •&  per  uscire  m Fì- 
■losofiadi politica  e canonica  &•  medicinale  & celestiale  ; & 
•mai  nasi,  trovai  palo  di  appoggiare  la  vite  ma;-  perchè  sapete 
•bene , Ch’  io  non  voglio  studiare  se  non  in  pelle  di  màrtire  o di 
•4upó  cervulo  , perchè  le  volpe  & castroni  danno  troppo  gran  tan- 
fo ì&'tbe  io  non  cavalco  mule  strette  in  cor  culi  da  berrette , cf* 
-pasciute  vi  segature  di  tavola,  dr  eh' io  non  voglio  servitori  con 
■calcagni  di  calep  rotte  tenga  scarpini;  eéf  ch’ io  voglio  mangiai, 
re 'due  volte  il  dì  eircrn  minestra , c ir  ch’  io  voglio  foco  da  S. 
Vrancesco  a S.  Giorgio,  & eh’  io  non  voglio  debito  per  essere 
ingaffr anato  in  Cancelleria . A fare  questo  non  si  può  l’ uomo 
dmhk Ocre  il  cervello  impensis  propriis  (ivi  p.  ioo  , ec. 
■Nart^rna  «tolti  eh’  ei  fosse  solito  a dire  che  avea  due  pen- 
jieyl’una  d’bro,  e l’altra  di  ferro,  e che  vaieasi  or  dell' una1, 
or  dell? Sfitta , secondo  il  bisogno.  Certo  di  quella  d’oro  ei 
‘memione  nelle  sue  letiere  ,come  scrivendo  al  re  di  Fràn- 
ga Arrigo  ; Io  ho  già  temperata  la  penna  d’oro  col  finissimo  in- 
chiostro per  iscrivere  in  carte  di  lunga  vita , ec.‘(  ivi  p.  4 1 ) 
Giambattista  Castaido:  Già  ho  temperata  la  penna 
d’  Orò  per  celebrare  il  valor  vostro  ( ivi  p.  ff).  Altróve  p)érìi 
ed  Si  protèsta  di  scrivere  per  puro  amore  del  vero  • anzi  dà 
»d  altri  Iti  taccia  di  storici  mercenari:  Nè  pensi V.S.,  scrive h 
Lelio  Torelli  (ivi  p. ai),  che  in  questo  caso  io  vada  uccellando  ih 
forma ‘di  Marco  Guaggp,  0 d'  altri  simili  imbrattatori  di  carte, 
premio  alcuno  per  far  miglior  vita  di  quel  eh’  io  faccio-,  parole 
ohe  avrebbono  qualche  forza , se  non  fossero  in  troppo  aper- 
t¥co««Taddizione  còlle  altre  soprarrecate.  Un’altra  tacci.1 
Vieti  data  al  Giovio,  cioè  di  una  poco  lodevole  gelosia  di 
Jóssé4  solo  a’ suoi  tempi  lo  scrittore  di  storia.  Starei  salutato 
■il  Giovioda  vostra  parte,  scrive  Girolamo  Negri  a Marcan- 
ti' •temo  VII,  Parte  III,  G g g io- 
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Ionio  Micheli  (Lett.  de’ Principi  t.  i ,p.  90.)  * ma  è andat&t 
Mantova , già  sei  di , coi  Brevi  del  Capitano  della  Chiesa.  & . dtt 
Fiorentini  al  Marchese , dal  .quale  spera  buona  manda  . Jt  in  rot- 
ta coll'  .Alcionio , perché  gli  è stato  detto  , che  P Mk ionia  scrive 
historiajla  quale  impresa  egli  non  vuol  cedere  ad  alcuno.  Finalmen- 
te anche  lo  stile  del  Giovio  non  andò  esente  da  critica  51* 
non  può  negarsi  eh’ esso  non  sia  più  sonoro  che.  elegante-, 
sul  ché  schermando  Aonio  Paleario  in  una  lettera,  Q_uod.dc 
Jovio  rogas , scrive  ( Palear.  I.  1,  ep.<  17),  senex  satis  btlle  bt- 
jtoriam  conditali  qua  non  modo  res  gestas,scd  mores  & instituta 
non  modo  regum  sed  prope  omnium  gentiim  prasequitur  suo  qua- 
derni diccndi  genere  grandi  ac  fuso  ci"  bene  sananti , a quo  ramai 
.sapc  abest  castitas,  tu  vita  fonasse  dicis , ego  ett-m  orstimis. 
Benché  però  le  Storie  del  Giovio  abbian  tutti  questi  difet- 
ti , e benché  convenga  perciò  leggerle  non  senza  cautela , è 
certo  eh’  esse  sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di  questo 
secolo  per  le  copiose  notizie  che  in  esse  si  racchiudono,  e 
pel  modo  con  cui  sono  esposte.  Dividonsi  in  XLV  libri, 
jie’quali  da!  principio  della  guerra  napoletana  diCarlo  Vili 
scende  fino  al  1 $47 , e comprende  le  cose  più  memorabili 
avvenute  in  tutto  il  mondo.  Ma  mancan  sei  libri  dal  Y al 
XI,  ne’ quali  era  compresa  la  Storia  dalla  morte  di  Carlo 
-Vili  fino  all’elezione  di  Leon  X , che  gli  furon  rapiti  nel 
sacco  di  Roma, e sei  altri  dal  XIX  al  XXIV, cioè  dalla  aior-  ' 
.te  di  Leon  X fino  al  sacco  medesimo,  eh’ ci  protestasi  di  i 
non  avere  scritti  per  non  narrar  cose  troppo  spiacevoli  e 
dolorose  3 e alla  mancanza  de’ quali  però  egli  supplì  in  ( 
qualche  modo  colle  Vite  che  separatamente  diè  alla  Iute.,  f 
, di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara , del  gran  capitano  Consalvo  J 
daCordova , di  Adriano  Vìe  di  Leon  X , del  marchese  di  Pe-  « 
scara  e del  card.  Pompeo  Colonna. Della  prima  edizione  di 
queste  Storie , fatta  in  Firenze  pel  Torrentino  nel  r^b  , , 
di  cui  il  Giovio  non  fu  molto  pago  .benché  ella  pur  sia  ma- 
gnifica, e della  versione  fattane  dal  Domenichi  ,veggasi  Apo- 
stolo Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  a , p.  301 , ec.  ).  De’  sei  libri 
perduti  nel  sacco  di  Roma,  che  forse  Ha  alcuno  furon  rac- 
colti , tre  sono  stati  di  fresco  scoperti  tra  le  domestiche 
.carte  dal  eh.  sig.  co.  Giambattista  Giovio,  giovane  cavnlie-- 
di  raro  ingegno,  e di  cui  ha  già  dato  saggio  in  più  lilrri 
mandati  in  luce,  dal  quale  speriamo  di  avere  i tre  libra 
-suddetti,  ed  altre  opeTe  inedite  di  Renedetto  fratei  di  Pao- 
Jo  il  giovane,  e di  aJtri  illustri  suoi  antenati.  Del  «ostro 
. g s w Pao- 
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Paolo  abbiamo  ancora  le  Vite  de’  XII  Visconti  signori  e 
duchi  di  Milano  , le  Descrizioni  deli’ Isole  della  Gran  Bret- 
tagna, della  Moscovia  e del  Lago  di  Como,  i Contentar; 
delle  cose  de’  Turchi , e gli  Elogi  degli  Uomini  celebri  sì  in 
armi  che  in  lettere  . Perciocché  avendo  egli  in  una  sua 
amenissima  villa  sul  Lago  di  Como , che  da  lui  stesso  descri- 
vasi innanzi  alla  detta  opera  , raccolti  i ritratti  de’ perso- 
naggi più  illustri , ne  volle  perpetuar  la  memoria  con  tes- 
ser loro  questi  Elogi,  alcuni  de’ quali  però, a dir  vero,  so- 
no anzi  satite  ,che  elogi.  Tutte  queste  opere  sono  scritte 
in  latino  . In  italiano  , oltre  le  Lettere  da  noi  già  citate,  e 
alcune  altre  che  si  leggono  sparse  in  diverse  raccolte,  ne 
abbiamo  il  Ragionamento  sopra  i motti  e disegni  d’  ^Armt  e 
d' fùnere.  Delle  quali  opere  e di  qualche  altra  cosa  di  mi- 
nor conto,  si  posson  vedere  più  minute  notizie  presso  il 
jx  Niceron , Apostolo  Zeno  ed  altri  scrittori  bibliografi . 
Nelle  sue  Lettere  ( p.  58  ) accenna  un  libro  che  avea 
in  animo  di  pubblicare,  col  titolo  De  esculentis  & potulen- 
tis,qux  veniunt  in  mensam  romani  Pontificia  $ ma  dice  che 
la  difficoltà  della  materia  gliene  fece  deporre  il  pensie- 
ro fi. 

XXXIX. 

.(.*)  In  questo  ducale  archivio  con.  rn  assai  onorevolmente  da’govcrna. 
servatisi  alcune  Lettere  di  Gasparo  cori  delle  etiti  ad  esso  soggette  ; 
Sardi  al  Giovio,  dalle  quali  racco-  nell’ultima  finalmente  , scritta  da  Fi- 
gli e si  che  questi  ricorreva  al  Sardi  renxe  a’  i j di  settembre  del  ipjo  , gli 
per  avere  le  opportune  notizie  da  in-  manda  la  prima  parte  della  sua  Sto- 
scrir  nelle  sue  Storie  riguarJo  a’ du-  ria  allora  stampata, 
ehi  di  Ferrara,  c che  il  Sardi  seri-  I)  museo  del  Giovio  qui  accennato 
veagli  liberamente  ciò  che  credeva  fu  una  delle  pili  memorabili  imprese 
degno  di  correzione  nelle  opere  da  che  l'amore  delle  belle  arti  e delle 
erto  poi  pubblicate  , e una  ancora  del  belle  lettere  producesse  nel  seco!» 
Giovio  al  duca  Alfonso  I,  scritta  da  XVI.  La  descrizione  ch’egli  stesso, 
Roma  a’j8  di  giugno  del  IJ14,  in  e poscia  altri  ne  han  fatta,'  fa  con- 
citi lo  ringrazia  di  non  so  qual  dono  cepir  maraviglia  come  un  uum  priva- 
mi n datogli  , e si  sottoscrive  Paa/o  co  potesse  giugnere  a tanta;  ed  ei 
jfovio  Phjiiit . Quattro  ancur  ne  ho  dovette  in  gran  parte  il  felice  cuc- 
ivi vedute  da  lui  scritte  al  duca  Er-  cesso  di  questa  sua  grande  idea  alle 
cote  II.  Nella  prima  , scritta  da  No-  sue  Storie  medesime  . Perciocché  aa- 
vara agli  si  di  gennaio  del  1544,  gli  pendosi  ch'egli  scriveva  le  cose  dei 
chiede  un  ritratto  dell'Alciati  pel  tempi  suoi,  motti  solleciti  de)  loro 
suo  museo,  come  gii  avea  avuto  da  buon  nome  gl’  inviavano  pregevoli 
Alfonso  1 quello  del  Leoniceno  ; nel-  doni , sperando  che  ciò  dovesse  rea- 
li seconda  , eh* è de'  iti  d'aprile  del  der  toro  favorevole  lo  storico.  Fra  le 
tjT49  da  Roma,  gli  rende  grazie  di  altre  cose  nel  suo  testamento,  che 
un  rubino  che  aveagli  mandato  indo-  conservasi  presso  i discendenti  ed 
no  ; nella  terza  , scritta  da  Reggio  ai  eredi , ei  fa  menzione  di  uno  smeraK 
P ài  ottobre  dell’anno  stesso,  gli  di  do  in  forma  di  cuore  mandatogli  io 
avviso,  che  nella  primavera  ventura  dono  dal  celebre  Fernando  Correa 
rorneri  a Ferrara  , e che  nel  viaggio  conquistatore  del  Messico  . Ma  il  mu. 
i sempre  stato  alloggiato,  c tratte-  sto  del  Giovia  soggiacque  esso  pur* 
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STORIA 'DELTiA  L'ÈTTER'ATi  ITAL. 
xxvtx. ! XXXIX.  Quasi  allo  Stesro 'spazio  rfi  tenipó',  cio£  daf  14^4. 
France-  fino  al  $4,  condusse  iri  lingua  italiana  la  stia  Storia  Fran- 
*«rdinilc  GmecfartJim  5 mi  dove  il  Giovio  abbracci#  1è  ^icéAdè 
piò  fnemorabili  del  mondo  tutto,  égli  si  ristrinse L Alte  Cose 
«sole  cV Italia . Età  il  Guicciardini  uscito  da  anticU'  é nobll 
'famiglia  in  Firenze,  e dopo  aver  fatti  i primi  suoi' Studi  iti 

■patria,  in  Ferrara  e in  Padova,  fu  nel  icos  iiriétS  di  soli 

• n i-_.it  ! v-  1 

mento  sai  re  cT  Africa  , mietine  «if e 
lettere  , e molte  altre  a i cs *o  scrit- 
te da’ gran  personaggi  , due  tomi  , nei 
qozli  eeli  scrive*  gir  Elogi  de gh  no- 
mini illustri  , e ite’  quali  vegga»*! 
molte  cose  inedite,  e mtdtc  poesie  c 
opuscoli  di  altri  dotti  uomini  di 
quell* età,  e singola unente  ere  JUm lo- 
ghi da  Ini  scritti  allor,  quando  fug- 
gi da  Roma  dopo  il  famoso  sideò  dtì 
rji7t  una»1  Squali  ^ eh'  è imperice- 
lo , Su’  letterati  del  sup. tempo , t ja$- 
mcfsnnìt  per  gentilezza  dài  sifddcfrb 
ornar intimo  cavaliere  , pabbJieat* 
al  fine  d>  questa  ( Storta , , ua  aliai  è 
Sulle  donne  più  celebri  per  bellezza, 
per  merito  e per  avvcmdvey  *ìl  tecaò 
, più  voluminoso  degli  altri  d Su’ce- 
Jcbri  condottieri  d’armata  . F.ì  cdor 
serva  ancora  cento  ertufrte  letterie 
ialine  di  Benedetto  tratti  di  P*»do 
ai  tc  e a’ letterari  «della  sua  età  , /e 
Spiegazioni  di  alcuni  marmi  ' ar.trcbv-, 
tre  libri  Siili’ umana  società,  e p>u 
cose  tradotte  dal  greco  , c fttiahncnrc 
alcune  poesie  c molte  lèttere  di  Rad- 
io il  giovane  nipote  dello  storico.  &d 
é a bramare  che  il  suddetto  coltissi- 
mo cavaliere  si  determini  a pubbli- 
car quella  parte  di  tali  opepe , che 
può  interessar  nuggjormcnfé  ìa  cu- 
riositi degli  eruditi.  v 

*f  11  suddetto  jtig.  co.  Ctdvy>  , do- 
ro la  pubblicazione  di  questa  Stoni, 
ha  dato  in  luce  1*  Elogiò  di  Paole*  , 
che  si  può  leggere  nella  Katcolra  dì 
Elogi  italiani  , e nc’tomi  XXVr,  XXVII 
di  questo  Giornale  di  M-'dena  . Tn  es- 
so si  troveranno  più  minute  norfr?^ 
intorno  alla  vita  di  questo  illustre 
scrittore,  c degno  d’ eiser  letto  f 
singolarmente  ciò  che  appartiene  al 
museo  da  lui  formato,  e l’ ingegnosa 
Apologia  ch’egli  ha  fatta  di  Parlo 
riguardo  all’accusa  appostagli  d»  ave- 
re una  penna  prezzolata  e venale  Et 
ne  ragiona  ancora  nella  sua  operetta 
fiicl*  Illustri  Comaschi 

$ r,tb  U 


alle  vicende  a eui  tanti  alrri  bei  mo- 
numenti haa  dovuto  cedere  . Benché 
Paolo  nel  suo  Testamento  sottoniettcs 
5t  H museo  alla  legge  di  srretrrssi- 
tno  ledecommcsso  , prese  avendo  che 
pon  si  potesse  toglierne  pure  un  chio- 
do, nondimeno  fin  dal  principio  del 
sec.  XVII  Sigismondo  B*ddo*i  nella 
Sua  opera  intitolata  /ar/'xj , stampata 
nel  16x7,  ne  piange*  le  lodine.  Di 
fatto  le  pitture  sul • muro,  Je  n>c do- 
glie, le  statue  , .gli  ad4v>bbi , 1 |g  cose 
indiane  e americane  in  gran  copia  ivi 
taunare  sono  ire  disperse  . iCiò  ehe 
solo  vi  è in  gran  porte  rimasto,, so- 
no i rirratri  degli  uomini  illustri  in 
vela,  che  sono  ori  divisi  fra  le  due 
famiglie  de'  conti  Giovio  t che  cutcor 
sussistono  in  Como  . Questi  ancora 
erano  stati  dal  Giovio  raecotri  con 
somma  cura,  e molti  ave  a oc  avuti  io 
«dono  da  celebri  personaggi  . Il  card. 
Ercole  Gonzaga  mandorli  i ritratti 
d»  Battista  mantovano  c del  Pompo, 
cazzi,  c d.  Ferrame  Gonzaga  govcr- 
fiàcor  di  Milano  mandorli  il  suo  . 

Aretino  , che  credeva»!  degno  di 
andare  unito  a’ più  famosi  uomini  del- 
la sua  età,  mandorli  pure  il  suo  fat- 
to per  man  di  Tiziano . Egli  ebbe  an- 
cora  quello  di  Maometto  facto  da 
Gentile  Bellini  veneziano  , e dal  Va- 
sari Ja  tavola  degli  antichi  poeti;  c 
inoltre  tenne  per  qualche  tempo  in 
sua  casa  a tal  fine  un  pitrorc  del  du- 
ca di  Firenze  Cosimo  1.  Quindi  la  fa- 
ma del  museo  del  Giovu»  si  sparse 
per  ogni  dove  , e molti  vollero  aver 
copia  de’quadri  in  esso  serbati  ; e 
fra  gli  altri  l’arciduca  Ferdinando  fi- 
glilo dell’  imp.  Ferdinando  1 , e il 
card.  Federico  Borromeo,  come  rac- 
coglisi dalle  lercere  da  essi  scritte 
A*  discendenti  di  . Paolo,  che  tuttor  si 
conservano  presso  jl  eh.  sig.  co.  Giana* 
battista  Giovio  , a.  cui  debbo  le  notizie 
qui  riportate.  Presso  di  lui  ancona 
si  hanno  molte  altre  opere  non  mli 
pubblicate  di  Paolo  , come. sin  fram- 
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.13  anni  condotto  a leggere  l' Isiitutain  Firenze.  Ma  egli 
ipcdùp^O  piò  naturalmente  al  maneggio  degli  affari,  che  al 
dolce;  pre  delle  scienze , lasciò  dopo  pochi  anni  la  catte- 
dre £u  ipriato  dall?  Repubblica  fiorentina  nel  ij  n am- 
iljft$ciadqre, a Ferdinando  re  d’ Aragona . Tornato  in  patria  , 
ifi, destinalo,  a ricevere  nel  J51SH  ponief.  Leon  X in  Cor- 
ion?,, e, questi  conoscitore  e rimuneratore  degli  uomini  di 
raro  talento,  fattolo  avvocato  concistoriale,  mandolìo  a go- 
vernare in  suo  nome  Modena  (*J  e Reggio , città  allora  a Jui 
soggette, e qui  In  Modena  vedasi  ancora  nella  piazza  della 
cattedrale  un’onorevole  iscrizione  a lui  posta  pel  dilatare 
ed  abbellire  ch’ei  fece  le  vie  della  città.  Nel  1511  ebbe  an- 
cora il  governo  di  Parma  ; quindi  nel  1513,  dichiarato  da 
•Clemente  VII  governatore  della  Romagna,  e poscia  ancor 
luogotenente  generale  dell’esercito  pontificio  , non  fu  inol- 
io-felice  nel  difendere  il  suo  sovrano  contro  l’armi  impe- 
riali. D?1  1531  fino  al  1534  fu  governator  di  Bologna  , noi 
.qual  tempo  ancora  adoperossi  non  poco  per  rimettere  iu 
Firenze  il  partito  de' Medici.  Morto  Clemente  VII,  ben- 
ché Paolo  III  gli  facesse  generose  proferte,  il  Guicciardini 
nondimeno , o perchè  fosse  mal  soddisfatto  della  corte  di 
Roma , o per  qualunque  altra  ragione , lasciò  il  servigio  del 
papa  , e tornossene  alla  patria,  ove  fu  molto  caro  al  duca 
Alessandro  . Poiché  questi  fu  ucciso,  adoperossi  il  Guic- 
ciardini, perchè  a Cosimo  fosse  conferito  il  dominio  - M? 
parendogli  poscia  di  non  esser  dal  nuovo  sovrano  conside- 
rato abbastanza , ritirossi  alla  sua  villa  d’ Arcetri , e diessi 


1*1  Del  governo  di  Modena  per  due 
volte  tenuto  dal  Guicciardini  ti  parla 
dtver^metite  nelle  diverte  Cronache 
eh'  jo,  fio  avuto  sottocchio  . In  quel- 
la un  certo  M.  Tedesco  a*i£  di 
«a^zp’rifj  ,i  fi 4 **.  ditt  i Pepo  f*xu- 
ytjtf  amn+  «U,  ìodtvo/ijnmo  governo  te  tu 
partì  XI.  franti  no  Cai  tt  tardi  ni  iati  uni - 
verune  dfjpiadminto  . Al  contrario 
Xum*>>smo  Lancellotti  , setto  i *8 
..di  maggi*»  del  1540,  dice  che  venne 
L fi  nova,  della  morte  de  ! Guiccianfi- 
r ycg,  i.iia  a’:;  (nel  che  discorda 
dijjl*  scrittori  della  Vita  di"  c - clv? 
fl  ùie un  morto  z 37  ),  c eh:  mentre 
atra  f&ovcmatorc  Ui  M ' r a i ato 
./igorostsjìmo  j che  avea  n.  : dp-.i 
tare  ^ impiccare  motti  ribaldi  ; e che 
ai  diceva  che  aveva  qui  messi  insie- 


me 14000  ducati,  ptrchì  <Crra  V? ir •- 
Varo  morbido  il  /errino  rulli  M tdetuji . 
K a*  7 di  dicembre  del  1554  Tacci  a- 
ta che  i Eòlognes:  mal  soddisfatti  dì 
lui  aveimo  ottenuto  che  gli  fosse  fate- 
rò il  sindicato,  e ch’egli  era  parti- 
to da  Bologna  dando  una  sicurtà  <H 
tfoooo  ducati  , e riferisce  un  sangui- 
noso sonetto  contro  di  lui  divol^atib 
in  Bologna  , in  cui  non  vi  è deltrtp 
che  non  gli  venga  rimproverato  .Mof- 
rc  sono  le  lettere  del  Gu'cciardirii 
scrìtte  al  duca  Alfonso  J nel  rcmi-o 
singolarmente  eh’ egli  eia  in  Oolo- 
gia, le  ouali  conservata»  in  qucsn> 
ducale  arcKivip,  c che  iggirai.si  oéjr 
lo  j iò  intorno*  àlle  nuove  di  que- 
gli anni  . 
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884  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
ivi  a scrivere  la  sua  Storia,  cui  però  non  potè  ultimare,  nò 
veder  pubblicata  , rapito  dalla  morte  a’  17  di  maggio  del 
1^40  in  età  di  j8  anni.  Io  ho  accennato  in  breve  queste  cir- 
costanze della  vita  del  Guicciardini,  perchè,  oltre  più  altri 
scrittori,  una  diligente  ed  esatta  Vita  di  esso  ci  ha  data  il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  premessa  all’  edizion  veneta 
dei  17 $8,  e se  ne  parla  ancora  negli  Elogi  degl’ illustri  To- 
scani ( t . 1).  Molto  tempo  passò  prima  che  quest’opera  ve- 
nisse alla  luce , e la  ragione  se  ne  arreca  dal  Gtovio  in  una 
sua  lettera  scritta  a’i  di  luglio  del  if;o:  II  rispetto, che  tar- 
da gli  Eredi  del  Guicciardini  dall’ edi^ion  dell’Istoria,  è sola- 
mente temporale  , perthi , come  io  ho  visto , morde  troppo  libe- 
ramente coi  lo  merita  perla  mera  verità,  odiosa  appresso  quel- 
li , che  vogliono  essere  adulati  0 celebrati  a torto , lasciando  da 
pitrte  ancora , che  si  offenderebbono  molto  alcune  casate  di  gran 
Cittadini  ( Leti.  p.  43).  Quindi  solo  nel  1 16 1 ne  uscirono  i 
primi  XVI  libri,  e tre  anni  appresso  separatamente  in  Ve- 
nezia gli  ultimi  quattro , dietro  alla  quale  poi  vennero  mol- 
tissime altre  edizioni,  e quella  fra  le  alue  più  di  tutte  ma- 
gnifica fatta  in  Venezia  nel  1738  , in  due  gran  tomi  in  fo- 
lio. In  tutte  queste  edizioni  si  troncarono  alcuni  passi,  i 
quali  allora  sembrarono  ingiuriosi  a’ romani  pontefici  ,e  uno 
singolarmente  del  libro  IV  in  cui  parla  dell’ origine  del  tem- 
porale loro  dominio.  Questi  passi  furono  poscia  stampati 
alcuni  anni  dopo,  tradotti  in  latino  in  Basilea  ,e  il  secondo 
fu  ancor  pubblicato  dal  Conringio  e dal  Goldasto.  Finalmen- 
te in  una  recentissima  edizione  italiana,  colla  data  di  Fri- 
burgo , si  sono  stampate  le  Storie  del  Guicciardini , secon- 
do il  manoscritto  che  si  conserva  nella  Magliabecchjana  in 
Firenze  , riveduto  e corretto  per  man  dell’autore,  in  cui 
e que’ passi  e alcuni  altri  si  veggono  aggiunti.  Lo  stile  del 
Guicciardini  è alquanto  diffuso;  e perciò  il  Boccaliui  finge 
che  il  Senato  laconico  a un  cotale  che  potendo  dire  una  co- 
sa in  due  parole  aveane  usate  tre,  dia  per  gastigo  di  legge- 
re una  volta  la  Guerra  di  Pisa  del  Guicciardini , e che  que- 
sti si  offra  pronto  più  volentieri  alla  prigionia  e alla  galea, 
che  a tal  lettura  ( Centur.  1,  ragg.6  ) . Se  ne  riprendono  anco- 
ra le  frequenti  orazioni  che  per  pompa  di  eloquenza  ei  vi 
introduce,  e spesso  fuor  d’ogni  verosimiglianza,  anzi  con- 
tro le  leggi  di  buona  critica;  intorno  a che  son  degnissi- 
me d’ essere  lette  le  riflessioni  del  eh.  Foscarini  ( Letterat. 
vene^  p.  *6 j,ec.).  Benché  questa  Storia  faccia  testo  di 
- - - lin- 
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VmsMia,  iUVanchi  stesso  però  la  considera  come  scritta  noti 
'aroppo  correttamente  ( Star,  fiarmt.  I.  io,  p.  2 86.  Ma 
• xiòmon:  ostante  i sentimenti,  le  riflessioni,  i caratteri  , 
descrizioni  che  in  essa  inconiransi , la  rendono  una  tlel- 
lìJ«ipiòqprege»o*l  Ribelle  che  abbia  l’Italia  (a)  . Egli  anco- 
era  peròmon  seppe  guardarsi  abbastanza  dalla  prevezione  , 
«enew-sol  contro  de' romani  pontefici,  da’ quali  per  tanti 
ansi  era  Stato  sì  distintamente  onorato,"  parla  con  un  cer- 
todiwore  troppo  contrario  alla  storica  sincerità , che  sempre 
va  congiunta  colla  moderazione,  ma  anche  nelle  cose  della 
sua  patria  è tacciato  dr avere  scritto  secondo  le  sue  private 
pnssiORi  ( V,  Gaddi  Elog.  p.  209  ) . Anche  del  duca  d’  Urbino 
Francesco  Maria  della  Rovere  scrisse  il  Guicciardini  non 


troppo  favorevolmente,  e perciò  Giovanni  Simonetta  diste- 
sa ’ un’  Apologia  di  quel  principe  contro  lo  storico,  che  con- 
servasi manoscritta  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( ■ Coditi 
r.'dclts  Libr,  Nani  p.n  15),  in  cui  ancora  discuople  i mo- 
tivi per  ceti  il  Guicciardini  era  contro  di  esso  sdegnato.  I 
bèotognesi  parimente  si  dolgon  di  lui,  e si  ha  un  libro  alle 
stampe.dbGiacinro  Gertani  bolognese,  intitolato  ; La  vcri- 
■tà  acndrceta,  cioè  Bologna  difesa  dalla  calunnia  di  Francesco 
Gwictiardim . De* precetti  e delle  considerazioni  estratte 
xlatla  medesima  Storia  , di  alcuni  scrittori  di  compendi,  di 
.amttMafcidni  e di  discorsi  sopra  la  stessa  , della  Relazione 
dal  sacco  di  Roma  , stampata  a parte  (b) , e di  alcune  let- 
tere, che  ne  vanno  inserite  in  diverse  Raccolte  , io  lascio 
cfad  ofenun  consulti  la  Biblioteca  di  monsig.  Fontanini  colle 
«are  di  Apostolo  Zeno  ( r.  2,  p.  210,  ec.  ),  il  Catalogo  della 
libreria  Capponi  (p.  209),  ed  altri  somiglianti  libri. 

-Alcuni  altri  storici  a più  breve  tempo  ristrinsero  le 
lei)  olir  0.1  * L 1 loro  ' 


XL. 

Altri 


y (S)  Qual  applauso  avesse  allora  , e 
^3  - sarta  stim»  abbia  poscia  conti. 
nuafo  -a  podere  la  , Scoria  del  Guic* 
ewaini , Il  mostrano  non  sol  I*  edi- 
tjbaj  fabtend  in  Italia  , ma  la  versio- 
ae-  «hc/'M  lattane  in  diverse  lingue  , 
fra  le  una  li  abbi  am  la,  latina  di  Ce- 
lio Scc.wtdb  Curione  , stampata  J«  Ba- 
sii, j cei  t*66  , « due  m francese  . E 
-,  , , . Kiicrolò  Antonio,  in  una 

r*-  >« 

. ..  jnnorrrt  ancora  tre  ver. 

A mirre,  toitome  io  lingua  spa- 

r? : > iS 

’ilfc.  r+obbiv  te  la  «il «iene  del 
, (lift ni  a*** 

-tal 


saccd  di  Homi,  che  fu  stampata  snlJ  scrittoi! 
nel  1*64  in>Part(’i,to)  titolo  : li  Saie 
di  Roma  dtl  Gaiuiardini  f sia  veramen- 
te opera  dello  storico . Cerro  li»  stilè 
è ‘di  vèrso;  e in  noie  re  fi  maraviglia  eh* 
nelle  sue  Storie , in  cui  pur  parla  del 
sacco  medésimo  , ci  non  faccia  motro 
alcuno  di  Questa  sua  Relazione  , nè  id 
Quesra  accenni  di  aver  ragionato  di 
ouesto  fatto  nelle  sue  Storte.  E quando 
fu  pubblicato questo  opuscolo  , gli  au- 
tori del  Jt  ara  ai  dnS*\'jat  , che  comin- 
ciò allora  a stamparsi  nella  citti  di  Pa- 
rigi , dissero  apertamente  che  l'auror 
di  esso  era  diverso  dallo  storico* 
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8#  STORIACELI#  LETTERAT^ITAL. 
loro  opere,  e noi  in  breve  tratto  di  penna'ce  ‘rid  spedJr&iJ 
nio  . Giorgio  Fiorio  milanese  e professor  d*  eloquenza  nelJ*i 
stia  patria  al  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo;  f^rj»?/*^ 
Bìbt,  Script,  tnediol.  f.  i,  patì  i,p.  654  ),  distene  in  sei  librici 
ma  non  molto  elegantemente,  la  Storia  delle  guerre  fatte' 
in  Italia  da  Carlo  VITI  e da  Luigi  XII.  Essa  fu  stampata  in 
Parigi  nel  1 dT  r 3,  e poscia  altre  volte  ; e da’  F rancesi  -è  pife^ 
giata  assai  , perciocché  l’autore  , che  vivea  in  Milario  ai ! 
tempi  di  Luigi  XII,  si  mostra  lor  favorevole . Un  Diario  ira» 
liano  de’ successi  d’ Italia  dal  1498  fino  al  ibridi  Biagio 
Buonaccorsi  fiorentino  fu  pubblicato  da’ Giunti  in  Firenze 
nel  1608  ( V.  Ma^&ttb.  Scritt.ital.  t.r,"par.  4,  p-zye,  ) . Fran- 
cesco Carpesano  sacerdote  e di  patria  parmigiano  scrisse 
in  latino  più  sinceramente  che  elegantemente  Ja  Storia  Bèl» 
le  cose  avvenute  dal  r 477  fino  a!  1516;  nel  tpial  nntìOjJfatri» 
lore  ne  contava  73  di  età  f Mortene  Collegi,  amplisi,  fv 
iij6,  ec.  ).  Galeazzo  Capra,  detto  comunemente  Cappel- 
la , di  patria  milanese,  scrisse  latinamente -,  e non  senza 
eleganza,  la  Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia  dal  1511  find 
al  1530  per  la  restituzione  dello  Stato  di  Milano  al  duca 
Francesco  II  Sforza,  e separatamente  la  Storia1  ddla^guer-  I 
xa  fatta  presso  a Musso  sul  Lago  di  Cornei  dal  celebre  ca-*  j 
pitano  Gian  Jacopo  Medici.  Di  lui  si  ha  ancora  un  libro  1 
intitolato  1’  Antropologia  ( V.  <AY&el.l.  c.  p.tSp  j,eun  altro  | 
Dell’ eccellenza  e nobiltà  della  Donna  , il  quale  èpavtedel»  | 
la  stessa  Antropologia  , ed  era  già  stampato  prima  di  essa  , | 

com’  egli  avverte  nella  prefazione  all’  Antropologia-  stessa1,  ( 
e fa  poi  ristampato  in  Venezia  ne!  1339  (Libr. Capponi I 
Egli  fa  assai  caro  al  detto  duca  Francesco,  e servi  di  «egre-  | 
tario  al  celebre  cancelliere  Girolamo  Morone,  e peri  al  duca  | 
medesimo , e fu  anche  oratore  all*  imp.  Massimiliano  , cóme^  | 
egli  afferma  nella  dedica  allo  stesso  duca  della  primi  sua  , 
Storia.  Egli  era  nato  nel  1487,  e giunto  all’  età  di  48  anni,  | 
come  narra  il  Cardano  (De  excmplisGenitur.  ».  1 1) , cavalcar!-  | 
do  un  giorno  per  la  città  , e avvenutosi  in  un  altro  che  pur  | 
Correva  furiosamente  a cavallo  , fu  da  questo  urtato  per  j 
modo  , che  cadde  quasi  morto  a terra  ; e riportato  a càia , l 
inon  potè  mai  ber  riaversi , e dòpo  due  anni  finì  di  viver#  ; 
Cristoforo  Visconti,  egli  ancora  milanese  , ci  diè  la  Storia 
in  lingua  italiana  delle  guerre  d’Italia,  alle  quali  erasi  tro- 
vato presente  egli  stesso  dal  1348  fino  al  1398,  stampata  in 
Lucca  nel  idoo.  Un  Corso,  detto  per  nome  Antonfrance- 
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Eco  GJtnl,  pubblicò  nel  , 1567  alcuni  Coment  ir j parimente  io 
lingua  italiana,  ne’ quali  descrive  /’  ultima  guerra  di  Francia, 
la  celebrarmi  del  Concilio  tridentino  il  soccorso  d'  Orano  , ec. 
Di  quelle 'dj  Naui  Conti  già  si  è detto  poc’ anzi . Più  assai 
di  tutte  queste  è pregiata  la  Storia  de'  suoi  tempi  di  Ciambat - 
usta  yAdntm  Qentiluom  Fiorentino , stampata  ia  prima  volta 
in  Firenze  nel  1585,  in  cui  descrive  gli  avvenimenti  più 
illustri  4*1  tS$6  fitto  al  1574.  Di  questo  dotto  scrittore  , 
che  fu  figliuolo  di  quel  Marcello  Adriani  altrove  da  noi  men- 
tovato, ci  ha  date  le  più  esatte  contezze  il  co.  Mazzucchel- 
Ji (Sctitt.  i(.  t.  i,  par.j, p.i^jytc. ),  e io  non  farò  perciò  che 
accennarle.  Il  valore  nell’ armi  lo  rendette  illustre  ne’pri-, 
mi  anni  della  sua  gioventù  ; i gravi  e i piacevoli  studi  for- 
marono l’ occupazione  dell’età  più  matura.  Per  trent’anni 
fu  ptolepsore  d’eloquenza  in tF’irenze  , e in  tal  occasione 
recitò-  le  molte  Orazioni  latine  che  se  ne  hanno  in  istampa. 
Fu  amico  de’  più  dotti  uomini  di  quell’  età  , e principal-, 
mente  del  Caro,  del  Varchi  , del  Flaminio  e de’ cardinali 
Bembo  e Contarmi.  Morì  in  età  di  7 6 anni  nel  1570,  e la- 
sciò'mnnoscritta  la  Storia  per  ordio  del  duca  Cosimo  da 
esso,  composta , che  da  Marcello  di  lui  figliuolo  fu  poi  pub- 
blicata . Lo  storico  de  Tbou  ne  fa  grandi  elogi , e confessa, 
di  ayerda.jassa  tratto  non  poco  ( Hist.l . i8j;«  certo  ella  c 
scritta  con  gravità  e con  senno  degno  di  ottimo  storico. Ma 
ia  lui  ancor  si  riprende  che  controil  pontef.  Paolo  ili  abbia 
scritto  troppo  aspramente,  perciocché  in  uno  storico  è ben. 
sì  lodevole  un^  libera  sincerità,  ma  ella  non  dee  mai  disco- 
st ars»  nè  da  quella  moderazione  ch’è  propria  d’  ogni  uom 
saggio , nè  da  quel  rispetto  che  a chiunque  sia  ornato  dj 
ragguardevole  dignità  è dovuto.  Intorno  a qualche  altra  ope- 
rautfaii'  Adriani  io  rimetto  chi  legge  al  suddetto  scrittore  . 
B p.  Faustino  Tasso  nato  in  Venezia  verso  il  1541 , ed  ivi 
morto  verso  la  fine  del  secolo , ed  esercitatosi  lungamente 
nell’ apostolico  ministero  e in  Italia  e in  altre  proviucie  , 
dicalla  luce  nel  1583  -le  Hi  storie  de’  successi  de'  nastri  tempi, 
<fioè  dai  1^66  al  1580,  in  cui  però  tratta  singolarmente  del- 
ie .guerre  nate  per  l'eresia,  e di  molti  Cattolici  che  in  tal 
occasione  per  la  lor  fede  dieder  la  vita . Di  questo  scritto- 
re ragiona  a lungo  il  p.  degli  Agostini  ( Scritt.  veneri-  t.i, 
p.,509,  ec.  ) , il  quale  dimostra  che  probabilmente  ei  fu  pri- 
ma religioso  conventuale  per  nove  anni,  e passò  poscia  tra  i 
Mineri  osservanti  3 annovera  Je  multe  opere  da  lui  pubbli- 
co i ca- 
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rate,  e prova  die  I e Rime  toscane  di  esso,  oltreché1  non  stìrl 
molto  felici,  son  tolte  in! non  picciola  parte  da  quelle  di 
altri  poetile  che  le  Rime  di  Cino  da  Pistoia  e di  altri  an- 
tichi da  lui  pubblicate  son  tutte  supposte,  e optere  di  altri 
poeti  contemporanei  al  Tasso,  e alcune  ancora  di Hùr  fne- 
desimo.  Leonardo  diManiacodi  nobilissima  famiglia  drCì- 
vidal  del  Friuli  e canonico  in  quella  città,  fu  parTménteati- 
tore  di  una  Storia  del  suo  tempo,  cioè  dal  còmincianiénto 
del  Concilio  di  Trento  fin  verso  la  fin  del  secolo  ; è la  pri- 
ma parte  ne  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1^97,  e poi  di 
nuovo  in  Bergamo  nel  1600  coll’aggiunta  de’ pTrtai-  dtié  li- 
bri della  seconda  parte  : ma  I’  autore  non  si  avanzò  f>iù  ol- 
ire ( V.  Limi  Noti de'  Letter.  del  Frinii  t.  z,p.  212).  Ceìsare 
Campana  aquilano,  morrò  nel  1606  ( V. Cacai.  Libr. 'Capponi 
p.  95  ), abbracciò  inxlue  volumi  l’Istoria  del  Mondo  dal  1 570 
al  1^96,  e molte  altre  opere  storiche  donò  al  pubblico,  co- 
me gli  alberi  delle  famiglie,  che  hanno  signoreggiato  in  Manto- 
va, e quelli  delle  famiglie  di  Baviera,  e delle  Reali  dì  Spagna, 
la  Vita  del  re  Filippo  II , la  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
dra j e quella  dell’assedio  di  Anversa. 

- XLI.  lo  ho  riservato  l’ultimo  luogo  tra  gli  scrittori  'di 
Storia  de’ tempi  loro  a Luca  Contile  , perche  et  fu  uomo 
assai  dotto,  e delle  buone  lettere  assai  benemerito,  degno 
perciò  di  più  special  ricordanza.  IIGhilinine  ha  fatto  l’elo- 
gio ( Teatro  di  Lettere  e.  r,  p.  196  ),  ma  mancante  db  molte 
notizie,  a cui  cerchcrem  di  supplire  valendoci  delle  Lette- 
re del  Contile  medesimo.  Ei  nacque  non  già  iti  Siena , co- 
me afferma  il  Ghilini,  ma  in  Cetona  luogo  «tei  territorio  di 
quella  città,  come  lo  stesso  Luca  ci  narra  (Letti p.  iyi  fi  lo 
nacqui  in  Cetona  del  più  nobil  sangue  di  quel  paese  . Ma  questa 
nobiltà  era  stata  macchiata  dal  padre  cóll’applictfrsi  a non 
so  quale  esercizio  ad  uom  nobile  non  conveniente  $ benché 
non  setnbri  che  gli  mancasser  sostanze  per  vivere  ttgiàta- 
mente  : .Attendi  tu , scrivea  egli  nel  1541  a Guidotto  suo 
fratello  ( ivi  /J.42  ),  con  Camillo  a goderti  sì  belle  possessioni , 
e se  non  avete  iiidustria  iti  moltiplicarle,  non  le  discapitate  di- 
meno. Ricordavi , che  nostro  padre  si  diede  a quello  esercizio  > 
con  il  quale  macchiò  la  nostra  antica  nobiltà  ; nè  però  ha  fatto 
murar  pur  un  mattone  in  una  di  tante  case  , che  abbiamo  , nè 
piantare  un’  arbore  in  tanti  poderi.  Gli  raccomanda  irtnoltfe 
di  onorare  la  madre  , la  quale  dice  eh’  essendogli  morto  il 
marito,  tnentr’egli  Luca  non  contava  che  undici  anni  i*  ed 
' «ra 
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era  il  maggiore  di  tutti,  gli  ha  allevati  con  sommo  amore 
<L’  anno  della  sua  nascita,  secondo l’iscrizion  sepolcrale  po- 
stagli ia Pavia,  e riferita  dal  Ghilini,  dovett’essere  il  1505. 
Ei  nondimeno  in  una  sua  lettera  del  1 560  dice  di  avere  al- 
lora 53  anni  (/>.  141  );  il  che  ci  condurrebbe  al  1507-  Dopo 
avere  fatti  in  Siena  i primi  suoi  studi  , passò  in  Bologna  3 
e del  favore  ch’ivi  incontrò  presso  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi, fa  menzione  in  una  sua  lettera  scritta  nel  1341  al 
co.  Uguccione  Rangone:  I primi , parla  egli  de’  signori  cor- 
tesi da  lui  conosciuti  (ivi  p.  51),  eh'  io  babbi  sperimentato  , 
furono  al  tempo , cb'  io  studiava  in  Bologna,  il  Conte  Filippo  dei 
Popoli,  il  Conte  Guido  suo  figliuolo,  poco  dopo  il  Conte  Giulio  Bo- 
iardo Conte  di  Scandiano  , dove  praticai  seco  molti  giorni,  il  Sig. 
Girolamo  Marchese  Pallavicino  da  Cortemaggiore , il  Sig.  Sigismon- 
do da  Este,  il  Marchesedi  Soragna,eil  Conte  Uguccione  Rangone  . 
Dopo  avere  per  sette  anni  soggiornato  in  Bologna , passò  a 
Roma  alla  corte  del  card.  Agostino  Trivulzi.  Ivi  egli  si  unì 
tosto  in  sincera  amicizia  con  tanti  uomini  eruditi  che  vi  si 
ritrovavano,  e fu  uno  de’ principali  accademici  dell’ Accade- 
mia della  Virtù  , da  noi  ricordata  a suo  luogo  , e a quella 
occasione  dovette  ei  cominciare  quella  lezione  ch’egli  me- 
desimo accenna,  dicendo  che  avea  in  essa  preso  a provare 
che  le  colonne  erano  state  usate  prima  in  Toscana,  che  in 
Grecia  ( ruip. 53  ).  Ne’ primi  mesi  del  1742,  lasciato  il  ser- 
vigio del  card.  Trivulzi , da  cui  si  duole  di  essere  stato  pri- 
vato della  dovuta  mercede  ( ivi  p.  58,  70  ) , passò  in  Milano 
a quello  del  marchese  del  Vasto  , con  cui  1’  an.  1545  andò 
alla  Dieta  in  Vormazia  (ivi  p.  116,  ec.  ) . Dopo  la  morte  di 
quel  gran  mecenate  de’ dotti,  avvenuta  nel  febbraio  del  134^, 
rimase  al  servigio  della  marchesa  vedova  e del  marchese  di 
Pescara  di  lei  primogenito  (p.  rz 6)  fino  al  marzo  del  17484 
in  cui , congedatosi  dalla  marchesa  , entrò  al  servigio  di  d. 
Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano  . Nel  1349  accom- 
pagnò la  moglie  di  d.  Ferrante  in  un  viaggio  che  fece  nel 
regno  di  Napoli,  ed  io  tengo  copia  di  molte  lettere  inedite 
da  lui  scritte  in  tal  occasione  a d.  Ferrante,  i cui  originali 
si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Le  Lettere 
stampato  cel  Giostrano  per  ordine  di  d.  Ferrante  in  Polo- 
nia nel  1 350  ( al  fine  del  l.i  ),  ma  non  sappiamo  per  qual 
commissione.  Dopo  tre  anni  e quattro  mesi  di  servigio  per 
non  so  quale  accusa  che  gli  venne  data  , dalla  quale  sembra 
però  ch’ei  si  purgasse  felicemente,}  lasciato  il  servigio  di 
« d.  Fejr- 


X?o  STORIA  .DELLA  LETJERAT,  ITAL. 
d.  Ferrame,  entrò  nel  tysi  nella  cpxte  deicaTdifad  di  Tren- 
to ; e vi  ste  tte  Im  verso  il  principio  del  1558,  in  cui  ne  fa 
congedato,  perchè  al  cardinale  fu  fiuto  credere  che  il  Coa- 
ti le  avesse  contro  di  lui  composte  alcune  satiriche.  pfa?f>ie  ; 
del  die  però  ti  si  protesta  innocentissimo  (ivip.  15?}.  sfor- 
za Pallavicino  da  Fiorenzuola,  generale  de’  Veuesiafan  lo 
prese  allora  al  suo  servigio,  assegnandogli  casa  in  Venezia, 
zoo  .annui scudi, e qualche  altra  provvisione  ( ivip.i  <j?),  e al 
tempo  medesimo  vegliamo  che  altri  zoo  annui  scudi  ave*,, 
non  so  a qual  titolo, dal  duca  Ottavio  Farnese  (ivip.z  144454. 

Il  soggiornare  in  quel  tempo  in  Venezia  gli  die  occasione 
di  avere  non  picciola  parte  ne’ grandiosi  principi  delibo 
cademia  veneziana,  di  cui  vide  insieme  in  breve  tempo  il 
cominciamento  e il  fine;  ed  egli  si  duole  di  avere  perifata 
nello  scioglimento  di  essa,  un’opera  .imiiolata,,^*^»^  , 
scritta  in  versi  esametri  , cl^ erano  più  di  1500 
Breve  al  pari  delia,  durata  dell’ accademia  fu  il  servìgio  <4 
Luca  col  Pallavicino . Egli  se  ino,  ritirò  nel  marzo  del  15*19* 
lagnandosi  di  essere  mal  ricompensato  ( ivi  p.  zeìì  i , e fa 
una  lunga  lettera,  che  poscia  gli  scrisse  (7>.24<SJ>  gli  pose; 
innanzi  quanto  in  ogni  tempo  avesse  fatto  per  fai,,  gfastfan 
cando  la  sOa  condotta,  e insieme  accennando  che  il  Paliavà- 
cino  avealo  congedato,  perchè  sostener  non  polca  la  spesa  \ 
annua  de’ zoo  scudi.  Tornossene  allora  a Milano,  ove  fa 
marchese  di  Pescara  il  volle  seco , e scrisse  alla  corte  di  Spa,7 
gna  per  fargli  avere  la  dovuta  mercede  penanti  anni  fa  cfa 
avea  servito  il  marchese  del  Vasto  suo  padre  e d.  Ferrante 
(ivip.  '-Di,  e a questo  fine  scrisse  egli  pure  nell’  am,  4,5^4 
due  lettere  al  re  cattolico  ( p , ;oo,ec.  ) . Forse  fa  effattofa 
queste  lettere  Pimpiego  ch’egli  ebbe  di  commissario  in  1 
favia,  ov’ei  recossi  a tal  fine  nel  luglio  del  i$6z  ( p, $90), 
Pareva  destinato  ii  Contile  ad  esser  presente  aJ  nascimento 
di  tutte  le  più  illustri  accademie;  e come  in  Roma  ayis% 
avuta  parte  in  quella  della  Virtù  , e nell’Accademia  vene-* 
ziana  in  Venezia,  cosi  l’ebbe  in  Pavia  nella  formazione  fa 
quella  degli  Addati,  di  che  altrove  abhiain  detto  ; ed  egli 
rammenta  un  discorso  ch’ei  fece  in  essa  improvvisamente 
sul  Simposio  di  Piatone  ( /?. 4 1 8^)  . In  quella  città,  e p*#n 
Labilmente  nell’  impiego  medesimo,  continuò  egli  a vivere 
fino  a’z8  di  ottobre  del  1574,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vfa 
u.  La  Gloria  da  lui  composta,  e puL.  ' cata  in  Pavia  nell’ 
anno  15 64,  fa  intitolata;  Istoria  de  jutti  di  Cesare  iitggi  di 
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WSpJìi^dtìvesi  contengono  tutte  le’ guerre  succedute  itti  suo  tan- 
fo intomlrardia  & in  altre  parti  d' Italia , la  quale  non  è pet 
àhVo'nèjpet  pienezza  di  notizie  , nè  per  eleganza  di  stile 
inoltri  pregévole . Alcuni  ancora  gli  attribuiscono,  e fra  gli 
3(trr  ifGhiHni,  l’ Istoria  delle  cose  decorse  nel  Regno  d’In- 
ghihehra  dopo  la  morte  d'Odoardo  VI,  stampata  nell’  Ac- 
cadedHsf  vlènftziana  ne!  z y 58.  Ma  non  fu  soli  la  storia  in  cui 
tt  Contile  bcùupossi.  Coltivò  ancora  la  poesia  , e ne  abbia- 
mo alctihe  canzoni  intitolate  Le  sei  Sorelle  di  Marte,  e le  Ri* 
me , alcune  delle  quali  leggonsi  ancora  in  diverse  Raccolte. 
I!  celebre  Francesco  Patrizi  ebbe  in  tal  pregio  le  poesie  del 
Contile,  che  oltre  il  volervi  egli  prefiggere  gli  argomenti , 
giuftsèd  porlo  in  confronto  al  Petrarca,  e a dargli  la  prefé. 
rénzi  Sopra  tutti  i poeti  amorosi  latini  e greci;  della  qual 
stia  opinióne  però  non  ha  egli  trovati  seguaci.  Se  ne  ha 
ancora  in  istampa  un  poemetto  intitolato  La  N/cf , ed  egli 
accenna  irtnoltre  due  egloghe,  una  intitolata  V ^tgia  , che 
fù  già  recitata  da  d.  IppoKta  Conzagit  , d’altra  detta  La  Fil- 
li, do  luì  composta  in  gran  frétta  per  la  venuta  a Milano 
nel  1 del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto  , ma  che 
non  potè  recitarsi  per  P affrettata  partenza  di  quel  sovra- 
no (p.  3-70  ).'  Ma  questenon  trovo  che  sieno  state  stampate. 
Ave»  egli  oltre  ciò  tradotto  in  versi  italiani  il  libro  Xfl 
della  Eneide  di  Virgilio  , aggiuntovi  un  discorso  sopra  es- 
so p ivi  p.6)  ;ma  questo  ancora  non  ha  veduta  la  luce  , có- 
nte'ptlrei  Dialoghi  cristiani  ch’egli  inviò  con  sua  lettera 
déf  rf4i  al  co.  Giulio  Boiardo  ( ivi  p.61  ) , che  forse  sonò 
gli  stessi  che  que’  Conviti  spirituali  dé’ quali  ringrazialo  con 
unà ’^dà  lèttera  Claudio  Tofommei  ( Lett.  volg. , V en.  1564; 
f.  ri?  I1,  lodando  l’ opera  , ma  biasimandone1  alquanto  lo  sti- 
le, e irti  Dialogo  dell’Imitazione,  ch’egli  stava  scrivendo 
tìéf  i<;6i  t Lttt.  p.  196  ).  Tre  commedie  in  prosa  da  lui 
Composte,  furono  pubblicate  in  Milano  nel  ^70,  int Itola— 
tè  !a  Pèscara,  alla  quale  prinia  avea  dato  il  titolo  d'jtmià- 
ira , h Cesarea  Gonzaga,  e la  Trinaia  (V.  Zeno  Note  alFontan. 
t.'-,p.^j^,  ).  J.’ onore  eh’ eglr ebbe,  di  essere  un  dei 

primi  Accademici  Affidati,  lo  indusse  a comporre  i! Ragio- 
namento sulle  Imprese  di  essi } che  fu  magnificamente  stam- 
pato in  Pavia  nell'an.  T574.  Finalmente  ei  tradisse  ih  lin- 
gna  italiana  la  Bolla  d’oro  di  Carlo  iV,Lchó  fu  stampata 
»’ torchi  delia  poc’  anzi  accennata  Accademia  veneziana 
bel  157$.  Apòstolo  Z.eno  afferma  di  aver  veduta  nel  musei» 


xur. 

Giovanni 
-occru  . 
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imperiale  d*  Vienna  una  bella  medaglia  di  bronco  conia» 
in  onor  de!  Contile,,  nel  cui  diritto  all’ effigie  di  esso  à leg- 
ge Lucas  Contilis  Citonjus , nel  rovescio  vedesi  un  monte  , e 
in  cima  al  medesimo  una  figura  donnesca  col  motto  JLrdens 
ad  aethira  fltrtits  { Note  al  Fontm.  t.i  , p.  180  ) . ■ 

XL1I.  Banche  non  fosse  propriamente  scrittor  di  storia, 
deesi  nondimeno  qui  rammentare  Giovanni  Boterò  natio 
di  Benna  in  Piemonte  ne' confini  della  Liguria,  li  co.Maz- 
zucchelli  ne  ha  diligentemente  raccoltele  più  accertate  no- 
tizie ( Scritt . it.  1. 1 , par.  3 , p.  1869  ) , ed  egli  è stato  il  pri- 
mo a parlarne  con  qualche  esattezza  ( a) . il  Boterò  fu  dap- 
prima gesuita  \ ma  le  circostanze  della  sua  famiglia  il  co- 
strinsero ad  uscirne  con  consenso  de’  suoi  superiori  nel 
1381.  Servì  poscia  per  tre  anni  in  carattere  di  segretario 
al  santo  cardinale  Carlo  Borromeo,  dopo  la  cui  morte, 
avvenuta  nel  1584,  passò  per  ordine  del  duca  di  Savoia  in 
Francia . Tornato  indi  a Milano , entrò  nel  x 586!  al  servi- 
gio di  monsig.  Federigo  Borromeo  cugino  e poi  successore 
nell’ onor  della  porpora,  nella  dignità  d’arcivescovo,  e nella 
imitazione  delle  singolari  virtù  di  s.  Carlo.  Ma  pare  che  po- 
co tempo  ivi  si  trattenesse,  li  desiderio  di  conoscer  per  se 
medesimo  quanti  più  poteva  regni  e provincie  del  mondo , 
lo  determinò  a viaggiare  per  molti  ansi,  com’egli  dice  nel- 
la dedicatoria  delle  sue  Relazioni,  l'uno  t l’altro  emisfero* 
Egli  compiè  i suoi  viaggi  nel  1 $96  secondo  il  co.  Mazzuc- 
chelli.  Ma  poiché  la  prima  edizione  delle  Relazioni  urei 
nel  1391 , mi  sembra  probabile  che  avesse  fin  d’altera  ter- 
minati i suoi  viaggi.  Fu  chiamato  dal  duca  Carte  Emanue- 
le a istruir  nelle  lettere  i principi  suoi  figliuoli, al  qual  im- 
piego soddisfece  con  tanto  applauso,  chel’an.  1610  il  prin- 
cipe Filiberto  di  Savoia  a lui  fece  rinuncia  della  sua  badia 
di  s.  Michele  della  Chiusa.  Come  l’epoca  della  nascita, 
così  ne  c stata  finora  incerta  quella  della  morte.  Ma  il  sig. 
baron  Giuseppe  Vernazza  mi  ha  di  fresco  avvertito  die  nei 
libri  parrocchiali  di  s.  Tommaso  di  Torino  si  nota  ch’egli 
ivi  morì  a’ 17  di  giugno  del  1617,  e che  fu  sepolto  nella 
chiesa  de’ Gesuiti,  nominati  da  lui  suoi  eredinel  lestamen- 

1 T òl,  IH  ri  ! ■ f , ^ . 1 1 ■ ' t©  I3,  - 

(«)  Più  ampie  e piò  «att«  noti-  laiiuni  da  Ini  pubblicate,  e ha.  oj- 
tic  della  Vira  e delle  opere  del  Bo-  servato  , ccrmc  in  molte  costelli  ha 
«ro  ci  ba  date  il  eh.  sig.  èo.  Gian-  prevenuti  i prò  accreditati  rtrittorf 
Francesco  Galeani  Napionc  di  Cocco-  di  politica  e di  commercio  ( Pitmnt* 
nato  Passcrano,  il  quale  assai  bene  tui  ili.  /.  i , p,  iji  , cp.  ) , 
ancora  ha  esaminati  ì pregi  delle  Bt- 
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*©da  esso  fatto  sin  da’  i?  di  giugno  del  1613.  Io  non  farò 
il  catalogo  di  tutte  l’opere  del  Boterò,  cheson  non  poche  e 
varie  d’jurgomeano  e di  lingua-,  perciocché  ne  abbiamo  e Let- 
tere e Prediche,  e libri  ascetici,  morali,  politici,  e Vite,  e 
Poesie  latine  e italiane  * delle  quali  tutte  con  somma  esat- 
tezza ragion»  il  suddetto  scrittore.  Io  dirò  solo  in  breve 
delie  Relazioni  universali  da  lui  pubblicate.  Sono  esse  divi- 
se in.  quattro  parti , oltre  la  quinta  eh’ è rimasta  inedita1} 
nella  prima  delle  quali  ci  offre  la  descrizione  del  mondo 
tutto  aiior  conosciuto;  nella  seconda  ragiona  delle  forze  e 
della  potenza  de’  principi  di  quel  tempo  ; nella  terza  delle 
diverse  religioni  che  in  diversi  paesi  si  veggono;  nell'ulti- 
ma delle  superstizioni  de’ popoli  dell’America.  Un  uomo 
che  avea  veduta  co’ suoi  propri  occhi  gran  parte  del  mon- 
do) era  in  istato  di  darcene  un’esattissima  descrizione.  E 
tale  in  fatti  fu  allora  quella  che  pubblicò  i!  Boterò;  e ven- 
ne perciò  encomiata  con  somme  lodi . I gran  cambiamenti 
poscia  seguiti , la  rendono  ora  meno  utile,  e mal  si  appor-» 
lebbe  cbi  volesse  al  presente  da  essa  raccogliere  lo  stato  dei 
regni  e de’ regnanti  . Ma  anche  al  presente  ella  ci  scuopre 
Ja  diligenza  e il  senno  dello  scrittore,  e ci  dà  molto  lume  a 
ben  intender  la  storia  de’  tempi  ne’ quali  egli  senvea  . . 

• XLLil.  Ma  è tempo  ornai  che  dagli  scrittori  generali  di  storie 
storia  passiamo  agli  storici  particolari  delle  città  italiane  . delie  ««- 
Fra  esse  Firenze  c quella  per  avventura  che  ce  ne  offre  una  'ollpr’r.u‘ 
serie  per  numero  e per  valore  più  d’  ogni  altra  pregevole  . storie  ai 
iDiajueJia  del  Macchiavelli , che  fu  il  primo  in  questo  seco-  *"*'"*’ 
J»  a scriverla  , già  si  è detto  altrove . Dopo  lui  venne  Jaco-  Nardi, 
po  Nardi  che  ci  diede  la  Storia  di  Firenze  su?  patria  dal 
1494.  fino  alifju.  Ne  abbiam  la  Vita  scritta  da  CarloNar- 
di  l Calagcrà  Racc.  1. 14,  p.  103  ) , in  cui  si  veggono  raccolte 
le  più  importanti  notizie  riguardo  a questo  celebre  storico, 
alle  quali  però  potremo  aggiugnerne  qualche  altra  all’au- 
tore sfuggita.  Jacopo  nato  in  Firenze  di  antica  e nobil  fa- 
miglia da  Silvestro  Nardi  e da  Lucrezia  di  Bardo  a’zi  di 
lugli©  del  1476,  dopo  molte  onorevoli  cariche  in  patria  so- 
stenute, fu  ambasciadore  per  essa  alla  Repubblica  veneta 
nel  ifi7.  Tornato  a Firenze,  si  dichiarò  pel  partito  con- 
trario a’ Medici , enePtfjo  fede  conoscere  il  suo  senno 
non  meno  che  il  suo  valore  nell’armi  (Varchi  star.  fior. p.  35}. . 

Quindi  prevalendo  il  partito  de’ Medici,  y\  Nardi  fu  confi- t 
saio  ed  esiliato,  espogliatodi  tutti >i  ben». Nel  1535  fu  uno 

dei 
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dei  fuorusciti  che  in  Napoli  esposero  le  lor  doglianze  J#T 
inip.  Carlo  V.  Ma  essendo  riuscito  inutile  un  tal  tentati- 
vo  , ei  ritirossi  a Venezia , ove  tranquillamente  impiegò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  in  coltivare  gli  studi,  e nel  coi», 
porre  più  opere.  La  Storia  di  Firenze  sopraccennata  do- 
vett’ esser  quella  nella  quale  più  volentieri  occupossi,  per- 
ciocché un  esule  dalla  patria  per  forza  di  contrario  partito 
lusingasi  di  trovar  sollievo  alle  sue  sventure  col  tramanda- 
re a’  posteri  la  memoria  delle  vicende  che  ne  furori  cagio- 
ne • Ma  un  tale  scrittore  troppo  è difficile  che  si  contengtt 
entro  que’ termini  di  moderazione  che  in  uno  storico  è ri- 
chiesta; e non  è perciò  a stupirsi  che  la  Storia  de!  Nardi’, 
benché  assai  pregiata  , porti  seco  il  carattere  di  tutte  l’ope- 
re  di  partito.  Egli  non  ebbe  o il  potere,  o il  coraggio  di 
stamparla  vivendo  ; ed  essa  non  venne  a luce  che  nel  158  a 
in  Lione;  dopo  la  qual  prima  edizione  più  altre  poi  se  ne 
fecero . Alcuni  Discorsi  del  Nardi , che  appartengono  a que- 
sta Storia,  e qualche  passo  di  essa,  che  nella  stampa  ne  fa 
troncato,  conservansi  a penna  in  alcune  biblioteche  di  Fi- 
renze e di  Venezia  ( V.  Coditi  mss.  della  Libr.  Nani  p.  $,ecjs. 
Egli  scrisse  ancora  la  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalduo- 
ci  Malespini,  che  fu  stampata  in  Firenze  nel  1597.  Forse 
però  più  che  per  queste  sue  Storie,  ottenne  gran  nome  il 
Nardi  per  la  bella  sua  traduzione  di  Livio,  jxibblicau  la 
1 prima  volta  in  Venezia  nel  1540  , e poscia  piu  altre  volte  ; 
ed  anche  nel  nostro  secolo  di  nuovo  stampata . Essa  è sem- 
pre stata  considerata  come  una  delle  migliori  che  abbia  la 
nostra  lingua  ; e Apostolo  Zeno  si  duole  ( Note  ai  Fontan. 
t.r,p.  2S7  ) che  il  nome  del  Najdi,  citato  già  nelle  anti- 
che edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca , ne  sia  stai® 
escluso  nell’ ultima,  come  se  rinnovar  si  volesse  contro  di 
lui  la  pena  d’esilio.  Ei  dedicolla  al  marchese  del  Vast®^ 
e un  curioso  aneddoto  intorno  a questa  dedica  abbiam  nc>b. 
le  Lettere  di  Pietro  aretino. Scrivendo  egli  nel  1540  al  det- 
to marchese,  e parlando  della  stima.che  di  lui  aveano  tut- 
ti gli  uomini  dotti , Testimonio,  dice  ( Lett.  1. 1,  p.  189  ),  il 
Nardi , il  rjuale  nello  intitolarvi  il  suo  Tito  Livio  antivide  il 
levarsegli  dei  50.  scudi , e dei  50.  altri , che  gli  danno  T anno 
due  gran  personaggi , & antivedendo  ha  piuttosto  voluto  rimane- 
re sentii,  che  non  dedicarcelo.  Chi  fossero  questi  due  perso- 
naggi che  tanto  si  sdegnaron  col  Nardi,  perchè  non  dedicò 
loro  la  sua  versione,  non  saprei  congetturarlo.  Lo  stesso 

' ,L  Are; 
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Ar«tno,rio  un’ alwa -sua  lettera allprrst^saNanlii  del  1545, 
jiarlwitlodi  tuia  nuora  edizione  eh ’ei  pensava  di  fare.di  que  - * 

i^taàyejrvobe-,  si  stupisce  eh' essendo  esule,  e dovendo  ornai 
cornate  quindici  lustri,  posane pplicatsi  tanto  agli  studile 
-aggiugnecfca  tratti  il  bramano  in  Firenze,®  tra  essi  anche 
•àt><fqc*,Gpskno  >•  visguardando  i nitriti , ibi  ve  gli  fanno  ami- 
effl  » « Hm  aUacansa , ih*  ve  gli  fc  contrario  ( t.$,p.  ;ó8  e 
altrove  1J0  dice  vecchio  ottimo , vecchio  santo  ( r. 4 , p.  zio  ). 

£i  tradusse  ancora  l'Qrazion  di  Cicerone  a favor  di  Mar- 
cella ^stampata  in  Venezia  nel  1536.  Anche  la  poesia  to- 
soanaiu.da  lui  coltivata,  e oltre  alcuni  Canti  carnasciale- 
.xfibi,  eh©  si  leggon  nella  Raccolta  di  tai  poesie,  ei  compo- 
se in  votisi; italiani  la  comotedia  detta  L'^imici^ia,  intornò 
;4ila;  quale  parla  lungamente  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan. 
t.  » > ^*  584  , ec.  ).,  provando  contro  del  Fontani»', . che  nè 
essa  fu  stampata  nel  1494,  nc  fu  M prima  che  in  versi  ita- 
liani, si  componesse,,,»:  iì  Nardi  fu  il  primo  scrittore  di 
tversi  sciolti.  Fin  quando  vivesse  il  Nardi,  non  è ben  cer- 
-to . JLo  scrittor  della  Vita  riferisce  una  lettera  da  lui  scrii-  > 
.t'A  al  , Varchi  a’  1 5 di  luglio.  del  r»sn>  hi  cui  dice:  Io  sono an- 
-cora  sano , benché  debole , avendo  a cominciare  co!  mio  bastoit- 
jtello  A di  si.  del  presente  mese  a salire  la  faticosa  erta  dell' ot- 
togtsiw  mno  di  questa  mia  male  spesa  vita.  Ed  c probabile, 

/che  noni  molto  più  oltre  sopravvivesse., 

• - diLlV.  Circa  il  tempo  medesimo  Filippo  Nerli  senator  F*fIv^ 
-fiore»  ino:,!  nato  nel  1485,6  morto  in, patria  nel  1551$,  pren-  NeriTf* 
alendOida  rpiù  alta  origine  Usuo  racconto,,  scrisse  i Comen-  I'":rnardi' 
tac+di'  Eatli  civili  occorsi  nella  Città  di  Firenze  dal  1115  fi/t0  D°  S'8ni 
-4Ì,at,5j*7,, -che  dopo  esser  giaciuti  inediti  per  quasi  due  ser- 
icoli, furori  poscia  pubblicati  in  Firenze  colla  data  d’Augo- 
si a,  nel  1718.  Il  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi.  ( Prose 
Jfar^/Wr.ij  ,t.  1 ) , si  duole  che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Atonie 
imi me  alcune  cose  contrarie  al  vero 5 doglianza,  la  quale® 

«aro  che  non  si  faccia  da  chiunque  prende  a scrivere  la  sto- 
-otu  de’ tempi  suoi.  Innanzi  ad  essa  si  legge  la  Vita  dell’au- 
tore, di  cui  j>ur  si  ha  l’eiogio.tra  quelli  degl’  Illustri  Toscani 
fr.aJFi.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  Storia  di  Bernardo  Segni,  che 

d.  t'£»  ■ l r : ’ 7 t , p^— 

ro>!iton  »o  uqmio  Filippo  citta  per  la  China;  c socco  i iodi 
Netti-  ii»  Ut  tre, su  ai  cui  nella.  Ciò-  gingno  del  detto- anco  ,517  ci  dice 
di  Modera  di  Tornava, ino  eh1  essendosi  egli  accostato  a Firtn- 
t.awiéffornr  ai  narra  che  nei  t f 16  e te  per  farvi  «tórdo,  ne  fa  esclusa 
«i;  a5*Ti  Jn  .governatole  di  questi  col  Cuicciatdmj^  t sotto  i 30  di  mar- 

. j 1 ;I putto  PII,  Parte  III,  H h h 
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parimente  non  ha  veduta  la  luce  che  nel  1715  sotto  la  ste-s- 
4 sa  data  d’ Augusta,  insiem  colla  Vita  di  Niccolò  Capponi 
confaloniere  della  Repubblica  fiorentina,  di  cui  il  Segni  era 
nipote.  Di  questo  scrittore  si  tratta  a lungo  e nelle  Noti- 
zie dell’Accademia  fiorentina  ( p.$i , ec.  ) e ne’Fasri  conso- 
lari della  medesima  ( p.  15  ,ec.  ).  L’  università  di  Padova 
lo  ebbe  tra’ suoi  allievi,  ed  ivi  Bernardo  attese  con  gTan 
fervore  allo  studio  delle  lingue  latina  e greca.  Si  volse  po- 
scia alle  leggi; ma  ne  dovette  interromper  lo  studio  per  co- 
mando del  padre,  da  cui  fu  inviato  all’Aquila  ad  occupar- 
si nella  negoziazione  . Tornato  a Firenze  nel  1510  fu  ado- 
perato ne’ maneggi  della  repubblica,  e onorato  di  ragguar- 
devoli impieghi  anche  dal  duca  Cosimo,  da  cui  nel  1541 
fu  inviato  a Ferdinando  ve  de’ Romani.  Nel  1541  fu  con- 
solo dell’  Accademia  fiorentina  , la  quale  in  quel  tempo  sa- 
lì a fama  non  ordinaria  . La  Storia  da  lui  composta  che,f 
finche  egli  visse  , non  fu  da  lui  mostrata  ad  alcuno , si  per- 
eleganza  di  stile,  che  per  arte  di  narrazione,  e per  gravi- 
tà  di  sentimenti,  è una  delle  migliori  di  quell’età.  Ei  si 
era  prefisso  di  stenderla  solo  dal  1517  al  1530,  anni  nte-r' 
morabili  per  le  rivoluzioni  di  quella  repubblica,  ni3  avan-  1 
zossi  poi  (ino  al  1555,  cioè  fino  a quatti’ anni  innanzi  alla  • 
sua  morte.  Nc  questa  fu  l’unica  occupazione  del  Segni . • 
Dotto  com’egli  era  nel  greco,  tradusse  in  lingua  italiana  • 
assai  elegantemente  la  Rettorica,  Ja  Poetica,  l’Etica,  il  > 
Trattato  de’ Governi , ei  libri  dell’Anima  di  Aristotele,  le 
quali  traduzioni  furono  stampate  in  Firenze  nel  1549  end 
1530,  trattane  l’ultima  che  da  Giambattista  di  lui  figliuo- 
lo fu  data  in  luce  ne!  1583  ; ed  altre  opere  ancora  dello 
stesso  filosofo  si  dicon  da  lui  tradotte,  uia  non  mai  pubbli-  * 
caie,  il  che  pure  è avvenuto  della  traduzione  della  trage-  > 
dia  di  Sofocle  detta  Edipo  il  Principe , da  lui  fatta  in  versi  „ 
italiani,  di  cui  conservatisi  copie  in  alcune  biblioteche  di 
Firenze  (V.  ^Ar gelati  Bibl.  de’  Volgari r.3 , p.  404  ) . Molti 
elogi  di  lui  fatti  dagli  scrittori  di  que’ tempi  si  producono 
nelle  sopraccitate  due  opere;  e io  mi  compiaccio  che  coll’ 
additare  a chi  legge!  fonti  onde  può  averne  più  copiose  no- 
tizie, mi  si  offra  il  mezzo  di  uscire  più  facilmente  dal  va- 
stissimo campo  che  sto  ora  scorrendo. 

— : : — : xlv,. 

ro  del  if;8,c!ie  ft»  adusa  qui  contro  dìcevasi , arti  non  lecite  per  adunar 
di  lui  la  scomunica,  perchè  , menrre  re  denaro. 

era  governatore,  avea  usate,  come  ...  ..  . 
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XLV.  Gli  stessi  motivi  che  impedirono  per  lungo  tempo 
la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerli  e del  Segni , cioè  il 
timore  di  offendere  i ragguardevoli  personaggi , de’ quali  in 
esse  trattavasi , e quelli  che  ad  essi  erano  strettamente  con- 
giunti , furo»  cagione  che  fino  all’età  nostra  rimanesse  ine- 
dita quella  di  Benedetto  Varchi . La  moltitudine  e la  va- 
rietà delle  opere  da  lui  pubblicale,  lo  rendon  degno  di  0110* 
rettole  luogo  ne' fasti  della  letteratura.  Ma  la  Vita  che  già 
ne  ha  scritta  ampiamente  d.  Silvano  Razzi  camaldolese  , la 
quale  va  innanzi  e alla  Storia  e alle  Lezioni  di  esso , e quel- 
la ancora  più  esatta  che  ne  ha  poi  pubblicata  il  celebre 
monsig.  Giovanni  Bottari,  e che  ha  premessa  alla  nuova 
edizione  dell’ErcoIano,  da  lui  dataci  nel  1730,  mi  dispen- 
sano da  un  diffuso  ragguaglio.  Firenze  fu  la  patria  di  Be- 
nedetto , che  ivi  nacque  nel  1501.  Al  padre,  ch’era  causi- 
dico , parve  eh’  ei  fosse  fanciullo  di  tardo  e stupido  inge- 
gno, e applicollo  perciò  al  traffico  ; ma  avendo  udito  che  il 
figlio  più  che  i libri  de’ conti  maneggiava  volentieri  e svol- 
geva i libri  di  lettere,  ad  esse  il  fece  rivolgere,  e mandol- 
lo  dapprima  a Padova  , ove  negli  studi  dell’  amena  lettera- 
tara  Si  avanzò  felicemente  , ed  indi  a Pisa , perchè  vi  stu- 
diasse in  legge,  avendo  egli  determinato  di  farne  un  valoro- 
so dottóre  . Benedetto , finche  visse  il  padre,  docilmente, 
benché  di  mal  animo,  gli  ubbidì.  Ma  appena  fu  padron  di 
se  stesso,  che  gittati  i giureconsulti,  tutto  si  diede  a’ più 
piacevoli  studi;  e fra  le  altre  cose  si  diè  ad  apprendere  il 
gretto  sotto  la  disciplina  del  dottissimo  Pier  Vettori. Men- 
tre però  egli  era  più  immerso  in  tali  studi,  le  guerre  civi- 
li,nelle  quali  egli  fu  nel  partito  contrario  a’ Medici  , gli 
furon  cagione  d’esilio,  e recatosi  perciò  a Venezia,  poi  a 
Bologna , e indi  a Padova,  e poi  di  nuovo  a Bologna  , più 
anni  iti  queste  due  città  si  trattenne  coltivando  gli  studi  e 
godendo  dell’amicizia  decottissimi  uomini  che  ivi  erano 
allóra  in  gran  numero , e singolarmente  del  Bembo  e di  Lo- 
dovico Boccadiferro . Il  duca  Cosimo  I mosso  dalla  fama  a 
cui  il  Varchi  era  frattanto  salito , richiamollo  a Firenze,  e 
gli  diede  T incarico  di  scriver  la  Storia  delle  ultime  rivolu- 
zioni di  quella  città  , assegnandogli  perciò  un  determinato 
stipendio . Ed  egli  si  accinse  a scriverla;  ma  mentre  in  ciò 
si  sta  egli  occupando,  alcuni  istruiti  che  nella  sua  Storia 
non  era  il  Varchi  troppo  Ior  favorevole,  assalitolo  di  notte 
tempo  il  trafisser  di  molte  ferite.  Et  ne  guarì  nondimeno, 
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e con  rara  moderazione  non  volle  palesare  gli  autori?  di  «al 
delitto , benché  gli  fosser  ben  noti . Il  ponttfifce  Pablo  IH 
cercò  di  averlo  in  Koma  . Ma  egli  sapendo  che  ciò  sarebba 
spiaciuto  al  duca  suo  sovrano,  ne  ricusò  le  offerte i Cosi- 
ino  in  premio  delle  continue  erudite  fatiche  di  iletredefio, 
gli  fc  conferire  la  prepositura  di  Montevarchi  ; ed  egli > arilo* 
ra  prese  gli  ordini  sacri . Ma  mentre  indugia  ancor  qualche 
tempo  a colà  trasferirsi,  sorpreso  da  apoplesia,  fifti  di  vive- 
re nel  1565  in  età  di  63  anni . Uomo  infaticabile  fino  ali* 
estremo,  non  vi  fu  classe  alcuna  della  piacevole  letteratura, 
ch’egli  non  coltivasse,  e con  molte  sue  opere  non  illustras- 
se. La  Storia  fiorentina  da  lui  composta,  e che  non  com- 
prende che  lo  spazio  tra  ’l  1517  e ’I  r 5 38 , è nondimeno 
molto  voluminosa,  ed  egli  é tacciato  non  senza  qualche  ra- 
gione di  una  eccessiva  lunghezza  e di  uno  stile  diffuso,  lan- 
guido e spesso  anche  intralciato;  difetti  ai  quali  per  avven- 
tura avrebbe  posto  rimedio,  se  avesse  potuto  darle  l’ulti- 
ma mano  . Piti  grave  e difficile  a discolpamelo  è l’accusa  di 
una  troppo  aperta  adulazione  pe’  Medici  suoi  signori 3 «d 
ei  fa  conoscere  ben  chiaramente  ch’egli  riceveva  da  essi  sti- 
pendio, e che  avea  venduta  !or  la  sua  penna . Ei  si  mostri 
ancor  troppo  facile  nell’adottare  certi  popolari  racconti  , 
m’ quali  è quello  dell’orribile  e mostruoso  eccesso  dì  Pier 
Luigi  Farnese  verso  il  vescovo  di  Fano  Cosimo  Gherif*  ) , 
da  lui  non  solo  troppo  francamente  affermato  ; ma  anche 
troppo  liberamente  descritto  nel  fine  della  sua  Storia,  e fa 
cui  falsità,  dopo  più  altri  scrittori,  c stata  con  evidenti 
pruove  mostrata  dal  eli. ’sig.  proposto  Poggiali  ( StOK  ìU 
Tiac.  t.$,p.  2iS  ) . Nel  che  però  non  fu  solo  il  Vjtòìu  a 
•r*  narrar  tal  menzogna,  che  anche  il  Segni,  e poi  il  deThou, 
mserironla  nelle  loro  Storie.  Quella  del  Varchi  nonò*  ve- 
nuta in  luce  che  nel  i?i  1 colla  data  di  Colonia  .Ma  il  Var- 
'chi  non  fu  storico  solamente.  Ei  fu  oratore,  e molte  ora- 
zioni ne  abbiamo  da  lui  Tediate  o nella  morte  di  ragguàr- 
devoli  personaggi,  o in  occasione  delle  adunanze  accademf- 

che  3 - 

ra  alcuni  di  tai  monumenti'  sì  sono 
accennati.  Io  avrei  bramare»  che  il 
fatto  non  fosse  vero  ; ma  la  venti 
dee  ad  ogni  cosa  anteporsi;  c io  vo- 
lentieri la  immetto  , c cambio  opi- 
nione , quando  ella  ini  vieni;  sco- 
perta. 


<*)  Il  eh.  p.  Affò  mi  ha  avvertito 
che  pe* documenti , da  Ini  veduti,  l'ec- 
celso commesso  da  Pier  Luigi  Farne- 
' se  sulla  persona  del  vescovo  di  Fa- 
ri» sembra  a luì  che  debba  ammet- 
terli come  certo.  B !o  stresso  sicaf- 
termato  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  ( 1778,  ccl.flo 6)t  tvc  anco- 
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che;  nelle  quali  però  è più  a lodare  la  purezza  della  lin- 
gua, che  la  forza  dell’  eloquenza.  Ei  fu  poeta,  e se  ne  han- 
no alle  stampe  Rime  , Capitoli,  Egloghe  e una  commedia, 
e alcune’, poesie  latine.  Ei  fu  grainatico,  ene  c celebre 
singolarmente  l’Ercolano , di  cui  dovremo  altrove  parlare. 

Ei' fu  interprete,  e tradusse  elegantemente  in  lingua  tosca- 
aàlhlrauato  di  Seneca  De’Beneficj  e la  Consolazlon  di 
Boezio . Finalmente  nelle  molte  lezioni  daini  dette  neii’ 
Accademia  fiorentina,  di  cui  fu  consolo  nel  1345,  fa  cono- 
scere laisua  moltiplice  erudizione,  trattando  in  esse  diqui- 
stioni  tìsiche  e naturali  e morali,  e della  poesia,  e delle  arti 
del  disegno,  e di  più  altri  argomenti.  In  tutte  queste  ope- 
re si  mostra  il  Varchi  uomo  erudito  ed  elegante  nello  scri- 
vere, bepchc  troppo  diffuso  e verboso } nè  le  sue  opinioni 
son  sempre  le  più  sicure  , e una  pruova  fra  le  altre  ne  ab-r 
Inaino «ell’antiporre  eh’  ei  fa  ( Legioni p.  jSj,  6 45 , ec.  ) il 
Girotte  dell’ Alamanni  all’ Orlando  furioso  dell’ Ariosto,  nel 
che  forse  1’  amor  patriottico  accecò  il  Varchi,  e lo  espose 
alle  beffe  che  perciò  alcuni  si  feccr  di  lui , e singolarmente 
il  Lasca  ( Rime  par.  1 , p.  93  ) . Ciò  non  ostante  dovrà  sem- 
pre considerarsi  il  Varchi  come  uno  degli  scrittori  bene- 
meriti della  lingua  e della  letteratura  italiana,  e degno  per- 
ciò di  que’  moltissimi  dogi  di  cui  1’  hanno  onorato  gli  uo- 
mini dotti  di  quell’età,  i quali  si  veggono  ampiamente  rac- 
colti nelle  due  opere  già  citate,  ove  ancora  intorno  alla  vi- 
ta e alle  opere  del  Varchi  e intorno  a’ costumi  di  esso  , di 
cui'diversamente  ragionan  diversi  scrittori,  più  altre  circo- 
stanze si  leggono,  ch’io  tralascio  per  brevità  . 

• XL1FL  Mentre  questi  scrittori  fiorentini  colle  loro  Storie  xivi. 
illustravano  la  lor  patria,  non  meno  che  la  lor  lingua,  uno  p'f'1’™'* 
scrmor  veneziano  intraprese  a trattare  in  lingua  latina  lo  to. 
stesso  argomento,  e il  fece  in  modo  che  può  andare  deipa- 
ri cogli,  storici  per  eleganza  e per  arte  più  rinomati . Ei 
fit  Giam michele  Bruto  , intorno  al  quale  un  esattissimo  ar- 
ticolo abbiamo  nell’opera  del  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it. 
r.p,  par.  4,  p.zz+8  ) , ove  fra  le  altre  cose  si  recano  convin- 
centi pruove  a mostrare  ch’ei  fu  veramente  di  patria  ve- 
neziano, e ch’ivi  nacque  circa  il  ijij.Per  qualche  suo  fal- 
lo, o per  altra  sinistra  avventura,  di  che  non  si  hanno  più 
distinte  notizie,  dovette  in  età  giovanile  uscir  dalla  patria 
a cui  non  tornò  che  dopo  più  anni , anzi  mai  non  vi  ebbe 
subii  soggiorno.  La  vita  4^1  Bruto  fu  quasi  un  continuo 
- . H h h 3 viag- 
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véggio  ora  per  varie  città  d’Italia,  ór  per  diverse'  provin- 
ole d’Europa.  Fu  in  Padova,  ove  molto  giovossi  della  con- 
versazione di  Lazzaro  Buonamici . Fu  in  Firenze  per  qual- 
che tempo,  e vi  godette  dell’  amicizia  di  Pier  Vettori  e di 
Pietro  Angelio  da  Barga  . Fu  in  Lucca  ancora  e in  altre 
città.  Due  vplte  viaggiò  in  Francia  ; e si  trattenne  lunga- 
mente in  Lione,  scorse  la  Spagna,  e a quella  corte  si  con- 
ciliò l’amicizia  di  Paolo  Tiepolo  ambasciadore  della  Re- 
pubblica; passóne!  1574  in  Transiivania  invitatovi  da  quel 
principe  Stefano  Battori,  che  gli  die  l’incarico  di  scriverla 
Storia  di  que’paesi , e con  lui,  quando  fu  eletto  re  di  Po- 
lonia , si  trasferì  ad  abitare  in  Cracovia.  Dopo  la  morte  di 
questo  sovrano,  passò  alla  corte  di  Vienna,  ove  dall’  imp. 
Rodolfo  II  ebbe  l’onorevole  titolo  di  suo  storiografo.  Fi- 
nalmente circa  il  1594  chiuse  i suoi  giorni  in  Transiivania, 
ove , non  so  per  qtSal  occasione,  si  era  di  nuovo  recato. 
Il  servigio  però  da  lui  prestato  a sì  gran  principi  noi  sot- 
trasse agl’  incomodi  della  povertà  e al  bisogno , in  cui  ritro- 
vossi,  di  vivere  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  assai  frugal- 
mente. E nondimeno  le  sue  opere  il  rendevano  degno  di 
provare  gli  effetti  della  più  splendida  loro  munificenza.  Fra 
esse  la  Storia  fiorentina  è un  de’più  bei  monumenti  di  que- 
sto secolo,  e pochi  sono  gli  scrittori  latini  di  storia,  di  cui 
pure  vi  ebbe  allor  sì  gran  copia,  che  a lui  si  possano  pa- 
ragonare . Egli  si  dolse  però  di  non  averla  potuta  limare,  come 
avrebbe  voluto;  e questa  fu  la  ragione  per  avventura,  per  cui 
egli  o non  iscrisse , o non  pubblicò  la  seconda  parte  che  av$a 
promessa.  La  parte  che  ne  abbiamo,  è intitolata  Florcntìnae 
flistoriae  Libri  Fili  priora , e in  essi  ei  non  giugno  che  al  ^'mor- 
te di  Lorenzo  dt’Medici , avvenuta  nel  1491.  Fu  stampata  in 
Lione  nel  1561;  e il  trovarsene  ora  assai  poche  copie , si  attri- 
buisce all'  arte  che  usarono  tosto  i Medici  per  sopprimere 
un’  opera  che  al  loro  nome  non  era  molto  gloriosa.  In  fat- 
ti il  Bruto  troppo  apertamente  dichiarasi  loro  nemico,  e 
un  continuo  studio  di  oscurarne  la  fama  e d’inteTpretame 
in  reo  senso  le  azioni,  é l’unica,  ma  non  leggera,  taccia 
di  questa  storia . Fin  dalla  prefazione  egli  scuopre  libera- 
mente il  suo  animo  coll’  inveire  con  gran  forza  contro  il 
Giovio,  il  quale  per  adulare  i Medici  avea  depressi  e ol- 
traggiati i nobili  fiorentini  loro  nemici.  Quest’ odiò  del 
Bruto  contro  de’ Medici  , che  non  poteva  essere  in  lui,  uo- 
mo straniero,  effetto  di  amore  per  la  libertà  della  patria, 
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si  doyeite  probabilmente  , come  osserva  l’ eruditissimo  Po-  * ; • . / *’ 
spermi  ( Leitcr.it.  vene p.  197  ) , al  conversare  eh’  egli  fece  * e 
in  Lione  con  molti  esuli  fiorentini , che  ivi  erano  rifugiati!, 

^ ifl  4fj  trasfusero  l’odio  che  contro  gli  autori  del  loro  esi- 
ho  si  u,udrivauo  in  seno.  Oltre  la  Storia  di  Firenze,  più 
altre  «pprp  storiche  egli  scrisse,  cioè  un  trattatello  elegan- 
te De  origine  lenctiarum,  un’opera  Di  Jnstjuntiom  ltàliae, 
che  non  si  è mai  veduta,  e una  Storia  d’Ungheria  in  otto 
lihli  divisa,  che  si  conserva  nell’imperial biblioteca  di  Vien- 
jia.  Ne  abbiamo  ancora  alcune  Orazioni,  e cinque  libri  di 
Lettere  latine , a cui  vanno  aggiunti  due  trattati , l’uno  Del- 
ta maniera  di  studiare  la  storia, l’altro  De’ precetti  coniu- 
gali. Le  opere  di  piu  altri  scrittori  ancora  o furou  dal  Urti- 
lo pubblicate  la  prima  volta,  o con  osservazioni  e con  co- 
nienti illustrate,  delle  quali  cose  avendo  minutamente  par- 
lato ileo.  Mazzucchelli , a lui  io  rimando  chi  ne  voglia  di- 
pinta, contezza  . Aggiugncrù  solamente  che  intorno  alla 
.rapcolta  di  Lettere  latine  d’  uomini  illustri,  pubblicate  dal 
Bruto  iti  I.ione,  abbiamo  un’altra  lettera  a lui  scritta  da 
Aonio  Falsario  ( Misceli.  Coll,  rom.t.  z ,p.  169  ),  in  cui  ami- 
chevolmente si  duole  die  non  l’abbia  avvertito  del  disegno 
che  ayea  d’ inserirvi  alcune  sue  lettere,  e gli  ricorda  alcu- 
,nt  qosp  che  in  un’fltra  edizione  desidera  che  sien  mutate. 

XLVIL  Storia  moderna  della  città  di  Firenze  fu  l’ar-  xlvii. 
gituenfo  in  cui  principalmente  occuparonsJ  gli  scrittori  da 
.Api,  finor  mentovati.  Don  Vincenzo  Borgbini  dottissimo  Rhìni . 
.mpnytcp  benedettino,  lasciando  in  disparte  le  recenti  rivo- 
.l^zi^jpi,  nelle  quali  appena  era  possibil  io  scrivere,  setj, 

43  rendersi  sospetto  ad  alcuno  de’  due  contrari  partiti, 
jUitto  si  volse  a ricercare  e ad  esaminare  l’origine  e le  an- 
tiche; vicende  della  stessa  città,  nella  quale  egli  pure  era 
nato  di  nobil  famiglia  a’ 39  di  ottobre  del  151  ed  avea 
, irrito  1’  abito  di  s.  Benedetto  a’  10  di  giugno  del  1531. 

2j  visse  nsl  chiostro  unendo  insieme  l’esercizio  delle  re- 
igiose  virtù  a una  continua  applicazione  agli  studi . Agli 
.more-voli  impieghi,  a cui  la  sua  prudenza  lo  sollevò  tra  i 
Sjpi .monaci , si  aggiunse  quello  di  spedalingo  ossia  priore 
«bllo  spedale  di  s.  Maria  degl’ Innocenti  in  Firenze,  che  il 
dica  Cosimo  gli  conferì  nel  e ch’ei  sostenneconsin- 
gdat;  vantaggio  di  quella  casa  fino  alla  morte,  da  cui  fu 
rtapto.#’  *5  d’,  agosto  del  4580,  dopo  avere  sei  anni  prima 
.coajejigiosa  umiltà  rifiutato  l’offertogli  arcivescovado  di 
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s y < ; * Pisa-.  Queste  notizie  da  me  in  breve  accennate  • si  t roVé- 

* ratinò  più  a lungo  distese  presso  il  sig.  Domenico  Maria 
Manni  ( Sigilli  t.  p.  80,  ec.  ) , e presso  il  co.  Mazzucchel- 
' n Ji  ( Scritt.  ir.  t.  a , par.  3,  p.  174O,  ec.  ) . I dite  tomi  de’  suoi 
Discorsi  , pubblicati  in  Firenze  negli  anni  1^84*  t<fSf, 
comprendono  dodici  Dissertazioni  intorno  all’  antica  Sto- 
ria di  questa  città  , e ad  altri  punti  di  erudizione^,1  cioè 
dell’origine  delle  città  di  Firenze  e di  Fiesole  , -dèlie  citta- 
della Toscana , de’  municipi  e delle  colonie  romane , e delle 
datine  e delle  militari  ; de’ fasti  romani , della  moneta  fio- 
rentina, se  Firenze  fosse  rovinata  da  Attila  e rifabbricata 
da  Carlo  Magno,  se  i Fiorentini  ricomperassero  la  libertà 
dall’ imp.  Rodolfo  , e della  chiesa  e de’ vescovi  fiorentini 
L’argomento  stesso  di  alcune  di  queste  Dissertazioni  , itr 
cui  il  Borghini  fu  U primo  a metter  la  mano,  ci  sctiòpre  Ili 
genio  e il  talento  del  loro  autore.  Pier  Vettori  parlando  di 
esse  fin  dal  1560,  cioè  14  anni  prima  che  uscissero  a fuce-p 
si  duole  che  le  altre  occupazioni  del  Borghini  gli  vietino  il 
pubblicarle,  e dice  che,  ove  ciò  accada,  grande  sarà  il  van- 
taggio che  ne  trarran  gli  eruditi  ( Kpist. 1. 4,  p.  90).  E vera- 
mente, benciiè  egli  non  sia  esente  da  ogni  errore  , in  esst 
ei  si  mostra  uont  versatissimo  nella  storia,  nelle  antichità» 
nella  critica  , nella  diplomatica  ancora,  e dotato  d»  bvtefti 
criterio  nel  discerner  le  vere  dalle  false  opinioni  * e nel  ri- 
gettar francamente  i popolari  pregiudizi , degno  perciò  C.e-S 
gli  encomi  con  cui  ne  hanno  parlato  infiniti  scrittoti  , le  t®4> 
sciinonianze  de’quali  si  posson  vedere  raccolte  dal  co.  Mas* 
zucchelli,  e basti  fra  esse  accennare  quella  de’ deputali  «F 
la  correzione  del  Decamerone , i quali  affermano  chòi  Fi- 
renze ha  più  da  lui  eh:  da  qualsivoglia  altro  CittadinódV  'gP. 
tempo  in  quà  ricevuto  lume  de'  più  antichi  fatti  suoi  . La  liit-h 
gua  toscana  pure  dovette  a lui  molto  , perciocché  egli  fìfi 
uno  de’ deputati  alla  correzione  poc’anzi  accennata  , V- 
l’Annotazioni  e i Discorsi,  co’quali  fu  accompagnata  quekj 
la  edizione  , fatta  nel  H7$,  credonsi  comunemente  opeti' 
del  solo  Borghini . Egli  fu  ancora  e nell’architettura  end-1 
la  pittura  assai  intendente,  e di  molti  edifizj  diede  etfi 
stesso  il  disegno;  e invenzion  del  medesimo  furono  le  pr-^ 
tare  della  cattedra! 'di  Firenze,  e quelle  della  sala  magg©-3 
re  del  palazzo  de’ medici  . Quindi  il  gran  duca  Cosimogli 
diede  l’ incarico»  de’ disegni  e degli  apparati  per  le  nozze 
dei  principe  Francesco  suo  figlio , e il  nominò  primo  suo 
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luogotenente  meli’ Accademia  del  Disegno,  a cui  egli  fe 
dono  di, u»a  bella  raccolta  de’  migliori  disegni  de’ più  illu- 
stri pinoti  e scultori.  Di  qualche  altra  opera  del  Borghini, 
di  più  lettore, che  in  diverse  Raccolte  si  trovano  impresse 
( oltre  le  quali  io  pe  ho  una  inedita  e originale  al  nuncio 
Alberto  Rplognetti  ),  e di  più  altre  cose  che  son  rimaste 
inedite  sparla  distintamente  il  suddetto  co.  Mazzucchelli, 
nè  giova  perciò,  ch’  io  mi  trattenga  a copiarlo . 

XI.VIIL  L’ultimo  in  questo  secolo  a scrivere  la  Storia  xlvii. 
fiorentina  fu  Scipione  Ammirato,  nato  in  Lecce  nel  regno  Spione 
di  Napoli  verso  il  15.31,  Di  lui  ancora  ha  trattato  con  mol-to™™11** 
ta  esattezza  il  co.  Mazzucchelli  < [Scritt.ic.t.i,  par,i,p.6tf), 
e a me  non  resta  perciò , che  stringere  in  breve  ciò  eh’  egli 
più  ampiamente  racconta  e pruova  (a).  L’Ammirato,  do- 
po aver  fatti  in  diverse  città  del  ragno  i primi  suoi  studi  > 
fu  dal  padre  mandato  a Napoli , perche  vi  studiasse  le  leg- 
gi. Ma  lo  studio  della  giurisprudenza  ebbe  anche  dall’ Am- 
mirato quello  sfavorevole  accoglimento  che  da  tanti  altri 
uomini  di  raro  ingegno  abbiam  veduto  ad  esso  fatto  nel  de- 
corso di  questa  Storia.  Le  riprensioni  del  padre  non  ebber 
forza  bastevole  a fare  ch’ei  non  anteponesse  al  frequentare 
le  scuole  de’  severi  giureconsulti  il  trattenersi  in  erudite  e 
piacevoli  conversazioni  con  Bernardino  Rota  e con  Angelo , 
di.  Costanzo , che  ivi  ancora  eran  celebri  per  valore  nel  poe- 
tare ..Costretto  indi  a partir  dalla  patria  , perchè  accusato 
di  qualche  satirico  componimento,  passò  a Venezia,  e 
quindi  a Padova  per  proseguire  ad  esercitarsi  negli  studi 
suoi  predile::! . Ma  privo  d’  ogni  sussidio  dallo  sdegnato 
SUO  patire,  dovette  tornarsene  a Lecce , dileguato  già  il  so- 
spetto di  lui  formato.  Servì  per  qualche  tempo  il  vescovo 
di  Lecce  Braccio  Martelli , da  cui  ebbe  un  canonicato . Fa 
poscia  in  Venezia  presso  Alessandro  Contarmi-  ; ma  la  ge- 
losia,che  questi  contro  di  lui  concepì  riguardo  a sua  mo-( 
glie,  lo  costrinse  a fuggirsene^  e a grande  stento  campò  la) 
vita.  Dopo  l’elezione  di  Paolo  IV,  si  diè  al  servigio  diBria-; 
na  Carraia  di  lui  nipote  ; e con  essa  andossene  a Roma 
Ma  ivi  ancora  i dispareri  insorti  tra  essa  e Caterina  Carra- 
ta sorella  del  papa,  costrinsero  1*  Ammirato  ad  andarsene 
e a far  ritorno  a Lecce , ave  frattanto  fondò  l’Accademia 


'Li  Intorno  all’  Ammiri!»  reggasi  p.  d‘  Afflitto  ? Mtm.  Scria,  r.t- 

anebe  la  pia  voice  citata  open  del.  fi.  K r,  p.  jo>,  «c.  J.  ; .'<jj 
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de’  Trasformati.  Volta  di  nuovo  remar  la  via  della,  corte' , 
e si  die  a servire  Gianlorcnzo  Pappacoda  che  fuupoi  mar- 
chese di  Capurio  , confidentissimo  della  Teina  di  Polemici 
Bona  Sforma,  clic  allor  soggiornava  in  Karl  ; b «li  nuovo  si 
vide  deluso  nelle  suo  speranze,  perciocché  cambiatasiola 
fortuna,  dovette  far  ritorno  alla  patria.  Parea  die il’avveR- 
,sa  sorte  avesse  preso  a perseguitar  l’ Ammirato  , per  sod- 
ili sfa  re  al  sempre  querulo  padre  , andossene  a Napoli  a3pn 
di  ripigliare  lo  studio  delle  leggi,  quando  pochi, giorni  -ap- 
preso, oltraggiato  da  uno,  e venuto  con  lui  a rissa,  ne 
riporto  una  ferita  . Dopo  alcune  altre  vicende  di  minor 
conto  , chiamato  a Napoli  nel  1567,  fu  destinato  dal  pub- 
blico a scriver  la  Storia  di  quel  Kegno  j uia  reggendo  ebe 
a’ comandi  non  corrispondevano  i mezzi  a intriprcuder 
l'opera  necessari,  sdegnato  andossene  a Konia,  ove  troyp 
bensì  proiettori  ed  amici  ,,  nta  non  ciò  ch’egli  avrebbe  bra- 
mato, cioè  uu  mecenate,  colla  cui  munificenza: potesse- so- 
stentarsi con  agio  in  mezzo  a’ suoi  studi.  Partito  perciò  da 
lloma,  e corsa  gran  parte  dell’Italia  , arrestossi  in  Firen- 
ze, ove  nel  15(70  Cosimo  de’ Medici  gl’ impose  il  carico# 
scriver  la  Storia  di  Firenze,. e il  card.  Ferdinando  gli  assé- 
gno per  abitazione  il  palazzo  e la  sua  villa  della  Petraia  , 
ed  ebbe  anche  un  canonicato  nella  cattedrale  . Ciò  non 
ostante,  se  udiamo  lui  stesso,  egli  si  duole  dell’ infelice  sua 
condizione  , c per  poco  non  ci  si  rappresenta  come  un 
mendico  in  varie  sue  lettere  citate  dal  co.  Mazzucchejli . 
Ma  a dir  vero,  benché  l’ Ammirato  sembri  uno  «li  quqgli 
uomini  a quali  non  arrise  mai  la  fortuna,  par  nondimeno 
ancora  eli’ ei  fosse  d’ indole  alquanto  incostante  e .faglierai 
lamenti . E couvien  dire  che  non  si  trovasse  in  Firenze  sì 
mal  provveduto,  perchè  ivi  continuò  a vivere  per  oltro.  a 
treni’  anni  , e venuto  a morte  con  sentimenti  di  inolia 
pietà  a’  30  di  gennaio  del  1601,  lasciò  suo  erede  Cristofo- 
ro del  bianco  suo  aiutante  di  studio,  il  quale  per  volere 
del  testatore  si  disse  poi  Scipione  Ammirato  il  giovane  ,,e 
. affaticossi  a pubblicare  e a migliorare  ancora  alcune  opere 
del  suo  benefattore,  che  non  erano  ancor  pubblicate.  Fra 
esse  dobbiain  qui  rammentare  singolarmente  le  Storie  Fio- 
rentine, che  in  due  parti  abbracciano  la  storia  di  quella  cit- 
tà dalla  fondazione  di  essa  fino  al  1574.  Le  Storie  prece- 
denti che  1’  Ammirato  potè  consultare  , le  ricerche  sulle 
antichità  di  Firenze  , fatte  già  dal  Borghini  e da  altri  ^ e 
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J’ accesso  ch’egli  ebbe  a’ pubblici  ed  a’ privati  archivi  , gli 
agevolarono  la  fatica , c fecero  insieme  che  questa  fosse  la 
più  compiuta  Storia  che  ancor  si  avesse  di  quella  città,  e che 
ella  sia  ancora  considerata  come  opera  sommamente  prege- 
vole, e la  più  accurata  ed  esatta  che  abbiamo  in  questo  ge- 
nere . La  seconda  parte  non  fu  pubblicata  che  nel  1641 
dall’ Ammirato  il  giovane,  il  quale  sei  anni  appresso  fece 
di  nuovo  stampare  divisa  in  due  volumi  la  parte  I accre- 
sciuta di  non  poche  notizie  tratte  parimente  da  diversi  ar- 
chivi . Per  mostrarsi  grato  agli  onori  che  riceveva  in  Firen- 
ze , scrisse  ancora  la  Genealogia  delle  Famiglie  nobili  fio- 
rentine ; ed  egli  dice  che  nel  solo  anno  1591  avea  a tal  fine 
svolte  ed  esaminate  più  di  seimila  scritture  . In  due  parti 
l' avea  egli  divisa  ; ma  la  prima  sola  fu  pubblicata  più  anni 
dopo  la  morte  dell’ Ammirato.  Una  somigliante  fatica  in- 
traprese egli  pure  coll’ illustrare  le  famiglie  napoletane, 
per  cui  afferma  di  aver  vedute  più  di  cinquantamila  scrit- 
ture. La  prima  parte  fu  data  in  luce  nel  1580,  e solo  nel 
1661  videsi  la  seconda,  inferior  di  valore  alla  prima,  forse 
perchè  ei  non  ebbe  agio  a finirla . Queste  opere  genealogi- 
che dell’ Ammirato  sono  in  grande  stima  presso  gli  eruditi, 
e ci  mostrano  uno  scrittore  che  cerca  , quanto  più  può,  di 
appoggiarsi  all’  autorità  di  autentici  monumenti  ; cosa  tan- 
to piu  pregevole  allora , quanto  più  scarsa  era  Ja  cognizio- 
ne che  aveasi  della  diplomatica . Le  famiglie  Paladina  e An- 
toglietta,  e quella  de’ comi  Guidi  da  lui  ebbero  anch’ esse 
separatamente  la  loro  Storia . Grande  c poi  il  numero  delle 
altee  opere  dell'  Ammirato , sì  di  quelle  che  sono  stampate 
a parte  , fra  le  quali  assai  stimati  sono  i Discorsi  su  Ta- 
cito; sì  di  quelle  che  sono  unite  ne’ tre  tomi  de’ suoi  Opu- 
scoli, e sono  altre  storiche,  altre  poetiche  , altre  morali , 
oltre  molte  Orazioni,  e diversi  trattati  di  varie  materie, 
de’ quali  si  può  vedere  l’ esatto  catalogo  presso  il  co.  Maz- 
zuccbelli , che  parla  ancor  delle  inedite,  e accenna  gli  elogi 
di  cui  sono  state  onorate  esse  non  meno  che  il  loro  auto- 
re, il  quale  deesi  a buon  diritto  riporre  tra’  più  dotti  e 
più  saggi  scrittori  che  avesse  in  questo  secol  l’ Italia  . 

XLIX.  Questi  sono  i più  illustri  scrittori  della  Storia 
fiorentina , vissuti  al  tempo  di  cui  parliamo  . E dopo  essi , 
ci  basterà  far  un  cenno  di  alcuni  altri  men  celebri  . Una 
Cronaca  dell’  antica,  regione  di  Toscana  di  Cristofaro  Cieco 
da  Forlì  fu  stampata  in  Firenze  nei  1172,  il  quale  autore 
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.medesimo  tre  armi  innanzi  avea  pubblicata  in  Venezia  una 
Cronaca  della  Marca  Trivigiana,  e la  ancor  l’  editore  del 
•primo  e dei  secondo  libro  dell' Eneide  tradortà  da  Alessane 
-dro  Guarnelio . Io  non  so  se  questi  sia  quel  Cristofaro  Sor- 
<li  da  Forlì  cieco*  improvvisatore  da  me  altre  volte  ac-* 
cennato  ( t.6,par.  j ) , nè  molto  giova  il  cercarla.  Cosini* 
de’ Medici  ebbe  diversi  scrittori  della  sua  Vita  , i qilali  a 
gara  n’  esaltaron  le  lodi,  quali  furono  Alessandro  Cecche- 
relli,  Baccio  Baldini,  Aldo  Manuzio  il  giovane,  Giambatti- 
sta Cini  e Mario  Matesillani  bolognese.  Francesco  flocchi 
fiorentino,  autore  di  più  altre  operette f V . Ma^giccbScritt. 
it.  t.  a,  par.  j,  p.  1 ) , nel  suo  libro  intitolato  di 

Firenze , stampato  nel  1391,  prese  a descriver  le  cose  tutte 
antiche  e moderne  degne  d’osservazione,  eh’  ivi  vedéansi  , 
e due  libri  ancor  pubblicò  in  lingua  latina  nel  1607,  che 
contengon  gli  elogi  de’  più  celebri  Fiorentini . Paolo  Mini  , 
benché  medico  di  professione,  non  trascurò  lo  studio  della 
storia  patria;  e ne  diè  saggio  colla  Difcnsione  dilla.  Città  di 
Firenze  e de'  tior extini,  e col  Discorso  della  Nobiltà  di  Firen- 
ze, a cui  aggiunse  alcuni  avvertimenti  ed  altre  riflessioni 
f Notizie  dell' <Acc ad. jsortnt.p.ziz).  Deesi  qui  ancora  accennare 
ii  libro  della  Repubblica  fiorentina  di  Donato  Giannotti, stam- 
pato solo  nel  1711, del  qual  autore, che  fu  di  patria  fiorentino, 
ma  esule  dalla  patria  visse  per  lo  più  in  Venezia,  si  posson  ve- 
dere esatte  notizie  presso  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fatta»,  t.  z, 
p.  zzi)  e nel  Catalogo  della  Capponiana  (p.  188)  ; Io  passe 
sotto  silenzio  molte  altre  Storie,  o opere  in  qualche  modo.» 
storia  appartenenti,  che  si  conservano  inedite  nelle  biblioie- 
<he  fiorentine  e altrove,  e delle  quali  è inutile  il  ragionare; 
■poiché  tante , e di  sì  gran  pregio  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe ( a ) . Accennerò  ancora  di  volo  alcune  Storie  del- 
le altre  città  di  Toscana,  nelle  quali  non  abbiain  cosa  che 
meriti  lungo  ragionamento,  trattine  alcuni  storici  sanesi* 
Fin  dal  principio  del  secolo,  cioè  nel  1506,  uscì  alla  luce 
in  Siena  un  trattato  di  Bartolommeo  Benvoglienti  De  aititi- 
fiutate  S marniti  Urbis . L’ autor  di  esso  però  era  morto  fin 
dal  1486  (V.  Ma^uccb.  I.  c.  t.  z,  par.  z,  p.  893).  Cesare 
Orlandi  entrò  poscia  a trattare  dello  stesso  argomento  nel 
suo 

( *)  Molto  ancor  giova  a illustrare  Reni  altrove  nominato,  e (atta  po. 
la  storia  fiorentina  la  Vita  di  Pietro  scia  magnificamente  stampare  in  fa’, 
Sodtrini  eonfalonicr  perperuo  di  quel-  dova  l’an.  1737  con  una  copiosa  te- 
la repubblica,  scritta  da  d.  Silvano  rie  d’inttiestanci  autentici  documenti  t 
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suo  opuscolo  De  Urbis  Sena  ejusque  Episcopatus  antiqui  tate 
(Thesaur.  Antiqmt.  & Hist.  lui.  t. 8 >.  Ma  di  esso  non  trop- 
po favórevol  giudizio  recò  in  una  sua  ietterà  Adriano  Po- 
liti^ nostro  Cesare  Orlandi,  scrive  a Giugurta  Tommasi 
( Lettere  p.  141  ed.  veti.  1614),  che  visse  lungamente  in  Roma 
Froccurato re  j e lassate  in  ultimo  le  fatiche  e gli  studi  di  Legge, 
che  gli  davano  da  vivere  honoratamente  e con  molto  credito , 
volse  con  mal  consiglio  diventare  Antiquario  , e darsi  alle  Let- 
tere d'huri) aiuta , che  lo  fecer  poi  morir  povero ftee  ogni 

possibil  diligenza , ajutato  in  ciò  da  Fabio  Bcrrvoglienti 

pey  trovar  luoghi  ed  autorità  da  fondare  il  titolo  e l’ attributo  del 
Sena  vetus  coll'  antichità  della  nostra  patria  5 e se  bene  fu  in 
ciò  assai  più  felice nel  dare  a terra  i opinione  degli  al- 

tri, che  nel  fondare  la  sua,  fece  però  assai ; finché  dopo  lui  il 
Malvolta  con  miglior  ordine  c con  maggior  chiarella  e più  ac- 
curatamente mise  in  sicuro  la  nostra  causa  dell’  origine  e dell’an- 
tichità di  Siena.  Quel  Fabio  Benvoglienti  qui  nominato  fu 
uomo  assai  dotto,  e autore  di  alcune  opere  di  cui  si  pos- 
son  vedere  distinte  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( l.  c. 
p*  894),  Il  Malvolli,  del  quale  pure  fa  menzione  il  Politi, 
fu  Orlando  Malvoiti  che  scrisse  l’ Istoria  de’ fatti  e guerre  dei 
Seme  ti  così  esterne  come  civili , seguite  dall'origine  della  lor  cit- 
tà. fino  tll’ anno  1555,  stampata  in  Venezia  del  1599  (V. Ze- 
no Note  ut  Foutan.  t.  i,p.  14?).  Finalmente  quello  stesso 
Giugurta  Tommasi,  a cui  scrive  il  Politi, fu  autore  di  una 
Storia  di  Siena , di  cui  però  non  uscì  che  la  sola  prima  par* 
te  neh  1615  , la  quale  giunge  all’an.  (*).  Ottimi  sug- 
gerimenti gli  diede  lo  stesso  Politi  scrivendogli  che  non  si 
fidasse  di  certi  autori  che  gli  erano  stati  esibiti , come  otti- 
lui  monumenti  per  la  Storia  antica  di  Siena , che  stava  scri- 
vendo : io  assicura  di  averli  inutilmente  cercati  in  tutte  le 
fibrerie  di  Roma  ; e perciò  crede  che  questa  sìa  ima  di  quel- 
le invenzioni  di  quel  Medico  (cioè  di  Alfonso  Ceccheielii,di  cui 
diremo  più  sotto) , che  seppe  guadagnarsi  la  forca  con  questi 
ritrovamenti  di  scritture  e d’  autorità  a proposito  de’  suoi  dise- 
gni . E siegue  recandogli  più  argomenti  a provare  che  gli  au* 
> '•  • to- 


< * j Di  Giugurra  Tommasi  si  con- 
servano nella  libreria  di  s.  Salvado- 
re  in  Bologna  alcuni  Discorsi  rossi 
da  Ini  detei  nelP  Accademia  de’ Tra- 
vagliaci di  Siena  , di  cui  .era  mem- 
bro ; c.ii  codice  , che  appartiene  sai 


1571  , è intitolato  La  furi  tir  a JeH’  Ac* 
iddemiA  de'  TrsVdd Itati  , e vi  si  leg- 
gono poesie  italiane  di  Alessandro 
borghesi  , di  Ottavio  Saracino  , di 
Gammi  Ilo  Ghjgi  , di  Leonardo  G bi- 
ni.» e di  «Uri  . f 
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tori  offertigli , e singolarmente  un  certo  Gabinio  Leto,  so« 
cose  apocrife  {l.c.p.  140).  Lo  stesso  Politi,  in  un’altra 
lettera  al  cav.  Scipione  Barbagli,  piange  la  morte  del  Tortt- 
naasi , dicendo  che  la  patria  ha  perduto  un  uomo  di  ^valore  pie- 
no di  Lettere  e di  qualità  non  ordinarie , e noi  un  amico  bonore- 
vole , e,  s' io  non  rn‘  inganno , minor  di  età  di  pochi  anni , e ag- 
giugne  spiacergli  ancor  più  eh’  ei  sia  morto,  mentr’eTa  per 
venire  a Roma,  alfìn  di  consultarlo  intorno  alla  sua  Storia 
(ivi  p.  157^.  La  lettera  non  ha  data  ; ma  non  può  essere 
posteriore  al  1624,  in  cui  fu  fatta  l’edizione  delle  Lettere 
del  Politi.  Riguardo  alle  altre  città  e castella  della  Tosca- 
na , La  Nar anione  e il  Disegno  della  Terra  di  Prato  di  Giovanni 
Miniati,  la  Cronichetta  del  Monte  S.  Savino  di  Agostino  For- 
malo monaco  camaldolese , l'Origine  di  Montalcino  di  Do- 
menico Coralti , son  troppo  piccole  cose , perchè  debban 
qui  esser  rammentate  distintamente . Più  pregevole  è la 
Storia  di  Borgo  S.  Sepolcro  scritta  da  Antonmaria  Grazia- 
ne, ma  di  lui  ci  riserbiamo  a dir  tra  non  molto. 

L.  Dopo  Firenze,  niuna  città  ci  offre  un  numero  e uni 
scelta  sì  illustre  di  storici  quanto  Venezia.  Abbiam  vedu- 
to nella  storia  del  secolo  precedente  ( t.6,par.i,p.6<;T,ec. ),  1 

eh’ crasi  ivi  trattato  di  destinare  con  pubblico  ordine  qual-  1 
che  illustre  scrittore  , da  cui  la  Storia  di  quella  repubblica  ■ 
fosse  diligentemente  ed  eruditamente  trattata,  ma  che  niu-  ‘ 
no  era  ancora  stato  a tal  fine  trasceito,  e che  la  sola  Sto^ 
ria  di  Marcantonio  Sabellico,  se  non  fu  per  comando  del- 
la repubblica  scritta , fu  almeno  per  ordin  della  medesima 
solennemente  approvata.  II  primo,  a cui  tal  commissióni 
fosse  affidata , fu  Andrea  Navagero , ed  egti  aveatle  già  scr5tk 
ti  ben  dieci  libri;  ma  seco  recatili  nell’ ambasceria  di  Fran- 
eia,  e sorpreso  ivi  da  mortai  malattia  , per  cui  in  età  gioi 
vanile  finì  di  vivere,  gettolli  al  fuoco,  o per  impeto  del 
male  stesso,  o perchè, come  altri  credettero  ,ei  non  li  ere-  ' 
desse  ancora  abbastanza  limati  (Foscarini  Letterat.  vene*, 
p.  s^i,  ec.^  . Quindi  ei  lasciò  l’onore  di  essere  il  primo  .1 
pubblicare  per  ordin  pubblico  la  Storia  veneta  a Pietro 
Bembo,  nome  troppo  celebre  tra  gli  eruditi , perchè  abbia 
bisogno  di  essere  nuovamente  illustrato.  Dopo  le  Vite  che 
ne  scrissero  Giovanili  della  Gasa,  Lodovico  BeccadeHi,  e 
più  altri  scrittori  di  que’  tempi , il  co.  Mazzucchelli  ne  ha 
ragionato  di  nuovo  con  tale  esattezza,  cheinutil  sarebbe  il 
cercar  cose  nuove  ( Scritt.  ital.  1. 1,  par.  z , p.  73 3 , ec.)'.  là 
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potrò  dunque  esser  breve  nel  ragionarne;  ma  mi  sforzerò 
npiulimeno  di  farlo  in  modo  die  nulla  si  taccia  del  molto 
che  aliti  des  i*  letteratura  italiana.  lJa  Bernardo  Bembo 
patrizio  veneto  suo  padre,  onorato  dì  ragguardevoli  cari- 
che nella  repubblica,  gran  protettore  de’  dotti,  di  che  die- 
de pruova  ira  le  altre  cose  nel  ristorare  in  Ravenna  il  se- 
polcro di  Dante,  e uomo  assai  dotto  esso  pure  (Ma^ucch. 

I.  c.p « ji&,  ec.),  ebbe  Pietro  i'esempio  insieme  e lo  sti- 
molo ad  abbandonarsi  tutto  agli  studj.  Da  Idi  e da  Glena 
Marcella  di  lui  moglie  nato  in  Venezia  a'  io  di  maggio  del 
1470,  fin  ineti  di  òtto  anni  a Firenze  col  padre  inviatovi 
authasciadore  della  repubblica  ; e tornato  dopo  due  anni  a 
Venezia,  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Alessandro  Urti- 
cio  studiò  la  lingua  latina,  csi  avanzò  nel  corso  dell’  ame- 
na, letteratura.  Seguì  poscia  il  padre  che  andò  podestà  in 
Bergamo  nel  1489,  e restituitosi  due  anni  appresso  a Ve- 
nezia, per  desiderio  di  apprendere  la  lingua  greca  , otten- 
ne di  andare  nell’ an.  1491  a Messina  y ove  da  Costantino 
I.ascari  ivi  allor  professore  fu  in  essa  istruito.  Sulla  fine 
del  1495  passò  a Padova  , e alla  scuola  di  Niccolò  Leonico 
Tomeo  coliivò  la  filosofia.  Quindi  fanno  seguente,  tor- 
nato per  voler  dehpadre  a Venezia  , cominciò  a disporsi  ad 
aver  parte  nelle  pubbliche  carirhe . Ma  annoiato  presto  di 
quel  tenore  di  vita  nulla  confacente  alle  sue  inclinazioni  , 
nel  *498 andò  a riunirsi  col  padre  inviato  fin  dal  precedei 
te  anno  dalla  repubblica  col  titolo  di  vicedomino  a Ferra- 
ra. L’amicizia  che  ivi  contrasse  con  Niccolo  Leoniceno, 
con  Antonio  Tebaldeo,  con  Jacopo  Sadoleto,  e con  Ercole 
Strozzi , gli  rendette  caro  e piacevole  quel  soggiorno,  tal—  J 
che  tomaio  due  anni  appresso  col  padre  a Venezia  , spesso 
solea  colà  ritornare,  standosi  ora  in  citta,  or  nella  villa  del-  - 
lo  Strozzi,  caro  anche  al  principe  Alfonso,  poi  finca,  e a 
Lucie^ia  Borgia  di  lui  moglie,  di  cui  fu  assai  confidente.  In  1 
Venezia  frattanto  era  egli  uno  dei  principali  ornamenti  del- 
la celebre  Accademia  ivi  aperta  da  Aldo  ManuZio  il  vec- 
chio;  ma  pochi  anni  continuò  ivi  il  suo  soggiorno  , e nel  1 
passò  alla  corte  d’ Urbino,  di  cui  forse  non  v’avea al- 
lora la  più  magnifica  e la  più  splendida  nel  l’accogliere  e 
nel  favorire  gli  uomini  dotti . Sei  anni  trattennesi  ivi  il 
Bembo,  coltivando  piacevolmente  i suoi  studi , e godendo 
del  favor  di  que’ principi,  a’ quali  si  mostrò  egli  grato  seri* 
vendo  in  lor  morte  l’elegante  dialogo  De  Guido  Ubaldo  Ve- 
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retrio,  dequc  hlisabetba  Gonzaga  Utbini  Ducibnt.  Nel- 1511 
passò  insieme  con  Giuliano  de’ Medici  a Roma  . Lo  spiegar 
ch’ali  fece  felicemente  un  amico  libro  latino  inviato  dalla 
Dacia  a Giulio  il,  gli  conciliò  la  grazia  di  questo  pontefi- 
ce ; morto  il  quale  fra  poco,  e succedutogli  Leon  X,  que- 
sti prima  ancora  di  uscir  da!  conclave,  scelse  a suo  segre- 
tario il  Bembo,  assegnandogli  lo  stipendio  annuale  di  tre- 
mila scudi.  Lo  stato  felice  ed  agiato  in  cui  allora-  trovossi 
il  Bembo,  e il  lusso  che  regnava  nella  corte  di  Leon  X,^li 
furon  d’inciampo;  poiché  perdutosi  dietro  aduna  caul 
Morosina,  da  cui  non  seppe  staccarsi,  fineh’ella  non  morì 
in  Padova  nel  1 515 , n’  ebbe  due  maschi  ed  una  femuùna  , 
Lucilio  morto  in  assai  giovine  età,  Torquato  che  fu.  cano- 
nico in  Padova  , e coltivatore  egli  ancora  de*  buoni  studi 
( V.  Ma^zuab.  I.  c.  p.  769) , ed  Elena  maritata  poi  -eoo, Pie- 
tro Gradenigo  gentiluom  veneziano.  Questi  autori,  peròtjo! 
distolsero  dal  fedel  servigio  del  suo  sovrano  } e uè  sen  pr«o- 
va  le  molte  lettere  da  lui  scritte  in  nome  di.  esso,  per  le 
quali  sempre  più  gli  divenne  caro  ed  accetto,  ne  rfu  an- 
cora adoperato  in  varie  importanti-  ed  onorevoli  commis- 
sioni . Una  grave  infermità,  che  il  pose  a pericolo, della  vi- 
ta, lo  indusse,  per  consiglio  ancora  dello  stesso  pontefice, 
a trasferirsi  nel  ifto-a  Padova,  ove  felicemente  riehbssi . 
Ma  morto  frattanto  il  pontef.  Leon  X,  egli,  già  prowedu- 
.t  toa  dovizia  de’ beni  ecclesiastici,  antipose  una  vita  tran- 
quilla cd  agiata  ai  rumor  della  corte,  e fissò  il  soggiorno. in 
Padova,  ove  visse  più  anni  in  un  dolce  riposo*  coltivando 
piacevolmente  i suoi  studi,  e godendo  di  accogliete  iti,  ca- 
sa  i!  fiore  de’ dotti,  ch’era  allora  in  quella  città  (raccolto. 

- Pareva  la  casa  del  Bembo  il  più  amico  ricovero  che  avesser 
ii  le  scienze  e le  lettere.  Ivi  grau  parte  di  libri  d’ ogni  più 
o scelto  genere  d’ erudizione  ; ivi  una  magnifica  collezione  di 
o antiche  medaglie  e di  altri  rarissimi  monumenti,;  ivi  un 
il  bell’orto  botanico  fornito  dell’ erbe  e de’ semplici  di  ioag- 
v gior  pregio;  ivi  in  somma  tutto  ciò  che  in  qualche  modo 
il  giovar  potesse  a promuovere  e a fomentare  gli  studi  . In 
questo  tempo , cioè  nel  1529*  gli  venne  imposto  di  scriver 
la  Storia  veneta,  nel  che  egli  occupossi,  finché  trattenntsi 
in  Padova,  e anche  dappoiché  onorato  della  porpora  passò 
i'  a Roma.  Gip  accadde  rrel  1539,  nel  qual  anno  Paolo  111 
desideroso  di  sollevare  a quella  cospicua  dignità  uomini  ta- 
> li  che  eolia  Toro  dottrina  onorasser  la  Chiesa,  ad  istanza 
1 - - . <v.  prin- 
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pb’ncrpalntente  del  Contarmi  e ilei  Sadoleto , i quali  si  ado- 
ararono  con  grande  impegno  a toglier  dall’  animo  del  pon- 
-tefioe  le  ree  prevenzioni  che  le  calunnie  di  alcuni  e le 
gassare  debolezze  del  Bembo  gli  avean  destato,  a’  14-  di 
maraò  il  dichiarò  cardinale  . Nell’ ottobre  dell’anno  stes- 
- -sb-si  trasferì  a Roma,  e non  si  dee  tacere  ad  onor  del 
'Bembo,  che,  se  perl’innanzi  egli  era  stato  di  costumi  più 
liberi  che  ad  uom  cristiano, e molto  più  ad  uomo  di  Chie- 
sa, com’egli  era  , non  si  convenisse,  poiché  fu  cardinale  e 
si  ordinò  sacerdote,  intraprese  una  vita  del  tutto  ditèrsa, 
e si  diè  interamente  agli  studi  sacri,  e all’esercizio  de’ do- 
veri della  sua  carica.  Nominato  da  Paolo  III  nel  ì^.ft  al 
■vescovado  di  Gubbio , colà  recossi  nel  1545  $•  e vi  avrebbe 
■fissata  la  sua  dimora  , se  il  pontefice  con  espresso  coman- 
do non  lo  avesse  richiamato  a Roma  . Per  la  stessa  ragione 
1 non  potè  egli  Onorare  di  sua  presenza  la*  chiesa  di  Berga- 
■sno,  a cui  fu  dal  pontefice  trasferito  ne!  1.544.  Continuò 
dunque  a vivere  in  Roma  , caro  al  pontefice,  e amato  e ri- 
spettato da  tutti  i piò  dotti  eipiù  ragguardevoli  personag- 
gi della  corte,  finché  a’  18  di  gennaio  del  15 47  in  età  di  77 
anni  con  contrassegni  di  singolare  pietà  diè  fine  a’ suoi  gior- 
, ni,  e fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  alfa 
-Minerva  , pianto  non  menv  che  encomiato  e in  prosa  e in 
jtots»  da  tutti  i più  eruditi  uomini  che  allora,  vivessero  ; 

iLI.-Ed  era  in  fatti  il  Bembo  uomo  degnissimo  della  loro  Su^' 
estima  e degli  onori  che  gli  renderono  .Oltre  il  vantaggio  da  ««di  e 
*'»ttii  restato  colle  belle  raccolte  da  noi  già  qui  e altrove  àc-  ‘“c  of< 
•cennrtedi  amichiti  e di  libri,  e col  favore  da  lui  conti- 

• nuamente  prestato,  agli  uomini  dotti,  si  può  dir  con  ragio- 
ne eh 'ei  fosse  il  primo  a far  risorgere  a nuova  luce'lapoe- 
■sia  italiana , che  nel  secolo  precedente  era  divenuta  assai 

< rozza,  io  ciò  che  appartiene  allo  stile,  come  a suo  luogo 
<Si  è osservato . Il  Bembo,  benché  nato  ed  allevato  appunto 
iinque’tempi  ne’quaJi  il  gustoera  più  corrotto,  invece  di 
■ attenersi  agli  esempi  che  avea  innanzi  agli  occhi , prese  per 
ìsua  guida  il  Petrarca,  e su  quel  perfetto  modello  studiò  di 
1 -formarsi.  Egli  c vero  che  nelle  rime  del  Bembo  non  vede- 
ri una  certa  facilità  e morbidezza  che  reude  più  amabile  la 
• ^■poesia  ; ma  se  si  pongono  a confronto  con  quelle  de’rima- 
1 tori. vissuti  al  fine  del  secalo  XV  e al  principio  del  XVI, si 

• scorgerà  agevolmente  qual  differenza  passi  fra  1’  une  e I’  al- 
. tre , e quanta  lode  perciò  debbasi  al  Bembo  che  seppe  sì 
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ben  sollevarsi  sopfa  il  volgo  degli  altri  poeti.  Lo  sfésso  di- 
fetto di  asprezza  è ili  stento  si  trova  nelle  opere  da  lui 
scritte  in  prosa  italiana,  come  nelle  Lettere,  ne£1i  Asola- 
rli . e nelle  Prose  ; difetto  j ero,  eh* ò ben  compensato  dalla 
eleganza  dello  stile  e dalla  sceltezza  delle  parole.  ‘E  in  ciò 
ei  non  fu  scio  esemplare,  ma  ancor  maestro  colle  suddette 
Prose  ; nelle  quali  egli  fu  o il  primo,  o un  de’ primi  dar 
precetti  per  iscrivere  nella  volgar  nostra  lingua;  di  che  a!» 
trove  diremo.  Più  nondimeno  che  per  le  opere  scritte  in 
lingua  italiana  , c celebre  il  Bembo  per  quelle  in  cui  usò  la 
latina . Cicerone  fu  l’esemplare  ch’ei  si  prefisse  a seguire; 
sopra  esso  fece  il  suo  studio,  imbevendosi,  per  così  dire, 
dello  stile  e delie  espressioni  di  quel  gran  maestro,  e cer- 
cando di  farne  la  più  fede!  copia  che  gli  fosse  possibile.  In 
ciò  ancora  egli  oltrepassò  i confini  che  un  uom  saggio  si 
dee  prescrivere,  e vieti  detto  imitatore  troppo  servile.  In 
fatti  videsi  nello  stile  del  Bembo  un’affettazion  ricercata 
di  dire  ogni  cosa  , come  direbbela  Cicerone,  e una  troppo 
raffinata  eleganza  che  talvolta  arresta  spiacevolmente  i let- 
tori. Ma  cosi  dovea  naturalmente  avvenire.  L’eccesso  di 
negligenza  avea  sparso  per  tutto  il  mondo  una  luttuosa 
barbarie.  L’eccesso  di  diligenza  dovea  ricondurlo  alla  fi- 
nezza e al  buon  gusto.  Il  Bembo  fu  troppo  studioso  ricer- 
cator  d’eleganza;  ma  egli  insegnò  agli  altri  la  via  che  dóvea 
seguirsi  ;e  lasciò  eli’ essi  la  battessero  poscia  più  felicemen- 
te ancora  che  non  avea  egli  fatto  . E'  certo  però,  che  le 
Lettere,  e più  ancora  le  Poesie  latine  del  Bembo  saranno 
sempre  in  gran  pregio  presso  i più  saggi  estimatori  tkil’e-le- 
ganza  e «Iella  grazia  nello  scrivere, e ch’essi  leggendole,  sa- 
' pianno  insieme  fuggirne  i difetti  e imitarne  i non  pòchi  e 
non  ordinari  pregi  che  le  adornano.  Lo  stesso  vuol  dirsi 
della  Storia  veneta,  di  cui  qui  dobbiamo  principalmeme 
parlare.  Erasi  egli  prefisso  di  abbracciare  in  essa  lo  spazìp 
di  44  anni,  cominciando  dal  1487 , ove  l’avea  terminata  il 
Salicilico.  Ma  non  potè  compirne  che  dodici  libri,  co’ qua- 
li giunse  soltanto  alla  morte  di  Giulio  II;  e questi  ancora 
non  furono  pubblicati  che  quattro  anni  dacché  egli  fu  mor- 
to, cioè  nel  isfi.Lo  stile  è elegante  e colto,  ma  col  difet- 
to usato  del  Bembo , cioè  di  un  soverchio  raffinamento , e 
di  una  quasi  servile  imitazione  di  Cicerone,  per  cui  anche 
alle  cose  sacre  adatta  i’ espressioni  della  superstizion  gen- 
tilesca. Kiprendesi  innokre  nel  Bembo  la  ommissiotl  delle 
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date;  sicché  appena  mai  si  rileva  quando  un  tal  fatto  acca- 
desse; difetto  però  , ch’era  allor  comune  a quasi  tutti  gli 
storici . Ma  più  ancora  viene  in  lui  biasimata  la  scarsezza 
delle  notizie,  per  cui  la  sola  superficie,  per  così  dir,  delle 
cose  vedesi  ivi  delineata,  senza  ch’egli  entri  a ricercarne 
più  internamente  l’ origini  e le  cagioni.  Di  ciò  nondimeno 
non  può  incolparsi  il  Bembo,  la  cui  Storia  sarebbe  stata 
più  ricca  d’interessanti  notizie  , se  a lui  fossero  stati  aper- 
ti i pubblici  archivi.  Ma  essendo  egli  uomo  di  Chiesa,  ciò 
non  si  volle  permettere, come  avverte  il  eh.  Foscarini ( Let- 
temt.vene^.  p.  z 5 3 ) . Nel  che,  a dir  vero,  io  non  so  inten- 
dere come  si  destinasse  a scriver  la  Storia  un  uomo  a cui 
non  voleansi  aprire  i fonti  a’ quali  soli  poteva  attingerla  . 

Delle  varie  edizioni  di  questa  Storia , del  volgarizzamento 
che  l’autore  stesso  ne  fece  ( a),  delle  altre  opere  da  lui 
composte,  delle  diverse  loro  edizioni,  di  quelle  che  son 
perdute,  o si  giacciono  inedite,  de’ grandi  dogi  co’ quali 
egli  c stato  onorato,  delle  medaglie  in  onor  di  esso  conia- 
te , delle  accuse  colle  quali  hanno  alcuni  tentato  di  oscu- 
rarne la  fama,  e di  più  altre  cose  intorno  alla  vita  e alle 
letterarie  fatiche  del  Bembo,  io  lascio  che  ognuno  vegga  le 
più  esatte  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  e presso  gli 
altri  scrittori  da  lui  citati . 

LII.  Dopo  la  morte  dc-1  Bembo,  fu  destinato  a succeder-  MT* 
gli  nell’  impiego  di  storiografo  della  repubblica  Daniello  enormi 
Barbaro  da  noi  mentovato  altrove;  ma  poco  egli  scrisse,  e 
due  soli  frammenti  da  lui  stesi  in  lingua  italiana  ne  ha  tro- 
vati il  sopraddetto  Foscarini  (ivi  p.  154),  sulla  cui  scorta 
singolarmente  io  verrò  ragionando  in  breve  degli  altri  sto- 
rici veneti.  Luigi  Contarini  nipote  del  celebre  cardinale,  e 
gio- 


11)  Brasi  mosse  dubbio  da  alcuni 
scrittori,  se  il  volgarizzamento  della 
"Stori*  del  Bembo  fosse  veramente 
'òpera  del  medesimo  autore  . L’  origi- 
nale pochi  ansi  sono  scopertosi  nell’ 
archivio  del  Consiglio  de*  Dicci  , e 
trasportato  poi  alla  pubblica  biblio- 
teca di  6.  Marco  , ha  tolto  ogni  so- 
spetto. Esso  è scritto  di  man  del 
Bembo,  rratrene  poche  pagine  al  prin- 
cipio , e ciò  che  più  importa , in  mol- 
ti! cose  non  sol  quanto  allo  stile,  ma 
anche  quanto  alla  sostanza  de*  fatti, 
i diverso  dall*  edizioni  che  ne  ave- 
vamo avute  finora.  Quindi  lodevoli*- 

- 1» 


simo  è stato  il  consiglio  di  sua  ec- 
cellenza il  sif.  cavaliere  e procura- 
tore di  s.  Marco  Francesco  Pesaro  di 
darlo  alla  pubblica  luce;  e l'edizio- 
ne per  ogni  riguardo  magnifica  e de- 
gna dell*  autore  , non  meno  che  dell* 
editore  , ne  è srata  fatta  in  Veneri* 
dal  Zatta  in  quest’anno  1791  . Il  eh. 
sig.  d.  Jacopo  Morelli  vi  ha  premes- 
sa un’erudita  non  meno  che  elegan- 
te prefazione,  in  cui  ci  dà  un'esat- 
tissima storia  di  tutto  ciò  che  a que- 
sta grand'opera  del  Bembo  , c al  vol- 
garizzamento di  essa  appartiene. 
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giovane  di  non  ordinarie  Speranze,  sottentrò  al  Barbaro  - 
Ed  egli  undici  libri  in  lingua  latina  ne  stese  dal  1 5 t 3 fiho 
al  1570.  Ma  morto  esso  pure  nel  1579  nella  fresca  età  di 
' 4;  anni,  questo  lavoro  si  giacque  inedito,  e se  ne  ha  brìi 
copia  a penna  nella  libreria  della  Salute  in  Venezia  ( ipi 
p.  25$).  Più  felice  successo  ebbero  le  fatiche  di  Paolo  Pa- 
Tuta  successore  del  Contarini , e a questo  impiego  tr^scel- 
to  dalla  repubblica  nel  1 5 79.  Apostolo  Zeno  ne  ha  scritta 
la  Vita  che  va  innanzi  alla  nuova  edizione  ch’egli  ci  ha  da- 
ta della  Storia  da  esso  composta;  nc  io  mi  tratterrò  o a ri- 
n poterla,  o a compendiarla . Ciò  che  non  dee  qui  tacersi, 
si  è il  raro  merito  di  questa  Storia,  la  quale,  o si  riguardi 
la  fedeltà  e l’esattezza  con  cui  c scritta,  o la  gravita  dello 
stile  non  elegante,  ma  pieno  di  maestà  e di  forza  ,0  le  pro- 
fonde giustissime  riflessioni  con  cui  I’  autor  l’accompagna  , 
deesi  annoverare  tra  le  migliori  che  abbia  l’Italia,  e tale  a 
cui  poche  possono  stare  al  confronto  . E un  pregio  rarissi- 
mo ella  ha  tra  gli  altri , cioè  che  lo  storico  alle  cose  parti- 
colari della  repubblica  sa  unire  secondo  il  bisogno  le  cose 
generali  d’Italia,  ma  in  modo  che  non  perde  giammai  di 
veduta  il  suo  scopo , e a quello  sa  indirizzare  con  bell’ arte 
il  suo  racconto  , ancor  quando  sembra  ch’egli  se  ne  allon- 
tani. Il  Paruta , onorato  in  premio  del  suo  sapere  e del 
suo  senno  dalla  repubblica  delle  dignità  di  cavaliere  e pro- 
curator  di  s.  Marco , non  ebbe  il  piacere  di  veder  la  sua 
Storia  uscita  alla  pubblica  luce  , e di  udire  gli  applausi  con 
cui  da  tutti  fu  ricevuta.  Egli  morì  nel  1598  in  età  dì  soli 
5S  anni;  e i figliuoli  di  lui  la  pubblicarono  nel  nJof.  Élla 
si  stende  dal  1513  al  rjyi  con  tre  altri  libri  aggiuntivi  del- 
la,Guerra  di  Cipri  dii  1570  al  1572.  Anch’egli  cominciò  a 
scriverla  in  lingua  latina,  prefiggendosi  d’imitare  singolar- 
mente Sallustio;  e dicesi  che  quattro  libri  n’avesse  già 
scritti.  Certo  iJ  primo  fu  esibito  dal  Paruta  al  Consiglio 
de’ Dieci, ed  esso  conservasi  manoscritto  in  s.  Giorgio  Mag- 
giore, ma  cambiò  poscia  disegno,  c si  die  a scrivere  in  lin- 
gua italiana  ( ivi  p.-  251 S).  Iu  questa  , prima  di  scriverla 
Storia , avea  già  egli  dati  in  luce  i tre  libri  Della  perfezio- 
ne della  vita  poljtica , e scrisse  poi  anche  i due  libri  de’Di- 
scorsi  Politici,  ne’ quali  l’autore  con  somma  modestia  esa- 
mina il  corso  deHa  sua  vita  ; che  fu  fon  poi  pubblicati  neT 
1599  da’  figliuoli  di  esso,  opere  ainebdue  stimatissime  pei 
Iymi  e per  te  riflessioni  di  vera  e saggia  politica  , non  mar 
']>  r!  Jtreai  disgiuri- 
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disgiunta  da’principi  di  Religione  , di  cui  son  .piene,  e in 
cui  degli  antichi  e de’ recenti  governi  discorre  con  finissi- 
mo iuiendimtnto . Ne  abbiamo  ancora  una  bella  Orazion 
funebre  da. lui  detta  in  lode  de’ mori»  nella  famosa  batta- 
glia dfclle  Curzolari  nel  1571,  e stampata  in  Venezia  l’an- 
no segante.  ■ »'>  1 - - • > 

LUI.  Oltre  queste  Storie  dalla  pubblica  autorità  appio-  hit/ 
vate,  altre  n’ebbe  Venezia,  e alcune  di  esse  degnedi  aver-  ^"ori 
si  in  gran  pregio . Accenniam  prima  alcune  Cronache , nelle  dì  storia 
quali  veggonsi  i fatti  semplicemente  e succintamente  nar-  Teneta- 
rati . Dj  quella  di  Marino  Sanudo  il  giovane  si  è già  detto 
alt rpve  {t.  z, par.  z,p. 65 1)  . Un’altra  ne  abbiamo  dal  Mu- 
ratori data  alla  luce  ( Script,  rcr.ital.  voi.  zi  , p.  914  ), 
da)l’  origine  di  Venezia  fino  al  1498, scritta  da  Andrea  Na- 
vagero,  il  qual  per  altro,  com’egli  pruova  con  assai  forti 
ragioni  (/.  c.  p.  159),  fu  diverso  dallo  storico  mentovato 
poc’anzi,  e di  cui  di  nuovo  diremo  tra’ poeti . Anzi  egli  al 
vedere  le  favole  di  cui  questa  Cronaca  è piena  ne’ tempi 
amichi , e il  miglior  senno  con  cui  è scritta  ne’  più  moder- 
na, e la  disuguaglianza  dello  stile  , crede  che  sia  opera  di 
diversi  autori.  Donato  Contarmi , Barbaro  Ariano,.  Ago- 
stino degli  Agostini,  Lionardo  Savina  e più  altri  furono 
parimente  scrittori  di  Cronache  , ma  giacendosi  esse  inedi- 
te , non  giova  il  dirne  più  oltre,  e io  rimando  i lettori  che 
ne  braman  distinte  notizie,  al  più  volte  lodato  diligentissi- 
mo storico  della  veneziana  Letteratura  (p.  160) , il  quale 
ancora  avverte  che  la  voluminosa  Cronaca  attribuita  da  mol- 
ti a Daniello  Barbaro,  eletto  d’Aquileia,  non  può  esser 
opera  di  questo  dotto  scrittore.  Più  dégne  son  di  menzio- 
ne alcune  più  ampie  Storie  che  si  videro  uscire  in  pubblico 
a’ tempi  di  cui  scriviamo.  Oltre  alcune  opere  di  questo  ar- 
gomento, che  ad  altre  occasioni  abbiam  rammentate , An- 
drea Mocenigo  patrizio  veneto  scrisse  in  lingua  latina  la 
Storia  della  famosa  guerra  che  per  la  lega  di  Cambray  so- 
stenne quella  repubblica . Bencfic  lo  stile  non  ne  sia  molto 
elegante,  la  sincerità  nondimeno  e l’esattezza  con  cui  nar- 
ra le  cose,  la  fecer  ricevere  con  molto  applauso.  Egli  avea 
scritto  ancora  un  poema  in  versi  latini  Sulla  guerra  avuta 
con  Baiazzette  II  nel,  *500,  che  ora  è perito,  e qualche  al- 
tra operi  che  rammentisi  dal  Foscarini  ( ivi  p.  169) . Pre- 
gevole c ancor  la, Storia  generai  di  Venezia,  che  in  latini» 
scrisse  Pietro  Giustiniani  che  fu  poi  senatore,  la  quale  fu 
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stampata  la  prima  volta  nel  1560.  Nelle  cose  arniche  però 
ei  seemì  incautamente  i favolosi  racconti  de’vecchi  cronisti 
(ivi p.  174)-  Niccolò  Zeno,  detto  il  giovane  a distinzione 
di  un  altro  antico  del  medesimo  nome  , prese  a combatte- 
re cotali  favole; ed  esaminando  le  più  sicure  memorie, diè 
alla  luce  nel  1557  undici  libri  Dell’origine  di  Veneziane., 
i quali  contraffatti  e malconci  in  quella  prima  edizione, fu- 
rori di  nuovo  più  correttamente  stampati  nel  i;  ;8.  In  essi, 
benché  veggasi  pur  qualche  errore  , si  scorge  però  il  buon 
senso  e l’erudizione  e la  critica  dell’autore  che  fu  perciò 
assai  lodato  da  molti , e dal  Sigonio  singolarmente  ( ivi 
p.  27 6 ) . Io  lascio  in  disparte  la  Storia  veneziana  , e alcune 
altre  opere  di  somigliante  argomento  di  Gianniccolò  Doglio- 
ni,  ed  alcuni  scrittori  delle  Vite  de’ Dogi,  che  non  son 
molto  pregiate  (ivi p.  17 r ) , l’opera  di  Pancrazio  Giusti- 
niani intitolata  I Fasti  illustri  dell’  ^Aristocrazia  veneziana,  e 
altre  tali  opere  di  minor  conto.  Altri  presero  a trattare 
particolari  punti  di  storia,  come  Paolo  llannusio  il  giova- 
ne, di  cui  abbiamo  altrove  lodata  la  Storia  della  guerra  di 
Costantinopoli . Là  cuerra  di  Cipri  singolarmente , che  fii 
in  questo  secolo  sì  famosa , esercitò  la  penna  di  molti  serie- 
tori , fra’ quali  oltre  il  Paruta  or  or  mentovato,  e Nata! 
Conti,  di  cui  pur  si  è già  detto,  si  occuparono  in  ciò  con 
lode  Giampietro  Contarmi , Emilio  Maria  Manolesso, e più 
felicemente  di  essi  al  principio  del  secolo  susseguente  GU 
rolamo  Diedo  , e in  lingua  latina  Giannantonio  Gnarnìeri 
bergamasco, per  tacer  d’altri  le  cui  opere  sono  inedite  (ivi 
p.  284.ee.).  Ai  quali  scrittori  di  storia  debbonsi  aggiugnere 
ancora  il  trattato  De’ Magistrati  e della  Repubblica  veneta 
del  gran  card.  Comarini , libro  di  merito  assai  maggior  che 
di  mole,  e quello  di  somigliante  argomento  di  Donato  Gian- 
notti  fiorentino  , operetta  essa  ancora  molto  accreditata  , e 
alcune  opere  del  famoso  f.  Paolo,  di  cui  altrove  si  c det- 
to, ed  altre  che  cosa  lunga  non  meno  che  inutile  sarebbe  il 
rammentare  distintamente. 

LIV.  Nc  soli  furono  i Veneziani  a scriver  le  cose  loro; 
ma  anche  alcuni  stranieri  con  essi  si  unirono  a celebrarle . 
Oltre  gli  Annali  veneti  di  Giulio  Faroldi,  stampati  in  Ve«- 
rezia  nel  i;77,  eh’ è probabilmente  lo  stesso  che  l’autore 
della  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  da  noi  già  nominato,  e 
oltre  il  poema  latino  in  XII  libri  diviso  di  Francesco  Mo- 
desto riminese,  intitolato  Fenttitios,  e stampato  nel  1 501 , 
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Hna..iqJl;a  ed  elegante  Storia  della  Guerra  di  Cipri  ci  diede 
Antonmaria  Graziani  vescovo  d’Amelia , uno  de’ più  colti 
scrittori  di  questo  secolo.  Egli  stesso  ha  scritta  stesamente 
la  .Vita  sua  nell’  opera  intitolata  De  scriptis  invita  Miner- 
va'-, e da  essa,  e insieme  c!j IT  elogio  che  I Eritreo  ha  fitto 
di  questo  scrittore  (Pinacotb.  pars  z , p.  xSfi  ) , e che  dal  p. 
Girolamo  Lagomarsini  c stato  illustrato  con  ampie  note  e 
premesso  alfedizionda  lui  fatta  deli’  opera  stessa , noi  trar- 
remo quelle  più  importanti  notizie  che  a darne  una  giusta 
jdea  son  necessarie . Borgo  S.  Sepolcro  piccola  città  in  To- 
scana fu  la  patria  del  Graziarti,  figlio  di  Giulio  Graziani  e 
di  Lodovica  Semada,  amendue  d’illustre  famiglia,  e ivi 
nacque  a’  13  di  ottobre  del  1557.  Stette  per  più  anni  ozio- 
so nella  paterna  sua  casa;  finché  Luigi  di  lui  fratello  mag- 
giore iuviollo  nel  Friuli  allo  studio  della  lingua  latina  alla 
scuola  di  Giainpierio  Astemio  maestro  ivi  assai  celebre, 
Passù  indi  a Padova  allo  studio  delle  leggi , e poscia  nel 
t$doa  lloma,  ove  da  Gianfrancesco  Commendane,  che  fu 
poi  cardinale , ricevuto  tra’ suoi  famigliari,  provò  in  lui  urt 
tenero  padre,  un  dotto  maestro,  un  provvido  consiglierò  ; 
e il  Graziani  talmente  si  strinse  al  suo  benefico  protettore, 
die  uor)  mar  volle  staccarsene,  e ne  scrisse  poscia  la  Vita 
die.  abbiamo  alle  stampe  . Nell’opera  poc’anzi  citata,  nar- 
ra egli. stesso  con  quale  affetto  venisse  da  quel  grand’ uomo 
istruito  e allevato,  e nel  narrarlo  si  mostra  si  penetrato  di 
ainprq  p?r  lui,  eh’  io  credo  di  far  piacere  a chi  legge  col 
riferirne  quel  passo  : l'ixi  quinque  dr  viginti  cum  co  annoi us. 
que  ad  illi us  olitimi  co  jurc  , ea  au  fiori  tate , to  totius  [amili 4 
uga  me  obsequio , bonore  , studio  , ut  si  ego  unìcus  filius  , ac  si 
ULa ; jfiihi  patema  domus  essa  At  quanta  illi  cura  ma- 

tura meorum  , ut  ad  Rcligioncm  , ad  probitatem , ad  humanita- 
Urn  inforni arentur , excolerenturque  ! Quanto  studio  mea  studia 
nm  jnvit  modo,  sed  etiam  rexitf  lpse  nubi  selc'Bos  Platonis 
libro} , ipse  Anstotclis  Rbetoricam , Etbicam , Politi' am  est  in- 
terprttatus  ; ipse  ingenium  rneum  fervore  juvent a difliuens,  & 
d ale  ed  ine  Latinorum  carminimi,  quibus  fattitandis  plus  aquo  in- 
iulgtbam , per  iuania  aberrans , ad  graviora  atque  sohdiora  stu- 
diarevocavit  ,dircxitque.  Suis  inde  testimomis , quibus  pluri- 
uum  fi  dei  tribuebatur , sua  covnncndatione  assidue  prove  xit  , 
wagnam  nostri,  etiam  apud  summos  virus  , opìnionem  fecit 
Return  suarum  omnium , omnium  cogitatioiium  . omnium  ronsi - 
liorum  partifipem  seraper  babuit . NÌbjl  (am, glande. , nib'l  tam 
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arcanum  fult,  rive  pubi! clivi  , sroeprìbatum,  quoi  me  celatavi 
•vota cric . Intìmum  'piente  cjus,  intimai  animus  notus  mibiaper - 
cusque , perìrrde  ac  mais,  (rat.  Hìs  ego  captus  , atqtictalem  vii 
rum  naStcs , quid,  mi  rum , frater , si  in  co  omnia  fnibi  esse  sta* 
tui , sì  me  ili!  ita  addixr,  ut  oblitus  patria,  oblitus  vneorum  , 
oblitus  mei  ipsius  vidtrer,  & nihil  nisi  illum  unum  cogl  far  e tu , 
unum  ferrem,  ‘tcnius  commodi s , unius  amplitudini  scrziirem  (De 
s cripti*  invita  Minerva  1. 1,  p.  4,  ec.)  f*  Fu  dunque  il  Orazia- 
ni seguace  e compagno  del  Commendone  in  tutt’i  viaggi 
nell'  Allemagna  e nella  Polonia  , e in  questo  regno  fattosi 
conoscere  al  re  Arrigo,  nel  breve  tempo  che  lo  governò  , 
questi  replicatamene  invitollo  con  grandi  promesse  a fis- 
sarsi alla  sua  corte  ; ma  il  Gra^iani , tedele  al  suoamorevol 
padrone,  ricusò  oeni  offerta . Morto  il  Cardinal  Coinmen-* 
done  nel  1584,  fópoco  appresso  stello  a suo  segretario  dal 
poltre^.  Sisto  V.  Dopo  la  morte  di  questo  pontef.  serri  nel 
medesimo  impiego  al  card.  Alessandro  Momalto  , ec on  lui 
intervenne  a quattro  conclavi  che  in  breve  tempo  !si  cele*?  1 
brarono , nell’ ultimo  de’quali  a lui  dovettesi  principali  1 
mente  l' elezione  di  Clemente  Vili.  E questi , ben  conov  | 
scendono  il  merito,  il  dichiarò  nel  1592  vescovo  d'  Amelia,  1 
e invidio  dapprima  suo  nuncio  a’ principi  italiani  per  riu*  | 
nirli  in  lega  contro  il  Turco;  quindi  nel  1596, alla  Repub.  1 
blica  veneta  (a)  ; e il  eh.  monsig.  Filippo  Buonamici  affer-  < 
tna  di  aver  vedute  nella  biblioteca  del  card.  Portocarrero1  le  3 
Lettere  italiane  da  lui  scritte  in  quel  tempo  al  papa,  le  | 

quali  ben  fanno  conoscere  la  prudenza  e 1’  eloquenza  <di  j 

cui  era  fornito  ( De  cl. Ponti/. Epist. Script. p,  273  ) . Godrpira  ( 
là  sua  nunciatura  nel  1598,  ottennedal  pontefice  di  ritirare  t 
si!  àlla  sua  chiesa,  ove  daitcW  ? più  illustri  esempi  idi  ogni  | 
cristiana  virtù , e attendendo  con  sommo  zelo  alla  cut»’ 
della  sua  propria  greggia  , visse  fino  a’iò  di  marzo  del  itfm 
L’Eritreo  afferma  che  Clemenre  Vili  ebbe  in  animo  di  far» 
lo  cardinale;  ma  che  il  card.  Pietro  Aldobrandini  di  luì  nb 
potè  nel  dissuase , perchè  essendo  egli  in  dissensione  col 
gran  duca , mal  volentieri  soffriva  che  il  Graziani , toscano 
di  nascita,  fosse  a quella  dignità  innalzato.  Checchèisia  di 
ciò,  le  molte  ed  eleganti  opere  scritte  dal  Graziani  neren- 
derono  abbastanza  celebre  il  nome  . Quella  della  Guerra 
■,  r.  siili — u — 1 di  . 

Alenile  Lettere  italiane  «ritte  pubblicate  nell*  firn  del  s p. 

dal  Crariani , mentre  era  nuncio  alla  Francesco  Parisi  , stampata  in.  Roma 
Rtp Ubblica  di  ventila  , sono  state  nel  17*7  . 
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diGipsi  da  lui  composta  , coma  le  altre,  assai  elegante- 
BKnte  in  JauHG,  fu  . stampata  la  prima  volta  da  Carlo  di 
lui  ntpOHMiel  16:14,  e il  p.  Lagomarsini  ha  pubblicato  un 
Endecasillaba  del  celebre  card.  Agostino  Valiero  in  lode  di 
questa  Storia,  ch’egli  veduta  avea  manoscritta.  Pregevo- 
lissima ancora,®  1’  opera-assai  più  voluminosa  da  lui  inti- 
tolata De  stnptis  invita  Minerva,  titolo  però,  che  non  cor- 
risponde; abbastanza  all’ argomento  di  essa,  perciocché  cre- 
rlerebbOSt oh’ ei  volesse  parlar  delle  opere  scritte,  come 
soohdirn  , a dispetto  delle  Muse  e di  Minerva;  ed  ei  vuol 
dir  solamente  che  di  mal  animo  erasi  acpinto  a quel  lavo- 
ro. Luigi  di  lui  fratello  importunavalo  continuamente  , per- 
chè scrivesse  egli  stesso  la  vita  sya.  Egli  dopo  aver  resisti-, 
to  per  lungo  tempo , finalmente  cedei  te . Ma  per  ra- 
gionar di  se  salo,  prese  nella  detta  opt^r?  un  più  ampio, 
argomento.  Perciocché  cominciò  ascriver  la.Storia  di lìpr- 
go  St«  Sepolcro  sua  patria  , unendovi  le  vicende  della  sua 
propria  famiglia,  nel  che  egli  impiegò4, primi  quattro  li- 
bri , Quindi  negli  otto  seguenti  fresc  a descrivere  i lunghi 
viaggi  dal  detto  suo  fratello  intrapresi  per  tutta  l’Europa, 
per  la, Palestina  e per  l’ Egitto,  e con  questa  occasione  si 
andò  stendendo  in  narrare  le  antiche  e le  moderne  vicen- 
de de’ paesi  da  esso  veduti,  e singolarmente  del  Portogal- 
lo ideila  Palestina  , dell*  Egitto  e dell’  Impero  de’  Turchi  < 
Finalmente  negli  ultimi  otto  parla  di  se  medesimo,  dei 
suoi. ■viaggi,  degli  affari  ne’quali  fu  occupato , e viene  con 
ciò  s formare  una  delle  più  belle  e più  interessanti  Storie, 

«bendi  quel  tempo  si  abbiano  principalmente  intorno  ar- 
ie, cose  della  Polonia.  Quest’opera,,  cfce  per  lunghissimo 
tempo  si  giacque,  inedita  , baj  finalmente  veduta  la  luce  pe; 

©pesa  del  soprallodato  p.  Lagomarsini,  .nel  174010  Firen-; 

%e- . Scrisse  ancora  un  libro  De  Casihus  illustrium  Vitorum  , 
stampato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  itfSo,  Alle  quali  ope> 
aro  dfifesi  aggiugnere  la  Vita  già  accennata  del  card.  Com- 
mendone,  un  Sinodo  per  ordin  di  esso  tenuto  in  Amelia  , 
e pubblicato  nel  1^77,  e più  altre  opere  mss.  che  dallo  stes- 
so p.  Lagomarsini  distintamente  si  annoverano,  il  quale  in- 
nanzi alle  Lettere  del  Poggiano  un’ altra  ne  Ita  pubblicata 
del  Oraziani,  in  cui  fa  l’elogio  di  quell’ elegante  scrittore., 

LV.  Non  furono  prive  di  storici  le  altre  città  dello  Sta-  S[L0'ri:ci 
to  veneto.  Bernardino  Scardcone  canonico  padovano  prese  delle  »i- 
u ricercar  l’origine  e P antichità  della  sua  patria , e a te$sè£  "*j" st«- 

gli  to  veneto* 
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gli  elogi  degli  uomini  illustri  che  n’ erano  usciti  , e jrubbB- 
cò  tre  libri  De  stinti  qui  tate  Urbis  Vatavmac  & ciani  <ejus  éj- 
vibus,  opera  che,  benché  non  vada  esente  da  favole  e, da  er- 
rori , contien  nondimeno  molte  utili  e dotte  ricerche  , e ci 
offre  una  bella  serie  di  monumenti  . Il  Salomoni  riferisco 
1’  elogio  che  gli  fu  posto  al  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Ste- 
fano C Urb.  patav.  Inscript.  p.  510  ) , quando  egli  mori  nel 
1574  in  età,  secondo  il  Papadopoli  ( Hist.  Gyma. patav  £. rj 
p.  ai d),  di  ben  9 6 anni,  nel  qual  se  ne  loda  il  sapere  non 
meno  che  la  singolare  pietà . La  Storia  di  quella  celebre 
università  ebbe  aneli’  essa  il  suo  scrittore  in  Antonio  Rie-, 
coboni  natio  di  Rovigo , professore  di  eloquenza  in  quella 
università  dal  1571  fino  al  1599  in  cui  fini  di  vivere.  1 sei 
libri  però  da  lui  scritti  De  Gy amasio  patavino  non  adeguano 
il  merito  di  quelle  si  illustri  scuole , e pare,  come  riflette 
il  Papadopoli,  il  quale  di  lui  ci  di  più  altre  notizie  ( ib.t.i ^ 
p.  337  ),  ch’egli  prendesse  a scriver  quell’  opera  più  per 
lodare  se  stesso,  che  per  esaltare  il  merito  degli  altri  dottis- 
simi professori.  Egli  era  per  altro  uom  dotto,  e ne  &on 
pruova  più  altre  opere  da  lui  scritte,  come  la  traduzione 
e il  contento  della  Poetica  d’ Aristotele  , le  Note  sopra  va- 
rie opere  di  Cicerone  , il  trattato  dell’  Arte  storica  , a cui 
aggiunse  i frammenti  di  alcuni  storici  antichi  da  lui  illu- 
strati, diverse  Orazioni,  cd  altre  cose  per  lo  più  apparte- 
nenti all’  eloquenza  . Ei  fu  perciò  giustamente  lodato  , da 
molti,  e singolarmente  da  Paolo  Sacrati  in  alcune  lettere- a 
lui  scritte  ( Epist.  p.  154,  idi,  183,  ec.),  e dal  celebre  cartL 
Guido  Bentivoglio,  che  passato  in  età  giovanile  all'università 
di  Padova  nel  1594,  vi  fu  accolto  in  sua  casa  dal  Riccoboni 
insieme  con  altri  giovani  convittori  eh’  ei  soleva  allevare  , 
e fu  perciò  encomiato  con  molte  lodi  dal  cardinale 
Mcm.  1. 1,  c.  1 ) . Ma  queste  Iodi  furono  alquanto  oscurate 
da  una  non  Jeggier  presunzione  che  in  lui  si  scorgeva  t ipen 
etti  venne  a contesa  con  altri  eruditi  uomini  di  quell’  età  4 
e singolarmente  col  Sigonio  stato  già  suo  maestro,  verso  il 
quale  non  si  contenne  con  quel  rispetto  che  si  conveniva  . 
Due  Storie  abbiamo  ancor  di  Rovigo,  cioè  un  poema  latino 
De  Origine  Urbis  Rbodiginae  di  Francesco  Brusoni  da  Legna- 
go  sul  veronese,  a cui  vedesi  dato  il  titolo  di  poeta  laurea- 
to (V.  Mangiceli:  Scritt.  it.  1. 1 , par.  4,  p.  • 140  ) , e una  sto? 
ria  italiana  assai  ricercata  di  Andrea  Niccolio  Dell'  Origini 
& ^Antichità  di  Rovigo  . La  città  di  Triv àgi , oltre  la  Cròna- 
ca 
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ca  di  Cristoforo  Cieco  già  accennata,  ebbe  due  storici  va- 
lorosi in  Giovanni  Bonifacio  e in  Bartolommeo  Burchela- 
tiT)  • Ma  perchè  amendue  vissero  fino  a molt’  anni  del  se- 
colo susseguente,  mi  riserbo  allora  a parlarne.  Di  Vicenda 
io  non  ritrovo  Storia  alcuna  in  questo  secolo  pubblicata  , 
perciocché  quella  del  Marzari  non  venne  alla  luce  che  nei 
r604.  Non  così  di  Verona  , che  oltre  le  opere  del  Panvinio 
da  noi  accennate,  e oltre  la  Continuazione  di  Jacopo  Baz- 
zoni alla  Cronaca  di  Pietro  Zagata,  scritta  nel  secolo  pre- 
cedente ( in  cui  doveasi  da  noi  mentovare  ) e pubblicata 
nel  1747  dal  sig.  Giambattista  Biancohni,  e alcune  altre 
opero  di  minor  conto,  ci  mostra  Torello  Saraina  che  quat- 
tro Dialoghi  pubblicò  sulle  Antichità  di  Verona  in  lingua 
latina,  e nell’italiana  ci  diede  la  Storia  degli  Scaligeri  , e 
Bartolommeo  Corte  che  una  stesa  Storia  della  medesima  cit- 
tà diè  in  luce  dall’  origin  di  essa  fino  al  1560,  opera  che, 
benché  abbia  non  pochi  difetti  ( Maffsi  Per.  illustr.  par.  2, 
p.  ?77),  ha  ancora  non  pochi  pregi,  ed  è stata  in  questo 
secolo  nuovamente  stampata.  Elia  Cavriolo  al  principio  di 
questo  secolo  illustrò  la  storia  di  Brescia  sua  patria  dalla 
fondazione  della  città  fino  a’suoi  tempi  con  una  Cronaca  di- 
visa in  quattordici  libri,  eh’  è poi  stata  ancor  tradotta  in 
lingua  italiana , e pubblicata  più  volte;  e un  libro  sulle  an- 
tichità di  Brescia,  intitolato  Brescia  antica , fu  dato  in  luce 
da  Giambattista  Nazzari  nel  1562  . Francesco  Bellafini  ber- 
gamasco segretario  e cancelliere  nella  sua  patria,  onorato  più 
volte  di  ragguardevoli  commissioni , e morto  nel  1^45,  pub- 
blicò un  libro  De  Origine  & temporibus  Urbis  Bsrgomi,  che  fu 
poscia  recato  in  lingua  italiana , e ch’è  scritto  con  erudizione 
e con  critica  , trattone  ov’egli  pure  si  lascia  sedurre  dagli 
apocrifi  scrittori  anniani,  e a lui  pure  si  dee  la  pubblicazio- 
ne dell’  opera  di  Marcantonio  Micheli  patrizio  veneto  inti- 
tolata ^igti  & Urbis  Bergami  Descriptio  (V.  Ma^gucch.  Scntt.it. 
f.  1,  p.635  ).  Tra  gli  storici  sacri  abbiam  fatta  menzione  del 
^ ' li- 

f C)  Agli  storici  trivigiani  qui  mento-  neUrlit  RftìJi^inae  di  Francesco  Bra- 
vatisi posson  aggiugnerc  Bartolommeo  sene  da  me  qui  indicaro  è veramente 
Zitecaro  e Niccolò  Mauro  , delle  cui  opera  di  Giampietro  Ferretti  da  me 
opere  storiche  inedite  si  pos<on  vedere  ricordato  altrove  ( t.  par.  % )t  dal 
le  Memorie  del  beato  Enrico  'par.  t,  cui  poemetto  medito  De  lladria  Con* 
f . 101  )>  dell*  eruditissimo  sig.  co,  tate  trasse  il  Bra*oni  il  suo,  comesi 
can,  Rambaldo  degli  Aironi  Avoga-  conosce  al  leggere  quel  del  Perfetti, 
ro  . Questo  dotto  scrittore  mi  ha  an-  una  copia  de!  quale  conservasi  Ira  • 
«ora  avvertito  *ht  il  pi  (ma  de  Orili-  libri  del  capitalo  4»  Trivigi . ^ 
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libro  di  Bartolommeo  Peregrino  sulla  Storia  di  questa 'chie- 
sa, e in  questo  capo  abbiam  trattato  del  libro  di  Grisosto- 
moZarichi,  in  cui  ragiona  delle  antichità  di  questa  città 
medesima.  Achille  Mozzi  nobile  bergamasco  distese  in  ver- 
si latini  gli  elogi  degli  uomini  illustri  della  sua  patria  col 
titolo  di  Teatro  ; nel  qual  libro  però  desiderano  gli  eruditi 
e critica  ed  eleganza  maggiore  . A questo  luogo  possiamo 
ancor  rammentare  la  Vita  del  celebre  capitano  Bartolom- 
meo  Colleone,  scritta  elegantemente  in  lingua  italiana  da 
Pietro  Spino,  e stampata  nel  1569,  e poscia  di  nuovo  nel 
1751;  del  quale  autore  ha  scritta  esattamente  la  Vita  il  eh. 

. sig.  ab.  Strassi  che  ne  ha  arcor  pubblicate  alcune  Lettere 
italiane  ( Calogeri  Racc.t.  jo,p.  ior,ec.  ).  Un  ottimo  storico 
ebbe  Crema  in  Aleniamo  Fino, che  ne  compilò  la  Storia  su- 
gli Annali  inediti  di  Pietro  Terni , la  pubblicò  nel  1 566,  e 
la  difese  poscia  contro  le  censure  d’alcuni  colle  sue  Seriane 
in  due  parti  divise  (*).  La  citrà  di  Belluno  può  con  più  ra- 
gione vantarsi  dell’operetta  Delle  Antichità  di  esita,  scritta 
dal  Valeriano,  e da  noi  già  accennata  , che  del  libro  Litor-’ 
no  all’origine  della  medesima  dato  in  luce  da  Niccolò  Dcs- 
glioni.  Da  alcuni  eccellenti  storici  furon  per  ultimo  illu- 
strate le  cose  del  Friuli  . Oltre  la  descrizione  del  Friuli 
antico,  scritta  verso  il  15^0  da  Giuseppe  Sporeui  udinese, 
e pubblicata  di  fresco  f Misceli . del  Largarmi  t.  7,  p.  i,  ec.  ) , 
il  primo  a darci  una  compiuta  Storia  di  quella  provincia  , 
scritta  elegantemente  in  latino  , fu  Giovanni  Candido  nobi- 
le udinese,  la  cui  opera  fu  stampata  in  Venezia  nel  1511 
col  titolo:  Commentarli  àquile)  en  sci  Joannis  Candidi . Di  qué- 
sta Storia  e dell’autore  di  essa  ragiona  a lungo  ed  esatta- 
mente il  sig.  Liruti  più  volte  da  me  lodato  ( De'  Letter.  del 
Friuli  t.z,  p.z  18  ),  ed  è inutile  perciò  , ch’io  ne  dica  più 
oltre.  Essa  però  non  parve  abbastanza  corredata  di  buona 
critica  a Jacopo  Valvasone  di  Maniaco  soprannomatoi  ii 
vecchio  , e quindi  una  nuova  Storia  ei  ne  scrisse  in  lingua’ 
italiana  , e con  altre  opere,  ninna  delle  quali  è uscita  al 
pùbblico,  rischiarò  le  vicende  di  quella  provincia  (**),  Di 
. ' ' " ciò*,,, 

• » • - H 

Nelle  posteriori  edizioni  della  visone  da  Maniaco  è stata  pubblica. 
Storia  del  Fino  si  sono  aggiunti  aldi  ta  di  fresco  nel  t.  5 del  Nuovo-Ma* 
libri  che  alla  prima  mancavano,  c «azzino  Toscano  , e illustrata  con  cria* 
l*  ultima  fatta  in  Creila  nel  17(1  ne  dice  annotazioni  , cioè  u Descrizione 
comprende  dieci.  , della  Corgna  nel  Friuli,  da  lui  acri  tea 

%.  (**J  Un'operetta  del  co.  Jacopo  Va!-  r.c!  c diretta  al  card.  Eoi rorocn 
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dò  ancora  veggasi  il  suddetto  scrittore  ( p.  204  ) , presso  il 
quale  inooltre  si  troveranno  le  pii!  minute  notizie  di  altri 
libri  di  somigliante  argomento  , che  dagli  eruditi  Friulani 
furono  scritti  a que’ tempi.  Nell* immensa  copià  di  storici 
da  cui  io  veggomi  quasi  oppresso,  mi  conviene  necessaria- 
mente accennarne  molti  di  volo  , molti  ancora  passarne  sot* 

10  silenzio,  e ristringermi  a dire  distesamente  solo  di  quel- 
li de' quali  non  potrei,  senza  incorrer  la  taccia  di  negli-, 
genza , spedirmi  sì  in  breve . 

LVI.  Ferrara,  e gli  Estensi  che  n’erano  allora  signori,  lvi. 
e che  cogli  uomini  dotti  furon  sì  liberali  del  lor  favore  e ftsr'”ric'- 
della  laro  munificenza , ebbero  parimente  non  ispregevol  peiiigri- 
copia  di  storici . E il  primo  che  in  questo  secolo  prendesse  no  pr<- 
a illustrare  questo  argomento,  -fu  Pellegrino  Prisciani  fer-  c«pàio° 
xarese,  uomo  diligentissimo  nel  radunare  le  notizie  appar-  Sordi . 
tenenti  alla  Storia  di  Ferrara  , nella  cui  università  fu  pro- 
fessore di  astrologia  , secondo  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.Fcrr. 
t,  12-4)  che  il  dice  morto  nel  1518.  Leandro  Alberti  t 
che  ne  parla  con  molta  lode,  e dice  eh’ei  fu  ancora  assai 
perito  nel  greco  , afferma  di  aver  veduti  nove  gran  volumi 
delle  Storie  e delle  antichità  di  quella  città , e di  averne 
estratte  alcune  notizie  ( Italia  p.  513  ).  Questa  grand’ope- 
ra però  pon  solo  non  ha  mai  veduta  la  luce,  ma  è per  la 
maggior  parte  perita  , e io  non  ne  ho  pur  trovati  in  questa 
biblioteca  estense  quegli  avanzi  che  il  Muratori  sembra  ac- 
centare che  in  essa  conservinsi  ( Script,  rer.  k.  t.  1 , pars  i , 
p.  7 ),  illu  solo  alcuni  opuscoli  poco  importanti  (a).  Gaspa- 
ro Sardi  padre  di  quell'  Alessandro,  di  cui  in  questo  capo 
medesimo  sic  ragionato , prima  di  ogni  altro  diè  in  luce  una 


cV  era  aljora  abaco  commendatario 
(iella  Badia  di  Moggio  iri  quella  pro- 
vvida medesima  . 

(a)  Pellegrino  fu  figlio  di  Priscia- 
rio  Prisctant  che  nel  14,-0  era  fattor 
generale  del  march.  Borse»  , il  qaale 
nei  146*  jgli  fece  ti w no  di  una  vasca 
lettura  , che  perciò  fu  poi  detta  le 
Prj sciane  . Di  luì  parla  Marcantonio 
Guarirli  ( Chine  ftrrtr.  p.  yy  )t  e si 
lusinga  di  lodarlo  altamente  dicendo 
eh*  ei  fu  ^Astrcln^Q  pt*  fruissimo  . Pel- 
legrino di  lui  tìglio  ebbe  il  titolo  di 
contcrvator  de*di  ritti  ducali  , e pren- 
da t moli  di  NUi/ii  Ftrr Attenti*  D. 
flette  1 (y  farri  hnptriaiii  Palati)  et 
Lntuiittrii  Cerne j . Sostenne  anche  al- 
cune ypdcsiarie,  cd  essendosi  accia* 


r >• V,  StO- 

io  a scriver  gli  Annali  di  Ferrara  ; 
a*  j?  d’agosto  del  1501  ebbe  da  quel 
Pubblico  in  dono  cento  ducati,  per- 
chè si  animasse  alla  con  ti  mia  ci  ime 
del  lavoro  . Di  queste  norme  sua 
debitore  all*  erudizione  e alla  genti- 
lezza del  sig.  dote.  Antonio  Friszi 
segretario  della  comunità  di  Ferra- 
ra. Delle  «pere  del  Prisciano  alcune 
parti  soltanto  conservami  ne)  segre- 
to archivio  , e non  nella  biblioteca 
estense  , che  contengono  documenti 
e ricerche  sulle  antichità  estensi  e 
ferraresi.  Esse  sondai » >1  quar- 
to, il  settimo.  Vociavo  c i)  nono 
libro  . Tutro  il  riihaneiuc  si  c per-, 
dutu.,  .0  gistfc.  dioicutUìu. . 
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Storia  di  questa  città.  Ei  visse  sempre  a. se  sola, e 
be  alcun  pubblico  impiego  ; e occupossi  di  continuo  in  tp c- 
cogliere,  in  notare,  in  copiare,  in  abbozzare  tutto  cièche 
gii  veniva  alle  mani, utile  alla  storia,  all’antichità,  alle  belle 
arti.  E frutto  di  questi  studi  sono  i codici  che  ne  abbiamo 
in  questa  biblioteca  estense,  che  dirsi  possono  appuntp  zi- 
baldoni e memorie,  tra  le  quali  pocovi  badi  finito.  Ei  non 
era  uomo  oc  elegante  nello  scrivere  , nè  molto  jcritjco  nello 
scegliere^  ma  era  laborioso  raccoglitore  di  cose  d’ogni  ge- 
nere d’erudizione.  Dodici  libri  egli  scrisse  in  lingua  italia- 
na delle  Storie  ferraresi , de’quali  però  nella  prima  edizio-, 
ne  fatta  in  Ferrara  nel  1^56  si  stamparono  dieci  soli,  coi 
quali  giugne  al  1497,  gli  altri  due  furono  aggiunti  alla  nuo- 
va edizione  che  ne  fece  nel  «>46  Agostino  Pausimi  ,il  qua- 
le pure  la  continuò  fino  alla  fjtie  del  secolo  XVL  I principi, 
di  questa  Storia  son  favolosi,  perciocché  ne  c il  priocipal 
fondamento  la  supposta  Cronaca  di  Tommaso  d' Àquileja,. 
di  cui  abbiamo  altre  volte  parlato.  11  restante  poi,  benché, 
più  veritiero,  c nondimeno  poco  esatto,  e molto  super  Scia- 
le. Ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  alcune  lettere  latina,  al- 
le quali  va  aggiunto  un  trattatello  intitolato  De  triplici  pbi- 
hsopbia.  Tra  l’opere  manoscritte  la  più  pregevole  c quella 
intitolata  Toponomasia , divisa  in  XVI  II  li  bri,  eh’ è in  somma 
un  lessico  dell'antica  geografia  . Egli  ebbe  una  grave  conte- 
sa con  Bartolommeo  Ricci , perche  questi  volea  che  si  scri- 
vesse latinamente  jltestius\  il  Sardi  al  contrario  sosteneva- 
che  scriver  dovessi  Estensis , o A testimi , Alcuni,  opuscoli 
furono  su  ciò  scritti  dall’  un  contra  l’altro , che  sono  insie- 
me raccolti  nel  I tomo  delle  Opere  del  Ricci , e ancor  fra 
le  Lettere  del  Sardi.  Ma  il  Ricci  che,  se  era  meno  erudito 
del  suo  avversario,  lo  superava  di  molto  nell’eleganza  e nel 
buon  gusto,  prese  di  qua  occasione  di  farsi  beffe  del  Sardi, 
descrivendolo  come  un  importuno  ciarlone  che  assaltava  e 
opprimeva  co’  suoi  zibaldoni  e colle  sue  ciance  chiunque 
per  sua  sventura  in  lui  si  avvenisse:  Scitote  «wV»,/ljc’  egli 
( Op.  1. 1 , p.  165  ) , Harpyam  istam  omnibus  in  viis,  omnibus 
in  tmplis , in  omnibus  porticibus , in  tota  foro , mane , meridie 
vespere , doclos  viros  aucupari , quos  continuo  deprehensos  sua 
fluititi*  sua  picnic  voluminibus , quorum  fasciculum  sernper  ha- 
btc  sub  alis , eas  ipsas  bene  rcdolcntcm  Jugulat , confidi , enecat. 
E altrove  descrive  leggiadramente  il  Sardi  che  incontratosi 
in  Girolamo  Falcai , di  cui  ora  diremo , ad  ogni  patto  gli 

vuol 
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me!  leggere  una  lettera  della  contessa  Matilda,  e quantun- 
que il  pover  uomo  si  dimeni  in  ogni  lato , e fugga  e si  na- 
sconda peT  liberarsene,  tanto  il  Sardi  lo  insegue  e lo  pre-* 
file , che  finalmente  gli  è forza  l'arrendersi  ( ib.  p.  208  ) . Egli 
finì  di  vìvere  nel  1 564  ( H.  Fcrrius  Vita  .Alex.  Sard.  p.  58  ) . 

LVII.  Nell’ anno  medesimo,  in  cui  il  Sardi  pubblicò  la 
sua  Stòrid  italiana , un’altra  latina,  ma  assai  breve,  ne  di- 
volgò  Cinzio  Giambattista  Giraldi  ferrarese  egli  pure,  e pa- 
rente di  Giglio  Gregorio,  eh’  ei  però  semplicemente  appel- 
la col  titolo  di  gentilis . Il  eh.  sig.  doti.  Giannandrea  Barotti 
ha  scritto  di  lui  ampiamente  ed  esattamente  ( Mem.de' Lctter. 
ferrar^  1. 1 , p.  313  );  e a noi  perciò  sarà  agevole  il  darne  le 
piò  accertate  notizie . Narra  lo  stesso  Giraldi  di  aver  avu- 
to a suo  maestro  nella  dialettica,  essendo  ancor  giovinet- 
to, e poscia  alcuni  anni  dopo  nella  fisica , Soccino  Benzi 
( De  Ferrar.  & ^ (test . Princip.  p.  40  ) nipote  di  quell’Ugo, 
dì  cui  si  è parlato  ne!  tomo  precedente , indi  nella  medici- 
na Giovanni  Manardi,  nella  quale  scienza  ancora  ebbe  la 
laurea  , e fu  ricevuto  nel  collegio  de’ medici  e de’  filosofi  da 
Lodovico  Bonaccioli  ( ib.  p.  6$  ) ; ed  è falso  certamente  ciò 
che  affermasi  dal  Papadopoli  ( Htst.Gymn.  patav.t.z,  p.zzj  ) , 
cioè  eh’ ei  fosse  laureato  in  Padova.  Nelle  lettere  umane  fu 
istruito  principalmente  da  Celio  Caleagnini , benché  Marcan- 
tonio Antimaeo  pretendesse  di  essergli  egli  stato  maestro  ; 
il  che  diede  occasione  a una  lunga  e acerba  contesa  tra  es- 
si, che'tfal  Sig.  Baroni  stesamente  si  narra.  Fino  da’ primi 
anni  el diede  saggio  di  raro  ingegno,  e destò  grandi  speran- 
ze . E Giglio  Gregorio  Giraldi,  nel  più  volte  citato  compo- 
nimento da-lui  composto  poco  dopo  il  sacco  di  Roma , no- 
minandolo , così  ne  dice  : 

J 1 Nec  mi  hi  gentil  ir  Cyntbi  cognomine  dicìus 
jd-u.'C  jn  qli0  0iim  t qu.mtum  instar  erit , ni  si  Pythia  fallii 
(Op.t.x,p.<)n)'- 

E scruiendo  a lui  stesso  dalla  Mirandola  circa  il  1^30,  dice 
di  aver  udite  gran  lodi  di  esso  dal  Manardi  e dall’ Antima- 
co;  e che  maggiore  stima  aveane  ancor  conceputa  al  legge- 
re una  lettera  ch’egli  aveagli  scritta  ( ib.  p.  929  ).  Fu  dap- 
prima Jn  Ferrara  per  oltre  a dodici  anni  professore  di  filo- 
sofia* di  medicina;  il  che,  benché  tacciasi  dal  Borsetti  (llist. 
Gymn.  Ferr.  t.  2 , p.  142  ),è  certo  però  pel- testimonianza  del 
medesimo  Cinzio,  ii  quale  tra  varie  lettere  a Bernardo  Tas- 
seti, Utìa  ne  ha  scritta  nei  15 58, in  cui  gli  dice  ( B.  Tasso  Lete. 

‘<-'1  ''  t.  2, 
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t.  i , Ittt.  118  Ho  desiderata  io  molte  volte  V.  S.  in  questa 
Corte,  come  già  gliele  vidi,  che  io  che  consumai  i miei  migliori 
anni  traile  spine  della  Logica , e neW ampiegga  dei  campi  della  Fi- 
losofia e della  Medicina , non  solo  in  imparare  , ma  in  insegnare 
pubblicamente  per  lo  spazio  di  dodici  anni  e più ...  agli  altri,  aven- 
do a fare  così  strana  metamorfosi  (cioè  di  passare  alla  catte- 
dra di  belle  lettere)»»»  le  mi  sarei  mai  partito  da  lato,  sapen- 
do eh'  ella  fin  da  fanciullo  si  era  data  a questi  gentili  e piace- 
voli studj . Il  passaggio  sopraccennato  avvenne  nel  1541, 
quando  morì  il  Caleagnini  che  avea  occupata  finallor  quel- 
la cattedra;  il  che  confermasi  da  Giglio  Giraldi,  che  dedi- 
cando a Cinzia  la  sua  settima  Dissertazione  sulle  antiche 
Divinità  , ne  fa  questo  magnifico  elogio  : Nani  primum  quan- 
tità sis  in  ornili  Poetica , poem.it a tua  jam  edita  facile  dcclarant  ; 
tum  vero  in  philosophia  & Medicina:  facilitate  in  primis  tua 
adolescentia  annis  & fiorenti  arate  tale  prabueras  specimen , ut 
inter  nostra  urbis , atque  adeo  tota  Italia , ejus  scientia  profes - 
sores  essts  non  postremum  locum  habiturus . Memini  senes  do- 
ttissimos ac  sapientissimos  Joaiutem  Manardum  <&•  Ludovicum 
Bonattiolum  de  te  ita  praticare  solitos  , unum  scilicet  te  Medi- 
cam  facultatem  maxime  illustraturum , si  in  ea  colenda  per  si  i- 
tisses . Sed  Calii  nostri  Caleagnini  viri  eruditissimi  mteritus  , 
minime  hoc  tempore  patri  & opportunus , te  ab  bac  excellentis  cx- 
pettationis  specula  deduxit , nec  ea  permisit  te  perficere , qua  in 
e a fueras  naviter  aggressus . Nam  cum  in  Calii  locum  unus  ali - 
qui:  esset  subrogandus  in  pubblico  pralegcndis  & interpretandis 
Latina  lingua  auttoribus  dottor , te  nullum  aptiorem  idoneumque 
magis  Civium  suorum  totiusque  ditionis  amantissimi ts  pruden- 
tissimusque  Princeps  noster  Hercules  sccundus  censuit,  id  quod 
gratissimum  fìtisse  nonnullis  Medica  artis  Professoribus  intelle- 
xi , qui  tua  surgenti , & jam  prope  volitanti  ubique  gloria  in- 
videbanc  ( l.  c.  1. 1 , p.  1x7  ) . Somiglianti  cose  ei  ripete  ne! 
secondo  Dialogo  do’ Poeti  de’ suoi  tempi  ( t.  z,  p.^66  ) ,ove 
aggiugne  che  il  duca  Ercole,  poco  tempo  dappoiché  il  Gi- 
Taldi  sottentrò  al  Caleagnini,  dichiarollo  suo  segretario  (*)  , 
e ac- 


(*)  Il  tempo  in  cui  il  Giraldi  fu 
eletto  segretario  del  duca  Creole  II, 
è segnato  negli  Annali  mss.  di  Mo- 
dena di  Tornatasi  no  Lancellocco  , ove 
a*  ai  di  marzo  del  1547  si  legge1  M 
Sijr.  M.  Gù.  Rati  un  Giratili 
nobile  ferrarne  e nato  tinto  Segreta- 
rio Datali  y meli  panati  in  tuvgo  (tei 
A ì*in,  Ai.  Gbiit  dalli  Stimi  itgnta/io 


de fo*to  ranno  panato.  Continuò  non- 
dimeno gli  usati  suoi  studj  « e fu  sin- 
golarmente adoperato  dal  duca  nelle 
rappresentazioni  teatrali  . In  questo 
ducale  archivio  si  conservano  alcune 
Lettere  del  Giraldi  al  duca  su  tale 
argomento.  In  una  «le*  24  ottobre 
del  1(49  gli  scrive  che  ha  udito, 
che  il  duca  vorrebbe  che  «i  ranfie- 
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•è  accenna  ancora  Lucio  Olimpio  e Marco  Celio  di  lui  fi- 
gliuoli, e Flavio  Antonio  di  lui  fratello,  tutti  assai  elegan- 
ti coltivatori  dell’ umana  letteratura.  Morto  il  duca  Ercole 
nel  155^,  continuò  per  qualche  tempo  nel  medesimo  im- 


seccasse  una  sua  favola  (carraie,  c 
che  non  ostante  la  stremezza  del  rem- 
fu  s*  sforte  ri  di  ubbidirgli  . Quin- 
di a*  1 9 dello  stesso  mese  gii* scrive: 
già  la  favola  èa  tal  termine  , che  fra 
atro  c dieci  fioriti  al  pi»  si  potrebbe 
at<  etnei  amiate  rapprtsintare  ; et  tra  le 
ditte  ho  scelta  gli  jir.tivaUmtr.ì  , (be' 
• quella,  che  si  dappresen/ò  nelle  N o\- 
*tr  ai  Madama  la  trhuipess*  l'anno 
pattato  , per  parermi  varia  , et  ^vr, 
et  dilettevole  . ft  perche  vi  desideri  in 
vilume  pani  £.  qualche  cosa , mi  so- 
no amhe  sformato  Idi  ridurla  a quel  mi- 
glior termine  , che  ho  potuto  , perdi 
ftn  le  soddisfaccia  che  sìa  postiti  le  . 
In  un’altra  finalmente  dc’a  di  nuv.gii 
scrive  chr  coni  cosa  gii  è in  pron- 
to . Sulla  fine  del  «559  fu  inviato  a 
Veneti» -per  alfari  del  suo  sovrano, 
come  ci  motu  una  lettera  di  coli 
da  W scritta  a*  9 di  dicembre.  Un’ 
a!*ra  lettera  ivi  pur  si  conserva  da' 
loi  diretta  al  duca  Alfonso  TI  a‘  1 S 
di  gingflo  del  iy<Ti,  in  cui  calda- 
mente chiede  soccorso  a se  , a «ptat- 
tf«  suoi  figli  e a una  figlia  rovinati 
dalla  gragnuóla  caduta  allo  spedai 
del  Bondctta.  Segui ron  poscia  le  si- 
nistre vicende,  per  cui  iJ  Giraldi  , 
come  si  è detto,  passò  all’  universi- 
Và  di  biotti o$ì  ; -ma ' non  perciò  pose 
in  dimenticaaia  il  naturai  suo  sovra* 
no;  c ne  è pruova  una  lettera  che 
iiglidi  colà  gli  scrive  agli  8 dì  di- 
tei?  b re  del  15^ f , 19  cui  gli  ipanda 
l.a  seconda  porte  de’ suoi  E c sgommi- 
ti . Alcune  altre  lertere  originali  dèi 
Gira  Idi  tengo  impure  scritte  da  Mon- 
davi a Francesco  Bnlojupetti  autor  del 
tostante  , che  cl  offro»  alcune  parti-, 
colari  circostante  della  vttadi  esso. 

In  una,  che  gli  scrive  a*  a di  set- 
tembre del  m*j  , dice  di  voler  con* 
tinutre  a finire  il  suo  fecole  , poe- 
ma, dì  cui  già  avea  pubblicati  XXVI 
canti  ; se  non  per  altro , almeno  in 
•memoria  deli ’ Etulhnt  issino  Si  t gnor 
rtio  di  ft/.mem.  ( il  duca  Ercole  II), 
Xy  a ccufusione  di  chi  tanto  midoviva, 
et  mi  ha  fattoti  fatue  oltraggio,  che 
•hd  manifestato  , * thè  rissino  si  pone  , 
shi  si  da  ad  allocar  tran  Linificio  in 

' Tom.  rii , Vane  III. 


pie- 

vile  & ingrato  animo , si  tara  0 mi  po- 
trò schermire  da * dolori  dille  «e ut 
che  mi  afflìggono  il  coreo  f et*  dagli 
attui  jtfmoli  delle  cure  thè- mi  traggo, 
no  /'  animo  , che  ritorni  a porvi  mano  . 
l)à  un'altra,  scritta  a*  10  di  dicem- 
bre dello  stesso  anno  , raccoglici 
che  fin  d’  allora  gli  autori  non^eran 
comunemente  molto  felici  ne'  con- 
tratti per  la  stampa  dcjle  loro  ope- 
re ; perciocché  egli,  dopo  aver  det- 
to in  altra  lettera,  che  hòn  avea  vo- 
luto Stampare  a sue  sptic  gli  Eca- 
tomtniti  , ma  che  sperava  di  averne 
aJmcn  dicci  copie,  ora  gli  scrive: 
me  t stato  bijoguo  ccmptrarne  p 
i quali  mi  toro  costati,  tntr^o  tendo  l * 
uno  y se  re  ho  voluto  offrire  .1  amiti 
Signori  . Sono  bora  'intorno  alle  bisso- 
ne mie  % le  anali  saranno  latine  et  vol- 
gari, In  un. altra  de’  1 d-i  marzo  del 
iy 66  accenna  un  viaggio  che  pensa- 
va di  fare  in  Lombardia,  e descrive 
il  poco  felice  suo  staro  : Qui  siamo 
con  pochi  scolari  , perche  voi  se  r.t  ha- 
vite  levala  una  buona  parte  et  la  mi- 
gliore . lo  mi  vo  comportando  quanto 
meglio  posto  sotto  questo  Cielo  non  mol- 
to artico  alla  natura  et  alla  etd  mia  , 
& ito  caricoali  molte  cure,  fra  le  qua- 
li mi  r acerbissima  questa  della  figliuo- 
li mia  ptY  baveri»  impiegata  in  M. 
Matteo  ( di  cognome  Castelli,  conle 
raccoglisi  da  altra  lettera  > scoglio, 
nel  quale  h.tn  fatto  naufragio  tutte  U 
mie  con  tentile  , per  non  curare  costui 
rè  se,  ni  la  moglie , r.i  usile  , ri  Lo- 
ntre, cc.  Io  ho  ancor  piò  lettere  ori- 
ginali di  Flavio  frittilo  di  Giambat- 
tista al  medesimo  Bcdojnetri , e da 
una  di  esse  , jeritra  dà  Ferrara  a’x* 
di  giugno  del  iy<8,  ricaviamo  che 
quando  Giambattista  in  qucìl’aano 
partì  da  Torino  , pensò  di  poter:» 
fissare  in  Genova.  Egli,  dice  Flavio 
Antonio  di  suo  fratello  , per  quanto 
mi  scrive  , a quest*  ora  dovi*  essere  an- 
dato a Genova  per  parlare  eoi  Sig.  Gte  : 
-Avare*  Dori  a . Pensiamo  , thè  si  pe- 
tttLie  fermare  là . Ma  ei  fu  poscia 
condotto  a Pavia,  come  abbiam  det- 
to , c come  scrive  Flavio  Antonio  in 
un'  altra  lettera  al  medesimo  Bolo- 

- K k k 
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piego  sotto  Alfonso  II , quando  una  lite  , da  qualche  tem* 
po  accesa  tra  lui  e Giambattista  Pigna , lo  indusse  a cam- 
biare soggiorno . Ateano  amendue  nello  stesso  anno  *554 
pubblicato  in  Venezia,  il  Giraldi  i suoi  Discorti  intorno  al 
comporre  de'  Romanci,  delle  Commedie,  ec.;il  Pigna  la  sua  ope- 
ra intitolata  i R ornanti , e avendo  il  Giraldi  saputo  , mentfe 
si  facea  la  stampa,  che  il  Pigna  trattava  lo  stesso  argomen- 
to, gli  scrisse  dolendosi  ch’egli  stato  gii  suo  scolaro,  aves- 
se da  lui  tolta  ogni  cosa  per  far  quel  suo  libro  e spacciar- 
lo qual  cosa  sua.  Il  Pigna  al  contrario  nel  principio  del  suo 
libro  non  nega  gii  di  essergli  stato  scolaro  ,come  è sembrai 
to  ad  alcuni , anzi  chiaramente  afferma  che  avea  da  lui  im- 
parato a scrivere  in  prosa  latina  e in  volgar  rima,  da  Gi- 
glio Gregorio  Giraldi  il  verseggiare  latinamente  , dal  Guari- 
no l’intelligenza  degli  autori,  da  Francesco  Porto  la  lin- 
gua greca;  ma  si  protesta  di  avere  fin  dall’  an.  1^46  , cons- 
tando 17  anni  di  età,  scritto  il  suoGiudizio  intorno  a’Ro- 
nnnzi,  e che  avendolo  mostrato  a Cinzio , questi  sei  ten- 
ne, e con  varie  arti  poi  finse  che  il  Pigna  stesso  ( a coi  in- 
fatti il  Giraldi  indrizza  il  suo  libro  ) Io  avesse  pregato  a 
trattare  di  quell’argomento.  Il  sig.  Baroni  osserva  a ragio- 
ne che  fra  due  sì  contrarie  proteste  è difficile  il  definire  a 
chi  debbasi  fede;  e converrà  quindi  annoverar  questo  fatto 
tra  que’  problemi  di  storia , de'  quali  forse  non  mai  nove- 
rassi la  soluzione . Certo  è che  il  Giraldi  talmente  si  cor- 


ruccio per  questo  e per  altri  toni , che  gli  parve  aver  ri- 
cevuti dal  Pigna , che  sembrandogli  ancora  di  non  goder 
più  della  grazia  del  suo  sovrano,  adoperassi  per  partir  di 
Ferrara,  e finalmente  l’ottenne.  In  una  lettera,  scritta  a 
Pietro  Vettori  daMondovì  nel  1564  (benché  per  errore  sia 
nella  stampa  segnato  il  1554),  egli  racconta  ( Epiit.cl. yiror . 
ad  P.  yiflor.  101  , ec.  ) l’origine  delle  sue  vicende  ,e 

i tentativi  da  lui  fatti  per  partir  da  Ferrara.  Narra  egli 
adunque  che  avea  cessato  dallo  scrivere,  perchè  varii  rerum 
■ — . — casus , A 


gnorri  de*  16  di  ottobre  dello  stesso 
anno  , Flavio  Antonio  viveva  ancora 
nel  15&0,  come  ci  mostra  una  lette- 
ra da  lui  scritta  a*  ? di  Inolio  del 
detto  anno  ad  Alberto  Rolognctti  fi- 
glino! di  Francesco  , che  parimente 
conservo  . In  questo  ducale  archivio 
se  ne  ha  un  componimento  no-  irv ver- 
si esametri  col  titolò  ? Prtcatar  Ma- 
iler , ut  C*leud*  Januarit  iint 


Illustri  tjimo  difetto  uittfih  Ferrari* 
Due  ir.  iliirsqmc  lande!  ftrurieirif  . 
Comincia  .* 

Of  tai*  algente!  Jori  salvete  K.+- 
Itnda  , 

Janma  yueis  mando  tediarti*  fan- 
ditut  anni  . *• 

E >1  fin  ti  legge:  Unitili, ma  Str  w, 
II.  jintiniui  CyrtUm  . 
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casus , vsrt&qut  fortume  vicìssitudints , inhummaqnt  ingrati s* 
timi  di  stipuli  : ,xtjù  me  vebementer  vexarunt . E àegue 

narrando  che  dopo  la  morte  del  duca  Ercole  li , quel  sud 
scolaro  avea  tentato  ogni  cosa  per  molestarlo  e perderlo; 
corrispondendo  con  sì  enorme  ingratitudine  alle  tante  fati- 
che eh’  ei  sostenute  avea  nell’  istruirlo,  e che  egli  avea  per- 
ciò risoluto  di  venirsene  a Firenze  ( poiché  gli  era  irope* 
dito  di  andare  al  servigio  della  Repubblica  veneta,  ov’era 
stato  invitato), dalla  qual  città  dice  che  venuti  erano  i suoi 
maggiori,  per  vivere  ivi  presso  il  duca  Cosimo  de’ Medici; 
ma  che  frattanto  essendo  stato  invitato  dal  duca  di  Savoia 
alla  cattedra  di  eloquenza  coll’annuo  stipendio  di  400  scu- 
di nell’  università  di  Mondovì , onde  era  orionda  sua  madre, 
chiesta  ed  ottenuta  licenza  dal  duca  Alfonso,  erasi  colà 
trasferito.  Della  cattedra  del  Giraldi  in  quella  università, 
trasportata  poi  a Torino , e della  cagione  e del  modo  con 
coi  egli  ne  iu  poi  onorevolmente  congedato  nel  1 569  , ab- 
bimi già  detto  altrove  ( /.  1 , c.  ; , n.  8 , itf  ).  Egli  allora 
pensava,  come  scrive  allo  stesso  Vettori  ( l.  c.  1. 1 , p.  36  ), 
di  tornare  a Ferrara,  o di  andarsene  a Venezia. Ma  posto 
già  il  pie  in  barca,  ebbe  onorevolissime  lettere  dal  Senato 
di  Milano,  con  un  diploma  del  re  Filippo  li, in  cui  gli  era 
offerta  con  condizioni  assai  vantaggiose  la  cattedra  di  elo- 
quenza nell’  università  di  Pavia  ; ove  perciò  ei  recossi  sul- 
la fitte  del  detto  anno , Ma  egli  aggiugne  eh’  era  entrato  in 
timore  che  quel  clima  ancora , come  quel  di  Torino , gli 
fosse  nocivo.  Ed  egli  ne  partì  in  fatti  tre  anni  dopo  , e tor- 
nato a Ferrara,  ivi  diè  fine  a’ suoi  giorni,  e fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Domenico  a’  30  di  dicembre  del  1 5:73  ( Ba- 
ratti Le.  ) . Di  lui  noi  dovremo  parlare  più  volte , e singo- 
larmente ove  diremo  degli  scrittori  di  tragedie.  Qui  dopo 
aver  accennato,  oltre  il  Discorso  poc’anzi  indicato,  un  al- 
tro Del  servire  a’ gran  Principi,  e alcune  Orazioni  latine  da 
lui  dette  in  diverse  occasioni , e molte  Poesie  latine , dob- 
biamo esaminare  principalmente  , qual  sia  l’ opera  storica 
al  principio  accennata.  Egli  la  intitolò  De  Frrraria  & ^te- 
stini; Principibus  Commentarìolutn  exLiliiGregorii  Gyraldi  Epi- 
timo dcdu&um . E nella  prefazione  racconta  che  il  suddetto 
Giraldi  morendo  areagli  confidato  un  Compendio  storico 
delta  Casa  d’Este  da  lui  disteso  in  cinque,  o sei  pagine, 
pregandolo  a volerlo  stendere  ed  ornare  più  ampiamente; 
il  che  dopo  un  lungo  indugio  avea  egli  preso  a far  finalmen- 
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te  per  istanza  dd  giureconsulto  Prospero  Pasetti . II  libro 
è scritto  elegantemente;  ma  la  critici  riguardo  a’tejnpipiù 
antichi  non  è punto  migliore  di  quella  del  Sardi. Mi  daes-' 
si  saggiamente  si  spedisce  in  breve,  e più  a lungo  poi  sì 
trattiene  sulla  storia  de’ principi  estensi  del  XV  e del  XV  T 
secolo,  in  cui  giugne  fino  al  tempo  in  cui  scriveva  ; e que-* 
sta  parte  d’istoria  c assai  interessante  per  le  distìnte  noti- 
zie che  vi  s’ incontrano . In  essa  egli  accenna  ancora,  e re- 
ca un  saggio  di  un’opera  d‘  anatomia  { p.6 5 ),  ch’egli  avea 
cominciata  in  versi  latini,  ma  che  non  dovette  da  esso  con- 
dursi a fine . Al  fin  del  libro  si  aggiungono  alcune  Poesìe 
latine  in  lode  di  Ferrara  e de’ Principi  estensi  dello  stesso 
Giraldi,  di  Flavio  Antonio  di  lui  fratello,  e di  Galeazzo 
Gonzaga.  Di  lui.  oltre  piùaltri  scrittori, fi onorcvol  men- 
zióne Girolamo  Maggi , il  quale  rammenta  la  gran  copia  di 
antichi  codici  che  aveagli  veduti  in  casa  ( Misceli.  I. 1,  c.  14). 

LVIII.  Le  due  Storie  or  ora  indicate,  parevano  non  sèn- 
za ragione  troppo  ristrette , e non  abbastanza  proporziona- 
te allo  splendore  e al  nome  de’ principi,  de’ quali  in  esse 
trattavasi . Quindi  un’  altra  assai  più  ampia  e diffusa  si  ac- 
cinse a scriverne  uno  straniero  , ma  pel  favor  degli  Estensi 
divenuto  egli  pure  in  certa  maniera  ferrarese,  cioè  Girola- 
mo Falletti . Di  lui  ha  parlato  a lungo  l’ eruditissimo  pro- 
posto GiannSndrea  Irico  annoverandolo  tra  gli  uomini  illu- 
stri di  Trìno^  Hit/.  Tridin.  p.  50 o)  perciocché,  Comunque 
perlopiù  credasi  ch’ei  fosse  di  patria  savonese,  questo 
scrittor  nondimeno . stilla  fede  di  autentici  documenti,  di- 
mostra che  questa  famiglia  avea  tratta  l’origine  da  un  luo- 
go detto  Villafa Metto  in  Piemonte,  e che  Niccolò  avolo  di 
Girolamo  era  venuto  a fissare  la  sua  dimora  in  Trino.  Egli 
stesso  però  confessa  che  Girolamo  fa  sin  da’  più  teneri  an- 
ni allevato  in  Savona  da  Cammillo  suo  zio  arciprete  dì 
quella  cattedrale,  da  cui  non  meno  che  dagli  esempi  clic 
aveane  e nella  madre  donna  assai  colta , e nel  padre  di  es- 
sa Domenico  Nani  cittadino  di  Alba  ( autore  di  alcune  poe- 
sie e di  una  Poliantea  stampata  la  prima  volta  in  Savona  nel 
rifoj  , e eh’  entrato  poscia  nell’  ordine  chericale  fu  arcipre- 
te della  stessa  città  di  Savona  ) , apprese  ad  amare  e a col- 
tivare Je  lettere  (a).  Par  ch’egli  si  trasferisse  assai  presto 
i___ ‘ ; a Fer- 

(a)  Di  DomentcoNant  si  poston  ve-  sig,  Vincenzo  Malacarne  ( Dtllt  Optrt 
icrc  più  esatte  notine  presso  il  eh.  mti  Med.  c Ctmu  cc.  cc.j . 
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a Ferrara  , perciocché  abbiamo  le  Orazioni  da  lui  dette  in 
morte  d$l  card.  Ippolito  il  vecchio,  avvenuta  nel  rjao,  e in 
quella  del  duca  Alfonso  I accaduta  nel  1534,  se  pure  amen- 
due.  non  furon  da  lui  composte  per  solo  esercizio  di  stile 
più  anni  appresso  . Passò  indi , non  sappiamo  con  qual  oc- 
casione, all’ università  diLovanio,  ove  trovossi  presente  f 
ed  ebbe  ancor  qualche  parte,  com’egli  stesso  racconta  ( De 
bello  sicambr.  p.  7 ),  nel  principio  della  guerra  che  i France- 
si mossero  contro  Carlo  V ne’  Paesi  Bassi  nel  1541  , e che 
fu  descritta  da  lui  medesimo  nel  suo  poema  Debdlosì cam- 
brico. Di  questo  soggiorno  da  lui  latto  in  quella  universi- 
tà, abbiamo  ancor  pruova  nell' Orazion  da  lui  detta  in  lo- 
de delia  Dialettica  a quegli  accademici . Egli  era  già  torna- 
to in  Italia  al  principio  del  1 $4$  , ed  era  in  Ferrara,  per- 
ciocché allor  quando  il  pontef.  Paolo  III  nell’aprile  di  quell’ 
anno  entrò  solennemente  in  Ferrara,  recitò  il  Falletti  quell’ 
Orazione  che  abbiamo  tra  le  altre  da  lui  composte.  Atte- 
se in  Ferrara  allo  studio  delle  leggi;  e vi  ebbe  la  laurea  per 
inano  del  celebre  Alciatl,  come  raccogliesi  da  un’altra  Ora- 
zione da  luì  in  quelia  occasione  recitata.  E ciò  dovette  ac- 
cadere al  più  tardi  ne!  134 6,  perciocché  al  fin  di  quell’an- 
no , come  si  c veduto,  l’Alciati  già  ne  era  partito.  I rari 
talenti  che  il  duca  Ercole  II  ravvisò  nel  Falletti,  fecero  che 
egli  il  volesse  al  suo  servigio  , e che  il  mandasse  in  amba- 
sciata prima  all’imp.  Carlo  V,  indi  al  re  di  Polonia  . Tro- 
vossi in  Allemagna  al  tempo  della  guerra  che.  Cesare  mosse 
contro  de’  Protestami , e di  cui  il  Falletti  scrisse  in  lingua 
italiana  la  Storia  che  si  ha  alle  stampe.  L'Orazion  da  lui 
detta  in  morte  del  re  di  Polonia  Sigismondo,  e nella  coro- 
nazione di  Sigismondo  Augusto  di  lui  figliuolo,  avvenuta 
nel  1548,  ci  mostra  che  ivi  allora  si  ritrovava  il  Falletti. 
Tornato  in  Italia,  fu  nel  1550  mandato  dal  duca  Ercole  a 
Roma  per  1’  elezion  del  pontef.. Giulio  III , e abbiamo  pur 
1’  Orazione  da  lui  allor  recitatagli . Finalmente  fu  inviato 
ambasciador  ordinario  del  duca  a Venezia,  ov* egli  certa- 
mente era  fin  dal  1554,  nel  qual  anno  fu  eletto  doge  Fran- 
cesco Veniero,  innanzi  al  quale  recitò  il  Falletti  un’altra 
Oratone.  Ivi  egli  si  strinse  in  grande  amicizia  con  Paolo 
Manuzio,  il  quale  in  una  lettera  ad  esso  scritta,  Tu  ipse, 
c[i  dice  ( /.  a,  cp.z  ) , tu,  inquarti , Falete  & maximi  Ducis  Ora- 
mi *Sr  maximum  ipse  vir , quern  gravissima  detinent  negotia , 
irai  scribi s bistórùm , qui  tegum  scientìam  veterum  & recai- 
1 K k k * 
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tium  scrìptis  luculentissim'is  explicas , venire  tamen  ad  me , epa* 
tua  est  huraanitas,  sxpe  solitits  es , horasque  multai  soavissimo 
sermone  cosisumere . E in  tanta  stima  lo  ebbe  il  Manuzio, 
che  voile  egli  stesso  nel  1^7  fare  una  bella  edizione  dei 
quattro  libri  De  bello  sicambrico, e di  altri  otto  libri  di  poe- 
sie latine  da  lui  composti , e eh’ ei  dedicò  allo  stesso  Fal- 
lente nell’anno  seguente  anche  più  magnificamente  diè 
in  luce  dodici  Orazioni  latine  da  lui  dette  in  diverse  oc- 
casioni, che  dal  Falletti  furono  dedicate  al  re  di  Polo- 
nia Sigismondo  Augusto.  II  duca  Ercole  per  riconoscere 
i servigi  da!  Falletti  rendutigli,  il  fece  conte  di  Frigna- 
no (*),  col  qual  titolo  egli  è nominato  innanzi  alla  Storia, 
di  cui  ora  diremo . Ebbe  in  sua  moglie  Paola  Caleagnini, e 
fu  encomiato  da’ più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  molti  dei 
quali  si  nominano  dal  soprallodato  proposto  Irico  . Ma  più 
di  tutti  si  stese  in  farne  l’elogio  Gregorio  Giraldi  nei  se- 
condo de’ suoi  Dialoghi  de' Poeti  moderni  ( Op.  p.  $66) , il 
quale,  dopo  aver  detto  che  il  Falletti  avea  corse  molte  par- 
ti del  mondo  per  meglio  istruirsi , ne  loda  il  profondo  sa- 


(*)  Il  decrrto  dell*  investitura  di 
Frignano  data  al  Falletti  si  conser- 
ta in  questo  ducale  archivio  colla 
data  de’ 20  d* agosto  del  \\6i.  Oltre 
la  collazione  del  Feudo,  nel  decreto 
medesimo  egli  c nominato  cavaliere 
e conte,  e eli  si  concede  ancora  il 
passo  di  Navicello  sul  l’anaro  nel 
modenese.  Ecco  con  quali  onorevoli 
espressioni  sì  ragiona  ivi  del  Fallct- 
ti  : Quotiti  illustri!  sirmus  tylxcelten- 
tttsimuj  Principi  Dux  Domir.us  *Al- 
fhonjni  11.  Ferrari*  (J"  Muti- 

ne , cc.  Dux  quintrn  ....  nume  ma 
tevohit  , quantnm  magnifims  &•  prx- 
clarissimus  Jurisconsulms  Dominiti  Hit- 
ronjtntn  Faltttns  Ordtor  prò  tjnt  F.c- 
itluntia  finti  Strini  ssim  um  Domi  ni  um 
Vene  sor  vm  tit  Illustrissima  Domo  E- 
jtrnir.  Or  tjnt  Exttlltmid  of/ime  me- 
ritai lit  , ti  tjni  singulares  virente/ 9 
filimi  fratti f a am  , liberti  immetuot, 

qnibnt  in  benefit  ium  ifsius  il!  nitrii  si 
orna  Domili  eì**  Celsitudini/  ir.suda- 
vit  , potissimum  in  hit  Lt^atienibus  , 
qun  apud  Pontifieem  Maximum , 
Cnsarram  Majtstdtrm  , dliosque  Retti 
Cr  Prindfti  in  drénti  sane  rebus  fili- 
fittr  admodum  , noagna  sui  cum 
laude  obivit  % totii  iftum  ejusque filiost 
t7  qui  rallentar  db  illii  9 jnre  suquo- 
dammodo  ni  exigtnit  t co/Uiitnij  favori- 


bmi  dMflexu  ino  de  liberdlitdte  fo - 
vendei  tue  deeernit  . Et  tupienj  erga 
eum  se  bentfimm  txbibtre , £7*  omnibus 
ttttdtissimum  [altre  , qua  benevolenti*, 
qud  qui  don  non  Vulgaril  est,  tuia  fro 
mtrilis  suii  proftqudtur  , Udititi  tane 
infrdseripto  granoso  feudali  munire 
dé  tjnt  txdltdtiontm  (7  utilUatem  de- 
torèri , ec.  Ciò  che  in  questo  decreto  è 
piti  degno  d'osservazione  , e che  fa 
meglio  conoscere  l'amor  per  le  lette- 
re def  duca  Alfonso  II,  si  è il  cano- 
ne di  nuovo  genere  , che  ogni  anno 
gl’ impone,  cioè  la  donazione  di  due 
libri  : Pro  ruoinitiont  vero  di&arum 
rtrum  sic  ut  supra  in/iuaatar  .m  pra- 
diSus  Ftnddtdrini  . . . promisii  fradi- 
cio Jllnstriuimo  Duci  prdttnti  {T  sti- 
pulanti tidem  annjs  singulti  mndvtl  ite- 
rata vice  dare  , p rasentare  , tradi- 
re duos  librrj  y qui  sint  jmunda  di - 

UBdbtlii  1 1 Rioni  s prò  tdptm  animi  ejnt 
Exit! lentia , in  hoc  salii  noti  opti  Feu- 
datario sub  patta  dupli  tolimni  stipula- 
tiont  promisi*.  Quindi  con  suo  chiro- 
grafo del  1 di  gennaio  del  i pél  il 
duca  medesimo  lo  investì  ancora  di 
un  censo  che  alla  ducal  camera  pa- 
gava ogni  anno  la  comunità  di  Massa 
Fiscaglia  , e di  alcuni  altri  censi  che 
si  pagavano  dalle  ville  del  Frigna. 
oo< 
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|>er  nelle  leggi,  le  Poesie  latine  e italiane,  le  Orazioni,  e 
anche  i costumi;  e accenna  ancora  gli  altri  eruditi  eh'  egli 
avea  avuti  nella  sua  famiglia,  da  noi  nominati  poc’  anzi  . 
Ei  confessa  però,  che  il  Failetti  non  era  ancora  si  colto 
scrittore  , come  potea  bramarsi,  ma  dice  che  il  sarebbe  di- 
venuto tra  poco  : Scio  ego,  quantum  ille  absit  ab  eo  quoti  qui - 
dm  Mi  ejus  successa  invidi  objiciunt , sed  rumpmtur , licebicj 
ille  in  djes  magis  proficiet.  E veramente  cosi  le  Poesie,  co- 
me le  Orazioni  del  Failetti , benché  prive  non  sieno  di  ele- 
ganza e di  grazia,  non  son  però  uguali  a quelle  di  molti  al- 
tri scrittori  di  questo  secolo.  Alcune  Rime  se  ne  hanno  tra 
quelle  de’Poeti  ferraresi  raccolte  dal  Baruffaldi,  il  quale  af- 
ferma eh’  ei  morì  essendo  tuttora  ambasciadore  a Venezia 
nel  1560  (*).  Ne  abbiamo  ancora  la  traduzione  italiana 
del  libro  di  Atcnagora  Sulla  Risurrezione,  e quella  della 
sua  Orazione  latina  Sulla  nascita  del  Redentore.  Il  Manu- 
zio nella  dedica  sopraccennata  lo  esorta  a finire  una  grande 
opera  intorno  al  fisco  ch’egli  stava  scrivendo.  Ma  convien 
dire  eh'  ei  la  lasciasse  imperfetta . Finalmente  alla  Cronaca 
degli  Slavi  di  Elmoldo,  stampata  in  Francfort  nel  1581 , si 
vede  aggiunta  una  Genealogia  degli  Estensi  da  lui  compila- 
■ ta . u 

I Alcune  lettere  «li  Girolamo 
Failetti,  come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato, 5»  conservano  in  questo  du- 
caJe  arciii »iu  . In  «ma  di  ei>e,  .scrina 
• I tinca  Ercole  J1  da  Venezia  a Ga- 
sparo Sardi  a’ ao  d'agosto  del  15*1, 
confessa  di  essere  a Jui  dcbicor  dei 
favore  di  cui  godeva  a' la  corte  dt 
Ferrara  1 Jien  mi  t tordo  punto  esttrt 
et  la  t tata  cagioni  , tb * io  mi  firmati 
in  . ferrata  *ì  sarvt ve  di  qutim 
Casa  ,d*  Bstt  , cr  thè  insieme  per  le 
imone  r flaconi  tue  ti a ito  j tmfreavan- 
U£&i*wd+  9 tUibì  poti!  dtrt  usseri  fat- 
tura sua  ; e gli  promette  poscia  di 
mandargli  la  genealogia  di  Foresto  di 
Bete.  Questa  lettera  sola,  e un’altra 
del  Falleui  da  noi  altrove  prodotta, 
basta  a mostrarci  che  si  è ingannata 
ik  Baruffa  idi  nel  fissarne  nella  detta 
sua  aperada  morte  al  15^0,  errore 
pei  da  lui  stesso  corretto  nella  Cri- 
ùtoa  alla  Scoria  del  Bonetti  , Di  fat- 
to il  Failetti  visse  fina  al  1 564.  Per- 
ciocché il  Piena  in  una  sua  lettera  , 
dir  ir.c  veduta  in  questo  medesimo  ar- 
chivio, «U  . lui.  scritta  tl  Duci  a’ 


di  lugiit)  del  detto  anno';  V JLmh 4* 
siiador  l slitto,  dice  , ti  irev 4 in  Pa- 
dova tuttavia  , & ptr  quanto  ttrivt 
Mondalo  piuttosto  va  ptggiurasdo  , thè 
altrimenti  ; O”  ti  sfusa  te  non  pus  met- 
tere all*  ardine  la  stria  dtllt  famiglie 
C7*  Principesse  eh*  dtt  porsi  al  fondo 
dell'  jitlore  , li  forse  fu  questa  la  ma- 
lattia di  cui  egli  morì  a'  t ottebre 
dell’  anuo  stesso  ( Guat  iti,  Suppltm.  ad 
Hut,  Gjsun.  Rerr.p.fìÀ  „ Gii  abbiamo 
osservato  eòe  di  lui  principalmente  si 
valse  il  duca  Alfonso  II  nel  formare 
la  sua  magnifica  biblioteca  . La  taT 
miglia  però  del  Failetti  non  durò 
molto  tempo  nel  lieto  c onorevole 
stato  in  cui  egli,  avvali  collocata  „ 
cume  io,  raccolgo  da  un’altra  lettera 
di  questo  ducale  archivio,  scritta  ai 
ao  di  settembre  del,  1598  da  Pietra 
Antonio  Abbioso  al  segretario  Laùcr- 

chi  , in  cui  gli  raccomanda  i cinque  r' 

figliuoli  del  co.  Guido  Alfonso  Fol- 
letti figliu  «lei  cp-.  Gioiamo  , che  io-* 
sicme  colla  lor  madre  ^ nipote  dell* 

Abb-oso  > dopo  l’uccisione  del  loro  pa- 
dre-franti r must»  in  estrema  miseria  - 
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fa . Questa  però  non  è che  un  tenue  principio  della  grande 
opera  eh’ egli  stava  scrivendo  sullo  stesso  argomento,  ma 
che  non  è mài  uscita  in  pubblico.  Due  copie  ne  ha  questa 
biblioteca  estense»  una  eh’ è quasi  un  abbozzo  delll’  opera  , 
e piena  perciò  di  cancellature  e di  aggiunte  ; l’altra  corret- 
ta e compiuta  colla  dedica  al  duca  Alfonso  II,  in  coi  ancora 
però  veggonsi  alcune  altre  correzioni  per  man  dell’  autore- 
Contiene  sei  libri,  co’ quali  giugne  fino  all’an.  rjoo,  e al  fi- 
ne di  essi  dice  che  avrebbe  ancora  continuata  la  Storia  , 
scrivendone  una  seconda  parte  , la  qual  però  è probabile 
eh' ei  non  avesse  tempo  a distendere.  Ivi  pure  eifa  un  lun- 
ghissimo novero  degli  autori  de’ quali  si  eragiovato  nel  tes- 
sere la  sua  Storia,  e degli  uomini  dotti  da’ cui  lumi  era 
stato  in  essa  aiutato  : ^Atque  hi  quidem  suste , die*  egli  de’ se- 
condi , omms  mihi  studi  or  um  communi ont  carissimi , Fenetiis 
Nobilcs  Patri tii  Joartnts  Micheli us , Nicolaus  Zettus , Jonnnes  Do- 
natus , Bcrnardus  Ge  or  gius , & Dominicus  Pencrius  : pr  alerei 
Ludovica s Dulcius , Hieronyrnus  Rusccllius,  Eudimius  Calandri, 
Joannes  Baptist a R.tsarius,  Raphael  Cyllcnius  : Patavii  Caroliti 
Sigonius,  Franciscus  Róbortellus , Bcmardinus  Scardeonius  : Ro- 
ma  Paulus  Manutiut , Honuphrius  Panvinus  : Ferraria  Jo.  Bapti- 
sta Pigna , Alexander  Sardus , Marcus  Mntonitis  Paganuccint  : 
Pierina  Wolphangus  La  gius  : Praga  Georgius  Sigismundus  Seldius 
Picee ancelUr iu s Imperii , Zacbaria  Dclphinus  Legata s Porttificis , 
Franciscus  Cramb  Oratot  „ Augusti  Saxonum  Ducis , &■  p.  An- 
dreas Mattbiolius : Misnia  Georgius  Fabritius  : Lipsia  Joackim 
Camerarius . Lo  stile  non  è molto  elegante  , ed  è ancor  rtierT 
colto  di  quello  delle  Orazioni,  forse  perchè  pensava  di  ri- 
toccarlo e ripulirlo  di  nuovo.  Egli  ancora  si  attiene  a’favo- 
losi  racconti  del  supposto  Tommaso  d’  Aquileia  , e de’  se- 
guaci di  esso,  malfa  anche  uso  delle  lapide  antiche,  e di 
altri  monumenti  eh' ei  vien  talvolta  citando,  e v’inserisce 
digressioni  e discussioni  geografiche  e storiche  , le  quali 
provano  la  vasta’  erudizione  di  cui  era  dotato  1’  autore  . 
tue.  L1X.  Vogliono  alcuni  che  plagiario  del  Falletti  fossa 
tr'""^lt  Giambattista  Pigna,  spacciando  qual  sua  la  Storia  da  esso 
p‘  composta.  Prima  però  di  esaminare  i fondamenti  di  cosi 
grave  accusa ptreggiàm  chi  fosse  il  reo  a cui  s’imputa  un  tal 
delitto.  Noi  Museo  mazzuccheiliano,  ove  si  producono  due 
medaglie  in  onor  di  esso  coniate  (f. r,  p.  173  ) , si  afferma 
eh’  ei  morì  ne!  in  età  di  71  anni,  con  che  se  ne  ver-*, 
rebbe  a fissare  la  nascita  nel  1503.  Ma  troppo  chiara  c in 
v.  • :con- 
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cefitoratfo  la  testimonianza  del  Pigna  da  noi  poc’anzi  accen- 
nata, ov’egfi  dice:.jDW  vtitie  cinquecento  quarautasetrc , forse 
perchè  io  vola  maggior  fatica  sopportare  , eoe  non  si  conveniva  * 
ai!'  età  mia,  che  tra  di  dicisette  anni  ( Romanci  p.$)  . Era  ( 
dunque  egli  nata  nel  ip$o  (*) . Niccolucci  era  il  cognome  s 
vero  di  Giambattista,  e perciò  Bartolommeo  Ricci  in  più 
Lettere- scritte  a lui  ancor  giovinetto  scrive  Joan.  Baptist* 
Nicolutio  Vigna  ( B,  Riccii  Qp.  1. 1,  p.  $66,  ec.)  . E il  sopran- 
nome,^ Pigna  fu  dato  al  padre  di  Giambattista  , perche  > 
essendo  speziale , avea  per  insegna  della  sua  bottega  una 
Pigna,  come  scrive  Cinzio  Giraldi  e Bernardo  Tasso  ( B. 
Tasso  Lttt.t.i,p.i^6  ).  E che  il  padre  fosse  speziale,  ma  uom 
ricchissimo,  singolarmente  perchè  era  egli  il  solo  che  sa- 
pesse comporre  perfettamente  il  colore  azzurro  che  dicesi 
oltremarino  , ne  abbiamo  la  testimonianza  in  una  delle  ac- 
cennate Lettere  del  Ricci , il  quale  scrivendo  al  Pigna  an- 
cor giovane, ,ed  esortandolo  a non  affaticarsi  eccessi  va  nien- 
te,come  facea  , nello  studio,  gli  ricorda  dapprima  eh’ è 
quasi  solò  figliuol  di  suo  padre , poiché  un  fratello  che  avea, 
era  in  continuo  perieoi  di  morte  ( ed  egli  morì  in  fatti  in 
età  giovanile  nel  1551,  come  lo  stesso  Giambattista  ( Ro- 
man^ip.t S)  racconta.  Indi  sorgiugne:  Solus  igitur  es  in  re 
bene  ampia.  Pr tedia  enim  tibi  non  desunt,  villa  atque  ades  in 
urbe , sùppellex  nobilissima  : pater  prateria  est  , qui  tibi  prò 
csntum  prudi is  esse  potest , qui  ve l uno  ceruleo  colore  , quod 
vostri  ultramarinum  appellant  conficiendo  ( ut  inpbarmacis  com- 
pmtndis  ejus  scicntiam  atque  ubcrrimum  fruftum  omittam  ) re- 
lax est,  qui  per f edam  scicntiam  habtat,  ingente s copias  compa- 
rare potest , atque  adeoquotidic  non  parvas  comparai  (l.c.p. $ji). 
Fino  da’ primi  anni  ei  fece  conoscere  e un  raro  talento  e 
un’  insaziabile  avidità  di  studiare  . Già  abbiamo  veduto  che 
egli  ebbe  a maestri  Cinzio  e Gregorio  Giraldi , Alessandro 
Guarino,  e Francesco  Porto.  Altrove  ei  dice  di  avere  avu- 
to ne’  seri  studi  a maestro  per  dieci  anni  Vincenzo  Maggi, 
da  cui  confessa  di  essere  stato  e con  somma  diligenza  istrui- 
to,-e  assistito  con  sommo  amore  ( Romanzi  p.$6  ) . Sotto 
la  k>r  direzione  fece  sì  felici  progressi  , eh»  in  età  di  ao 
anni  fu  onorato  della  filosofica  laurea.  La  continua  applica- 
zione con  cui  egli  si  affaticava  studiando,  era  tale,  che  il 
uut  - : . < — T 1 1 - - — 1-..  Ric- 

it^'l  I»  non  ho  gai  esaminar*  la  qtii-  pillato  nella  Biblioteca  modenese  ,. 
Spione  della  patria  del  Piena,  che  da  ove  ancora  si  son  prodotte  ( r.4,  p-Mi, 
«iteuài  dice»*  -ferrame,  Ja  altri  da  ec.;  r.  «,  j>.  it(4,ec.)  altre  eitcottantè 
ducato  di  Modena.  Ne  ho  della  vita  di  questo  celebre  storico. 
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Ricci  gli  scrisse  più  volte  , esortandolo  caldamente  ad  es- 
ser più  moderato.  E bellissima  fra  lealtre  c una  lèttera  che 
su  ciò  gli  scrive,  piena  di  sì  teneri  sentimenti  , e di  tale 
Stima  pel  giovane  Pigna  , ch’ella  meriterebbe  di  esser  qui 
riportata  distesamente:  De  vita  tua  agitar.  Pigna  , gli  dice 
egli  fra  le  altre  cose  ( l.  c.p.  $69) , quam  utrum  perclas  an  ser- 
ves , in  tua  manu  est , cujus  tu  solus  optirnus  Medicus  , tu  pa- 
lmi pius  hostis  esse  potes  , utrum  malis  non  dubito  . Essi  con- 
tea , quod  minime  debes  , facete  te  video  , qui  propere , quantim 
in  te  est,  jam  is  perditum.  Soggi ugne  che  il  soverchio  studio 
c quello  con  cui  egli  nuoce  alla  sua  sanità  ; Certe  qua  vale- 
tudine sis , quo  stomaebo  utaris , ut  pessime  concoquas , ut  ere- 
barrimi s doloribus  capiti s laborcs,  ut  intest inorum  torminibus 
torquearis , ipse  tibi  optime  conscius  es . E siegue  descrivendo 
il  continuo  ricadere  ch’ei  fa  nelle  sue  malattie,  e if  non 
mai  riaversi  perfettamente,  e ciò  essendo  in  età  di non  an- 
cora ventitré  anni  ; & nendum  vigesimum  tcrtium  anmm  at- 
tingi s . Lo  esorta  poscia  a non  abusar  più  cotanto,  denp  sue 
troppo  deboli  forze;  e descrive  insieme  gli  eccessi  a cui  if 
Pigna  giungeva  : tuis  istis  vebementi stimi s studiis  ut  t$ 

temperes  , ut  natura  tua , qua  non  firmior  quam  vides  tibi  data 
est,  tibi  mitius  tonsulas,  ne  de  media  notte  per  hycmem  letto 
ad  librar  exurgas  ne  per  summos  astus  totum  dicm  in  libris- 
inbar eas  , ne  propterca  a cibo  abstincas , aut  a cibo  ipso  ad  ei 
acer  accurras , atque  ita  stomaebum  ad  concoquendum  adjuves , 
ne  eam  imam , qua  facis  publice , ne  postea  tres  domi  doceas  , 
qua  menses  vel  in  singulos  tibi  aufertuu  de  vita  . E continua 
pregandolo  caldamente  ad  aver  cura  della  sua  sanità;  ram- 
menta la  laurea  da  lui  avuta,  come  si  c detto,  in  età  di  io' 
anni,  e la  cattedra  che  tosto  gli  fu  affidata  di  greca  e di  la- 
tina eloquenza , la  quale  già  da  due  anni  egli  occupava: 
Vigcsimo  atat'is  tua  anno  ab  amplissimo  Philosopbomn  Collegio 
dignus  es  judicatus,  quem  in  suttm  numerum  referrcnt , publi- 
coque  virtutis  insigui,  quem  Docluratum  appellant , cobonesta- 
rtnt . Duos  annos  jam  publice  profiteris  optimos  jluttores  Cra- 
cos  & Latìnos , atque  iti  ut  nihil  auditori  relinquatur , quod  a 
te  in  tuis  ìnterprctationibus  desidcretur . Se  dunque  il  Pigna 
prima  di  giugnere  a’ 33  anni , già  da  due  anni  era  professo- 
re, ei  cominciò  ad  esserlo  nell’età  di  zo,e perdènti  1550, 
non  nel  come  afferma  il  Borsetti  ( tìist.Gymit,  Ferr. 

t . i , p.  ij6)  . Passa  indi  il  Ricci  a lodare  e i versi  e le  pro- 
se del  Pigna;  e couchiude  ripetendo  le  più  calde  preghie- 
•iv  re> 
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re;  perchè  interrompa  lo  studio  col  villeggiare,  col  pesca- 
re, coll’ andare  a caccia  e con  altri  somiglianti  sollievi . Do- 
po la  morte  del  fratello,  csortollo  il  Ricci  a menar  moglie 
(l.  c.p.  1 74) , dal  che  il  Pigna  che  non  volea  altri  pensieri 
che  de’  suoi  studi,  si  mostrava  lontano,  e rallegrassi  poscia 
con  lui  che  avesse  presa  una  figlia  del  celebre  medico  Bra- 
sivola  ( ib.  p.  383).  Frattanto  il  Pigna,  entrò  in  tale  stima 
presso  Alfonso  allor  principe  ereditario  di  Ferrara  , che 
questi  al  principio  di  gennaio  del  133Z  il  volle  in  corte 
tra’suoi  fatnigliari.  Cosi  raccogliam  dalla  lettera  con  cui 
il  Pigna  1*  anno  seguente  gli  dedicò  i quattro  libri  delle  sue 
Poesie  e quelle  di  Celio  Caleagnini  e di  Lodovico  Ariosto 
stampate  nel  detto  anno  dal  Valgrisi  in  Venezia  . Queste 
Poesie,  se  si  abbia  singolarmente  riguardo  alla  fresca  età 
di  13  anni,  in  cui  allora  era  il  Pigna,  sono  assai  pregevoli 
per  la  loro  molta  eleganza , benché  non  in  tutte  uguale  . 
Quindi  non  è maraviglia  ch’ei  divenisse  sempre  più  caro  a! 
principe  Alfonso  , sicché  questi  non  sapesse  quasi  stare  da 
lui  lontano . II  Ricci  di  lui  parlando  in  una  sua  lettera  ad 
Alberto  Lollio  : Is  jam  mibì  crede , gli  dice  scherzando  ( ib. 
p.  394) , nos  fastidie  ac  prò  nihilo  babet . Trinceps  eum  iterar » 
sccum  ad  caput  aureum  ducit,  deinde  ad  Beriguaidum  , posteti 
Comaclium  , alio  alias  , ut  ctiam  uxori  nova  riuptdi  gratum  non 
faciat.  Sed  quid  plura  ? Is  in  tanta  ejus  gratia  est , ut  pauci  in 
pari , nuìlus  in  major i sìt , ut  jam  sp:m  eam  deponere  possi s , si 
quam  umquam  babuisti,  ut  tecum  vel  dieculam  unam  in  tuo  Mu- 
sco ponete  possit.  Spargeasi  frattanto  la  fama  del  molto  sa- 
pere del  Pigna , enee  pruova  una  lettera  scritta  nel  1533 
da  Annibai  Caro  a Silvio  Antonio,  in  cui  si  rallegra  che  il 
Pigna  abbia  preso  a proteggerlo,  e dice  che  si  fa  conoscere 
a tutti  uomo  dotto  al  pari  che  gentile  ( Lettere  t. i,  lett.49), 
e un’ altra  lettera  piena  di  lodi  , ch’egli  scrive  al  Pigna 
medesimo  ( ivi  lett.  37} . Nel  1339  viaggiò  in  Francia  ove 
era  allora  il  principe  Alfonso  ; e giunta  colà  in  quel  frattem- 
po la  nuova  della  morte  del  duca  Ercole  II,  insieme  col 
nuovo  duca  Alfonso  II  tornò  in  Italia , e nel  viaggio  stesso 
gli  fu  da  esso  imposto  di  comporre  l'Orazion  funebre  pel  de- 
funto suo  padre,  che  poscia  recitò  in  Ferrara, e diede  alle 
stampe.  Pare  che  allora  il  Ricci  non  avesse  più  quella  sì  alta 
stima  del  Pigna , che  aveane  in  addietro  ; perciocché  avendo- 
gli questi  mandata  la  sua  Orazione , poiché  fu  stampata , in- 
sieme colla  lettera  dedicatoria  ad  Alessio  Paganucci , che 
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vi  avea  premessagli  assai  laconicamente  così  gli  rispose  : 
Remino  tibi , Tigna , óraùonem  tium , atque  Epistolam , ut  vi- 
dea , corre  ci  am , ut , si  eam  iter  um  sis  cditurus , tuo  optimo  no- 
mini melius  consulti  .Fate  & Rice  inni  tuum  ma  [l.  t.p.  597}. 
Anzi  il  Ricci  interamente  rifece  la  lettera  dedicatoria,  la 
qua!  leggesi  tra  le  altre  Lettere  di  questo  scrittore  (ib. 
p.  AoS^).  E veramente  le  Orazioni  del  Pigna  non  sòn  molto 
felici  nc  per  l’eloquenza,  nè  per  Io  stile;  e par  che  questo 
non  fesse  il  genere  di  letteratura,  in  cui  egli  fosse  più  ecj 
celiente.  Presso  il  nuovo  duca  il  Pigna  crebbe  sempre  più 
in  confidenza  ed  in  grazid;  e Paolo  Manuzio  perciò  con 
lui  rallegrossi  che  fosse  in  sì  alto  stato  presso  un  sì  gran 
principe  (/.q,  cp.  45).  (a)  Così  continuò  il  Pigna  a vivere 
in  quella  corte,  occupandosi  singolarmente  nella  sua  Sto- 
ria, fino  a’ 4 di  novembre  del  1577  , in  cui  nella  fresca  età 
di  4C  anni  chiuse  i suoi  giorni  ( Baroni  Difesa  desìi  Scrkt. 

IX  ferrar,  par.  i,cens.  z). ■ _ • V- 

Sc  j,  pi.  LX.  La  Stoi'ia  de’  Principi  d'  Esce  è J’ opera  che  ha  rendu- 
pn«  sì»  to  piu  celebre  il  Pigna,  si  per  le  lodi  di  cui  per  essa  l'han- 
rfjf  FaV.°  ro  m°!t'  onorato , sì  per  la  taccia  che  taluno  gli  ha  dato  di 
letti.  plagiario  del  Falletti . Il  primo,  anzi  l’unico  nello  spazio 
di  circa  due  secoli,  ad  accusarlo  fu  Giangirplamo  Bronzic- 
to  che  nella  sua  opera  della  Origine  e condizione  del  Polesine 
di  Rovigo,  stampata  poi  in  Venezia  ne!  1748, .dice  che  ve- 
ramente l’autor  della  Storia  fu  a suo  parere  il  Falletti, 
non  già  il  Pigna,  e ne  reca  due  pruove.  La  prima  che  Gir 
sparo  Sardi  nel  fine  della  sua  Storia  accenna  che  il  Falletti 
scriveva  egli  pure  la  Storia  degli  Estensi , e re  cita  alcune 
cose  che  veggonsi  in  fatti  in  quella  del  Pigna;  l’altra,  che 
Niccolò  Crasso  affermò  ad  un  amico  del  Bronziero,di  aver 
udito  il  testamento  del  Falletti , con  cui  raccomandava  la 
sua  Storia  al  Pigna,  pregandolo  a rivederla  e a darla  in  lu-r 
ce.  Apostolo  Zeno  riferisce  questo  passo  del  Bronziero 
( Note  al  Font. vi.  t.  z,  p.  145  ),  e si  protesta  di  non  far  che  il 
copista,  e di  lasciar  libero  il  giudizio  ad  ognuno,  lo  ho  vo- 
luto esaminar  questo  punto;  e l’esame  fattone  mi  ha  con- 

vin- 


(4)  Nel,  15^1  il  duca  Alfonso  IT 
donò  con  f\iv  dee  reco  de’  17  di  feb- 
braio Exetllmiis  deliriti a viro  insi- 
étninm  (J"  MeJifin/t  Dttìorì  ,«f- 
rrtisfuc  GjtnKAiit  t irrmrier.it s t'jforma- 
uri  Johmnni  Baipti.it se  Tìicolntit  cogno- 
minato Pi***  Civi  ferrarne  & a fe- 


rretti D.  Dncis  il  diritto  di  esigere 
dalla  provincia  del  F Tignano  , c dù 
rivolgere  a suo  oso  jac  scudi  dalla 
somma  di  177  scudi  e due  terzi  ^che 
essa  pacava  a riccio  di  (romentaria 
Il  ijual  decreto  conservaci  nei  segre- 
to archivio  estense . 
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vìnto  die  niuro  scrittore  fu  mai  più  ingiustamente  del  Pi-, 
gna  accusato  di  plagio.  Ho  confrontate  insieme  attendile 
ie  Storie,  polche,  come  ho  detto  , abbiam  nell’Estense  dye 
codici  dì  quella  de!  Fallente  tra  l’una  e l’altra  ho  scorta  noti- 
picciola  diversità . Lasciamo  stare  che  ilFalletti  non  giugno 
die  alla  fine  de!  secolo  XIII 5 e il  Pigna  s’innoltra  fin  verso 
la  fine  del  XV.  Lasciamo  anche  stare  che  il  Falletti  scrisse 
Ìli  latino,  in  italiano  il  Pigna  .La  Storia  però  del  Pigna  non 
può  dirsi  semplice  traduzione  di  quella  del  Falletti,  anzi 
ella  è cosa  talmente  diversa,  che,  trattane  la  sostanza  dei 
fitti,  appena  vi  ha  somiglianza  tra  l’una  e l’altra.  II  Fal- 
letti fa  spesso  dissertazioni  e ricerche;  il  Pigna  continua. 
seguitamente  e senza  interrompimento  la  sua  Storia . II. 
Falletti  reca  sovente  lapide  antiche , iscrizioni  del  basso  se- 
colo ,tcstimonianze  di  autori  antichi,  e moderni;  il  Pigna, 
appena  mai  ne  fa  uso;  il  Falletti  introduce  spesso  i prin- 
cipi é i capitani  a far  lunghi  discorsi,  cosa  che  assai  di  ra- 
ro si  vede  nel  Pigna , il  quile,  se  ne  ha  alcuna,  essa  c tutta 
sua  , e non  tratta  mai  dal  Falletti . La  sposizione  stessa  è. 
comunemente  diversa  ; e raro  è che  il  Pigna  possa  dirsi 
semplice  traduttore.  Or  se  questo  c plagio,  pochi  saranno, 
gli  storici  che  scrivendo  cose  da  altri  già  scritte,  non  debban 
dirsi  rei  dì  tal  delitto  . Sarebbe  nondimeno  degno  di  biasi- 
mo il  Pigna , se  non  avesse  confessato  sinceramente  di  do- 
ver molto  al  Falletti  ; ma  egli  l’ ha  fatto  con  tale  sinceriti* 
ch’io  bramerei  che  in  ciò  egli  fosse  imitato  da  molti  mo- 
derni scrittori:  Quando  F.  E.  , cosi  die’ egli . nella  dedica  al 
duca  Alfonso  II , già  sono  dodici  anni  si  trovava  la  ter%a  vol- 
ta in  Frauda  appresso  il  Re  Enrico  di  memoria  gloriosissima, 
io  scrissi  di  sua  commissione  al  Conte  Girolamo  Falletti , eh 9 
mettesse  all’  ordine  tutto  ciò , che  havea  raccolto  da  varii  luoghi 
della  Germania,  che  spettasse  alla  Casa  d’ Este  , perchè  l’ animo 
di  lei  era , che  vi  aggiungesse  il  resto  di  quanto  si  era  già  ri- 
tratto da  altre  parti , & se  ne  formasse  una  bistoria,  la  quale 
ancora  che  F.  E.  dopo  la  sua  assunzione  havesse  destinata  a lui , 
col  donarli  anche  giurisdizioni  & altri  beni  , affinché  con  V ani- 
mo tanto  più  riposato  potesse  affaticarvisi  d’ intorno , fu  nondi- 
meno solamente  abbozzata  da  esso  infino  ad  -Azpep  dono , & chia- 
mata anche,  per  essere  concisa , sotto  nome  di  strinali , senati 
che  potesse  per  la  morte  , che  li  sopraggiunte , nè  spiegarla  , come 
conveniva , nè  passare  più  oltre,  come  era  stato  suo  desiderio . 
tìavendo  poi  /’  £.  V.  comandato  a me,  che  prendessi  quelli  scriu 
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tì,  C'  altri  d' altri  Ornali , & cavatone  quel  tanto,  che  mi  pa- 
resse, abbracciassi,  se  possibile  mi  fosse , questa  impresa, 
la  portassi  al  fine  quanto  prima  potessi,  io,sen$a  perdonare  alla 
mia  complessione , ho  voluto  prontamente  obcdirla.  E aggiugne 
poscia  eh’  egli  avea  esaminato  grandissimo  numero  di  di- 
plomi e di  carte  nel  ducale  archivio , per  compilare  più 
esattamente  questa  sua  Storia . Poteva  dunque  egli  il  Pi- 
gna più  chiaramente  spiegare  quanto  ti  dovesse  alFalletti? 
Per  ultimo  abbiamo  nella  biblioteca  estense  il  ms.  del  Pi- 
gna: e le  cancellature,  le  correzioni,  le  giunte  che  visi 
veggon  sovente,  pruovano  sempre  più  ad  evidenza  cb’et 
non  fu  nc  copiatore,  nè  traduttore;  e che  perciò  in,  itiutt 
modo  gli  è dovuta  la  taccia  di  plagiario.  Egli  ancora  non 
condusse  la  sua  opera  a fine.  Quella  che  ne  abbiamo, \è  la 
parte  prima;  ed  ei pensava  di  aggiugnervi  la  seconda,  fila 
la  morte  non  gliel  permise,  e nulla  io  trovo  di  tale  conti- 
nuazione nè  in  questa  biblioteca , nè  in  quest’  archivio  se- 
creto. La  detta  I parte  fu  magnificamente  stampata  in  Fer- 
rara nel  1570,  e tra  le  molte  lettere  inedite  tratte  dall'ar- 
chivio di  Guastalla,  delle  quali  io  ten^o  copia  per  gentilez- 
za de!  più  volte  lodato  p.  Ireneo  Affo,  una  ve  ne  ha  de’d 
di  novembre  del  detto  anno,  con  cui  una  copia  di  questa 
opera  in  nome  del  duca  Alfonso  li  vien  mandata  a d.  Ce- 
sare Gonzaga  signor  di  Guastalla.  Fu  ella  poi  per  ordine 
del  duca  stesso  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Barone , e 
stampata  in  Ferrara  nel  1587,  e circa  il  tempo  medesi- 
mo se  ne  pubblicò  ancora  una  versione  tedesca.  In  fattila 
Storia  del  Pigna  era  la  più  ampia  e la  più  esatta  che  si  fos- 
se finallora  veduta, de’ Principi  estensi. Ma  egli  ancora  no» 
seppe  riconoscere  e rigettare  le  favole  de’ tempi  più  ami- 
chi, di  cui  gli  scrittori  precedenti  l’aveano  ingombrata; 
gloria  riserbata  all’ immoml  Muratori  che  sgombrando  le 
tenebre,  e penetrando  fra  l’oscurità  de'secoli  più  rimoti 
colia  scorta  di  autentici  monumenti,  ha  poste  nella  vera 
sua  luce  le  glorie  della  più  antica  fra  le  sovrane  famiglie 
d’Italia.  Un'altra  accusa  vien  da  altri  data  al  Pigna,  cioè 
ch'egli  abbia  finta  l’opera  da  noi  più  volte  mentovata, spac- 
ciata sotto  il  nome  di  Tommaso  d’Aquileia  (V,  Ma^uccb, 
Scritt.  ita!,  t.  t ,par.  z,p.  907  Ma  oltre  che  tutti  gli  scrit* 
tori  più  antichi  del  Pigna  fanno  dì  essa  menzione , noi  ab- 
biamo altre  volte  accennato  (f.  5)  il  bel  codice  che  della 
traduzione  in  versi  francesi  di  quella  supposta  Cronaca 


Digitized  by  Google 


"L  1'  B R ’ O ■ III.  94* 

fttìà He! ' i j $3  si  conserta  in  questa  biblioteca  estense.  Ab- 
bjamo'detto  poc’anzi  del  libro  Intorno  al  modo  di  scrive- 
re i Romanzi  da  lui  composto,  e della  contesa  che  per  es- 
&>  ebbe  con  Cinzio  Giraldi.  In  esso  ei  tratta  ancora  della 
vita  dell’  Ariosto , e fa  il  confronto  de’ passi  che  dopo  fct 
prima  edizione  ei  cambiò  nel  suo  Orlando.  All’arte  poeti- 
ca appartengono  ancora  gli  Eroici,  e la  Spiegazione  latina 
della  Poetica  di  Orazio,  e i dodici  libri  delle  Questioni 
poetiche  parimente  in  latino . Ei  fu  innoltre  scrittore  di 
politici  nel  suo  Trinci pc , di  scienza  cavalleresca  nel  suo  li- 
bro Dei  Ducilo,  di  morale  nel  suo  opuscolo  De  Odo,  e nei 
suoi  rie  libri  De  Consolationc . Delle  Poesie  latine  da  lui  pub- 
blicate1 irretii  giovanile  si  è già  detto  poc’anzi,  e ad  esse 
debbóns?  àggiugnere  alcune  Lettere  e alcune  Rime  italiane 
che  se  ne  trovano  sparse  in  diverse  raccolte . 

LKI.  Io  non  mi  tratterrò  a dire  più  lungamente  di  altri  J-*r- 
libri  di  minor  conto,  ne'quali  trattasi  o della  città  di  Fer-  Moden»,' 
rara1,  © tPégli  Estensi  che  n’eran  signori,  e lascerò  ancor  Re?sio» 
dì*  far  distinta  menzione  di  altre  Storie  ferraresi  che  in  Piri0*‘<<:‘ 
questa  biblioteca  estense  conservansi  scritte  a penna,  qua- 
li sono  i molti  tomi  di  Filippo  Rodi,  ed  altre  che  non  han 
Veduta  la  luce.  Molte  ve  ne  ha  ancora  che  appartengono  a 
Modena, e: fra  l’ altre  i minutissimi  Annali  che  abbracciano 
gran  parte  di  questo  secolo,  di  Tommasino  Lanceliotto, la 
Cronaca  di  Francesco  Panini  (a),  e più  altre  ; e riguardo 
a Reggio  abbiamo  le  Storie  del  Panciroli  altrove  da  noi  ac- 
cennate . Ma  poco  abbiamo  alla  stampa  intorno  alla  Storia 
di  queste  due  città;  e appena  io  credo  che  debba  essere 
ricordata  la  Storia  della  celebre  guerra  de’ Modenesi  co’ Bo- 
lognesi a’ tèmpi  del  re  Enzo,  scritta  in  latino  da  Jacopo 
Maria  Campanaccì  bolognese,  amore  ancora  di  una  Storia 
della  congiura  del  Fieschi.  Fulvio  Azzari  reggiano  verso  la 
fine  del  secolo  raccolse  molte  notizie  intorno  alla  sua  pa- 
tria , e ne  scrisse  una  Storia  (a) , di  cui  non  si  ha  alle  stam- 
pe che  un  compendio  pubblicato  più  anni  dopo,  cioè  nel 
'■  idi; 


f 4 ) Di  quesci  due  cronisti  mode- 
otti,  cioè  del  Lanccllorto  e del  Pa- 
pi ni  ai  tt>n  dote  più  copiose  notizie 
nella  Biblioteca  modenese  ( t.  j,p.  7$; 
/•  • 

, !<d;  V originale  delta  Storia  di 
Fulvio  Azzari  in  due  tomi  in  foglio 
toosehrfcsi  iti  questa  duca!  biblìocc- 

-Ul 


ca  . Essa  non  o)trepas<a  i primi  an- 
ni del  secolo  XVI , e non  è esente 
da  errori  ; ma  è pregevole  nondime- 
no assai  cosi  per  le  antiche  iscrizio- 
ni reggiane  da  luì  studiosamente  rac- 
colte , come  pe*  molti  autentici  docu- 
menti da  lui  tratti  dagli  archivj  e 
nella  sua  Storia  inseriti. 
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\6i$  ,da  Ottavio  di  lui  fratello.  Veggo  citarspin  aléuht'Ga- 
laloghr  un’opera  di  Giambattista  Guarnopio  De  nobili  Pìeo- 
ntm  ¥ umilia,  stampata  in  Venezia  nel  1574.  Ma  non  aven- 
dola io  avuta  sott’ occhio,  non  posso  darne  nè  relazion  , nè 
giudizio.  Due  storici  di  maggior  nome  ebbe  la  città  di  Par- 
ma , benché  amendue  ad  essa  stranieri.  Il  primo  fu  Bucrna- 
vernura  Angeli  ferrarese,  che  per  sospetto  d’eresia  costret- 
to ad  abbandonare  la  patria,  ricoverossi  in  Parma,  ed  ivi 
ravveduto  de’ suoi  errori  fissò  il  suo  soggiorno.  La  Storia 
di  Parma  da  lui  pubblicata  nel  1 {91 , benché  norf  vada  esèn- 
te da  molti  falli,  è però  molto  pregevole  e pe’ monodie-mi 
che  in  essa  ci  ha  conservati,  e per  le  notizie  tratte  spesso 
da  buoni  fonti  che  in  essa  ha  raccolte.  Di  lui  e di  più  di- 
ne opere  da  lui  composte  si  posson  vedere  più  distinte  no- 
tizie presso  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t.  i,par.  z, 
p.  754).  Ma  questi  non  ha  avvertito  che  nelle  copie  che  Co- 
munemente si  trovano  di  questa  Storia  , si  veggon  non  po- 
chi fogli  stampati  in  diverso  carattere.  E la  ragione  ne  è , 
eh’ essendo  stata  questa  Storia  Stampata  fin  dal  1389,  l'au- 
tore prima  di  pubblicarla  vi  fece  più  cambiamenti  ,'e  quel- 
lo fra  gli  altri  della  dedica  che  prima  era  diretta  al  duca  di 
Ferrara  Alfonso  II , e fu  poi  indirizzata  al  duca  Ranuccio 
Farnese  . Credono  alcuni  che  per  ordine  della  corte  di  Ro- 
ma dovesse  l’ Angeli  far  nella  sua  Storia  molti  cambiamen- 
ti; ma  tutti  i fogli  ch’ei  ne  troncò,  e che  trovati  fortunata- 
mente in  questi  ultimi  anni  , sono  stati  insieme  uniti  nella 
reai  biblioteca  di  Parma , ci  mostrano  che  i cambiamenti 
per  lo  più  sono  di  tal  natura,  che  l’autore  dovette  farli 
spontaneamente,' avvedutosi  degli  errori  in  cui  era  cadu- 
to. Così  corretta  in  più  luoghi  la  sua  Storia,  ei  la  rendette 
pubblica  nel  1591 . Il  che  ci  mostra  quanto  sia  falso  ch’ei 
morisse,  come  da  tutti  si  è finora  creduto,  nel  1576. L’al- 
tro fu  Vincenzo  Carrari  cittadino  nobile  di  Ravenna,  uo- 
mo assai  dotto,  e singolarmente  ne' documenti  storici  e 
genealogici  versatissimo,  che  l’an.  1583  diè  alla  luce  l’Isto- 
ria de’ Rossi  Tarmegiani , che  abbraccia  tutto  quel  tempo  in 
cui  la  detta  illustre  famiglia  ebbe  il  dominio  di  Parma.  Il 
eh.  p.  ab.  Gindnni  nulla  ci  lascia  a bramare  intorno  alla  vita 
e alle  molte  altre  òpere  di  questo  erudito  ed  indefesso  scrit- 
tore , fra  le  quali  è assai  pregiata  una  Storia  ms.  di  tutta  la 
Romagna  ( Scritt . ravtnn.t.  r,  p.  im,  ec.j.  Molte  altre  Cro- 
nache e Storie  di  questa  città  in  questo  seeol  medesimo  fu- 
rono 
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Topo  scritte  die  o sono  smarrite,  o si  giacciono  inedite  ; 
lu  Jf  quali  c da  annoverarsi  il  compendio  copiosissima  dell ’ 
origine,  antichità,  successi  e nobiltà  della  Cittì  di  Parma,  suo 
popolo,  e territorio  estratto  dal  raccolto  di  Rigelo  Marinài 
Edovari  da  Erba  Parmigiano  nel  157:,  opera  da  me  talvolta 
citata  per  L'  agio  che  mi  ha  dato  di  leggerla  il  eh.  p.  Affò 
poc’anzi  lodato,  t in  cui  più  altri  scrittori  parmigiani  di 
Storie  e di  Cronache  vengono  annoverati.  La  Cronaca  dell’ 

Griglile;  di  Piacenza  scrina  in  latino  da  Umberto  Locati  do- 
menicano,che  fu  poi  vescovo  di  IÌ3gnarea,e  mori  nel  1587, 
fu  scritta  in  un  secolo , dice  l’eruditissimo  proposto  Poggia- 
ci, da  cui  la  Storia  di  quella  città  c stata  a’ nostri  giorni  sì 
bqne  illustrata  (Stor.  di  Tiac.  t.  1,  pref.p.  y,  V.  anche  Meni, 
per  In&or.  lett.  di  Piac.  t.  1,  p.  235,  ec.  ) , nel  quale  non  bada- 
tasi più  ebe  tanto  a certe  minute^e  di  Cronologia  e di  Storia  , 
sicché  a parlar \e  schiettamente  è piena  di  favole  sul  principio, -e 
io  appresto  poi  talmente  scarsa  di  buone  notizie , di  racconti  in- 
teressanti , che  non  tanto  una  Storia  di  Piacenza , quanto  nn 
piccolo  indice  di  essa  nominar  giustamente  potrebbesi . Ei  parla 
innoltre-di  una  Cronaca  di  piacenza  pubblicata  nel  1540  da 
Banolommeo  Bagarotti  più  superficiale  ancora  e più  sterile 
di  quella  del  Locati . 

LXI|,  Ancfi®  Ia  città  di  Milano,  e le  altre  che  formano  ixir. 
quelle»  Stato,  non  ebbero  tali  Storie  che  possan  mettersi  a 
confronto  di  quelle  che  vantano  Firenze  e Venezia . Prege-  c ai  a:,re 
voli  spno  i quattro  libri  di  Andrea  Alciati  della  storia  di  cit,i  di 
Milano > de’quali  si  c da  noi  altrove  parlato-,  ma  essi  non  stato! 
giungono  che  a’ tempi  di  Valeminiano . Abbiam  parimente 
già.  fatta  menzione  rielle  Vite  de’ Visconti  scritte  rial  Gio- 
vio  , delle  opere  di  Gaudenzo  Merula,  e di  Buonaventura 
Castiglione  , e di  Galeazzo  Capelia  e di  monsig.  Carlo  Ba- 
sc3pè  vescovo  di  Novara.  La  Storia  di  Milano  ed  altre  so- 
miglianti opere  del  buon  gesuato  f.  Paolo  Morigia  sono 
ugualmente  conosciute  e per  le  favole  di  cui  sono  piene  , 
ove  trattano  de’ tempi  amichi,  1 per  la  sincera  semplicità 
che  in  esse  si  vede, ove  parlano  de’ più  recenti.  Andrea  As- 
saracq  Saracco,  natio  di  Vespolate  nel  territorio  di  Nova- 
it,  si  avvisò  di  scrivere  in  versi  latini  una  Storia  di  Milauo 
da’ tempi  di  Francesco  Sforza  sino  a que’di  Francesco  I, 
e <U  aggiugnervi  una  Storia  particolar  dell’ imprese  del  ce- 
lebre generale  Gianjacopo  Trivulzi.  L’opera  fu  stampata 
in  Milujo  nel  1516,1113  i versi  ne  son  si  poco  felici , che 
Tomo  HI,  Parte  III.  Llf  po': 
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pochi  vorran  da  essi  raccogliere  le  notizie  che  vi  stanhb  cr£ 
tro  racchiuse.  Assai  più  ampia  Storia  avea  nppardfccfiiafà 
Bernardino  Arltino  milanese,  che  cominciava  dalla  fdnda- 
biotte  della  città,  e giugneva  fino  a’ suoi  tempi,  ed  era  di- 
visa in  tre  tomi . Essa  era  stata  già  inviata  a Basilea  a Già» 
vanni  Oporir.o,  perche  ne  facesse  la  stampa:  anzi  questa 
eràne  già  cominciata  ; ma  poi , qualunque  ragion  se  ne  fos- 
se, non  andò  innanzi.  Co  i narrano  l'Argelati  (Bìbt.  Script, 
mediol.  t.  r,  puri  a,  p.  98  ) e il  co.  Mazzucchelli  (Serici,  irsi, 
t.  a,  pdr.  z,  p.  1099)  . Ma  assai  più  distinte  notizie  su  que- 
sto affare  si  traggono  da  molte  lettere  che  vanno  aggiunte 
ar  quelle  di  Marquardo  Gudio  (p.  163,  ec.)  . Da  esse  racco- 
gliesi  che  questa  Storia  era  stata  in  parte  mandata  fin  dal 
134 6 da  Gianfrancesco  Arluno  fratello  di  Bernardino  allor 
già  defunto  a Sebastiano  Griffi,  perchè  là  stampasse'in  Lio- 
ne ; che  non  essendosi  ivi  conchiuso  l’affare , fu  nel  1549 
mandata  a Basilea  ail’Oporino;  che  i censori  svizzeri  avea- 
no  per  morivi  politici  comandato  che  qualche  passo  rii  es- 
sa si  correggesse;  che  nel  r;<fi  già  n’  era  stampato  il  pri- 
mo quaderno,  che  fu  mandato  a Milano  a Francesco  Ce- 
ceri; che  morto  frattanto  Gianfrancesco  fratello  dell’amo- 
re, l’Oporino  cominciò  a chieder  denari  per  continuare  la 
stampa  , minacciando  d’ interromperla  , se  non  gli  si  man- 
dava soccorso;  e che  nel  luglio  del  1333  , veggendo  che  non 
veniva  denaro,  scrisse  sdegnosamente  che  avea  risoluto  di 
non  più  continuare  la  stampa,  ma  che  essendosi  ih-'  essa 
troppo  avanzato, per  poterla  interrompere  senza  grave  suo 
danno,  avrebhela  in  qualche  modo  proseguita.  Dopo  ciò 
non  ne  troviamo  altra  menzione  ;e  convien  dire  che  l’Opo- 
rino  cessasse  poi  veramente  dalla  stampa  intrapresa  , poi- 
ché è certo  che  questa  Storia  non  ha  mai  veduta  la  luce  , e 
nella  biblioteca  ambrosiana  si  conserva  solo  quel  primo 
quinterno  che  già  fu  inviato  a Milano,  e un  codice  a pen- 
na che  contiene  tutta  la  Storia.  Di  qualche  altra  opera  di 
Bernardino  veggansi  i due  suddetti  scrittori  che  parlano  an- 
cor di  quelle  di  un  altro  di  lui  fratello,  detto  Giampietro , 
medico  di  professione  ( a) . Alcune  opere  di  Bartolommeo 
Cucchi  da  Monza,  colle  quali  illustra  la  Storia  della  sua 
— — — >■’>'  pà- 

(4)  Di  questa  Storia  c dì  altre  ha  date  i!  p.  ab.  Casati  nelle  piti  voi. 
*>P.ere  di  Bernardino  Arluno  e «fi  re  lodare  sue  Note  illc  Lettere  del 
Giampietro  di  lui  fratello  son  degne  Ciceri  ( t.  i,  p.  ipj  ) « 

«Tesser  lette  le  esatte  notine  che  ne 
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■patria , quella  di  Bernardo  Sacco  pavese,  intitolata  De  Ita- 
licarum  rerum  varinate  & eleganti a libri  X,  re’ quali  si  trat- 
tiene singolarmente  sulla  storia  di  Pavia, ed  altre  sullo  stes- 
so argomento  di  Stefano  Brevemano,  di  Antonio  Maria 
Spelta,  e di  Jacopo  Guada  , c finalmente  gli  Annali  cremo- 
nesi scritti  in  latino  da  Lodovico  Gavitelli,  non  sono  ope- 
ra che  nè  per  eleganza  di  stile  ,nc  per  esattezza  di  ricerche 
sien  molto  pregiate  dagli  eruditi.  La  descrizione  e la  Sto- 
na di  Cremona  di  Antonio  Campi  pubblicata  la  prima  vol- 
ta nella  stessa  città  nel  1 585  , è più  ricercata  pe’rami  di- 
segnati dal  celebre  Agostino  Caracci,  che  per  notizie  stori- 
che in  essa  racchiuse.  Con  più  applauso  furono  accolti  i li- 
bri di  Benedetto  Giovio  sulla  Storia  di  Como  sua  patria  . 
Era  egli  fratello  maggiore  di  Paolo,  il  quale  grato  all’ amo- 
re con  cui  Benedetto,  morto  il  comune  lor  padre , avea 
preso  ad  allevarlo  e ad  istruirlo  nelle  lettere,  ne  scrisse 
l’elogio,  e lo  inserì  tra  quelli  degli  uomini  illustri  del  Suo 
Museo  (Elog.p.  66).  Ei  visse  sempre  a se  stesso,  a’ suoi 
stùdi  e alla  nobil  famiglia,  di  cui  era  capo , e solo  viaggiò 
a Milano  per  udirvi  Demetrio  Calcondila  professore  di  lin- 
gua greca,  la  quale  per  altro  avea  già  egli  appresa  felice- 
mente. Visse  sino  all'età  di  73  anni, e premorì  di  qualche 
.anno  a Paolo, e morto  fu  sulle  spalle  di  giovani  nobili  re- 
cato al  sepolcro  nella  chiesa  cattedrale  della  sua  patria, 
onore,  dice  Paolo, non  mai  conceduto  in  addietro  in  Como 
ad  uom  non  ecclesiastico.  Le  opere  ch’egli  accenna,  scrit- 
te da  suo  fratello,  sono  la  Storia  della  sua  patria, le  impre- 
se e i costumi  degli  Svizzeri,  cento  Lettere  e alcune  tra- 
duzioni dal  greco  e parecchie  poesie . Fra  esse  la  Storia  di 
Como,  a cui  va  aggiunta  la  descrizione  del  Lago,  che  da 
quella  città  prende  il  nome  , ci  mostra  nel  suo  autore  un 
uomo  erudito  nelle  antichità, di  cui  produce  molti  bei  mo- 
numenti, dotato,  quanto  il  permettevano  i tempi , di  buo- 
na critica , e scrittore  elegante  e senza  que’  difetti  che  in 
•Paolo  di  lui  fratello  non  senza  ragion  si  riprendono  . Essa 
però  giacquesi  inedita  fino  al  1619,  nel  qual  anno  fu  pub- 
blicata in  Venezia.  Delle  altre  opere  mentovate  da  Paolo 
io  non  so  che  alcui^’ altra  abbia  veduta  la  luce,  trattone  un 
poemetto  intitolato  De  tennis  Callicum  Tropbaeum , stam- 
pato senza  indicio  d’anno  e di  luogo.  Da  due  lettere  dal- 
lo stampator  Giovanni  Oporino,  scritte  da  Basilea  a Fran- 
cesco Ciceri  nel  1547  e nel  1348  ( post  Epist.  Marcju.  Cudii 

Lll  2 
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p.  165),  si  raccoglie  che  questi  aveagli  inviato  non  so  qua! 
breve  poema  di  Benedetto,  perchè  il  desse  alle  stampe,  è 
che  questi  era  pronto  a farlo , e solo  spiaceagfi  che  fòsse 
troppo  breve  , e aspettava  perciò , che  gli  venisse  mandato 
ancor  quello  intitolato  Fontes,  per  unirli  insieme  amemlue,' 
Ma  la  stampa  ideata  non  ebbe  effetto;  e di  questo  se- 
condo poemetto  accenna  sol  1’  Argejati  un  codice  ms. 

( Bibl  Script,  mediol.  t.  i,  pars  i,p.  1401  ) . Le  Lettere  anco- 
ra di  Benedetto  non  son  mai  state  pubblicate;  e ciò  che 
per  incidenza  ne  dice  il  suddetto  Argelati  in  più  luoghi, 
ci  mostra  che  esse  pruovano  quanto  egli  fosse  versato  In 
tutte  le  scienze. Sembra  ch'ei  fosse  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali , perchè  tra  esse  è una  lettera  a lui  scritta  da  Jacopo 
Filippo  Carpani  giureconsulto  milanese,  in  cui  l’interroga 
sulla  significazione  di  certe  voci  arabiche,  e vi  si  aggiugne 
la  risposta  del  Giovio  ( ib.  pars  1,  p.  i8?o).  Alcune  altre 
lettere  dal  Giovio  scritte  all’ Alcinti  ci  provano  l’ erudizio- 
ne ch'egli  avea  nello  studio  delle  antichità,  e in  quello 
della  giurisprudenza  (ib.  p.  1935);  in  due  altre  ei  tratta 
molte  quistioni  astronomiche,  e parla  della  traduzion  di 
Vitruvio,  nella  quale  abbiamo  altrove  osservato  ch'egli  eb- 
be gran  parte  ( ib.  p.  1963  ).  Da  un’altra  par  che  raccolga- 
si ch’egli  avesse  scritto  un  libro  sull’immortalità  d^ll’ ani- 
ma (ib.  p.  1973  ) . Il  eh.  sig.  co.  Atitongiuseppe  della  Torre 
di  Rezzonico  avea  in  animo,  come  in  più  luoghi  accenna 
lo  stesso  ATgejati,  di  fare  una  compita  edizione  di  tutte  le 
opere  di  questo  valoroso  suo  concittadino.  Ma  forse  tut- 
to intento  al  suo  Plinio  non  ha  potuto  eseguire  il  concedu- 
to disegno.  Noi  speriamo  ch’esso  sarà  condotto  felicemen- 
te ad  effetto  dal  sig.  co.  Giambattista  Giovio  da  noi  più 
sopra  lodato , presso  il  quale  sappiamo  che  parintente  con- 
servatisi le  opere  inedite  di  questo  suo  illustre  antenato  (a). 

LX11I.11  favore  di  cui  iGonzaghi  furon  liberali  alle  scien- 
ze, meritava  che  molti  scrittori  essi  trovassero  encomiato- 
ri delle  loro  gloriose  imprese.  Pochi  nondimeno  essi  sono  , 
e Ri  non  molto  valore,  1 Coment  ari  della  Storia  di  Mantova 
di  Mario  Equicola,  stampati  nel  1321,  sono  la  prima  e la 

miglior  opera  che  in  questo  geneie  si  abbia  .benché  scritta 

^ \ , ,1 

(<)  Anche  di  l'eaedctto  Giovili  ; ■ che  di  lui  tute  raciona  nc*  tuoi  ili», 
ehe  .fini  di  vivere  nel  1144,  ci  h«  di-  stri  '"ornaseli  1 . Alcune  opere  mis.  ne-  -’t 
tn  1 elogio  insieme  con  quel  di  Pao-  ha  indicate  il  p.  ab.  Casati  ( Ciierrii  1 
lo  il  soprallodato  . to.  Giambattista  , Efitt.  1.  1 , p.  1 07  ) . 
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fssai  rozzamente  ;e  l’autore  dee  sinsolartnente  lodarsi  pel 
confutare  che  fa  sovente  le  favole  deli’  Aliprando  incauta- 
mente adottate  dal  Platina.  Era  Mario  natio  di  Alvito  ne- 
gli Equicoli , da  cui  prese  iJ  nome  . IL  Tafuri  afferma  che 
nella  università  di  Napoli  ei  prese  la  laurea  legale,  e che 
indi  passò  al  servigio  di  più  principi  , e tra  essi  del  duca 
<li  Feri  ara  Alfonso  I y di  cui  per  piu  anni  fu  segretario  e 
a lui  accettissimo  (Scritt.  del  Regno  di  Nap.t.  3,  par.  1 p n, 
ec.).  Non  panni  però,  che  il  Borsetti  abbia  avuto  baste- 
vole fondamento  ad  annoverarlo  tra  gli  alunni  dell’ univer- 
sità di  Ferrara  ( Hist.  Cymn.  Ferr.  t.  z,p.  z9o).  Io  crederei 
piu  probabile  che  l’Equicola  fosse  ivi  a’ tempi  e al  servigio 
di  Ercole  I,  e che  quando  Isabella  nel  1490  fu  data  iti  mo- 
glie al  marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga,  l’Equi- 
cola  con  essa  si  trasferisse  a questa  città.  In  fatti  il  Bau- 
delio  gli  dà  il  titolo  di  Precettore  di  Madama  di  Mantova  ; e 
insieme  ne  fa  questo  elogio:  Egli  è uno  di  quegli  uomini,  dei 
yuh  tutte  le  Corti  vorrebbono  esser  piene  ; perciocché  oltrecebi 
t un  coi%hq  di  Lettere , e jin  da  f anc mllo  m molte  Corti  no— 
arilo,,  è poi  soavissimo  compagno , arguto , faceto , pronto , buon 
parlatore , e di  quelli , che  mai  a le  brigate  non  lascia  con  i suoi 
piacevoli  motti  rincrescere  ( t . 1 , nov.  30J  . Con  somiglianti 
lodi  di  lui  ragiona  il  Caleagnini  in  due  lettere  ad  esso  seri t- 
te  (0/>./>.3s>,94),e  altrove  lo  dice  virar»  & manu  strenuum, 
& lingua  disertum,  & ingenio  clarissimum  (ib.p.  33S).  Il  eh. 
sig.  ab.  Bettinelli  ci  dà  ragguaglio  ili  un  altro  opuscolo  da 
me  non  veduto  dell’Equicola,  cioè  della  descrizione  del 
viaggio  eh’ ei  fece  in  Francia  nel  1531,  seguendo  Isabella, 
e annovera  distintamente  alcune  altre  memorie  che  di  lui 
rimangono  in  Mantova  ( Delle  Lett.  ed  Urti  mantov.  p.  128)  . 
Altre  opere  in  assai  maggior  numero  ne  riferisce  il  Tafu- 
ri; ma  nè  egli  ce  ne  dà  una  troppo  esatta  contezza , nè  es- 
se mi  sono  mai  venute  alle  mani,  onde  io  non  posso  par- 
larne con  sicurezza.  Le  più  celebri , oltre  la  Storia  di  Man- 
tova, che  fu  poi  nel  i<So8  corretta  e pubblicata  di  nuovo 
da  Benedetto  Osanna,  sono  le  Istituzioni  al  comporre  in  ogni 
sorta  di  rima,  stampate  nel  1^41 , quand’egli  era  già  mor- 
to, e il  libro  della  Matura  d' Mmore  da  lui  dato  in  luce  nel 
iti;.  Due  medaglie  in  onor  di  esso  coniate  si  hanno  nel 
Museo  del  co.  Mazzucchelli  ( t.  i,  p.  176  ) , e le  onorevoli 
testimonianze  con  cui  molti  han  di  lui  ragionato,  si  accen- 
ti 1 3 nano 
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nano  dal  suddetto  Tafuri  <*).  Il  Fioretto  delle  Cronache 
di  Mantova  di  Stefano  Gionta,  le  Vite  di  d.  Ferrame  Gon- 
zaga, scritte  da  Alfonso  Ulioa  e da  Giuliano  Gosellini , del 
quale  diremo  altrove,  appartengono  a questo  luogo;  ma 
basti  l’averle  accennate . Nel  Catalogo  degli  Storici,  aggiun- 
to alla  nuova  edizione  del  Metodo  per  la  Storia  di  m.  Len- 
glet,  fatta  in  Parigi  nel  1771,  si  nomina  ancora  una  Vita  di 
Guglielmo  Gonzaga,  scritta  da  Lodovico  Arrivabene,e  stam- 
pata nel  1588  ( t.  ri , p.  56 4).  Il  co.  Mazzucchelli  che  ne 
annovera  altre  opere  ( Scrite.  ital.t.  1,  par.  2 ,p.  1 138J  , di  que* 
st3  non  fa  parola.  Qui  possiamo  aggiugnere  ancora  uno 
scrittore  che  tra  que’ delle  cose  di  Mantova,  e ancora  tra 
que’ delle  cose  di  Milano,  di  Venezia  e di  Ferrara,  può 
aver  luogo,  cioè  Gabriello  Simeoni,  uomo  per  alterigia  più 
che  per  sapere  famoso,  e che  nondimeno  non  dee  essere 
dimenticato  nella  Storia  della  Letteratura,  che  ugualmente 
propone  gli  esempi  che  debbonsi  o imitare,  o fuggire.  Gli 
scrittori  della  Storia  letteraria  di  Firenze  ce  ne  danno  as- 
sai superficiali  notizie;  e Gianburcardo  Menckenio,  che  ne 
ha  scritta  stesamente  la  Vita  (Disi,  liner.,  Lipsiae  r7j4, 
disi.  2 3 ),  ha  ignorate  moltissime  cose,  e in  molte  si  è di 
gran  lungi  ingannato.  Migliori  e più  esatte  son  le  notizie  che  « 
cene  ha  date  il  sig.  Domenico  Maria  Manni  (Veglie  pi  ac  ev.  > 

t.  1 , p.  80,  ec.),  e noi  da  tutti  verremo  scegliendo  le  cose 
più  degne  di  riflessione,  altre  ancora  aggiugnendone , ove  j 
ci  venga  fatto  , da  essi  ommesse. 

LXIV.  In  quasi  tutte  le  sue  opere  ei  si  dice  fiorentino  1 

di  patria,  e nel  pomposo  elogio  ch’egli  scrisse  a se  stesso  ) 

( Dialogo  pio,  ec. , Lione  ij6o,p.  20  3,  ec.  ) , nomina  suoi  ge-  1 
nitori  Ottavio  , cui  dice  ingenuo,  e Maria  , di  cui  non  dice  1 
il  cognome  . Ma  come  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta  a 
M.  Gio ■ 


(*)Di  un’altra  operetta  dell’Equi- 
cola  , stampata  in  Roma  da  Jacopo 
Mazzocchi  , mi  ha  data  cortesemente 
notizia  il  eh.  sig.  ah.  i’icraneonio 
Scrissi  . Essa  è intitolata  *dd  invi- 
£i inimnm  Primi firn  D.  X/aximilianu/n 
S forti  Vutim  Mula!  ini  A/.  Equi  to- 

Ia  viri  dtfUnimi  d<  libtraiione  litui* 
Epìtol*  .La  lettera  ò in  data  di  Man- 
tova quarto  Idui  Juv ins  XI DX ì II  , e 
non  è che  di  otto  pagine  in  \i  nell* 
ultima  delle  quali  souo  alcuni  bellis- 


simi esametri  dell’  Equieola  in  lode 
dei  duca  medesimo  c degli  Svizzeri  f 
che  cominciano  ; 

O fortnndii  , ti  quid  me  a t Armi n* 

pontini  , 

Htlvttii  proeertr  , geniti  ir.iuptr  abile 
bello , ec.  » . 

Di  lui  finalmente  conservasi  in  que- 
sta ducal  biblioteca  un’opera  ms.  Sul- 
la Gencaologia  degli  Estensi,  che  è 
in  somma  un  compendio  della  stori* 
di  questa  illustre  famiglia* 
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M.  Giovanni  Naldini  suo  z io  (Lampo  de’ primi studj ,1’cn.  1546, 
p.  iij  , eq.  ) , così  si  raccoglie  che  della  stessa  famiglia  fos- 
se la  madre,  Ja  quale  in  fatti  dal  Ulanni  vien  detta  Maria, 

0 Mariella,  lendini.  In  certi  versi  da  lui  composti  circa 
il  1540  ( p.  pi  ),  ei  dice  die  allor  passava  i 30  anni;  e senv 
bra  perciò,  che  nascesse  nel  1509,  e altrove  afferma  di  esr 
ser  nato  a’15  di  luglio  il  mercoledì  (Dialogopio  ,cc.p.  107). 
Ne’  versi  sopraccitati  rendendo  conto  della  vita  tìnallora 
menata,  così  scrive: 

. Tasso  treni’  anni , e sempre  havuto  ha  voglia 
Di  studiar  per  piacere  al  mio  Signore, 

- , Si  ben  che  dtl  servir  mio  non  si  doglia  . 

Dt  sono  stato  i miei  dicci  anni  fuore 
Sempre  da  Gentilhuom , come  vedete, 

Seguitando  le  Lettere  c r l’ amore . 

1 dieci  anni  .eli’ ei  dice  di  aver  passati  in  età  giovanile  fuor 

della. patria,  furono  in  gran  parte  da  lui  impiegati  studian- 
do in. Parigi,  ove,  secondo  alcuni  scrittori  citati  dal  Mart- 
iri, ei  fu  inyiato  nel  r$zf  insiem  con  Donato  Giannoui. 
Egli  stesso  accenna  di  essere  ivi  stato  condiscepolo  di  Fran- 
cesco Aleandro,  che  l’an.  1541  fu  fatto  arcivescovo  di  Brin- 
disi ( Campo  de’ primi  studi p.  117  1 • E più  chiaramente  scri- 
vendo ad  (Angelo  Lascari  : Quell'  antica  amicizia  , dice  ( pag. 
106  ) & fratellanza , con  la  quale  già  in  cotesto  studio  di  Pari- 
gi noi  tenemo  a comune  tanto. tempo  una  casa,  una  tavola,  & 
un  letto,  ec.  Ivi  egli  tentò  la  sua  sorte  presso  il  re  France- 
sco l,e  come  fosse  daini  favorito  dapprima  Mitralmente,  e 
poscia  si  vedesse  spogliato  del  dono  fattogli , lo  espone  egli 
Messo  in  un’  ardita  lettera  a quel  sovrano  ( ivi p.  105  ):  Si 
conte  la  reale  & giudiziosa  cortesia  vostra , Christianissimo  Kf, 
dopo  tanti  aiuti  da  me  spesi  seguitando  l:  vestigie  sue  , s’ bave- 
va  pensato  finalmente,  col  farmi  della  Signoria  delle  Gebenne  co- 
sì largo  dono  di  terminare  a un  tratto  con  la  lunga  speranza  ogni 
mia  noja , cori  bavendomi  la  fortuna  in  un  tempo  medesimo  di- 
mostro per  la  restituzione  fatta  al  Reverendo  Vescovo  di  Marsi- 
glia ( era  questi  Giambattista  Cibo,  a cui  il  re  avea  conti- 
scale  Je  rendite  di  quella  badia  edel  vescovado  ,e  a cui  po- 
scia rendettelc-,  scopertane  i’ innocenza  ) cheto  non  debbia 
ni  appoggiarmi  in  questo  Regno,  nè  sperare  più  in  lei , mi  sono 
risoluto  aneli' io , che  il  mio  meglio  fia , mutando  luogo,  di  prova- 
re , te  altrove  io  la  provassi  0 di  me  più  amica  0 liberale 

Et  se  bene  il  magnanimo  Loxeno col  persuadermi , che  ha- 

L 1 1 4 ven- 
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v end  orni  fatto  una  volta  ella  degno  della  gi'a^ja  tua  , & di  una 
entrata  di  mille  ducati , per  una  altra  occasione  non  mancherà 
di  consolarmi,  m’ avrebbe  voluto  riconfermare  in  un’  altra  spe- 
ranza, ec.,  e siegue  chiedendo  i!  suo  congedo.  In  fattila  ci- 
tata lettera  al  Lascari  è scritta  da  Londra,  ove  fare  che  il 
Simeoni  da  Parigi  facesse  passaggio.  Ed  è ad  avvertire  che 
queste  lettere  si  leggono  in  un’opera  da  lui  stampata  nel 
1546,  e non  può  perciò  credersi  ch’egli  ragioni  del  suo  se- 
condo soggiorno  in  quel  regno,  che  cominciò  solo  nel  1547, 
come  ora  vedremo.  In  questo  frattempo  dovette  anche  il 
Simeoni  servire  adiversi  altri  principi  ; poiché  udiremo  tra 
poco  , ch’ei  si  vanta  di  essere  stato  impiegato  in  dieéf  cor-^ 
ti.  Tornò  poscia  alla  sua  patria  Firenze , e cercò  di  entra- 
re in  grazia  al  duca  Cosimo.  N’ebbe  infatti  un  impiega 
in  corte  col  titolo  di  fattore  , per  cui  dovea  copiare  i rap- 
porti spettanti  all’economia  ( ivi p.  18  , zo  J ; impiego  di 
cui  egli  parla  più  volte  , e in  un  capitolo  singolarmente  , 
in  cui  se  ne  mostra  assai  poco  contento  ( ivi  p.  87  )*. 

S’  io  fossi  certo  al  fin  , che  ’l  mio  Signore , 

Mescer  Giovanni  mio,  mutasse  stile , 

Nel  elevarmi  una  volta  di  Fattore, 

Dico  fattoi  di  cosa  così  vile , 

Com’  è il  copiar  questo  rapporto  & quello  , > 

Quasi  ingegno  mi  manchi  più  sottile , 

Ch’  ho  pure  anch ’ io  studiato  il  Donatello , 

Et  mangiato  il  mio  pane  in  dieci  Corti, 

Da  far  ciò  ch’io  vorrò  del  mio  cervello,  ec. 

Circa  questo  tempo  medesimo  ei  fu  ascritto  all’Accademia 
fiorentina  , e abbiamo  un  Discorsodell'^imicizja  da  lui  detto 
in  quella  adunanza . Ebbe  ancora  in  Firenze  ( ivip . 98 Jqual- 
che  civico  impiego.  Nel  citato  suo  Elogio  dicedi  se  stesso: 
In  patria  Magistratum  bis  adeptus ....  eorum  unum  adolescens, 
mutato  Rcip.  stata  , alterum  ex  invidia  juvenis ....  amisit.  Di 
questi  magistrati  del  Simeoni  non  abbiamo  più  precisa  con- 
tezza; e non  sappiam  pure  in  qual  maniera  ne  fosse  per 
altrui  invidia  privo , com’egli  accenna.  Solo  dal  soprac- 
citato capitolo  si  raccoglie  ch’egli  avea  molti  ninnici;  che 
già  da  un  anno  non  avea  mai  potuto  parlare  col  Duca  ; e 
che  perciò,  se  non  cambiavan  le  cose,  era  risoluto  di  an- 
darsene , e così  lo  conchiude  : • ' 

Però  sarò  costretto  a mutar  loco, 

0 che  ’l  Duca  m'adopri  ad  altre  imprese , >•'  * • . 

Ond' 
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i - Ondi  io  mostri  s' io  vaglio  molto  o poco , 
u . i Nè  sempre  sia  l'Uccel  del  mio  paese. 

In  fatti  i disgusti  del  Simeoni  crebbero  a segno,  che  final- 
mente oandossene,  o fors’anche  fu  esiliato,  come  sembra 
persuaderci  il  sonetto  da  lui  fatto  all'  immagine  di  Dante  ^il- 
digbieri  in  Ravenna , ove  paragona  le  sue  vicende  a quelle  di 
esso,  e finisce  dicendo  : 

- j Et  facciam  fede  al  secolo  futuro , 

fu  qui  con  1'  ossa , io  con  la  vita  altrove , 

Cb'  buom  di  virtù  poco  alla  patria  è grato  ( ivi p.86) . 
Avea  egli  sei  mesi  prima  menata  moglie,  e nel  partire  la 
rendette  a’ parenti  insiem  colla  dote  intera  che  aveane  ri- 
cevuta : Uxori  maritus , così  nel  suo  accennato  Elogio  ,dum- 
taxat  seme  ster  fuit , quam  parentibus  exulabundus  dote  non  com- 
minuta t commendavit , amplius  non  revisurus . La  partenza  del 
Simeoni  dovette  accadere  verso  il  154:;  perciocché  in  quest* 
anno  egli  era  in  Roma  ( Dialogo  pio , ec.  p.uj  ),  e tra  al- 
cune lettere  inedite  di  esso,  che  si  conservano  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla,  e delle  quali  io  ho  copia,  due  ve  ne 
ha  a lui  scritte  in  quell’anno  da  Roma.  Da  esse  raccoglie- 
si  eh’  egli  stava  allora  scrivendo  la  sua  Tetrarchia , di  cui 
egli , spargendo  qua  e là  copie  a penna  a’  principi  in  essa 
lodati , sperava  di  raccogliere  copiosa  mercede,  unico  scopo 
degli  studi  del  Simeoni,  benché  spesso  ei  si  protesti  di  es- 
ser nimicissimo  del  guadagno , e indifferente  alle  ricchez- 
ze. Nella  prima  di  esse  lettere, scritta  a’  24  di  aprile,  man- 
da a d.  Ferrante  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia  , quella 
parte  della  Tetrarchia,  che  concerne  l’origine  di  Mantova  ; 
nella  seconda,  scritta  a’ 30,  si  raccomanda  a Giovanni  Ma- 
hona  segretario  di  d.  Ferrante,  perché  questi  faccia  in  modo 
che  l’opera  da  lui  trasmessagli  gli  partorisca  utile  obonore.  Lo 
stesso  egli  fece  con  Guidubaldo  II,  duca  d’ Urbino,  cui 
avendo  egli  nominato  con  qualche  lode  nel  fine  della  Storia 
di  Venezia  , e avendogli  mandata  copia  del  libro  non  anco- 
ra pubblicato  , n’ebbe  in  dono  una  collana  del  valore  di  50 
scudi  ( Campo  de’ primi  studj  p.  117  ).  Ma  con  d.  Ferrante 
non  p3r  che  il  colpo  gli  riuscisse.  In  un'  altra  lettera  inedi- 
ta, che  il  Simeoni  gli  scrive  da  Venezia  a’  16  di  giugno  del 
1 J46,  gli  ricorda  il  libro  mandatogli  già  quattro  anni  addie- 
tro in  Sicilia; dice  che  non  ne  ha  mai  avuto  riscontro  alcu- 
no; ma  che  ciò  non  ostante  ha  parlato  di  lui  con  lode  nel 
capitolo  della  Pace,  ch’é  stampato  { ivi p.  8 I;  si  rallegra 
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con  lui  che  ora  sia  governatore  in  Milano;e  itprega  a con- 
cedergli il  privilegio  per  la  stampa  della  sua  Tetrarchia  . Po- 
co appresso,  cioè  agli  ii  d’agosto,  tornò  a picchiare  con 
maggior  fona  alla  porta  medesima:  Veramente,  gli  scrive 
egli  in  una  lettera  inedita,  eh;  la  gloria  di  V.  E.  èboggi gran- 
de. Ma  io  so  anche,  eh’  Ella  conosce,  che  quelle  d' augusto  c> 
d’  Achille  non  furono  minori  ; & nondimeno  se  la  liberalità  delti 
uno  non  avesse  spronato  Virgilio,  & non  so  chi  Homero,  non 
veggo  certo , che  memoria  ci  fosse  & di  quello  & di  questo  Te- 
ttata infino  a bora  con  tutte  le  ricchezze  & valor  loro . Questa 
non  dico  io  già , perchè  io  dubiti  in  parte  alcuna , che  la  sua  li- 
beralità si  voglia  lasciare  vincere  dalla  mia  cortesia , ec.  E sre. 
gue  ricordandogli  di  nuovo  gli  dogi  che  di  lui  ha  fitto  neh 
le  sue  opere,  e modestamente  chiedendogliene  la  ricompone 
Sa.  Finalmente  le  stesse  istame  replica  egli  in  un’altra  dei 
18  dì  settembre  dell'anno  stesso,  che  comincia  così  : Se  la 
Natura  & la  Fortuna  ( V una  con  l’  animo  & l' altra  con  la  ne- 
cessità , dilla  quale  non  arrossisco  essendo  naturale  ) m' hanno 
in  modo  fatto,  eh'  io  habbia  a essere  registratore  de'  meriti  del- 
la virtù  di  tutti  i Principi  da  bene,  0~  ricetto  ( vivendo  )dclV 
amore , che  portar  debbe  loro  ogni  migliore  ingegno,  ec.  Al  qua! 
principio  ognun  vede  qual  seguito  debba  rispondete.  Il  Si- 
meoni  però  supplica  d.  Ferrante  che  quando  voglia  aver 
contezza  di  lui  , si  drgni  piuttosto  pigliarla  da’  concetti , costu- 
mi vita  scritta  in  due  opere  mie,  che  dalla  malignità  di  qual- 
cuno, ec.  Le  due  opere  ch’ei  qui  accenna,  e che  in  quest' 
anno  medesimo  da  lui  furono  pubblicate  , sono  Le  tre  parti 
del  Campo  de’ primi  studi , che  è una  raccolta  di  Time,  di  let- 
tere, di  trattateli»,  di  dialogi,  e di  altre  operette  di  vario 
argomento,  scritte  da  lui  finallora;  e » Commentar j sopra 
alla  Tetrarchia  di  Vincgia,  di  Milano,  di  Mantova  , & di  Fer- 
rara, operetta  di  picciola  mole,  in  cui  assai  superficialmen- 
te compendia  la  storia  di  quelle  provincie.  Ma  non  trovo 
riscontro  che  le  importune  richieste  del  Simeoni  gli  otte- 
nessero da  d.  Ferrante  mercede  alcuna . Nell'anno  stessoei 
■riseppe  che  Pierluigi  Farnese  duca  di  Piacenza  avea  fatto  a 
Pietro  aretino  un  regalo  di  150  scudi;  del  che  io  ho  docu- 
mento nella  copia  della  lettera  che  questi  in  ringraziamen- 
to gli  scrisse  a ’6  di  agosto.  Più  non  vi  volle  perche  il  Si- 
meoni  scrivesse  tosto  al  Farnese,  a lui  pure  calda  mente  rac- 
comandandosi : L’atto  Ducale,  scrive  egli  nella  sua  lettera 
inedita  de’  17  di  novembre  dell’  anno  stesso,  & la  liberali- 
tà 
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ti  usiti  -atrso  un  Pietri  pretino  di  F.  E.  è stati  tilt , che  elli 
porge  porgerà  materia  a mille  belli  ingegni  di  celebrar  diver- 
samente ti  nome  suo . . . . Che  ciò  eh'  io  Ira  detto  sia  vero  , ecco 
eh' io  ne  mando  un  saggio  all'  E.  F.  sperando,  che  mediante  li 
sui  liberalità  &■  favore  ( seni^a  l’ uno  & /'  altra  de’  quali  diffi- 
cilmente far  posso  ) io  habbia  a condurre  così  lunga,  rara , Iso- 
noreuole , e faticosa  impresa , quale  è il  mettere  tutta  l’ -Astrolo- 
gia Giudrciaria  in  versi  sciolti  a felice  fine , & consegrarla  al 
nome  sua.  Se  il  compimento  e la  pubblicazion  di  quest’ope- 
ra dipendeva  dalla  liberalità  dal  Farnese,  convien  dire  che 
ilSiuaeoni  non  avesse  la  sorte  di  provarne  gli  effetti;  poi- 
ché ella  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Egli  di  fatto,  parendo- 
gli,di  essere  non  curato  da’ principi  italiani,  dopo  aver 
cambiato  più  volte  soggiorno,  si  risolvette  i’an.  1547  di 
lasciar  di  nuovo  l’Italia,  e di  andarsene  in  Francia.  A’ 9 di 
aprile  era  di  passaggio  in  Milano,  ove  tuttor  trovavasi  d. 
Ferrante  , e volle  pure  assaltar  di  nuovo  una  piazza  che 
avea  finallora  trovata  inespugnabile,  e gli  scrisse  il  seguen- 
te viglietto  che  c tra  le  altre  lettere  inedite  da  me  citate  : 
Rispetto  ai  giorni  Santi , dove  siamo , dubitando  io  con  la  pre- 
senta visitare  importuno  l' E.  F.  non  ho  voluto  nondimeno  con 
silenzio  passare  per  casa  sua , acciò  che  ella  possa  volendo  pre- 
ssi talmente  comandar  a quello  affezionatissimo  servitore  del 
valor  sua,  che  le  mie  stampe  le  hanno  dimostrato  in  varj  tempi 
tf  luoghi . Ultimamente  essendo  in  Trento  per  le  mani  di  M. 
fnmeesco  Buoninsegni  nostro  fiorentino  scrissi  a F.  E.  nè  i aven- 
do altrimenti  più  rivisto,  mi  è parso  mio  debito,  che  ella  sap- 
pia , come  io  mi  parto  per  la  volta  di  Francia , accennato  da  Ma- 
dama la  Delfina,  eh;  non  mi  mancherà  recapito  in  quel  Regno  0 
con  lei , 0 con  altri . Et  così  partendo  questa  sera  a megga  po- 
sta , bacierà  in  questo  meggo  la  ramo  all'  E.  F.  pregando  del  con- 
tinovo Dio  , che  la  contenti.  Nel  suo  Milano,  & all’insegna 
del  Capello  el  dì  Filli,  di  .Aprile  del  XLFII.  E1  assai  probabile 
die  d.  Ferrante  nulla  avesse  che  comandargli,  e il  lasciasse 
andare  con  Dio . 

1 LXV.  Quale  accoglimento  trovasse  in  Francia  , non  ho 
nocumenti  che  il  mostrino.  L’umor  incostante  e capric- 
cioso del  Simeoni,  ch’ei  copriva  sotto  il  nome  di  filosofica 
indifferenza  , e di  amore  di  libertà,  c probabile  che  non  gli 
permettesse  il  fissarsi  per  lungo  tempo  ah  servigio  d’  alcu- 
no. Certo  egli  ne  suo  ampolloso  elogio  si  dà  questa  lode  : 
Plurima*  terrsrum  orbi*  circttmiens  regimes  , Ocetmim  , Medi- 
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tesraneum , .Adriaticumque  mare  pertransivie  , coll  ap  sa  ubi  qui 
tempons  vitio  hominnmvc  incuria  insignìum  viromm  monu- 
menta, Lugdmcnsmrn  prescreim:  Deorumque dehtbra  mcihbranis 
restituirti , Pbtlosopbi<equ;  ac  sua  tantum  libertatis  amatvr  , ut 
ili  am  ccteris  cupidintbus , bone  cunctis  Rrgtvn  di  vitti  s an  tef er- 
re: . TJon  fu  egli  nondimeno  sì  schivo  del  servigio  de’  gran- 
di , che  ove  ne  sperasse  favorevo!  fortuna,  volentieri  non 
vi  si  soggettasse . E il  primo , a cui  servì  , fu  Giovanni  Carac-, 
cioli  principe  di  Melfi,  che  comandava  in  Piemonte  pel  re 
di  Francia,  sotto  i!  quale  guerreggiò  tre  anni  in  quella  pro- 
vincia, cioè,  come  sembra,  ne’ primi  anni, dacché  egli  par- 
tito fu  dall’Italia  fino  alla  morte  del  suo  padrone.  Vergia- 
mo di  fatto  che  nel  1549  stampò  in  Torino  Le  Satire  alla 
Bernicsca  , con  ma  Elegia  in  morte  del  Re  Francesco'!.  & altre 
rime  a diverse  persone . Di  questo  suo  militare  servigio  i'a 
menzione  egli  stesso  nel  più  volte  citato  elogio  : in  rulliti  a 
triennium  apud  ^ iugustam  Taurinorum  . . . Jani  Caraccioli  itici-  . 
pbitani  Principis  Subalpino/ umque  proregis  orbatione  x >/r  fsfltts 
amisit . Quindi  dedicando  nei  1555  la  traduzion  dase  fatta 
in  lingua  italiana  de’ Discorsi  sulla  Castrametazione  e sulla 
Religione  antica  de’  Romani  di  Guglielmo  Chottl  al  Sig. 
Giangiordano  Orsino  viceré  in  Corsica  per  il  Cbrisri.viissimo  tir 
invitiss.  Remico  11.  Re  di  Francia,  cosi  comincia:  Io  m’  era 
risoluto  ....  dopo  la  dannosa  mone  del  mio  primo  c T ultimo  Si- 
gnore , il  Sig.  Giovanni  Caracciolo  già  Principe  di  Melfi , di  fare 
non  solamente  pruova , ma  ogni  mio  sformo  di  viver  Uberamen- 
te, dubitando  di  non  bavere  a conoscere  mai  più  , non  che  ser- 
vire, come  fino  a qui  mi  è intervenuto  , un  altro  così  discreto  , 
amorevole , prudente , ebristiano,  virtuoso,  & giusto  Signore  , 
quale  era  egli . Ei  tentò  nondimeno  , ma  inutilmente,  di  en- 
trare al  servigio  del  maresciallo  di  Brissac  successor  del 
Caraccioli . Quindi  postosi  a’tìanchi  di  Antonio Caraccioli , 
figlio  del  suddetto  principe  di  Melfi,  mentre  il  vuol  difen- 
dere da  certe  accuse  appostegli , cadde  egli  stesso  in  so- 
spetto di  eresia , e per  un  intero  inverno  si  stette  prigio- 
ne . Liberatone,  si  diè  poco  appresso  a seguire  il  duca  di 
Guisa,  e lo  accompagnò  nella  spedizione  d’Italia  nel  1557, 
dal  qual  viaggio  tornato  in  Francia,  pubblicò  1*  anno  se- 
guente in  Lione  due  libri,  l’uno  in  francese  intitolato: 
Lcs  Illusa  ss  Observations  antique  s en  son  dernier  voyaged’  Ita- 
lie en  155.7, l’altro  italiano  col  titolo  d’ Illustrazioni  di 
Epitafii  e medaglie  antiche  . Io  non  ho  veduto  nè  l’ un  nè  l’al- 
tro 
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tro  di  questi  libri,  ma  il  Menckenio , cito  gli  ha  insieiti  Còti-' 
frontali,  afferma  che  per  Io  più  contengono  le  slesse  cose!.  E 
soleva  i[  Simeoni  di, fatto  ripetere  e rifrìgger  • sovente  ciò  cbe> 
avea  già  scritto  . Perciocché  io  osservo  che  anche  in  un’altra 
opera  da, lui  pubblicata  in  Lione  ne!  1560,  col  titolo:  Dia- 
logo  pio  £/-  speculativo  con  diverse  sentente  latine  & volgari  , 
et  descrive  parecchi  antichi  monumenti  ch'io  credo  certo 
che  siepo  in  gran  parte  ì medesimi  , de’  quali  nelle  altre 
due  opere  già  avea  trattato.  Innoltre  il  Menckenio  riferi- 
sce un  altro  libro  dal  Simeoni  prodotto  in  lingua  francese' 
ne'1’  pip  ici  col  titolo  :D:scription  de  la  Limagne  d’Mavtrgne 
cnjormq  de  Dialogue  , ec.  tradui t du  Livre  Italien  de  G. Simeoni . 
Or  le  cose, di'ti  dice  contenersi  in  tal  libro  da  lui  veduto, 
sou  le  stesissime  che  si  leggon  nel  Dialogo  pio  poc’anzi  ac- 
cennalo • Ejqueìla  fra  le  altre  eh’ ei  narra  di  se  medesimo, 
cioè  di  essere  intervenuto  al  Concilio  di  Trento  con  Gugliel- 
mo du  I*rat  vescovo  di  Clermonr,  e che  questi  un  giorno  , ab- 
bracciandolo strettamente , gli  disse  : Ego  uurnquam  tale  sum 
expertise  ingeniurfi  {p.  107)  .Così  ancora  egli  stampò  a parte  in 
Parigi  ufi  P Epitalamio  della  Pace  in  occasion  delle  noz- 
ze del  re  di  Spagna  e del  duca  di  Savoia  , e lo  inserì  poi 
ancora  ne!  suddetto  dialogo  ( ivi  p.  51).  E in  Francia  , co- 
me afferma  il  Quadrio  (Stor.  della  Poes.  t.  z,  p.  1 $7  ) , t radus- 
sc  e pubblicò  in  lingua  francese  nel  1553  la  breve  sua  Sto- 
ria di  Ferrara  col  titolo  : Epitome  de  l’  origine  & succession 
de  la  Dp.cbéds  Ferrare . Per  ciò  che  appartiene  all’  esattezza 
e al  sapere  del  Simeoni  nell’  illustrare  le  antichità  , poco 
favorevolmente  ne  giudica  Apostolo  Zeno  ( Mote  al  Fontan. 
t.z,  p.  iq$  ) , che  accenna  alcuni  gravissimi  errori  da  lui 
commessi  nel  copiarle.  E io  aguiugnerò  che  le  favole  e le 
sciocchezze  astrologiche  che  il  Simeoni  vi  ha  sparse  per  en- 
tro, guastano  ancora  quel  poco  di  buona  erudizione  che  vi 
s’ incontra.  Fin  dall’an.i 5 gvea  egli  date  alla  luce  Latita 
& Nlctamorfoseqd'  Ovidio  figurato  W abbreviato  m fonti  ad’  Epi- 
grammi (itaLianil,coji  alcuni  altri  opuscoli , e fra  essi  un’epa-' 
logia  generale  contro  le  accuse  che  ad  alcune  delle  sue  opere 
veniranp  apposte  . La  qual  apologia  però  è cosa  assai  debo- 
le, e poco  può  appagale  chi  ben  conosce  i difetti  dell’ope- 
re  da  lui  «composte  , Le  Metamorfosi  son  dedicate  a Mada- 
ma Diacci  di  Poitiers  Duchessa  di  l' aleni inoy  ; e il  Simeoni  ac- 
cenna la  sua  servi  tu  Lavata  tanto  tempo  dia  Corte  di  Francia, 
dolendosi  però  ins  teme  di  ncc  avere  fin  a bora  ritolto  alcun 
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frutto  delle  mie  fatici): , comi  hanno  fatto  molti  altri  forse  di 
me  o più  prosuntuosi  o più  ignoranti.  Cercò  egli  dunque  nuo- 
vo padrone  ; e l’an.  1560  dedicò  al  duca  di  Savoia  Ema- 
nuel Filiberto  le  Sentenziose  Imprese  insieme  col  Dialogo  Pio, 
stampate  in  Lione.  Le  imprese  sono  parte  del  Simeoni  me- 
desimo , parte  tratte  da  quelle  delGiovio,  e a ciascheduna 
il  Simeoni  soggiugne  quattro  versi  italiani  che  ne  spiegano 
il  senso  e il  motto.  Nella  dedica  ei  ripete  le  consuete  sue 
doglianze  sulla  mancanza  de’  mecenati  ,e  si  lusingaci  aver- 
lo finalmente  trovato  in  quel  duca  , come  più  chiaramente 
dice  ne’  versi  posti  sotto  alla  sua  impresa  a!  principio  del 
libro  : 1 . 1 

Sin  qui  cercando  huom  pio , prudente  & giusto , 

Giacciuto  sono  in  torbida  procella  ; • _• 

Hot  lieto  sorgo , che , cangiata  stella , 

Ho  ritrovato  Emanuello  augusto. 

Gli  scrittori  fiorentini  narrano  che  veramente  il  Simeoni 
entrò  allora  al  servigio  del  duca  Emanuel  Filiberto  , e che 
in  esso  mantennesi  fino  alla  morte,  la  qual  però  non  ci  san- 
no essi  dire  quando  accadesse,  nc  io  trovo  monumenti,  o 
indie;  che  ce  lo  additino.  Certo  par  eh’ ei  vivesse  almeno 
fino  al  1 565,  in  cui  pubblicò  in  Lione  Le  figure  della  Bi- 
blia  illustrate  da  Stante  Toscane . Il  Quadrio  afferma  ( Stor. 
della  Poes.  r.  7,  p.  i8y  ) che  nella  biblioteca  dell’università 
di  Torino  si  ha  un  codice  di  Enimmi  esposti  in  versi  italia- 
ni dal  Simeoni,  e quasi  tutti  in  lode  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele I;  il  che  ci  proverebbe  che  il  Simeoni  vivesse  almeno 
fino  al  1580,  nel  qual  anno  salì  quel  principe  al  trono.  Ma 
nel  Catalogo  de’MSS.  di  quella  Biblioteca  trovasi  bensì  re- 
gistrato (f.  z,  p.  439,  cod.  9 6)  il  detto  libro  d’ Enimmi  ; ma 
non  si  dice  che  ne  sia  amore  il  Simeoni.  Oltre  leopere  che 
ne  abbiamo  annoverate , di  alcune  altre  ci  dà  notizia  egli 
stesso  , le  quali  non  han  mai , ch’io  sappia , veduta  la  luce. 
Cosi  egli  accenna  di  aver  pronto  un  libro  sulle  Antichità  di 
Lione  ( Didogo  pio  p.  16)  , di  aver  composte  alcune  Elegie  , 
o Satire,  non  ancora  stampate  nel  1560,  delle  quali  ancor 
reca  un  saggio  ( ivi  p.  119),  di  aver  fatta  un’altra  operaia 
cui  avea  compresa  Dal  Diluvio  fino  a Ferdinando  Imperatore 
annualmente  tutta  /’  historia  Romana  , & le  cose  più  singolari 
della  Città  di  Rotna  ( ivip.6 5 ) , eh’ c probabilmente  la  stessj, 
di  cui  egli  nella  sua  apologia  dice:  Ma  che  direte  voi,  veden- 
do uscire  presto  fuora  abbreviate  in  due  lingue  fra  500.  figure 
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tutti  le  tose  più  notabili  di  Roma  , & dell'  Imperio  Romano  da 
Noè  s irto  alla  morte  di  Carlo  V.  Irnperadore?  Un’altra  affermi 
egli  essersi  da  lui  stampata  in  lingua  francese:  Si  come  iobd 
più  ampiamente  discorso  nel  libro  Francese,  anchoranon  tradotto 
ut  Toscano,  del  mio  Cesare  rinnovato,  stampato  in  Variai  (ivi 
p.  160)  ; che  è probabilmente  quella  che  altri  citan  col  ti- 
10I0  di  Osservazioni  Militari  . Nè  io  debbo  tacere  eh’  egli 
narra  ( ivi p.  107  ) di  avere  fatto  rinnovare  in  Modena  , non 
so  in  qual  occasione,  il  sepolcro  di  Tommaso  du  Prat  ve- 
scovo di  Clermont , morto  mentre  accompagnava  pel  viag- 
gio la  duchessa  Renata,  che  veniva  neli’  an.  1 <fi8  sposa  di 
Ercole  II.  Le  cose  finor  narrate  ci  scuoprono  assai  chiara- 
utente  il  carattere  del  Simeoni  troppo  gonfio  dal  suo  sape- 
re, che  pur  non  era  moltissimo.  Tutte  le  sue  opere  ne 
fanno  pruova  ; e da  esse  ancora  raccoglisi  , come  osserva 
Apostolo  Zeno  (/.r.),  che  solea  costui  talvolta  ne’monu- 
menti  antichi,  in  cui  s’incontrava,  scolpire  il  suo  proprio 
nome,  còme  se  da  esso  si  aggiugnesse  loro  nuovo  ornamen- 
to. Ma  la  piu  chiara  pruova  della  pazza  superbia  , in  etti 
egli  era  montato,  è l’elogio  ch’ei  fece  a se  stesso  , e di  cui 
abbiam  recati  alcuni -passi . Ecco  come  in  efeso  ei  descrive  i 
suoi  costumi  ed  i suoi  studi  : Regio  t omnes  mores  pra  se  tulit. 
Arma,  equos , venatum,  ancupitm,  Untarti  redolentemquc  supcl- 
1:' eli  lem  , tnusicen , numismata  , statuas , signa  , tabular  , «emo- 
ni , prat  a ,\ivulos , locarne  recondita  eousque  dilexit , Ut  ne  dum 
ceteras  artes  & plebi  cult  ccetum , sed  omnino  ttrbcs  fastidirei  . 
In  consilio  perspicax , in  judicio  acer  , invmtionit  acuminc  da- 
tar , visus  & sermonis  parcits,  invidit  umquam  nemini , amavie 
per tinac iter , breviter  odit , ncque  odinm  , neque  amorem  simula- 
va. Amie  orata  paucos  novit  ; borarios  multos  invenit , non 
tmnes  recepii . In  utroque  di  tendi  genere  librar  eonscripsit , leges 
t se  inventar  militibus  dedit , murorum  propugnatala  direxit , 
Imrum  metitus  intervalla  regione s pinxit  , sententias  pror.tm- 
tinrit,  diligentiam  coluit,  liberal itatem  cxercuie,  fid:m  serva- 
tati. E conchiude  con  questo  verso  : 

Ipse  animo  saltem  vixi  nec  Regibus  impar . 

E noi  conchiuderemo  dicendo  che  questo  elogio  ci  mostra 
ugualmente  e il  poco  buon  gusto  e il  poco  sapere  del  Si- 
meoni; perciocché  mai  uont  dotto  non  iscrisse  di  se  in  tal 
modo.  Ma  da  un  pazzo  torniamo  ornai  a’ saggi  ed  eruditi 
storici  . 
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s-oficì’’  LXVI.  Scarso  numero  di  scrittori  di  storia  ebbero  il  Pie- 
Piemonte-  monte  e le  altre  provincie  e città  che  formano  in  Italia  il 
51  • • dominio  della  reai  casa  di  Savoia  . Anzi  non  senza  qualche 

- timore  di  essere  accusato  come  usurpatore  delie  altrui  glo- 
rie , io  posso  qui  far  menzione  di  Emanuel  Filiberto  Pin- 
gone baron  di  Cusago,  che  in  questo  secolo  fu  quasi  l’uni- 
co a trattare  di  tale  argomento  ; perciocché  egli  era  di 
ChambeTy  in  Savoia . Ma  visse  molto  tempo  in  Torino  ; e 
innoltre  all’ università  di  Padova  dovette  in  gran  parte  i fe- 
lici progressi  eh’  ei  fece  negli  studi . Molte  memorie  intor- 
no a questo  celebre  storico  ha  diligentemente  raccolte T e- 
ruditiss.  sig.  baron  Yernazza,  il  quale  ha  ayuta  la  gorte  di 
ritrovare  la  Vita  che  di  se  stesso  scrisse  il  Pingone  /ino  al 
1467.  Egli  coll’usata  sua  gentilezza  le  ha  meco  comunica- 
te, e io  ne  farò  qui  uso  in  ristretto  (a).  Da  Lodoyico  Pin- 
gone di  amica  e nobil  famiglia  , e da  Francesca Chabeu  nac- 
que Emanuel  Filiberto  in  Chambery  a’  iS  di  gennaio  ,^el 
1525,  e fu  pronipote  di  quel  Giammichele  Pingone  poeta 
laureato,  che  altrove  è stato  da  noi  rammentato  « Passò  gli 
anni  della  prima  sua  gioventù  studiando  ora  in  patria,  ora 
in  Lione,  ora  in  Annecy,  finché  nel  1538  ottenne  dùes^pr 
mandato  a Parigi.  Ne' 6 anni  che  in  quella  ciitài  si  tratten- 
ne, ei  corse  velocemente  ogni  parte  della  piacevole  e ideila 
seria  letteratura  , attendendo  alla  gramatica  , all’eloqucn-  ^ 
za,  alla  filosofia,  alla  matematica,  alle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca , alla  teologia  e alle  belle  arti  ; e fra’  maestri  che  ivi  $1?- 
be,  furono  il  poeti  Quintino , Adriano  Turnebo,  :Oronzio 
Fineo,  Paolo  Paradisi , Io  Siratoliio,  il  Goveano  e più  altri 
celebri  professori.  Tornato  nel  1^44  a Pingone  , castello 
della  sua  famiglia,  ne  parti  di  bel  nuovo  nell’ottobre  del 
per  trasferirsi  all’università  di  Padova,  ove  per  cin- 
que anni  fece  soggiorno  ; e dopo  avervi  continuato  nel  pri- 
mo anno  lo  studio  di  eloquenza , e della  lingua  greca  sotto 
il  celebre  Lazzaro  Buonamici,  si  applicòalla  civile  c all’ec- 
clesiastica giurisprudenza  ; enei  1549  tenne  ancora  ne’ dì 
di  vacanza  pubbliche  lezioni  sopra  le  Autentiche.  Jtn  mez- 
zo agli  studi  però  abbandonossi  alquanto  agli  amori , e due 

• - : ; . . . , • %!» 

• Questa  Vita  del  Pingone  da  lui  la  preminenza  della  reai  casa  «li  Sa- 
JnertMmo  scritta  in  latino  è star»  vota  sopra  quella  de'  gran  «lochi  di 
poi  pubblicata  e con  erudite  note  «1-  Toscana  , che  non  è mai  stara  pub- 
lustrata  dal  sic*  Giuseppe  Saverio  blicata,e  di  cui  io  ho  copta  per  gen- 
Na>i  in  Torino  l’an.  1774».  Egli  scrii-  til  d«>oo  del  sopra  ilodato  editore, 
te  U/i  opuscolo  in  dùcsa  deb 
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saturativi  ebbe  da  una  coiai  Lucia  Seri  sia  padovana  . 
Ricevuta  la  laurea  a'  io  d’ aprile  del  rq«;o  viaggiò  per  l’ita- 
!«,  ♦ nel  viaggio  osservò  studiosamente e descrisse  i piùil- 
1 astri  avanzi  delle  romane  antichità  ; e frutto  di  questo  e 
di  altri  viaggi  poi  fatti,  fu  il  bel  codice  delle  Antichitàda 
•lui  vedute  e copiate , che  tuttor  conservasi  negli  archivi 
della  reai  casa  di  Savoia  . Tornato  in  patria,  dopo  altre  ca- 
ridie  sostenute,  fu  nel  1^4  onorato  di  quella  di  consiglie- 
re', e nell’  anno  seguente  di  quella  di  senatore  nel  settato 
di  Cbambery.  Le  .pruove  ch’ei  diede  di  non  ordinaria  pru- 
denz?a  , gli  ottennero  nel  i$do  1’  onore  di  essere  nominato 
dal  duca  Emanuel  Filiberto  consigliere  di  Stato  e referen- 
dario; ed’ allora  in  poi  ei  seguì  sempre  la  corte,  e fu  da 
essa  adoperar©  in  più  importanti  affari,  finché  in  età  di 57 
diraPinori òri  Torino  nel  15S2,  e fu  sepolto  nella  chiesa'di 
S^Domenioo  coir  iscrizione  che  vien  riferita  dal  Rossetti 
(Syllab. Script.  Pedem.  p.  494  ) e da  altri  scrittori . Con  mol- 
te opere  illustrò  egli  ia  storia  srdellaciuà  di  Torino  , in 
: edi  égli  vivea , che  delia  reat  famiglia  a cui  avea  ì onor  di 
servire.  Alla  prima  appartengono  l’opera  intitolata  .Augu- 
sta Taunnorum  . nella  quale  eà  descrive  Je  cose  più  metno- 
tabHi  di  quella  città  , e ne  stende  di, mino  in  anno  i a;  storia 
fino  a’suoi  tempi , citando  continuamente  i nionumcnti  dei 
pubblici  e dei  privati  archivi  che  gli  «furono  aperti,  e pub- 
blicando al  fin  dell’  opera  molte  antiche  iscrizioni  che  ivi 
conservatisi,  e il  libro  De  Syndanz  evangelica,  in  curi*  oltre 
la  storia  di  quella  sacra  reliquia.,  comprende  ancora  più 
cose  intorno  alla  storia  ecclesiastica  dii  quella  città  , Alla 
seconda  appartiene  1!  albero  gentilizio  de’  principi  di  Sas- 
sonia e di  Savoia,  opera  essa  ancora  scritta  in  latino,  nella 
(piale  ei  mostra  l’unione  in  un  sol  ceppo  di  quelle  due  sì 
antiche  ed  illustri  famiglie  sovrane.  Per  essa  egli  ebbe  Con- 
tesa con  Alfonso  del  Bene  di  origine  fiorentino , ma  nato  e 
vissuto  sempre  in  Francia,  e autore  di  .molte  opere  stori- 
che e genealogiche  che  si  annoverano  dal  co.  Mazzuccbeili 
( serici . it.  M,  par-  a,  p.  801  ) (a).  Questi  però  non  fa  espres- 
sa menzione  di  quella  che  nel  ifSi  ei  pubblicò  contro  il 
Pmgone  , intitolata  De  Principatu  Sabaudi  a e , & vera  Ducum 
Origine  fi  Saxoniae  Prineipibus . Il  Pingone  gli  fece  risposta 
..  » : : ; — ~ con 

(a)  Una  copia  tu.  della  Storta  del-  biblio<*fa,ipoW>Iic*  Gietvra  ( ta- 
li reti  caia  di  Savoia  , serietà  da  nelier  Cai si.  dee  U1SS.  de  1a  Bibl . de 
Alfonso  del  Bene  , conservasi  nell*  Utatvef.afS).  . . 
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con  una  Apologia  latina  , ^stampata  nell’  anno  stessi» . -flvéM 
egli  ancora  scritta  una  Storia  generale  della  casa  reai  di- Sa-  ' 
voia;  uia  essa  non  ha  veduta  la  luce  , e conservasi  ms.  ne-  1 
gli  archivi  della  reai  casa  di  Savoia  . Se  ne  hanno  ancora 
sparse  in  diversi  libri  e in  diverse  Raccolte  alcune  poesie 
latine,  oltre  più  altre  cose  delle  quali  ei  fa  menzione  nella 
sua  Vita,  e che  or  più  non  si  trovano  . 11  duca  Emanuel 
Filiberto  trovò  un  elegante  scrittore  delle  sue  celebri  im- 
prese in  uno  straniero  , cui  egli  avea  onorato  della  suapro- 
tezione , cioè  in  Giovanni  Tosi  di  patria  milanese  . Di 
questo  storico  ho  già  parlato  in  un’altra  mia  opera  ( reterà 
liumìl.  Alouum.t.i,  p.  304,  ec.;  t.i,  p. 409,  ec.J , e perciò  accen- 
nerò solo  qui  in  breve  ciò  che  ivi  ho  più  stesamente  provato . 
Giovanni  Tosi  nato  di  nobil  famiglia  in  Milano  nel  1518, 
entrò  in  età  giovanile  nell’Ordine  degli  Umiliati , e pel  suo 
sapere  tanto  più  ammirabile,  quanto  più  scarso  era  allora 
in  quell’Ordine  il  numero  degli  uominidotti,  vi  ebbeono-  1 
revoli,  distinzioni,  e fra  esse  le  prepositure  di  Brera  in  Mi-  - 
lano  e di  Sant’ Abondio  in  Cremona  . Quando  alcuni  tra 
gli  Umiliati  ordirono  la  congiura,  per  toglier  di  vita  s.  Carlo 
Borromeo,  il  Tosi  fu  richiesto  ad  entrarvi,  ma  egli  ne  mo- 
strò orrore,  e minacciò  di  svelare  i loro  disegni . Egli  però 
noi  fece,  e perciò  fu  egli  ancora  involto  nella  procella  , 
chiuso  per  qualche  tempo  in  prigione  , e poscia  rilegato 
per  qualch’  altro  tempo  nella  certosa  di  Garignano  presso 
Milano.  Rimesso  per  ultimo  in  libertà,  il  gran  duca  Fran- 
cesco de’  Medici  il  nominò  gran  priore  dell'  Ordine  di  s. 
Stefano  , e presidente  dell’  università  di  Pisa  . In  questa 
città  ei  trattennesi  (incirca  il  1383,  e tornossene  poi  a pas- 
sare gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Milano,  ove  anche  mo- 
rì a’  3 di  novembre  del  idot.  Mentre  era  ancora  Umiliato, 
era  stato  inviato  in  suo  some  dal  marchese  del  Vasto  Fran- 
cesco Ferdinando  Davalos  governator  di  Milano  a!  duca  di 
Savoia  Emanuel  Filiberto,  ed  egli  grato  al  favore , di  cui 
quel  gran  principe  avealo  onorato , e al  titolo  di  suo  con- 
sigliere concedutogli  poscia  da  Carlo  Emanuele  di  lui  fi- 
gliuolo, scrisse  in  latino  e con  eleganza  la  Vita  del  sud- 
detto Emanuel  Filiberto , che  fu  stampata  la  prima  volta 
in  Torino  nel  1596,  e per  cui  egli  ebbe  dal  detto  duca 
l’ annua  pensione  di  300  scudi  da  tre  lire  per  decreto  se- 
gnato in  Torino  i zo  d’ottobre  del  1 39  j,  di  cui  mi  ha  tra- 
smessa copia  il  piò  volte  lodato  sig.  baron  Vernazza , e la 
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tradusse  poi  anche  in  lingua  italiana  , in  etri  fu  stampata 
in  Milano  nel  1601.  Delle  poesie  latine  e italiane  che  di  lui 
si  hanno  alla  stampa,  e di  altre  opere  da  lui  composte  , er 
fra  esse  della  Vita  inedita  di  Alfonso  Davalos  marchese  del 
Vasto  , io  bo  parlato  nel  luogo  accennato,  e ne  ragiona  an- 
cor l’Argelati  ( BibL  Script,  mediol.  t.  z,p.  1^99, ec.).  Molte 
altre  opere  storiche  concernenti  il  Piemonte  si  conservano 
mss.  in  diverse  biblioteche  di  quelle  provincie , e fra  esse 

10  indicherò  solamente  la  Cronaca  del  Monferrato  e dei  Mar- 
chesi del  Carretto  scritta  da  uno  di  questa  stessa  nobilissima 
famiglia  ,cioc  da  Galeotto  del  Carretto  ( Rossott.Syllab.Script . 

Fedcm.p.  Z37  J , di  cui  dovremo  ragionar  tra’ poeti  , della 
qual  Cronaca  trovasi  una  versione  in  ottava  rima  nella  li- 
breria degli  Agostiniani  in  Casale  di  Monferrato  (a).  Qui 
deesi  accennar  finalmente  la  Novaria  Sacra  di  monsig.  Car- 
lo Bascapè , autore  da  noi  nominato  altre  volte , opera  scrit- 
ta con  molta  erudizione , e corredata  di  bei  monumenti  , 
da’  quali  molta  luce  riceve  la  storia  ecclesiastica  e civile  di 
quella  città. 

LXVI1.  Più  felice  nel  numero  e nel  valor  de’ suoi  storici  txvir. 
fu  in  questo  secolo  Genova,  benché  i due  tra  loro  più  il-  storici 
lustri  non  avessero  de’  loro  studi  e delle  loro  fatiche  il  frut-  oinwlnul 
to  eli’  essi  speravano.  Prima  di  tutti  ci  viene  innanzi  Ago-  n>, e fq- 
stino  Giustiniani  nato  nel  1470,  e entrato  nell’  Ordine  dei 
Predicatori  in  Pavia  nel  1488,  nella  qual  occasione  cambiò 

11  nome  di  Pantaleone  in  quel  di  Agostino . Dopo  le  esatte 
notizie  che  ce  ne  han  date  molti  scrittori,  e singolarmente 
i pp.  Quetifed  Ecbard  (Script.  Ord.Praed.t.i,  p.96)  , è inu- 
tile il  trattenersi  a dirne  qui  lungamente.  Accennerò  sola- 
mente che  nel  1514  per  opera  del  card.  Bandinello  Sauli 
suo  cugino  ebbe  il  vescovado  di  Nebbio  in  Corsica  ; che 
nel  1518  fu  chiamato  dal  re  Francesco  I a Parigi  , ove  fu 
il  primo  ad  introdurre  lo  studio  delle  lingue  orientali  , di 
che  e delle  opere  da  lui  in  questo  genere  pubblicate  dire- 
mo altrove  ; che  avea  raccolta  una  sceltissima  biblioteca  pet 

codici  ebraici , arabici , caldaici , greci  e latini  la  più  vara 

/ 
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(t)  Delta  Cianica  scritta  da  Galeot- 
to del  Carretto  fa  menzione  anche 
Bernardino  Da  filano  in  dne  «traveda 
lai  aggiunte  alla  traduzione  in  veni 
italiani  della  Tavola  di  Ccbete  , fatea 
dal  medesimo  Galeotto  , di  cui  dire- 


mo nel  toso  seguente , perciocché 
nella  seconda  di  esse  rosi  dice  : 
aititi  rim  finii  ti  mirti  pimi 
Campane  bm  Gtllete  in  Ut  ftvtlìti 
Carni  It  billt  Crnaiiht  , chi  liuti 
Caitidt  it  Stallarli»  in  It  ut  itila, ec. 
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forse  che  ancor  si  fosse  veduta,  e di  cui  poscia  ei  fece  do- 
no alla  repubblica  , e che  per  ultimo  miseramente  perì  in 
mare  nel  15  $<S,  mentre  tragittavalo  per  passare  al  suo  ve- 
scovado. Gli  Annali  della  .Repubblica  di  Genova  da  luiscrit- 
ti, e che  furono  pubblicati  un  anno  dappoiché  egli  morì  , 
ue’ quali  conduce  la  storia  dalla  fondazione  della  città  fino 
all’  an.  1518,  benché  scritti  sieno  assai  rozzamente  in  lin- 
gua italiana  , e non  manchin  di  favole,  ove  trattati  de’  tem- 
pi antichi,  son  pregiatissimi  nondimeno  per  le  copiose  no- 
tizie che  ci  (fanno  de’  tempi  meno  lontani , e per  la  since- 
rità che  in  essi  si  scorge.  Per  le  altre  opere  da  lui  pubbli- 
cate io  rimetto  chi  legge  a’ due  suddetti  scrittori  domeni- 
cani . Più  colti  furono  nel  loro  stile  i due  scrittori  inJingua 
latina  della  medesima  Storia,  Uberto  Foglietta  , e Jacopo 
Boufadio  , que'  dessi  de’quali  ho  poc’anzi  accennato  che 
poco  frutto  raccolsero  dalie  loro  fatiche.  Del  primo  scarse 
notizie  ci  danno  gli  scrittori  della  Storia  letteraria  di  , Ge- 
nova , e le  Vite  che  ne  hanno  scritte  Gianlorenzo  M^psbeim 
( ante  Foliett.  Libr.  de  Ling.  Lat.  Hamburg.  1713  ),  e dopo  lui 
il  p.  Niceron  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t.  zi,  p.  109)  , ci  lascia- 
no a desiderar  molte  cose,  lo  mi  studierò  dunque  di  .ra- 
gionarne con  brevità  insieme  e con  esattezza  , come,  ben 
tieesi  al  inerito  di  questo  elegante  scrittore  . L’anno  della 
nascita  di  Uberto  non  può  raccogliersi  che  da  quello  ut  cui 
ne  assegna  la  morte  il  de  Thou  ( tìist.  ad  an.  1581  ) , che  il 
dice  defunto  nel  i$St  in  età  di  63  anni.  Dovea  egli  dun- 
que esser  nato  nel  1 5 1 S.  Era  di  antica  e nobiL  famiglia  .ge- 
novese; ed  egli  fa  menzione  di  Lorenzo  Foglietta,  suo  bi- 
savolo, di  Agostino  Foglietta  suo  zio,  e di  Paolo  suo  fra- 
tello ( in  Elag.  cl.  Ligur.  p.  807,  S6z,  874,  t.  1,  pars  z ^tntiq. 
& tìist.  Hai.).  Tutti  que’ che  ragionano  del  Foglietta , ci 
dicono  ch’ei  visse  in  Genova,  finché  avendo  pubblicati  due 
libri  sullo  stato  di  quella  repubblica,  fu  per  essi  sbandito. 
Ma  io  sono  costretto  ad  allontanarmi  dalla  loro  opinione  , 
perchè  troppo  evidenti  sono  in  contrario  le  pruove  ed  i 
fatti.  Lo  stesso  Foglietta  ci  narra  eh’ essendosi  egli  in  età 
giovanile  applicato  allo  studio  della  giurisprudenza  , dovet- 
te poi  interromperlo  per  le  sinistre  vicende  a cui  aliar  fu 
soggetto,  e per  cui  gli  convenite  andar  viaggiando  ed  er- 
rando in  diversi  luQghi  : Equidem  existimabam , die,’  egli  ( De 
Thilosopb,  & Juris  civil.  comparat.  p.  11  ed.  rovi.  1555.),,  me 
tape  tibi  narrasse,  quemadmodum  a prima  adolcscevtia  jurLci- 
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Viii/èfyitod  studium  me  a natura  ferri  smtiebom  , plurmum 
oprra  & tempori s , a quo  non  voluntatis  aut  con - 
ìiìii'inktàtio  ....  sed  viirii  casus  cibi  non  ignoti,  qui  bus  ado- 
lescenti a mia  exercita  est , mult asque  peregrinationts  coatta  su- 
scipere  , invitimi  abstraxertmt . Quai  fossero  i motivi  per  cui 
flFdglietra  dovette  andarsene  così  errando  , nè  egli  il  dice, 
nè  io  ho  potato  raccoglierlo  altronde.  Solo  mi  sembra  che 
dò  avvenisse  per  qualche  disordine  de’  beni  della  sua  fa*- 
miglia  ; il  che  mi  si  persuade  da  ciò  ch’ei  soggiugne  , cioè 
che  avendo  dovuto  interrompere  quello  studio  , rassettati 
■poi  i suoi  domestici  affari,  era  ad  esso  tornato  : Itàque  re 
mea  familiari  dìqua  ex  parte  constitutaquid  potius  mihi  facien- 
dum  fuit , quam  ut  ad  studium  metan  redirem  ? Certo  è che 
non  lasciò  allora  Genova  per  sentenza  di  esilio,  a cui  non 
lu  condennato  che  più  anni  appresso,  cioè  dopo  il  1559, 
come  ora  vedremo.  Or  il  libro  da  cui  son  tratti  i passi  qui 
riferiti , venne  alla  luce  in  Roma  nel  la  qual  prima 

edizione  ,lScdh0Sciuta  al  p.  Niceron,  conservasi  in  questa 
biblioteca  estense.  Anzi,  a mio  parere,  fu  composto  poco 
dopo  iPiffo.  Perciocché  parlando  ei  del  conclave  in  cui 
molto  trattossi  d’elegger  pontefice  il  card.  Polo,  dice  pro- 
ximis  Pontificiis  Corniti is  ( ih.  p.  117),  indicandolo  comeco- 
di  fresco  , e ciò  accadde  appunto  nel  conclave 
délt^o.JlÉeui  fu  eletto  Giulio  III.  In  fatti  èi  nomina  nel 
libro  medesimo  i cardinali  Marcello  Cervini  e Giampietro 
Carrafà  (fyp.1! 74);  i quali  amendue  furono  poi  eletti  a 
pontefici  nel  ifjf-  Era  dunque  allora  in  Roma  il  Fogliet- 
ta, anzi  eravi  stato  anche  più  anni  addietro  5 n’  era  poscia 
partito  per  recarsi  a Perugia  , ove  per  alcuni  anni  avea  ri- 
pigliato lo  studio  della  giurisprudenza  , ed  eTasi  poi  ren- 
duto  a Roma  : Cum  igitur  Perusia , die’  egli  nel  libro  stesso 
( ih.  p.6),  in  qua  urbe  nonnullos  mnos  juris  civilis  perdiscen- 
di  causa  fuer am  commoratus,  R omam  rediissem  . Cel  mostra 
parimente  in  Roma,  al  tempo  di  Giulio  III,  l’Orazione  la- 
tina da  lui  detta  innanzi  a quel  pontefice  nella  solennità 
d’Ognissanti,  stampata  insieme  con  otta  lunga  e bellissima 
fettera  al  card.  Roberto  de’  Nobili , sul  metodo  eh’  ei  dee 
’feneT  ne’  suoi  studi,  scritta  nel  e ptjbblicata  in  Ro- 
"tna  nell’anno  stesso.  La  risposta  a lui  fatta  dal  cardinale 
si  ha  tra  le  Lettere  del  Poggiano  , date  in  luce  dal  p.  La- 
gomarsini  (t.  t,p.  it  1,  il  quale  rammenta  ancora  due  Ora- 
' zioni  dal  Foglietta  tenute  ne’  due  conclavi  fattisi  in  Roma 
* '-'s  M m m 3 nel 
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»ie]  per  l’elezionejdi  Marcello  II  e di  Paolo  1V^  lasa* 
conda  sola  delle  quali  però  ei  dice  di  aver  veduta  stampata  . 
Da  queste  orazioni , 1'  incarico  delle  quali  si  suol  sempre 
dare  a’  sacerdoti  , congettura  il  p.  Lagomarsini  che  sacer- 
dote fosse  il  Foglietta  ; del  che  però  non  si  hanno  più  cer- 
te pruove  (a) . Un’  altra  Orazione  ancora  da  lui  innanzi  al 
pontef.  Paolo  IV  recitata  in  latitiaob  reconciliationem  Britan- 
ni*, si  dice  dal  Cinedi  ( Bibl.  volante  1. 1,  p.  $ z6)  stampa- 
ta in  Roma . La  suddetta  opera  De  Philosophia  & juris  ci- 
vilis inter  se  comparatione  fu  la  prima  eh’  ei  pubblicasse , e 
la  bella  latinità  e la  molta  forza  ed  eloquenza  con  cui  è 
scritta,  la  rendono  assai  pregevole.  E'  divisa  in  tre  libri  , 
e fatta  a modo  di  dialogo,  in  cui  egli  narra  la  disputa  su 
ciò  tenuta  nella  villa  de’  Medici  presso  Roma  innanzi  al 
card.  Morone  tra  Giambattista  Sighicelli  , Antonio  Gallesi 
e lui  stesso  . Egli  però  cresciuto  poscia  negli  anni  , biasi- 
mò il  troppo  calore  con  cui  in  que’librierasi  scagliato  con- 
tro la  filosofia  : Pbilosophi a hoc  studium  , die’  egli  ( Lib.  de 
ctusis  magnitudi  Turcar.  Imper.  ) , utile  ne  an  damnosum  mor- 
t di bus  sit,  ncque  bujus  loci  ac  magna  &■  longa  disputatimi s 
est , nosque  in  to  insediando  in  tribus  illis  libris , quos  adolescen- 
tirs  cdidtmus , nimium  fortasse  acres  & vehementes  fuimus  ar- 
dore stati s incitati,  ingenioque  ac  se  efferenti  copia  indulgenti! , 
qui  libri  multis  in  locis  corrigendi  sunt , resque  alio  scribendi 
genere  trattando  fuit  ,neque  acri  ilio  & vehementi  agitando,  sei 
equabili  & sedato  quarenda  : ove  il  p.  Lagomarsini  ha  erra- 
to credendo  che  il  Foglietta  parli  de’ suoi  tre  libri  della 
lingua  latina,  i quali  son  di  tutt’  altro  argomento , e furo- 
no da  lui  scritti  in  età  avanzata,  come  fra  poco  diremo . 

LXVIIL  E’  certo  adunque  che  il  Foglietta  in  età  giova- 
nile passò  a Roma  ; che  di  là  trasferissi  a Perugia  a ripi- 
gliarvi lo  studio  della  giurisprudenza,  e che  poi  tornossene 
a Roma,  ov’era  ancora  nel  tfff.  E solo  sembra  ch’ei  fa- 
cesse a Genova  qualche  viaggio  prima  del  1550;  perciocché 
il  Flaminio,  morto  in  quell’anno,  in  un  suo  epigramma  al 
Foglietta , in  cui  ne  esalta  1*  eleganza  ciceroniana  e l’ inge- 
gno , cosi  comincia  : 

Ibis  ad  patria  lares  beatos  , ec .(/.?,  carm.  18). 

Io  aggiungo  di  più , e , benché  contro  il  cornuti  sentimen- 
: > to , 

• 1 " . • ■ ' ' * • li1  - ' . 

<*)  Il  Foglietta  era  referendarie;  e ciò  potei  binare  , perché  egli 
pontificio,  come  vedremo  tra  poco  , avene  quell' incarico. 


Digitized  by  Google 


■J'r  L I B ! R • O Uh  . , : 9Sf 

io,  affermo  che  il  Foglietta  non  era  in  Genova , ma  in  Ro- 
ti») quando  scrisse  e pubblicò  i due  libri  Della  Repubblica 
di  Genova,  che  il  fecero  incorrer  nella  disgrazia  della  repub- 
blica, e cbe  perciò  non  fu  già  egli  costretto  ad  abbandona- 
re la  patria,  ma  egli  assente,  fu  condennato  come  ribelle, 
dichiarato  esule , e forse  ancora  privato  de’  beni  che  in  Ge- 
nova gli  eran  rimasti . Due  edizioni  si  fecero  di  questi  li- 
bri, come  osserva  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Font  an.t.z,p.i$f) , 
amendue  nell'an.  1559,  e ainendue  in  Roma  dal  Rlado, 
delle  quali  abbiam  qui  la  seconda  ; e questo  è già  un  argo- 
mento non  debole  a provare  che  ivi  allora  era  il  Foglietta. 
InflD/tre  nella  prefazione  a que’  libri  cosi  egli  ragiona  : Io 
dunque , il  quale  di  sì  misero  & pericoloso  stato  della  nostra  Cit- 
tì prendo  dolore  inestimabile,  vedendogli  altri  Cittadini  in  gran 
parte*' dormire,  non  posso  fare , cbe,  poiché  con  l'opra  propria 
non  posso  alla  pacria  giovare,  rum  m’ ingegni  almeno  con  le  pa- 
role svegliare  gli  animi  addormentati  dal  vituperoso  sonno , nel 
quale  ti  vedo  sommersi , ec.  Or  se  il  Foglietta  fosse  allora  sta- 
to in  Genova,  come  poteva  egli  scrivere  che  non  potendo 
h carie  coll’opera  aiuto  alcuno,  voleva  aimen  recarlo  scri- 
vendo? Finalmente  nelle  opere  eh’ egli  scrisse  negli  anni 
seguenti , si  duole  bensì  di  essere  stato  condennato  come 
ribelle  , e di  esser  costretto  a star  lontan  dalla  patria,  ma 
non  mai  dice  di  averne  dovuto  allora  partire  lasciando  la 
propria  casa,  e abbandonando  i parenti  e gli  amici . Così 
dedicando  a Giannandrea  Doria  gli  Elogi  degl’  illustri  Li- 
guri , dopo  aver  lodato  coloro  che,  benché  provassero  in- 
grata la  patria,  non  cessaron  di  amarla,  Illorum  ego  vesti- 
giis  insistens , dice,  is  semper  fui,  cujus  intensa  in  patriam 
studia  exilii poma,  qua  me  Cives  mei  affeccrunt,  numquam  aut 
(Xcinxcrit , aia  labef attira ....  quamquam  facete  non  possem  , 
quin  vicsm  meam  interea  dolerem , quod  me  ita  omnia  fefellis- 
scnt , ut  quam  rem  mihi  laudi  & premio  putaram  fore , in  ea 
crimen  vel  gravissimum  perduetlionis  constitutumesset.  Io  cre- 
do dunque  per  certo,  che  assente  fosse  condennato  il  Fo- 
glietta per  que’ due  libri  i quali,  a dir  vero,  per  la  liber- 
tà con  cui  biasima  in  essi  la  prepotenza  e gii  abusi  de’ no- 
bili , non  è a stupire  che  gli  concitassero  contro  l’odio  dei 
più  potenti.  Nè  si  può  dire  ch’egli  per  avventura  gli  scri- 
vesse in  età  giovanile , che  spargendone  copie  fosse  perciò 
sbandito,  e che  solo  più  anni  dopo  li  pubblicasse  ^percioc- 
ché , oltre  più  altre  ragioni,  egli  parla  ivi  a lungo  del  prill- 
ivi m ni  4 
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cipe  Dori» , d 41ce eh' egli  ha  90  antri  ( p.  105  )v:Or qaestfc 
giunse  a*  90  anni  nel  1556,  e nx»rì  poscia  quattro  anni  ap- 
presso ; onde  appunto  in  quel  frattempo  dovettero  essere 
scritti  que’ libri . Il  Foglietta  spogliato , com'  è probabile  » 
de’ beni  paterni,  trovò  in  Roma  nel  card.  Ippolito  d’ Hste 
il  giovane  un  amantissimo  protettore  che  il  ricevetti  in  sua 
casa,  e l’ ammise  al  numero  de’ suoi  famigliar] , come  ab- 
biam  veduto  parlando  delle  munificenze  di  quel  gran  prin- 
cipe verso  de’ dotti.  Fu  ancora  ivi  assai  caroaf  card.'Sirao. 
ne  Pasqua  genovese,  con  cui  sembra  che  intervenisse  al 
concilio  di  Trento  a’ tempi  di  Pio  IV  ( in  nuncup.  Lib.  de 
scribtnda  Hist.)  (a),  a Jacopo  Buoncompagni  e ad  altri  rag- 
guardevoli personaggi  ( b ).  Egli  frattanto,  per  sollevare  la. 
noia  del  suo  esilio,  si  volse  a scriver  più  libri,  e principale 
mente  una  Storia  generai  de’ suoi  tempi,  ch’egli  area  co- 
minciata dalla  guerra  di  Carlo  V contro  de’  Protestanti^  in 
nuncup.  Conjurat.Jo.  Lud.Flisci  ).  Egli  erasi  già  in  queMave- 
10  assai  avanzato , quando  udito  avendo  che  una  parte  di 
esso,  in  cui  egli  avea  compresa  la  congiura  del  Fieschi , la 
uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese,  e la  sedizione  di  Napoli  li- 
cose tutte  accadute  nel  1547,  stava  per  uscire  alla  luce  per 
ope-  { 

(4)  Il  card.  Simone  Pasqna  era  sta-  tentata  l*  «reazione,  f'r 
to  medico  di  Pio  IY , c di  lui  si  pos-  gerlo  ri  t tener  io  si  tome  j per  questo 
son  vedere  esatte  notizie  negli  Ar-  nostre  di  etri*  scienza  Q"  ctn  ^maiuttd- 
chiatri  pontifici  del  sig.  ab.  Marini  deliberazione  \or  tal  effètto  \ln  tUtgsa- 
( t.  1 , p.  4$  j ) , mo  &•  . i ugniamo  collocandolo  nel  rtu- 

(b  ) Nell*  anno  stesso  in  cui  ebbe  mero  delti  gentilhuomini  o rdtn.tr  il  fa- 
fife  il  concilio  dì  Trento,  cioè  nel  miliari  e domestici  di  caia  np.tr  s com 
ty 69,  il  Foglietta  ebbe  I*  onore  di  tutti  quei  ignori  dignità  preminenze 
essere  scelto  a suo  storiografo  dal  prerogative  commoJité  ejf  immuriti*  thè 
duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto,  sogliono  bàvere  fodere  gl*  disri  no* 
A IT  eruditissimo  sig.  barca  Vernai-  uri  gentilhuomini  &•  domestici  cultua- 
li , tante  altre  volte  da  me  lodato,  rii  tor.  li  s ti  pendìi  d furie  stabiliti  a 
ton  debitore  di  questa  notizia  ,aven-  nostro  beneplàcito  con  thè  egli  prestar» 
domi  egli  trasmesso  il  seguente  do-  il  solito  giurammio  nelle  mar.»  del  re- 
cumento  tratto  Ja  que*  rr.  archivj  ; stro  gru n (àtteri litro  di  quale  0-  atut- 
£ manutl  MUbifeo , et  Essendo  informa-  ti  nostri  ministri  officiali  Vassalli  sud-* 
$i  dà  per  sotti  fedeli  deli  d prudenza  dot-  diti  &■  dltri  « qudii  spettava  mandia- 
utna  de  le  buone  lettere  iiperlen\a  de  mo  g?  commandi  amo  thè  le  presenti  os- 
te (ose  del  mondo  nitri  rate  & ho - servino  fustino  interamente  osservar 
notate  qualità  thè  con  ter  re  no  nella  per-  ter. \a  alcuna  difficoltà  per  quattro  sei - 
sona  del  revtrtnd 0 molto  diletto  nostro  mano  cara  la  grassa  nostra.  Che  tal  e 
metter  ubino  foglietta  rtfftrtndano  de  nostra  mente.  Dat.in  Turino  alti  iteti 
la  Santità  di  nostro Siffiore  ydesidtran-  dì  £»»£*»•  mille  cinquecento  testane» 
do  noi  servirsi  di  lui  per  descrivere  al-  quattro.  Non  sappiam  se  il  Foglietta 
etne  bistorte  massimamente  di  casa  no - scrivesse  su  questo  argomento  et  si 
atra  nella  quale  professione  lo  copoteia - alcuna  ; e forse  non  n*  ebbe  tempo  , 
mo  molto  consumato  « perfetto  per  la  perchè  da  alcune  congetture  raccn- 
prova  thè  ce  n*  ha  fatto  vedere  , cerne  gitesi  ch’egli  uscisse  dal  servigio 
in  altri  occorrenti  secondo  che  si  pre - del  duca  Fan.  156*. 
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opera  di- fino  che  aveane  avuta  .copia  , si  affrettò  e pubblicò 
eg^i. stesso  ideai  frammenti*  a li,  ffii  in  luce  nel  J571.  Eia- 
si  idbpò  altre  edizioni , sono  stati  di  nuovo  pubblicati  dal 
Gffivio  (Jhes.  Antiq.  & Hisc.  Itti.  ) con  più  altri  opuscoli 
del  Foglietta  » alcuni  de’quaji  dovean  essere  parte  della  me- 
desima Storia,  come  i quattro  libri  De  sacro  foedere  in  Seli - 
n«n  , -che  Jurono  dati  alla  luce  da  Paolo  di  lui  fratello,  gli 
opuscoli  De  Expeditime  in  Tripolini,  De  Expeditionc  prò  Orano 
& m Bignonium , De  Expcditione  Tunetana,  De  ùbsidione  Meli- 
altri  son  di  diverso  argomento,  come  quello  De  Ro- 
ttone scribend#  Misteri* , a cui  appartiene  ancora  quello  De 
Noma  Polybima , nel  quale  tratta  della  similitudine  della 
squadra  da  Polibio  recata  perispiegare  la  veracità  dello  stor 
rko*;quefHo  De  Caussis  magnitudini s Turcarum  Imptrii , la  de- 
scrizione della  villa  di  Tivoli  del  card.  d’Este,  il  libro  del- 
ie loàrdi  Napoli  intitolato  Brumonus,  e il  libro  De  nonnul - 
Ut  ,dn  quibus  Plato  ab  Aristotele  reprebenditur  , oltre  l’Epi- 
stolaal  «fard,  de’ Nobili,  e l’Orazione  perla  Solennità  di 
Ognissanti  da  noi  già  accen  nata . Questa  generale  Storia  di 
Europanonc  stata  ni3i  stampata,  benché  pur  sembrigli' ella 
fosse  dall:  autore  condotta  a fine.  Paolo  di  luffratello,  nella 
prefazione  alla  Storia  di  Genova  da  lui  pubblicata  dopo  la 
motte  di  Uberto,  Jusingavasi  che  taluno  che  aveane  copia  , 
flesse  per  comunicarla  al  pubblico  insieme  con  una  Storia 
ecclesiastica  da  lui  composta:  Penio  in  spem  , die' egli,  fore 
aliquando , ut  altera  pars  Histori a Universalis , ac  sitnul  Eccle- 
siastica integra  maximis  Uberti  vigiliis  conscripta , e tentbris 
in  luccm  emergat . Qui  mini  labores , & votuntatem  Polict agen- 
ti* summit  Principibus  gratam  esse  intelligct , privata  sua  sive 
Militate  sive  jucunditate  postposita,  illas , credo,  dititius  non 
supprimet . Ma  le  speranze  di  Paolo  andaron  deluse . Avea 
Uberto  pensato  più  volte  di  scrivere  la  Storia  di  Genova  ; 
tua  tutto  occupato  nella  vasta  opera  della  Storia  universa- 
le, non  avea  trovato  tempo  a farlo  . Non  volle  nondimeno 
mostrarsi  dimentico  della  sua  patria,  benché  da  essa  sì  ri- 
gorosamente punitole  scrisse  in  latino  gli  Elogi  degl’illu- 
stri Liguri , che  furono  stampati  nel  1574,  e da  lui  dedica- 
ti a Giannandrea  Doria  pronipote  del  principe  Andrea, 
Nella  dedica  si  leggono  i sentimenti  da  me  ora  accennati , 
che  avea  il  Foglietta  riguardo  alla  patria,  e dopo  la  dedica, 
siegue  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  scritta  a'$o  di  novem- 
bre del  1571,  in  cui  lodo  altamente  gli  elogi  e l'autor  dei 

me- 
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medesimi.  Circa  il  tempo  medesimo  scrisse  il  Foglietta  i 
tre  libri  De  lingua  latina  usu  & pracstantia,  ne’ quali  ìii-bii 
dialogo,  che  suppone  tenuto  in  Roma  in  casa  di  Jacopo 
Buoncompagni  tra  Curzio  Gonzaga,  Antonio  Sauli  e: il 
•Bnoncompagni  medesimo,  tratta  se  convenga,  o no,  lo 
scrivere  in  lingua  latina . In  questa  bellissima  operettassi 
veggon  raccolte  tutte  quelle  ragioni  che  alcuni'-  moderni 
‘scrittori  han  recato  a combattere  l’uso  di  adoperare  scri- 
vendo la  detta  lingua  , e di  cui  essi  si  sono  vantati  , come 
d’ingegnose  loro  scoperte  sconosciute  a’ nostri  semplici  e 
ignoranti  maggiori,  e si  veggon  insieme  ribattute  con  mol- 
ta forza,  e mostrate  deboli  e insussistenti.  L’ ultima  ope- 
ra, a cui  il  Foglietta  s’accinse,  fu  la  Storia  della1  Sua  pa- 
tria. Abbiam  veduto  poc’anzi  che  nella  prefazióne  premes- 
sa a’ suoi  Elogi,  stampati  nel  1574,  ei  si  protesta  che  a 
questa  Storia  non  avea  ancor  posta  mano.Nondimeno-con 
tal  fervore  vi  si  applicò,  che  morendo  nel  1581  * ne  lasciò 
XII  libri,  co’ quali  conduce  la  Storia  dalla  fondazione  del- 
la città  fino  al  1 517,  opera  scritta,  come  tutte  le  altre  di 
questo  valente  scrittore,  con  forza,  con  eleganza  , con  cri- 
tica ; ma  a cui  par  nondimeno  ch’ei  non  desse  l’ultima  ma- 
tto, per  l'uniformità  che  in  essa  si  scorge,  singolarmente 
ne’ passaggi  da  un  anno  all’altro;.'  Paolo  di  lui  fratello  la 
pubblicò  nel  1585,  e vi  aggiunse  per  supplemento  i fatti 
del  1^18,  frammento  di  Stòria  datogli,  dice,  da  un  suo 
amico,  e scritto  non  sapessi  da  chi  . Ma,  come  si  conosce 
al  confrónto , esso  c tratto  dalla  Storia  del  Bonfadfo,  di  cui 
Ora  diremo,  e che  non  era  ancor  pubblicata.  Io  rifletto  che 
il  Foglietta  nel  cominciamemo  di  questa  Storia  non  fa 
motto  nè  doglianza  alcuna  del  suo  esilio,  come  avea  fatto 
in  altre  opere  precedenti . E mi  nasce  perciò  sospetto  che 
la  semenza  contro  di  lui  proferita  fosse  finalmente  Tivoca- 
ta,  e ch’egli  anche  per  gratitudine  intraprendesse  questa 
nuova  fatica  . Ma  di  ciò  non  ho  alcun  monumento  sicu- 
ro (a) . Oltre  tutte  le  opere  da  me  accennate,  tutte  scritte 
: — - jn 


(4)  I!  stg.  ab.  Luigi  Oderico,  ben 
noto  per  le  eruditissime  sue  opere  ad 
illustntione  delle  antichità  pubbli- 
cate , mi  ha  trasmesso  un  bel  monu- 
mento riguardo  a!  Foglietta  , da  cui 
si  raccoglie  eh*  io  non  mi  sono  in- 
gannato nel  corfgetturare  eh*  ei  rien- 
trasse p*icia  in  grazia  della  ,icpub* 


Mica  , e che  fosse  rivocata  la  pena 
dell*  esilio  contro  di  lui  promnlijata; 
e che  anzi  per  ordine  della  repub- 
blica stessa  ei  si  accingesse  a compi- 
larne la  Storia  . Es»o  è il  decreto  di 
quel  senato,  con  cui  a’ 6 di  gennaio 
del  *p7d  ci  n’ebbe  l’ incarico , il 
qual  conservasi  in  nn  codice  ms*  di 
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in  latino,  trattine  i due  libri  Della  Repubblica  di  Genova,  e 
tutte  degne  di  stare  ai  confronto  inognilor  parte  con  quel- 
le de’  migliori  scrittori  di  questo  secolo,  il  p.  Lagomarsini 
ne  avea  presso  di  se  un  opuscolo  intitolato  De  causis  bello- 
rum  religioni*  gratin  excitatorum , dedicato  al  card.  Marcan- 
tonio Amulio,  cui  il  detto  padre  pensava  di  dare  al  pub- 
blico ( L &p.  iz)  i ma  ei  non  ha  posto  in  esecuzione  il 
sao  pensiero . Alcune  Rime  se  ne  hanno  nella  Raccolta  dell’ 

Atanagi . 

LX1X.  Io  ho  parlato  del  Foglietta  prima  che  del  Bonfa- 
dio,  perchè  una  Storia  generale  debbe  antiporsi  a una  Sto-  Bonad*o. 
ria  di  pochi  anni , qual  fu  quella  di  questo  secondo  scrit- 
tore. Ma  è falso  ciò  che  per  altro  da  tutti  si  suole  afferma- 
re, cioè  che  il  Ronfadio  continuasse  la  Storia  del  Fogliet- 
ta, perciocché  egli  mori  più  di  vent’anni  prima  che  il  Fo- 
glietta pensasse  a scriverla . Quanto  abbiam  dovuto  occupar- 
ci nel  ricercar  le  notizie  poco  (inora  osservate  del  primo 
scrittore , altrettanto  facile  ci  riuscirà  di  parlar  del  secon- 
do, di  cui  il  co.  Mazzucchtlli  ha  scritta  con  tale  esattezza 
la  Vita  , premessa  all’Opere  del  Bonfadio , stampate  in  Bre- 
scia, e inserita  anche  a suo  luogo  ne’suoi  Scrittori  italiani, 
che  appena  ci  rimarrà  luogo  a qualche  picciola  osservazione . 

Il  Bonfadio , nato  in  Gorzano  nella  Riviera  di  Salò  nel  bre- 
sciano verso  il  principio  del  secolo  XVI,  dopo  fatti  i primi 
suoi  studi  nell’ università  di  Padova  , passato  a Roma,  servì 
per  tre  anni,  cioè  dal  1531  al  1535,  il  card.  Merino  arcive- 
scovo di  Bari,  quindi  per  uguale  spazio  di  tempo  il  card. 
Girolamo  Gbinucci.  La  morte  il  privò  del  primo  padrone, 
t __  Pal- 

imi e Decreti  dell*  Reppuhblica  , in  tutti,  ni  ttltulèi  , «c.  MDIXXf'l. 
td  e il  seguente:  lllnurhiimni  D.  dit f'I.  Jtnnarii  . Fu  egli  dunque  il 
Dux  Cr  ìli.  OD.  Crbtrntiorti  Ixttll.  primo  in  cui  l’impiego  di  scoriogra- 
'fitip.  Cgnnenjìj  ititntts  j tltrirm  libri - ro  fosse  diviso  da  quello  di  segreta- 

no* Aliti  diùfnstnm  D.  Mai-  rio  e di  cancelliere.  L’epoca  ancor 

itti  Cintili  inni  Cinti  litri o ©■  *‘l' «-  della  morte  vedesi  confermata,  anxi 
, 4, io  t.mtntrt  uribmdl  jtnt.t.it , prtt-  pili  precisamente  fissata  al  settembre 
Ini  in  dittiti,  dtbtri  .giti»  tini, litri * del  ij8r,  da  un  altro  decreta  de’ a 

St^rcttrit , e etitm  Striatiti  *dn-  di  ottobre  di  quest  anno  in  cui  ai 
ntlinm  , (j  invd  lini  Cnnitiltrii  (j  «legge  storiografo  della  repubblica 
S tir  turi  i offuium  St^rtnrU  C?  Ctn-  Antonio  Roccatagliara,  attesa  lamor- 
uiitrit  txtrttnt , non  tintiti  ni  tlujnii  ic  del  Foglietta  , accaduta  tmftinn- 
knt  nttfnt  titti. J td  uriLtndt attintiti,  bui  dubiti . In  ut». altro  libro  delle 
tltftmttt  fi.  Obirtmm  f ditti*  in  itti-  Famiglie  nobili  genovesi  trovasi  in- 
fimo Hiittriarn*  V Arntltnm  Iti-  dicatu  che  Uberto  fu  sepolto  nella 
pnb/iix  miditttte  diUi  nitrii,  V ri-  chiesa  di  s.  Maria  di  Castello  dell* 
i'ujnti»  mtditttitm  dttitrtvirnni  dibt-  àrdine  de*  Predicatosi , , 

r,  CtnnlUriti  Cr  Stirntriit , ni  Un  » 
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Talrniriovidia  del  Secondo  . Andò  allora  il Bonfadio  erràTt- 
do  per  qualche  tempo , ed  or  trattenendosi  in  patria  , or  in 
Venezia , or  in  Roma,  ora  in  Napoli  ; e di  varie  occasioni 
ali  onorevol  servigio,  che  glifirron  offerte,  o nom  potè  gode- 
re, o godette  solo  per  breve  tempo , parendo  che  cospiras- 
se ogni  cosa  a fargli  condurre  una  vita  disagiati  e penosa  . 
Finalmente  ritirassi  a Padova,  ove  in  un  tranquilloozioattese 
agli  studi,  e istruì  ancor  nelle  lettere  Torquato  figlio  del 
celebre  Pietro  Bembo,  di  che,  oltre  le  pruove  accennate 
dal  co.  Mazzucchelli,  abbiam  la  testimonianza  di  Ortensio 
Landi  : Jacopo  Bonfadio  fu  Precettore  di  Mons.  Torquato  Bembo 
( Cataloghi  p.  561).  Il  co.  Mazzucchelli  crede  probabile  che 
ei  tenesse  ancor  pubblica  scuola;  ma  se  ciò  fosse,  pare  che 
qualche  indicio  ce  ne  darebbero  gli  storici  di  quella  univcT> 
sita,  che  non  ce  ne  dicono  motto  . Era  però  allora  11 'Boti* 
fadio  mal  soddisfatto  del  presente  suo  stato,  perciocché 
toltagli  una  provvisione  che  sul  vescovado  di  Vicenza  uvea- 
gli  assegnata  il  card.  Rodolfo  Pio,  ei  trovavasi  assai  ristret- 
to di  beni  di  fortuna , e incerto  del  modo  con  cui  sostener 
re  la  vita;  e cercava  perciò  coll'opera  de’ suoi  amici  qual- 
che onesto  ed  utile  impiego . Esso  gli  fu  finalmente  offerto 
circa  il  1547  dalla  Repubblica  di  Genova,  che  io  invitò  al- 
la cattedra  di  filosofia,  a cui  poco  appresso  fu  aggiunto 
l’ incarico  di  scriver  per  pubblico  ordine  la  Storia  di  quella 
repubblica.  Egli  fu  assai  lieto  del  modo  con  cui  fu  ivi  rir 
ccvuto  : Genova  mi  piace,  scriv’egli  ( Lett.  p.  89J  , e per  il  ai- 
to , e per  tutte  quelle  qualità,  le  quali  K S.  già  ha  visto.  liovvi 
degli  amici,  fra  i quali  ì M.  Asolino  5 aulì,  giovane  dotto  e gen- 
tile. Questo  verno  ho  letto  il  primo  della  Politica  d’  ^Aristotile 
in  ma  chiesa  ad  auditori  attempati , e più  mercanti  che  scolari. 
Son  dunque  in  parte  allegro  , pur  r.on  sen^a  qualche  umore . Si 
accinse  egli  tosto  alla  fatica  di  scriver  la  Storia  ; e andava 
felicemente  continuandola  , quando  avvenne  cosa  che  gra- 
vemente infamatolo,  condusse  ancora  ad  infelice  e troppo 
immaturo  fine  un  uomo  degno  di  miglior  sorte.  L’epoca  e il 
genere  della  morte  del  Bonfadio  non  è più  soggetto  a que- 
stione, come  è stato  in  addietro,  dopo  l’autentico  monu- 
mento inviato  da  Genova  al  co.  Mazzucchelli,  tratto  dal  li- 
bro de* Giustiziati,  in  cui  si  legge:  1570.  die  19.  Jttlii  Jaca- 
bus  Bonfadius  de  Contatu  Brixire  decapitati ts  fuit  in  carccribus  , 
& postea  combustus . E1  certo  dunque  che  in  carcere  fu  de- 
capitato il  Bonfadio , e poscia  ne  fu  dato  alle  fiamme  il  ca- 

da- 
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invero , Quest*  ultima  circostanza  ci  fa  conoscere  che  SI 
Bonfadio  fu  accusato  di  tal  delitto  che  dalie  leggi  civili  si 
punisce  col  fnoco,  cioè  o di  eresia , o di  sortilegio  , o d’ in- 
fame disonestà.  Non  v’ha  pur  uno  che  dica  il  Bonfadio  reo 
de’, due; primi  delitti,  e il  Gerdesio,  che  gli  ha  dato  luogo 
tra  gl’  ftaliaiii  protestami  (Specim.  Ital.  rtform.  p.  177,  ec.), 
non  sa^  addurne  altra  pruova  che  le  lodi  con  cui  egli  parla 
del  Vakles , le  cui  opere  non  erano  state  ancora  dalla  Chie- 
sa dannate  . Molti  l’ accusan  del  terzo  ; e perciò  possiam 
creder rper  certo  che  tal  delitto  fu  imputato  al  Bonfadio, 
poiché  fu  condennaio  alla  pena  ad  esso  prescritta.  Ma  non 
è ugualmente  certo  s’ei  ne  fosse  di  fatto  reo,ovver  se  que- 
sto fosse  un  pretesto  per  punir  nel  Bonfadio  la  libertà  con 
cui  scritta  avea  la  sua  Storia»  Questa  c l’opinione  di  molti 
scrittori-aitati  dal  co,  Mazzucchelli , i quali  narrano  che 
atenei >nobilL  genovesi  irritati  dal  biasimo  e dalla  infamia 
che  (e-Storie  del  Bonfadio  aveano  sparsa  su  alcuni  loro  pa- 
renti ateiudi  ribellione,  o di  tradimento  contro  la  repubbli- 
ca vinoni  potendo  sperare  che  perciò  fosse  punito  il  Bon- 
fadio,sii  apposero  sì  nero  delitto, e con  false  testimonian- 
ze nel  convinsero  reo.  Altri,  al  contrario],  credono  che  il 
Bonfadio  fosse  veramente  tinto  di  quella  pece,  e diesalo 
per  tal  motivo  fosse  dannato  a morte.  Io  vorrei  liberare  da 
si  vergognosa  taccia  uno  scrittore  a. cui  confesso  che  assai 
pochi  ini  sembrano  uguali - Ma  se  uno  storico  debb’ esser 
sincero, -e  dire  con  liberti  ciò  che  sente,  a ìueipare  che  le 
legioni  di  creder  reo  il  Bonfadio  sieoo  assai  più  forti  che 
quelle  per  crederlo  innocente.  Paolo  Manuzio  amicissimo 
dei  Bonfadio,  il  de  Thou  scrittoi-  egli  ancora  assai  autore- 
vole , sono  gii  autori  più  degni  di  fede,  e piu  vicini  a quei 
tempi,  che  confessan  il  Bonfadio  reodi  quel  delitto,  e le 
cui  testimonianze  si  arrecano  dal  co.  Mazzucchelli  j e ad 
essi  deesi  aggiugnere  Girolamo  Cardano , che  pur  vivea  a 
que'  tempi , il  quale  chiaramente  dice  Jacobus  Bonfadiut  Mon- 
ne oh  puerile;  concubina , rem  adeo  vilem  & sordidam,vir  alio- 
quin  inter  erudito s non  postremo  loco,  semi  per cussus  in  farce- 
le,, inde  etiam  publice  crematus  est  (Tbtovost.  I.  1 , Op.t.z, 
p • 5547?  Quelli,  al  contrario,  che  il  vogliamo  cri  unnipsa- 
mente  accusato, sono  Giammatteo  Toscano,  il  Ghilini , Car- 
lo Caporali,  il  Boccalini-,  Scipione  Ammirato  , il  Ziliolì  e 
Ottavio  Cossi,  tutti  però  assai  più  lontani  dàtenipo , cke  il 
Ma#uwo;<id  U Cardano,  e di  npn  grand.»  autorità  iti  tgjge- 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL 
nere  di  racconti,  e 1*  Ammirato , che  è il  più  autorevo)  tra 
essi,  non  lascia  di  destare  qualche  sospetto  , che  l’ accusa 
mossa  per  invidia  si  trovasse  poi  troppo  fondata  ( Qpusc.  \ 
t.  i ,p.  259) . Ortensio  Landi  è il  solo  scrittore  veramente 
contemporaneo  al  Bonfadio,  che,  dopo  aver  detto  in  un  luogo 
eh’  ei  fu  accusato  d’ infame  disonestà , senza  aggiugnere  se 
a ragione , o a torto  ( Catalog.  p.  402  ) , altrove  dice# /ì*  arra 
per  opera  de' falsi  accusatori  ( ivi  p.  444)-  Ma  questi  ancora 
non  è il  più  veridico  scrittore  che  ci  abbia  dato  quel  seco» 
lo.  Ciò  non  ostante , benché  le  testimonianze  sien  tali  che 
ci  fàccian  credere  piuttosto  reo  che  innocente  il  Bonfadio*  <.  • 
esse  non  sono  tali  che  bastino  a decidere  la  quistione.  Al-  .1 
cune  altre  riflessioni  mi  sembrano  aver  più  forza  contro  ito  ; 
Bonfadio . E primieramente , se  per  avere  irritati  alcuni  dei 
primari  cittadini , questi  il  volevano  dannato  a morte*  era 
egli  necessario  l’ apporgli  sì  grave  delitto  t Non  poteano 
forse  o trovarsi  altri  mezzi  per  farne  più  segreta  vendetta  » 
o apporglisi  altri  delitti , degni  ugualmente  di  morte,  madi 
minor  infamia  all'infelice  Bonfadio?  Inoltre  se  que’che  il 
Bonfadio  avea  colle  sue  Storie  irritati , giunsero  ad  accu- 
sarlo calunniosamente  di  sì  grave  reato,  c egli  possibile  che 
gli  altri  si  lasciassero  ciecamente  condurre  da’  loro  raggiri^ 

Se  alcuni  avean  motivo  di  lagnarsi  di  lui,  più  altri  doveano 
essergli  grati  per  le  lodi  di  cui  gli  avea  onorati,  e dovea» 
perciò  adoperarsi  a scoprir  le  calunnie  con  cui  i primi  cer- 
cavano d’infamare  il  Bonfadio.  L’indole  stessa  de’ partiti  e 
delle  fazioni,  in  cui  era  divisa  allor  la  repubblica , dovea  fare 
che  quanta  gli  uni  erano  accesi  a danno  dello  storico , altret- 
tanto gli  altri  fossero  ardenti  a sostenerlo  e a offenderlo . Ag- 
giungo di  più, ch’io  ho  esaminata  la  Storia  del  Bonfadio;  e non 
veggo  com’essa  potesse  destar  in  alcuno  si  grande  sdegno 
contro  l’autore.  Que’ eh’ ebbero  parte  nella  famosa  congiu- 
ra di  Gianluigi  Fieschi,son  que’che  il  Bonfadio  dipinge  con 
que’ colori  che  a’ ribelli  e agli  scellerati  convengono  . Ma  it 
lor  partito  giacevasi  abbattuto  ed  oppresso;  e se  alcuno 
aveste  osato  dolersi  che  lo  storico  gli  avesse  col  suo  rac- 
conto infamati,  avrebbe  anzi  eccitato  il  pubblico  odio  con- 
tro ài  se  medesimo;  e qualunque  accusa  di  altro  genere 
fosse  stata  promossa  da  alcuno  che  avesse  qualche  relazione 
con  quei  partito,  essa  non  avrebbe  trovato  chi  ne  facesse 
alctm  conto.  Finalmente  ciò  che  mio  malgrado  mi  sforza 
ancor  più  a credere  veramente  reo  il  Bonfadio,  è la  lettera. 

eh’ 
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eh*  egli ‘SCtlvè  pochi  momenti  innanzi  ^lla  funesta  sua  mor- 
te a GiambauistaGriuialdi  : Mi  pesa  il  morire , perché  mi  pa- 
re di  non  meritar  tanto  } e pur  m' acquieto  al  voler  d’ Iddio  ; e 
mi  pesa  ancora  , perchè  moro  ingrato , non  potendo  render  segno 
a tanti  onorati  gentili) uomini , che  per  me  hanno  sudato  &■  an- 
gustiato, t' massimamente  a F.  S.  del  grato  animo  mio,  ec. 
(Letu  p.  ji8).  Or  se  il  Bonfadio  fosse  stato  innocente  del 
fallo  appostogli,  e consapevole  a se  stesso  della  sua  inno- 
cenza, avrabb’egli  scritto  solo  che  gli  parea  di  non  meritar 
tanto  i Non  avrebb’egli  protestato , e non  era  anche  tenu- 
to a ciò  fare  per  difesa  del  suo  buon  nome,  di  non  essersi 
mai  macchiato  di  tal  delitto?  Tutte  queste  ragioni  ben 
ponderate,  mi  sembra  che  non  ci  lascino  luogo  a dubitare 
che  il  Bonfadio  non  fosse  veramente  da  una  rea  passione 
condotto  al  tragico  fine  ch’ei  fece . Oggetto  a dir  vero  tan- 
to più  compassionevole,  quanto  più  degno  egli  era  di  mi- 
glior sorte.  O si  riguardino  le  Lettere  famigliari  italiane, 
o le  Poesie  italiane  e latine , che  ne  abbiamo,  ei  può  esser 
proposto  come  uno  de’migliori  modelli,  di  cui  prefiggersi 
l’ imitazione.  La  traduzione  dell’Orazione  di  Tullio  a fa- 
vor di  Milone  è la  miglior  cosa  di  questo  genere,  che  ci  ab- 
bia dato  il  secolo  XVI  ; tanto  più  degna  di  lode , quanto 
più  raro  era  allora  lo  scrivere  in  lingua  italiana  con  preci- 
sione , e senza  quel  noioso  rifondar  de’  periodi,  che  nella 
maggior  parte  di  quegli  scrittori  si  vede  con  dispiacere . 
Ma  l’opera  più  pregevole  del  Bonfadio  sono  gli  Annali  del- 
la Repubblica  , stampati  la  prima  volta  solo  nel  1586,  nei 
quali  abbraccia  la  storia  dal  1518 , per  cominciare  ove  avea 
terminato  non  già  il  Fogliétta,  ma  il  Giustiniani,  fino  ai 
febbraio  dello  stesso  anno  1550,  nel  cui  luglio  miseramen- 
te finì  i suoi  giorni.  Egli  si  duole  più  volte  nel  corsodi 
quella  Storia  del  troppo  affrettarlo  che  i Genovesi  faceano 
in  quel  lavoro  ; e si  protesta  di  non  darci  perciò  che  uno 
scheletro  di  Storia , a cui  mancava  ogni  ornamento,  nel  che 
ei  parmi  simile  a Cesare  che  volendo  semplicemente  sten- 
der giornali  e memorie,  ha  atterrito  ogni  più  elegante  scrit- 
tore dal  formarne  una  Storia  . Cosi  gli  Annali  àncor  del 
Bonfadio , benché  egli  non  gli  abbia  creduti  degni  del  nome 
di  Storia,  da  tutti  nondimeno  i più  saggi  giudici  e intendi-i 
tori  son  rimirati  come  una  delle  più  perfette  e più  ben  tes- 
sute Storie  che  ci  abbia  date  quel  secolo,  iir  cui  l’eleganza 
dello  stile  colto,  ma  non  affettato,  nulla  pregiudica  alla  vi- 
1 j va- 
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vachi  del  racconto,  e la  nobiltà  de' sentimenti  dà  un  mag- 
gior risalto  ai  fatti  che  vi  si  narrano.  Del  Bonfadio  vuoisi 
parimente  che  sieno  le  belle  iscrizioni  poste  sulla  Darsena 
e sulla  Porta  del  Molo  di  Genova, la  prima  delle  qualivien 
riferita  dal  co.  Mazzucchelli,  a cui  e al  eh.  ab.  Antonio 
Sambuca  dobbiamo  la  nuova  edizione  di  tutte  l’ Opere  del 
Bonfadio  fatta  in  Brescia  nell’anno  17*8. 

LXX.  Un  breve  tratto  di  tempo  della  storia  di  Genova  , 
cioè  dal  157J  al  1579,  anni  per  interne  rivoluzioni  famosi 
in  quella  repubblica,  fu  illustrato  da  Pietro  Bizzarri  natio 
di  Sassoferrato  nell*  Umbria  ,scrittor  latino  elegante,  dicui 
abbiamo  ancora  una  Storia  della  guerra  di  Cipro,  un'altra 
delle  cose  di  Persia,  e più  altre  opere,  delle  quali  ci  dà  il 
catalogo  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.i , par.i , p.  1195  ) . 
Bellissima  e degna  di  andar  del  pari  colle  più  celebri  Storie 
è la  Descrizione  del  Sacco  di  Genova  nel  1511 , scritta  dal 
card.  Gregorio  Cortese , allora  monaco  di  s.  Benedetto  5 ma 
di  lui  già  si  c parlato  a luogo  migliore.  Io  lascio  in  dispar- 
te le  diverse  Vite  che  in  questo  secolo  uscirono,  del  famo- 
so Andrea  Doria , fra  le  quali  la  più  pregevole  è quella  di 
Carlo  Sigonio,  la  Storia  della  Congiura  de’ Fieschi  scrit- 
ta in  latino  da  Jacopo  Maria  Campanacci  bolognese,  il 
Ristretto  delle  Storie  Genovesi  di  Paolo  Interiano,  la  tra- 
duzione della  Storia  del  Foglietta,  fatta  da  Francesco  Ser- 
donati,  e di  quella  del  Bonfadio,  fatta  daBartolommeoPa- 
schetti,  di  cui  anche  abbiamo  un  libro  intitolato  le  Bellezze 
di  Genova,  la  Storia  dell’  Isola  di  Corsica  d’Antonpietro  Fi- 
lippini, poco  sicura  riguardo  a’ tempi  più  antichi , ma  esat- 
ta, ove  comincia  a ragionar  de’ moderni,  ed  altre  somiglian- 
ti opere  di  minor  conto , e delle  quali  è difficile  il  ragiona- 
re dopo  esserci  con  piacer  trattenuti  intorno  a due  si  illu- 
stri scrittori,  quai  furono  il  Foglietta  e il  Bonfadio.  Pas- 
siamo dunque  invece  alle  ultime  due  parti  d’Italia,  i cui 
storici  rimangono  a esaminarsi , cioè  allo  Stato  ecclesiasti- 
co , e a’  regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

LXXI.  Le  vicende  di  Roma  debbonsi  ricercare  o nelle 
deiinsta-  Storie  de’Papi.’o  nelle  Storie  generali  d’ Italia,  poiché  quan- 
£cio1>.°,,tl  to  ^ ?rande  il  numero  degli  scrittori  che  presero  a farci  la 
descrizione  de’ monumenti  e delle  cose  più  memorabili  che 
ivi  si  conservavano,  altrettanto  c scarso  il  numero  degli 
storici;  anzi  io  non  so  di  alcuno  che  abbia  preso  a forma- 
re una  Storia  moderna  particolare  di  quell’ aima  città.  Io 
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accenderò  solo  i tre  ragionamenti  della  guerra  della  Cam- 
pagna di  Roma  e del  regno  di  Napoli  nel  pontificato  di 
Paolo  IV,  scritti  da  Alessandro  Andrea,  e stampati  bel 
Tj6o-j  fa  qual  guerra  fu  parimente  descritta  da  Pietro  de 
Nóres,  figliuol  di  Giasone  , autore  ancora  di  una  Vita  del- 
lo MèSso  Paolo  IV,  in  tre  tomi  in  folio,  opere  amendue 
scritte  con  molta  eleganza,  ma  non  mai  venute  alla  luce  , . 
étféfle  quali  si  può  vedere  il  Zeno  nelle  sue  Lettere  al  Fon- 
tanini  ( Lettere  al  Fornati,  p.  i6z,  164,  169,  171,  191  ).  Le 
altre  città  che  compongono  quei  dominio,  non  ci  offrono 
per  lo  prù  Storie  di  molto  valore  . Una  Storia  latina  di  Fer- 
mo Stia  patria  del  canonico  Francesco  Adami , la  Relazio- 
riedf  Cesena  di  Cesare  Brissio,  stampata  nel  1598,  l’Elo- 
gio'di  Urbino  dal  celebre  Bernardino  Baldi,  non  si  posson 
produrre  come  modelli  di  storia  degni  d’imitazione  (a).  Di 
- AffbtoSò^Ciccarelli  autore  di  una  Storia  d'orvieto  diremo 
pnf'SbtCd  i Due  n’ebbe  Ravenna;  uno  che  scrisse  in  lingua 
isafiarià  , feiòè  Tommaso  Tommai  medico  illustre,  e morto 
nel  159?  , la  cui  Storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Pe- 
saro nel  tJ74,  e poscia  dall’autore  medesimo  , che  fu  àssai 
mal  soddisfatto  della  prima  edizione,  corretta  e data  in  lu- 
ce di  nuovo  nel  1580,  di  cui  e di  altre  opete  dell'autore 
niedesifbb  si  può  vedere  la  Storia  degli  Scrittori  ravennati 
fTel'p.  ab.  Ginamii  ( t.  z , p.  439  , ec.  };Tahro  assai  piò  ce- 
Ifcbre  che  la  scrisse  elegantemente  in  lingua  latina,  cioè  Gi- 
rolamo Rossi'.  Di  Idi  pure  ha  parlato  a lungb  il  suddetto 
scrittore  ( ivi  p.  513  , ec.-),  e io  perciò  farò  scelta  solo  del- 
le più  importanti  notizie  . Era  il  Rossi  uscito  da  illbstre  e 
antica  famiglia , e nato  in  Ravenna  a’  fp  di  luglio  del  1539, 
mostrò  fin  da’ più  teneri  anni  felicissima  disposizione  alle 
lettere  ; e perciò’, -mentre  ancora  non  ne  contava  che  quin- 
dici, fu  destinato  a complimentare  con  una  Orazione  lati- 
na , eh’  è stampata , il  card.  Ranuccio  Farnese  arcivescovo 
di  Ravenna  ; e il  plauso  che  in  essa  ottenne,  fece  che  po- 
scia appena  inai  s’offrisse  occasione  di  ragionare  pubblica-  r, -, r 
1 — men- 

» . ■ *'  ' * » • . , * l ’•  1 

(jj  II  Baldi  sci  iste  ancora  la  Sto-  sovente  nell’ erudita  Scoria  eh*  celi 
ria  di  Guastalla  , odia  qual  chiesa  ha  pnbbiicat»  di  «fucila  stessa  citta  . 

per  più  soni  abate  , ma  non  la  E^l*  scrisse  ancora  le  Vite  di  Fede* 
to*.{tis<e  che  fino  al  ifjif,  il  c ni  ms.  rigo  e di  Guidt-haldo  I da  Monrcfel- 
male  è nella  libreria  Alban).  Di  tro  duchi  d*  Urbino  , che  m<«.  con- 
ess^  parla  con  lode  il  eh.  p.  Affò  servami  nella  libreria  medesima  (ivi 
nella  Vita  di  questo  illustre  scritto-  p.  217,  2:4^. 
rc’t  f.  '2‘or-,  ec.  ) , e li  cita  ancora 
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mente  in  Ravenna,  che  non  ne  fosse  dato  l’incarico  al  Ros- 
si, di  cui  perciò  abbiamo  un  sì  gran  numero  d’  Orazioni. 
A un  suo  zio,  che  fu  poi  generale  dell’Ordine  de’Carmelita- 
ni , dovette  l’ educazione  ch’ebbe  in  Roma  e altrove,  ei 
primi  incitamenti  a quella  sorte  di  studi  che  il  renderon  sì 
celebre.  In  età  d’anni  z8  prese  a sua  moglie  Laura  Bifolci 
gentildonna  ravennate  , da  cui  ebbe  più  figli . Ma  i pensieri 
della  famiglia  noi  distolsero  dagli  studi , e da  quelli  singo- 
larmente che  gti  furon  più  cari  , delia  medicina  e della  sto- 
ria. Nella  prima  ottenne  tal  nome,  che  fu  a molte  città  in- 
vitato colle  ampie  offerte  di  8oo  e di  iooo  annui  scudi; 
ma  il  Rossi  , amante  della  sua  patria  , non  accettò  alcuna 
di  tali  offerte;  e solo  non  potè  sottrarsi  alle  istanze  che 
gli  fece  il  pontefice  Clemente  Vili  , a cui  era  stato  spedi- 
to ambasciador  dalla  patria  nel  1604  , perchè  ivi  si  tratte- 
nesse coH’onòrevol  carattere  di  suo  medico;  benché  poscia 
pochi  mesi  appresso,  provando nocivo  quel  clima,  tornas- 
se a Ravenna  . Più  assai  però,  che  per  lo  studio  dell’arte 
medica  , fu  celebre  il  Rossi  per  quel  della  storia,  e pel  frut- 
to ch’ei  ne  diede  al  pubblico  co’X  libri  della  Storia  di  Ra- 
venna, stampati  la  prima  volta  a spese  del  senato  della  sua 
patria  nel  1571 , e poi  da  lui  accresciuti  di  un  altro  libro 
e di  altre  aggiunte  nel  1589.  Lo  stil  colto  e grave,  con  cui 
essa  è distesa,  le  ricerche  che  vi  si  fanno  su  molti  punti  di 
antichità , i bei  monumenti  che  in  essa  sono  inseriti , e la 
luce  che  in  essa  si  sparge  su  tutta  la  storia  d’ Italia , come 
la  renderono  allora  degna  degli  onori  e de’ premi  che  l’au- 
tore n’ebbe,  così  l’han  fatta  rimirar  semprecome  una  del- 
le migliori  che  abbiamo.  Ed  infatti  il  Rossi  era  uomo  di- 
ligentissimo nel  ricercare  tutto  ciò  che  giovar  potesse  al 
suo  intento,  e ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  altre  cose  una 
lettera  a lui  scritta  da  Paolo  Manuzio,  in  cui  risponde  ad 
alcuni  quesiti  storici  che  il  Rossi  gli  avea  proposti  ( /.  9 , 
cp.  18  ).  Egli  finì  di  vivere  con  segni  di  singolare  pietà  (del- 
la quale  avea  date  in  ogni  tempo  costami  pruove,  a’  n di 
aprile  del  1607.  Gli  elogi  co’ quali  molti  celebri  personag- 
gi e molti  uomini  dotti  di  quell’età  hanno  esaltato  non  so- 
lo il  sapere,  ma  la  modestia,  la  probità  e tutte  le  altre  bel- 
le virtù,  di  cui  il  Rossi  era  adorno,  si  posson  vedere  ac- 
cennati dal  suddetto  scrittore,  il  quale  ancora  ci  dà  un  di- 
stinto catalogo  di  tutte  le  opere  storiche,  mediche,  poeti- 
che , fisiche , morali , e di  tutte  le  Orazioni  di  questo  dot- 
to 
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to  scrittore,  sì  di  quelle  che  han  veduta  la  luce,  come  di 
quelle  che  sono  inedite.  Solo  alle  prime  dee  aggiungersi 
una  lettera  italiana  da  lui  scritta  nel  1587,  su  alcuni  pun- 
ti della  storia  ecclesiastica  di  Ravenna,  al  card.  Baronio,  di 
cui  pure  abbiamo  una  lettera  al  Rossi,  nella  quale  lo  av- 
verte di  qualche  fallo,  in  cui  era  in  quella  Storia  caduto 
nello  scriver  dell’ eresie  di  Nestorio  e di  Eutiche  ( Baro/:. 
Epist.  & Opusc.  t.  1 , p.  ij6;  t.  3 , p.  338  ) . 

LXXII.  Bologna  fra  tutte  le  città  dello  Stato  ecclesiasti- 
co fu  la  più  copiosa  di  storici . Già  abbiam  parlato  di  quel- 
le che  scritte  furono  dal  Sigonio  e dall’  Alberti . Achille 
Bocchi,  nobile  bolognese,  celebre  per  greca  e per  latina 
letteratura  ( a ) , per  la  famosa  accademia  da  lui  aperta  in 
Bologna,  da  noi  mentovata  a suo  luogo,  per  l’amicizia  de- 
gli uomini  eruditi  di  quell’  età  studiosamente  da  lui  colti- 
vata, e di  cui  ci  somministra  copiose  ed  esatte  notizie  il 
co.  Mazzucchelli  { Scritt.  it.  t.  2 , par.  3 , p.  1 389  ) , fu  dal 
Senato  di  Bologna  destinato  a scriver  latinamente  la  Sto- 
ria della  sua  patria  3 ed  egli  già  aveala  condotta  a fine  nel 
1332.  Essa  conservasi  manoscritta  nella  biblioteca  dell’Isti- 
tuto della  detta  città,  divisa  in  XVII  libri;  e il  sig.  dott. 
Francesco  Zanotti , poc’anzi  rapitoci  dalla  morte,  di  cui 
in  genere  di  eleganza  e di  leggiadria  nello  scrivere  non  vi 
uvea  giudice  più  sicuro,  afferma  eh’ essa  è distesa  in  istile 
assai  colto  ( Comment.  de  Bonon.  Instit.  t.  1 , p.  io  ) ; né  io  so 
per  qual  ragione  non  abbia  essa  veduta  la  pubblica  luce. 
Più  altre  opere  e in  prosa  e in  versi  latini  furon  dal  Boc- 
chi composte,  delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  poc’an- 
zi lodato  co.  Mazzucchelli . Più  felice  sorte  ebbe  la  Storia 
di  Cherubino  Ghirardacci  bolognese,  religioso  dell’  Ordine 
di  s.  Agostino,  che  oltre  alcune  altre  opere  morali  ed  asce- 
tiche ( V.  Orlandi  Scritt.  bologn.  p.  87  ) , ne  scrisse  tre  gros- 
si volumi  in  lingua  italiana.il  primo  fu  stampato  in  Bolo- 
gna nel  139 6,  il  secondo,  con  cui  giugne  fino  al  1423,  non 
venne  a luce  che  molti  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  cioè 
nel  1637.  Il  terzo  si  giace  ancora  inedito . Chi  brama  ele- 
ganza di  stile , invano  la  cerca  in  questa  Storia  ; e la  criti- 
ca 


(«)  Pi  Achille  Bocchi,  della  Sto-  aie  si  pouon  vedere  presso  il  co. 
ria  di  Bologna  . e di  altre  opere  da  Fantuxzi  ( r(rÌMÌi/i|t.l,s^.u7,cc.J  ■ 
lei  ccmpostc  , belle  ed  esatte  noci. 
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ca  e l’ esattezza  non  c il  vanto  a cui  essa  abbia  maggior  di-» 
ritto.  Nondimeno  molta  lode  si  dee  all’autore,  il  quale  fa- 
ticosamente ricercò  i pubblici  e i privati  archivi , e ne  tras- 
se moltissimi  documenti,  altri  da  lui  recati  distesamente, 
altri  solo  accennali.  E se  alla  fatica  in  raccogliere  avesse 
congiunta  una  uguale  attenzione  in  farne  buon  uso  , poche 
Storie  le  potrebbono  stare  a confronto.  Pompeo  Vizzani 
nobile  bolognese  nel  1596  pubblicò  XII  libri  di  Storia  della 
sua  patri.'.  , anch’egli  in  lingua  italiana.  Nel  Catalogo  ge- 
nerale degli  Storici  aggiunto  da  m.  Drouet  alla  nuova  edi- 
zione Del  metodo  per  la  Storia  di  m.  Lenglet , si  fa  un’os- 
servazione, che  si  attribuisce  alf  ab.  de  Rothelin,  cioè  che 
nella  ristampa  fatta  di  questa  Storia  nel  idea,  si  osserva 
un  notabile  cambiamento  al  principio  del  libro  VI , ove  si 
parla  de’ Remi vogli,  e che  vi  è poi  stata  sovrapposta  una 
carta  diversa  ancora  dall’  una  e dall’altra  edizione.  Alcune 
altre  opere  del  Vizzani  si  annoverano  dal  p.  Orlandi  ( ivi 
p-z$ 8 ).  Finalmente  , per  tacere  di  qualche  altro  libro  di 
minor  conto,  Bartolommeo  Galeotti  bolognese  ci  diede  nel 
1590  un  Trattato  de%li  Uomini  illustri  di  Bologna  , ove  ragio- 
na di  tutti  gli  uomini  per  dignità,  per  imprese  e per  dot- 
trina famosi  da  essa  usciti. 

LXX1I1.  Ed  eccoci  giunti  all’ultima  parte  d’Italia  , i cui 
storici  dobbiamo  schierare  innanzi  , cioè  a’  regni  di  Napoli 
e di  Sicilia,  ove  ne  incontriamo  non  pochi  in  numero,  ma 
non  molti  che  degni  sieno  di  special  ricordanza.  Ci  basti 
dunque  accennar  sol  di  passaggio  diverse  opere  di  Tomma- 
so Costo  e di  Scipione  JVIazzella,  che  concernon  la  storia 
e la  descrizione  del  regno  di  Napoli,  e l’opera  intitolata 
Ncapolis  illustrata  di  Marcantonio  Sorgente  napoletano, 
stampata  in  Napoli  nel  1597,  e poco  stimata  dal  Soria 
( Stor.  napol.  t.z,  p.  75o  ),  e le  Storie  e le  Cronache  del  Rea- 
gito stesso  di  Giambattista  Carrafa  , di  Cornelio  Vitignano 
e di  altri  somiglianti  scrittori.  Michele  Ricci  gentiluomo  e 
giureconsulto  napoletano,  onorato  pel  suo  sapere  alla  fine 
del  secolo  precedente  e al  principio  di  questo  da’re  france- 
si, quando  furono  signori  di  parte  del  regno,  ma  costretto 
poi  ad  uscirne  con  essi  nelle  rivoluzioni  da  noi  altrove  ac- 
cennate, ritiratosi  perciò  in  Francia , e adoperato  in  varie 
onorevoli  ambasciate  fino  all'an.  1515  , in  cui  morì  in  Pa- 
rigi, oltre  alcune  altre  opere  storiche  intorno  ai  re  di  Fran- 
cia ,di  Spagna  e di  Gerusalemme,  quattro  libri  scrisse  an- 
cora 
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eora  De’ He  di  Napoli,  che  furono  stampati  in  Basilea  nel 
1317.  Egli  c scrittor  latino  elegante,  ma  che  spesso  inciam- 
pa nel  difetto  ripreso  da  Orazio,  cioè  di  rendersi  oscuro 
per  amore  di  brevità  (Taf uri  Scritt.nopolt.  t.^,par.i,p.6^,ec.)  . 
La  migliore  Storia  che  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  avesse 
quel  regno,  fu  quella  di  Angiolo  di  Costanzo  , benché  il 
nome  di  lui  sia  più  celebre  per  le  leggiadre  sue  Rime  ita- 
liane, che  per  la  sua  Storia. La  Vita  di  questo  illustre  poe- 
ta è stata  scritta  distesamente  dal  sig.  Giambernardino  Ta- 
furi  ( Calogeri  dace,  d' Opusc.  t.  10  ) , il  quale  ne  ha  ancor 
parlato  più  in  breve  ne’ suoi  Scrittori  del  Regno  di  Napoli 
( f.j  ,par.$,p.  $71),  e oltre  ciò  più  altre  notizie  sene 
hanno  innanzi  alla  bella  edizion  cominiana  delle  Rime  di 
Angiolo  del  1750.  E'  adunque  inutile  lo  scriverne  di  nuovo 
a lungo.  Egli  era  d’illustre  famiglia  napoletana,  e nato 
verso  il  1507.  L’amicizia  del  Sannazzaro  e di  Francesco  Po- 
derico,  di  cui  egli  godette,  lo  stimolò  insieme  a coltivare 
con  fervore  gli  studi,  e gli  agevolò  la  via  a divenire  in  essi 
eccellente.  Da  essi  animato  , prese  a scrivere  in  lingua  ita- 
liana la  Storia  di  quel  regno,  che  se  ne  potea  ancor  dire 
mancante,  appena  meritando  tal  nome  quelle  eh’ erano  sta- 
te finallor  pubblicate1.  Dopo  lo  studio  e la  fatica  di  oltre  a 
40  anni  da  lui  impiegati  nel  leggere  ed  esaminare  gli  ami- 
chi storici , e nel  raccogliere  monumenti  da’ pubblici  e da’ 
privati  archivi , ne  lasciò  uscir  come  un  saggio  nella  parte  I 
che  fu  stampata  in  Napoli  nel  1572.  Ma  egli  non  fu  pago 
di  questo  suo  primo  lavoro  , e correttolo  e accresciuto!  di 
inolio  , diè  in  luce  finalmente  nel  1581  le  Istorie  del  Regno 
eli  Napoli  divise  in  XX  libri , ne’ quali  dalla  morte  dell’imp. 
Federigo  II  scende  sino  alla  guerra  accaduta  a’ tempi  del 
re  Ferdinando  I.  Benché  l’autore  sia  spesso  caduto  in  non 
piccioli  abbagli,  difetto  appena  evitabile  a chi  il  primo  in- 
traprende a scrivere  una  compita  Storia,  egli  ciò  non  ostan- 
te è sempre  stato  considerato  come  il  migliore  storico  di 
quel  regno , e una  nuova  edizione  se  n’  è fatta  ancora  nel 
1735.  Delle  Rime  di  Angelo  diremo  altrove.  Tra  le  storie 
di  alcuni  fatti  particolari  concernenti  questo  regno  mede- 
simo io  indicherò  solamente  La  congiura  de ’ Baroni  del  Regno 
di  Napoli  contro,  il  Re  Ferdinando  /,  stampata  in  Roma  nell’ 
an.  15  6^  , e scritta  da  Cammillo  Porzio  napoletano  , figliuo- 
lo , secondo  Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  1 , p.  231  ), 
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di  quel  Simo/ie  di  cui  parlato  abbiamo  tra’ filosofi.  Egli  in 
età  giovanile  andò  viaggiando  per  diverse  città  d’Italia,  trat- 
tenendosi a studiare  nell’ università  più  famose;  e abbiamo 
una  lettera  di  Bartolomineo  Ricci  ad  Agostino  Abiosi,  in  cui 
gli  raccomanda  Cammillo,  giovane,  dice,  ben  istruito  nel- 
la greca  e nella  latina  letteratura,  che  dopo  essere  stato 
quattro  anni  nell’università  di  Ferrara,  passava  a quella  di 
Padova  ( Ricci:  Op ■ t.z,p.  141  } . Altre  notiziedi  lui  si  pos- 
son  vedere  presso  il  Tafuri  ( Scritc. napol. t.  5 , par.z,p.  115  ). 
Egli  non  dee  esser  confuso  con  un  altro  Cammillo  Porzio 
romano  alquanto  più  antico  professore  di  eloquenza  , e ora- 
tor  celebre  a’ tempi  di  Leon  X , la  cui  morte  immatura 
piange  Pierio  Valeriano  ( De  infelicit.  Litterat.  p.  1 1 ) . Le 
provincie  e le  città  particolari  del  Regno  non  ci  offron  co- 
sa che  ineriti  special  ricordanza . La  più  pregevol  fra  esse 
per  avventura  è quella  di  Gabriello  Barri  De  ^Antiquitate  & 
sita  Calabria , la  quale , benché  abbia  non  leggier  copia  di 
favole  , contiene  ancor  nondimeno  assai  esatte  ricerche,  e 
una  diligente  descrizione  dell’antico  e moderno  stato  di 
quella  provincia.  L’autore  era  natio  di  Francica,  terra  del- 
la Calabria;  e perciò  dicendosi  egli  nel  titolo  delle  sue  ope- 
re Francie  anu: , ha  data  occasione  a parecchi  scrittori  di  cre- 
derlo francescano.  Di  lui,  di  quest’opera  e di  altre  dal 
medesimo  Barri  composte,  più  distinte  notizie  si  troveran- 
no presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.z,par.t,p.j.z$,ec.), 
a cui  deesi  aggiugnere  che  abbiam  del  Barri  una  lettera  a 
Pier  Vettori , scritta  da  Roma  nel  1559,  nella  quale  il  pre- 
ga a fare  che  il  Torrentino  stampi  in  Firenze  il  suo  libro, 
che  fu  poi  stampato  in  Roma  solo  nel  1571,  e dice  che 
vuole  egli  stesso  esser  presente  in  Firenze  alla  stampa,  e 
vorrebbe  perciò  ivi  qualche  impiego  scolastico,  ma  amereb- 
be meglio  averlo  tra’religiosi , che  tra’ secolari  ( Cl.Vir. Epist. 
ad  P.  ViU.  t.  1 ,p.  116  ).  Abbiamo  altrove  accennata  un’al- 
tra lettera  del  Barri , in  cui  accusa  di  plagio  Paolo  ed  Al- 
do Manuzio  il  giovane,  e abbiamo  esaminato  qual  conto  si 
debba  farne  (a) . 

LXIV. 

fé)  Agli  teorici  del  regno  di  Napo-  lo  intitolato  Campatila  , stampato  nel 
li  vuoisi  aggiugnere  Antonio  Sanfelf-  iftfa  in  Napoli)  ilquale  e per  Tele- 
cc9  minor  osservante,  morto  nel  1570  ganza  e per  1*  esattezza  e per  la  giu- 
in  cti  di  $$  anni.  Oltre  alcune  Poe-  dmosa  erudizione,  con  cui  è scrl't- 
sie  latine,  abbiamo  di  lui  un  opuico-  to  , viene  altamente  iodato  anche  dai 
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LXXIV.  Anche  fra’  molti  storici  ch’ebbe  il  regno  di  Sici- 
Ila,  tra’ quali  debbonsi  rammentare  con  lode  alcune  ope-  siciliani, 
re  di  Francesco  Maurolico,  di  cui  abbiam  ragionato  tra  i 
matematici , e il  libro  De  Rebus  Netinis  di  Vincenzo  Litta- 
ra,  di  cui,  e di  altre  opere  dello  stesso,  copiose  notizie  si 
trovano  presso  il  Mongitore  ( Bibl.  sic.  t.  2,  p.  187,  ec.) , io 
non  dirò  che  di  Tommaso  Fazello  natio  di  Sciacca  , reli- 
gioso dell’Ordine  de’  Predicatori,  di  cui  abbiamo  una  as- 
sai accreditata  Storia  di  Sicilia,  scritta  in  latino  , divisa  in 
due  decadi , e stampata  la  prima  volta  in  Palermo  nel  15  58. 

Ei  fu  uomo  per  le  sue  virtù  e pel  suo  sapere  tra  i suoi 
assai  celebre  , onorato  di  ragguardevoli  cariche,  e destina- 
to ancora  da  molti  ad  occupar  la  suprema  dell’  Ordin  suo, 
s’egli  modestamente  r.on  se  ne  fosse  schermito  . Il  Bosio  , 
scrittor  della  Storia  di  Malta  ( par.  f>,  /.  9,  p.  171, 517),  ha 
voluto  render  sospetto  insieme  e ridicolo  questo  storico  , 
raccontando  eh’ essendo  egli  stato  malconcio  a colpi  di  ba- 
stone da  un  cavalier  di  quell’Ordine  , sdegnato  perciò  con- 
tro 1’  Ordine  stesso  , scrisse  più  cose  ad  esso  poco  onore- 
voli ; ma  che  pagonne  il  fio  ; perciocché  poco  dopo  aver 
pubblicata  la  sua  Storia,  mentre  da  un’ alta  torre  stava  tra- 
endo colla  fune  la  secchia  , caduto  all’ ingiù  , perdette  mi- 
seramente la  vita.  Il  Mongitore  rigetta  questo  favoloso  rac- 
conto ( l.  c.  p.  260),  mostrando  che  la  Storia  fu  pubblicata 
itel  1558,  e che  lo  storico  non  morì  che  nel  1570,  e che  di 
ciò  che  dal  Bosio  si  narra  , non  vi  è nc  congettura , nc  pruo- 
va  di  som  alcuna  , trattane  l’asserzione  di  quello  storico, 
che  non  fu  forse  esente  da  quella  passione  ch’ei  rimprove- 
ra al  Fazello . 

LXXV.  Ma  c tempo  ornai  che  insieme  co’  nostri  sto- 
rici  , i quali  non  paghi  d’  illustrar  le  cose  italiane  rivol-  icn,. 
sero  le  lor  fatiche  anche  alle  straniere  , usciamo  noi  pur  ser°.  u 
dall’  Italia  , e andiamo  velocemente  scorrendo  gli  altri  / 
regni  e le  altre  provincie,  delle  quali  appena  fu  alcuna 
che  non  avesse  talun  de’ nostri  a scrittore  della  sua  Sto- 
ria . E uno  ne  diede  Verona  al  regno  di  Francia  ne’  primi 
anni  di  questo  secolo , che  fu  allora  tenuto  in  conto  del 
pri- 

moderni  più  avvedati  scrittori.  Di  autoredi  un’erudita  ed  elegante  Stori* 
lui  ha  ragionato  il  si p d.  Pietro  Na-  latina  di  Taranto,  stampata  nel  158? 
poli  S'gnórellf  ( Pi  ««di  ititi  Citi*-  ( p soz , ee.  ) . Vrgransi  ancora  le 
ri  Utili  d» f Sitilit  ».  4,  f.  i8p.ee.  1 , notizie  di  questi  ed  altri  storici  n«- 
presso  il  quale  ancora  si  posson  ve-  poletani  nell’ opera  altre  volte  citata, 
dcr  le  notizie  di  Giovanni  Giovane  del  Sona . 

Nnn  4 
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primo  illustrator  delle  cose  di  quella  nazione . Ei  fu  Paola 
Emili , di  cui  ha  scritta  in  breve  la  Vita  il  p.  Niceron(Méw. 
des  Homm.  ili.  t.40,  p.  61,  ec.),  traendofa  singolarmente  dall’ 
esatto  articolo  che  ne  ha  inserito  il  Bayle  nel  suo  Diziona- 
rio , e ne  parla  ancora  il  march.  Maffei  ( Ver.  illustr.  par.  1, 
f.  308,  ec.  ).  Luigi  XII,  re  di  Francia,  a persuasione  di  Ste- 
fano Poncher  vescovo  di  Parigi , il  fece  venir  da  Roma , 
ove  allora,  non  so  per  qual  motivo,  si  ritrovava  P Emili  3 
e poiché  l’ebbe  in  Parigi , il  che  accadde  verso  il  14991  co- 
me raccogliamo  da  una  lettera  di  Erasmo  ( Erasm.  Epist- 
1. 1,  e p.  jz  ) , gli  comandò  di  scriver  la  Storia  de’  Re  suoi 
predecessori . L’  Emili,  che  ivi  ebbe  ancora  un  canonicato 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora,  attese  indefessamente  al  la- 
voro ingiuntogli.  Quattro  libri  ne  pubblicò  egli  dapprima  ; 
e questa  prima  edizione,  fatta  in  Parigi,  non  ha  data;  ma 
eh’  ella  seguisse  verso  il  1316,  cel  mostra  un’altra  lettera 
di  Erasmo  al  Budeo,  scritta  da  Anversa  a’ ir  di  febbraio 
del  detto  anno:  Ex  Oratore  vestro  cognovi  Paulum  JEmilium 
tandem  evulgare  rerum  Gallicarum  hi  stori  am  : non  enim  poterit 
non  esse  absdutissimum  opus , cjuod  4 viro  non  ininus  doclo  quam 
diligenti  plus  annis  viginti  sit  elaboratum  (ib.cp.z 03  ) ; e in  altra 
lettera  de’ zr  di  novembre  del  1517:  studio  prostare  Paulum 
JEmilium  Veronensem  de  rebus  Gallicis,  quo  viro  nihilneque  do - 
Elius  ncque  san  Eli  us . Superest  adbuc  Parts  iis(  ib.t.  z ,^4pp-Cp-  Z09). 
In  un'altra  edizione,  a’ primi  quattro  ne  aggiunse  altri 
due;  e questa  pur  non  ha  data;  ma  ne  parla  Pietro  Egidio 
in  una  lettera  ad  Erasmo  de' 19  di  giugno  del  1319:  Paulus 
temili us  reliquos  historiarum  suarum  libros  formulis  exc uden- 
do s Badio  traclidit  ( ib.  t.  r,  ep.  436).  Continuò  egli  poscia  la 
medesima  opera  , e quattro  altri  libri  ne  scrisse  , l’ultimo 
de’ quali  fu  trovato  imperfetto,  e fu  condotto  a fine  da 
Daniello  Zavarisi  veronese,  e così  l’ intera  Storia  di  Fran- 
cia dall’origine  della  monarchia  fino  al  quinto  anno  di  Car- 
lo Vili  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  1539,  e poscia  più  altre 
volte,  e anche  in  altre  lingue  tradotta.  Era  frattanto  l’Emi- 
li  uscito  di  vita  a’  3 di  maggio  del  1319 , ed  era  stato  se- 
polto nella  chiesa  suddetta  coll’iscrizione  riportata  dal  p- 
Niceron,  in  cui  se  ne  loda  non  solo  il  sapere  , ma  anche  la 
rara  pietà-  1!  march.  Maffei  accenna  gli  elogi  con  cui  ne 
parla  1’  editor  francese,  che  die  questa  Storia  in  luce  nel 
1339,  affermando  che  1’  Emili  era  stato  il  primo  vero  scrit- 
tor  di  storia,  che  avesse  avuto  la  Francia,  e recandole  lodi 
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fli'cai  Giusto  Lipsio  l’ha  onorata;  e avverte  che  Claudio  Ver- 
dier  lo  tacciò  dì  Malignità  per  motivo  , onde  dovea  lodarlo  di 
prudenza , cioè  per  aver  trapassato  in  silenzio  l’  olio  venuto  dal 
Ciclo  per  ungere  i Re.  Altri  l’accusan  di  soverchia  parzialità 
per  gl’  Italiani  ; ma  converrebbe  esaminare  se  gli  accusato- 
ri sieuo  esenti  da  quel  difetto  che  appongono  all’  EmiJi  . 

Certo  c che  lo  stile  ne  è grave  e colto  comunemente , e che 
s’  egli  è caduto  più  volte  in  errore , se  ne  debbono  incolpa- 
re più  le  infelici  guide  che  ha  avute  a scorta  nel  disastroso 
suo  viaggio , che  il  qioco  suo  discernimento  in  seguirle . Al- 
cune altre  Storie  particolari,  come  quella  di  Marco  Guaz- 
zo della  guerra  di  Carlo  Vili,  quella  dell’  assedio  di  Parigi 
del  1590  scritta  da  Filippo  Pigafetta  (a),  e il  compendio 
delle  Vite  de’ Re  di  Francia  scritto  da  Vittorio  Sabino,  e 
stampato  in  Roma  nel  1515,  e alcune  altre  lor  somiglianti, 
non  sono  tali  che  possano  rammentarsi  con  lode  fra  le  ope- 
re di  tanti  illustri  scrittori  di  cui  questo  secolo  ci  offre 
così  gran  copia.  Miglior  diritto  di  esser  qui  accennati  han- 
no i tre  libri  del  card.  Prospero  Santacroce  De  civilibus 
Galline  dissensionibus , ne’ quali  elegantemente  e giustamente 
racconta  l’origine  e le  vicende  di  quelle  guerre  civili  fino 
al  1561,  opera  che  solo  in  questo  secolo  ha  veduta  la  luce 
< Mortene  Colleci.  ampliss.  t.  5,  p.  1417)  ; e 1’  autore  era  ben 
istruito  de’  fatti  eh’  egli  narrava , perciocché  per  più  anni 
fu  nuncio  del  pontefice  in  Francia,  e sostenne  ancora  altre 
onorevoli  legazioni , e pe’  suoi  meriti  fu  da  Pio  IV  onorato 
della  sacra  porpora  nel  1565.  Morì  vent’ anni  appresso,  e 
delle  cose  da  lui  operate  parlano  a lungo  gli  scrittor  delle 
Vite  de’ Cardinali . 

LXXVI.  I regni  di  Spagna  e di  Portogallo  ebbero  essi  pu-  txxvi. 
re  qualche  Italiano  che  si  accinse  a illustrare  la  loro  Sio-  d^iTsì’ó- 
ria,  e già  abbiamo  accennate  le  opere  di  Michele  Ricci , di  ria  JiSp»- 
Cesare  Campana  e di  alcuni  altri . Più  volentieri  io  parlerei 
della  Storia  dell'  unione  del  Regno  di  Portogallo  alla  Corona  di  io . 
Cartiglia  , scritta  da  Girolamo  Franchi  Conestaggio  genove- 
se, e stampata  la  prima  volta  in  Genova  nel  1585,  e poi  ri- 
stampata più  volte , e tradotta  in  diverse  lingue  , se  altri 
non  la  credessero  opera  veramente  di  Giovanni  de  Sylva  , 
conte  di  Portallegre,  ambasciadore  del  re  di  Spagna  presso 
. fin- 
ti) Il  Pigafctta  fa  autore  di  molte  il  f.  Anpolgabriello  da  S.  Maria 
altre  opere  , delle  quali  c di  iti!  si  (Strili. vittn.  t.  j,  p.  ivr,ec.  ) • 
poMoa  vedere  copiose  notiaie  presso 
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l’infelice  re  d.  Sebastiano  ( V.  Métbode  pour  étudier  l' Hìst. 
t.  r 3,  p.  41 6,  ec.  éd.  paris.  s-j-jz  ),  nè  io  trovo  bastevoli  mo- 
numenti a sciogliere  la  quistione . Assai  più  celebre  di  tut- 
ti questi  debb’ essere  nella  storia  il  nome  di  Lucio  Marineo 
siciliano,  perchè  oltre  le  opere  che  intorno  al  regno  di  Spa- 
gna egli  scrisse,  questo  regno  medesimo  dovette  a lui  in 
gran  parte  i primi  raggi  di  quella  luce  che  ivi  cominciò  a 
risplendere  al  principio  di  questo  secolo.  Esattissime  noti- 
zie di  questo  storico  ci  ha  date  Niccolò  Antonio  { Bibl.  bisp. 
nova  t.z,  p.  359, ec.),  delle  quali  si  c poi  giovato  , correg- 
gendo però  qualche  cosa,  il  Mongitore  ( Bibl.  sic.  1. 1,  p.  1 6, 
ec.) , e per  ultimo  ne  è stato  di  nuovo  dato  alla  luce  l’elo- 
gio che  ne  fece  Alfonso  Seguitano  spngnuolo,  statogli  sco- 
laro,  stampato  già  tra  le  Lettere  del  Marineo  ( MS m.  della 
Stor.letter.di  Sicil.  t.  z,p.  306,  ec.).  Bidino  ,picciol  luogo  del- 
la Sicilia,  fu  la  patria  del  Marineo  ch’ebbe  il  nome  di  Lu-* 
ca;  ma  passato  poi,  dopo  aver  coltivate  in  Sicilia  le  lette- 
re sotto  diversi  illustri  maestri,  a Roma  , e postosi  ivi  sot- 
to la  direzione  di  Pomponio  Leto  e di  Sulpizio  Verulano  , 
ad  insinuazione  del  primo  cambiollo  in  quello  di  Lucio  . 
Tornato  in  Sicilia,  tenne  per  cinque  anni  scuola  in  Paler- 
mo 3 finche  essendo  approdato  in  quel  regno  nel  1486  Fe- 
derigo Henriquez  grande  almirante  di  Castigiia  , questi 
persuase  al  Marineo  di  venir  seco  in  Ispagna.  Colà  giunto, 
e stabilitosi  in  Salamanca , si  uni  col  celebre  Elio  Antonio 
nebrissense,  il  quale  tornato  poco  prima  dall’Italia  , nelle 
cui  più  illustri  università  avea  studiato  molti  anni  , teneva 
ivi  pubblica  scuola,  e insieme  con  lui  si  diede  a far  risor- 
gere l’amena  letteratura  dalle  tenebre  e dallo  squallore  in 
cui  era  finallora  giaciuta  3 per  la  qual  cosa  la  Spagna  fu 
debitrice  di  tale  risorgimento  a uno  Spagnuolo  , venuto  a 
tal  fine  in  Italia,  e qui  fornitosi  di  quel  sapere  che  sparse 
poscia  fra’ suoi , e a un  Italiano  che  a lui  si  congiunse  in 
si  lodevole  impresa . Rechiamo  il  passo  del  suddetto  Alfon- 
so Seguritano,  perchè  non  si  creda  che  ci  vogliamo  usurpa- 
re una  gloria  che  dagli  scrittori  di  quella  nazione  non  ven- 
gaci conceduta:  Quo  adventantc,  die’ egli  del  Marineo  ( ib. 
p.  3 io,  ec.  ) , quod  possum  vere  dicere , tota  Hispania  jam  tan- 
dem incipit  splende  scere  . Nam  per  id  temporis  in  Hispania,  qt*<t 
olim  Latina  lingua  appellabatur , eo,  & rnultis  ante  soculis  de- 
provati  s , in  barbar  am  recider  at . Hcmc  restituere  cupicns  Lu- 
cius, 
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fiat,  s imiti  & Hi  spani  am  demereri,  Salamantica , quo  se  pri- 
mum  contulerat , nostrum  Nebrissensem , qui  perpaucis  ante  an- 
ni s ex  Italia  dotte  dottus  linguam  Latinam  reportarat , marni  , 
ut  ita  dixerim , utraque  effodiente , abstrusam  , & pene  perdi- 
tam  , nottu  dieque  & erodere , & eruere , & expurgare  coadju- 
vans , cum  Ntbrissensi  linguam  Latinam  reduxit . Mam  statim 
Institutiones  Grammaticas  composuit , breviores  illas  quidem  , 
sed  ad  informandos  pueros  certe  perutiles . Jld  hoc  ibi  in  maxi- 
mo predo  habitus,  per  duodecim  annos , aut  certe  amplius , pu- 
blice  professus , non  modo  barbar iern  prostravi , & delevi t,  sed 
& extirpavit , & cum  radice  evulsic , vel  minimum  quippiam 
non  amplius  propagaturam  ; idque  fede  diligcnter , & adeoutnon 
minus  Salamantica  & per  totam  Hispaniam  lingua  Latina  tri- 
umphus  Lucio  tribuatur , quam  Roma  & per  totam  Italiam  Lau- 
rendo  Vallx , qui  suo  seculo  meram  sinceramque  Patria  linguam 
rtstituens  , barbartem , qua  altius  increverat , Gothicamquc  lin- 
guam pepulit , & in  exilium  proscripsit,eo  vivente  numquam 
amplius  redituram . Dopo  avere  tenuta  scuola  in  Salamanca 
per  dodici  anni,  giuntone  il  nome  a’ monarchi  Ferdinando 
ed  isabella,  questi  il  vollero  alla  corte , ove  oltre  al  titolo 
di  regio  cappellano,  fu  il  Marineo  premiato  con  più  bene- 
fici ecclesiastici,  come  più  distintamente  si  narra  dai  sud- 
detti scrittori.  Egli  grato  alla  loro  munificenza,  scrisse  più 
opere  intorno  alla  storia  di  que’ regni  , cioè  sette  libri  De 
Laudibus  Hispmiae , cinque  De  jtragonìat  Regibus  , vemidue 
Di  Rebus  Hispaniae  memorabilibus  , oltre  le  molte  notizie  che 
per  la  storia  stessa  si  traggono  da’ XVII  libri  dell’ Epistole 
famigliari , dalie  Orazioni  e dalle  Poesie  del  medesimo  au- 
tore, delle  cui  opere  ci  dà  un  distinto  catalogo  il  Mongi- 
tore.  Non  si  sa  quando , nè  dove  ei  finisse  di  vivere,  ma 
certo  ei  vivea  ancora  nel  i come  pruova  il  Mongitore 
suddetto  . Lo  stile  del  Marineo  non  c molto  elegante  , se 
si  confronti  con  quello  di  alcuni  altri  scrittori . Nondime- 
no, avuto  riguardo  a’ tempi  e a’  luoghi  in  cui  visse  , non  è 
maraviglia  ch’ei  fosse  creduto  scrittor  coltissimo,  e rimi- 
rato come  un  benemerito  ristoratore  della  letteratura  . E 
in  fatti  come  questa  lode  vien  data  per  riguardo  all’  Italia 
al  Valla , al  Perotti  , al  Calderàio  e ad  altri  lor  somiglian- 
ti, lo  stil  de’ quali  non  è felicissimo,  così  può  darsi  a ra- 
gione lo  stesso  vanto  al  Marineo  riguardo  alla  Spagna , alla 
quale , s’  ei  non  propose  in  se  stesso  un  perfetto  modello  , 

fu  , 


LXXVII. 

Scrittori 
«Iella  Sco- 
ria delle 
TndiejPie- 
tro  Mar- 
tire d*An- 
ghicra . 
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fu  nondimeno  di  stimolo  e di  guida  a coltivar  quegli  studi 
che  prima  vi  erano  dimenticati  (é)  . 

, LXXVII.  Le  scoperte  e le  conquiste  degli  Spagnuoli  e 
de’ Portoghesi  nell’ Indie  orientali  e nelle  occidentali  ecci- 
tarono molti  tra  gl’italiani  a trattare  di  un  argomento  che 
ampia  e copiosa  materia  somministrava  alla  loro  eloquen- 
za. Ma  io  ne  sceglierò  solo  i due  più  celebri,  cioè  Pietro 
Martire  d’Anghiera  riguardo  alle  seconde,  e il  p.  Giampie- 
tro Maflei  riguardo  alle  prime.  Il  primo  fu  così  detto,  per- 
chè natio  di  Anghiera  terra  alle  sponde  del  Lago  Maggio- 
re, benché  propriamente  ei  fosse  nato  nel  1455  in  Arona, 
che  le  sta  dirimpetto  sull’opposta  sponda  del  Lago.  Dopo 
essere  stato  più  anni  in  Roma,  ove  fra  gli  altri  ebbe  ad 
amico  Pomponio  Leto , passò  nel  1487  in  Ispagna  seguendo 
l’ambasciatore  spagnuolo  che  colà  ritornava,  da  cui  pre- 
sentato a Ferdinando  e ad  Isabella,  seguì  per  qualche  tem- 
po la  corte  in  alcune  spedizioni  militari,  finché  dopo  la  ca- 
duta di  Granata,  deposte  le  armi,  prese  gli  ordini  sacri.  Il 
re  e la  reina  l’onorarono  a gara  della  loro  protezione  e del 
lor  favore,  lo  arricchirono  di  benefici,  e il  destinarono  ad 
onorevoli  impieghi , perciocché  la  reina  volle  ch’egli  istruis- 
se nelle  belle  lettere  i giovani  cortigiani  ; il  re,  oltre  più 
altre  pruove  che  gli  diede  della  sua  stima,  mandollo  suo 
ambasciadore  al  soldano  d’Egitto  nel  1510  per  ottenere 
ch’ei  si  mostrasse  più  favorevole  a’ Cristiani , ambasceria 
fedelmente  e felicemente  eseguita  da  Pietro  Martire,  ed 
esposta  poi  da  lui  stesso  ne’ suoi  tre  libri  De  Legatione  ba- 
bylonica , ove  anche  descrive  i paesi  tutti  e le  cose  più  me- 


(*)  Il  testimonio  di  tino  scrittore 
spagnuoto  che  attribuisce  a un  Irai ia- 
lio  , cioè  a Lucio  Marinerò , il  risorgi- 
mento in  Ispagna  dell*  umtnn  letur*- 
fnr.x,  non  poteva  piacere  al  s^g.  ab. 
Lanlpillas.  Egli  per  provare  che  l’a- 
mena letteratura  fioriva  già  in  quei 
regni  al  principio  del  XVI  secolo,  ci 
rammenta  la  famosa  B’biia  poliglotta 
del  card.  Ximcnes  , stampata  nel  I >14} 
il  che  certo  ci  mostra  evidentemente 
che  il  Marine©  coli  recarmi  nel  14 $6, 
et  trovò  già  risorta  1*  amiti*  luttfMt*- 
ru  . Ma  checché  sia  di  ciò  f ci  non 
si  sdegni  perciò  contro  di  me  , ma 
contro  il  suo  Alfonso  Scguritano  , le 
cui  parole  ho  fedelmente  copiate  . 
**  Più  felicemente  ha  difesa  la  sua 
catione  il  eh.  ab.  Andre  > , che  una 


mo- 

copiosa  serie  ci  schiera  innanzi  ci*  il- 
lustri Spagnuoli  anche  nell*  amena 
letteratura  assai  colti  prima  che  il 
Matineo  e il  Kcbrissense  prendessero 
a istruire  quella  nazione  ( Dtll*  Ori*, 
t Prajfr.  d*  osarti  Lttttr.  t.  i,  g.  ) . 
I*»  non  voglio  ostinarmi  a sostenere 
una  opinione  eh’  io  non  ho  seguita  , 
se  non  appoggiato  all* autorità  di  uno 
scrittore  spagnuulo  , che  di  que'tem- 
pi  viveva  , e che  poteva  ben  sapere 
in  quale  stato  ivi  fosse  P amena  let- 
teratura . Ma  forse  egl*  imitò  qoe» 
panegiristi  che  non  sanno  far  I*  en- 
comio dì  un  santo  , se  non  depri- 
mendo eli  altri  , c per  meglio  illu- 
strare il  nome  di  qite*  due  professori, 
oscurò  qucih>  degli  altri  che  allor 
vivevano  „ . 
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inoratili  in  quel  viaggio  da  lui  vedute.  Anche  il  pomef. 
Adriano  VI  gli  fu  liberale  del  suo  favore,  e l’avrebbe  seco 
condotto  a Roma,  se  per  la  sua  età  avanzata  non  se  ne 
tosse  scusato.  Visse  fin  circa  il  1526,  e fu  sepolto  nel  duo- 
ino  di  Granata  ,ov’  era  canonico  e priore.  Le  quali  cose  da 
me  in  breve  toccate,  si  potran  leggere  stese  piti  a lungo  e 
con  buoni  documenti  provate  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . 
ìtd.  t.  i,par.  ì,  p.  77$  , ec.  ).  Questi  ci  dà  ancora  un  esatto 
catalogo  delle  opere  di  Pietro  Martire;  fra  le  quali  io  ac- 
cennerò solo  le  otto  decadi  De  Rebus  Occanicis  & Orb;  novo, 
nelle  quali  distintamente  racconta  la  scoperta  dell’Ameri- 
ca fatta  dal  Colombo,  e le  diverse  vicende  che  la  accompa- 
gnarono, e la  seguirono;  e le  Lettere  latine  da  lui  pubbli- 
cate, nelle  guali  egli  comprende  la  storia  delle  cose  più 
memorabili  avvenute  a’ suoi  tempi  dal  1488  fino  al  1525. 

Anche  questo  scrittore  non  è da  proporsi  per  modello  di 
colto  ed  elegante  storico,  ma  egli  è fedele  ed  esatto  ; e in- 
fatti la  considerazione  di  cui  godeva  alla  corte,  gli  Tendeva 
facile  l’avere  le  più  sicure  memorie  che  a stender  la  sua 
btoria  erano  necessarie. 

LXXVIU.  Del  p.  Giampietro  Maffei , oltre  più  altri  scrit-  txxviit. 
tori.ha  scritta  sì  esattamente  la  Vita  il  eh.  sig.  ab.  Pieran-  ?•  Cl;im' 
ionio  Serassi , premettendola  alla  bella  edizione  di  tutte  m>iTcì. 
l’ Opere  latine  di  questo  colto  scrittore,  fatta  in  Bergamo 
nel  1747,  che  io  invano  cercherei  di  nuovamente  illustrar- 
la, e mi  basterà  il  darne  un  breve  compendio . Nato  in  e 
Bergamo  nel  1535  da  Lattanzio  Maffei  e da  una  sorella  di  ti 
Basilio  e di  Crisostomo  Zanchi , famiglie  amendue  nobili 
di  quella  città,  fu  da’ due  sopraddetti  suoi  dottissimi  zìi 
diligentemente  istruito  nella  greca , nella  latina  e nella  to- 
scana letteratura  , e quindi  da  Crisostomo  nella  filosofia  e 
nella  teologia.  Frattanto  Basilio  passato  a Roma, colà  tras- 
se anche  il  nipote,  il  quale,  come  passando  da  Firenze  si 
strinse  in  amicizia  con  Pier  Vettori,  con  Benedetto  Var- 
chi , con  Lelio  Torelli  e con  Gianfrancesco  Lottini  , così 
giunto  a Roma  si  unì  tosto  col  Caro  , co’dne  Manuzi  ,con 
Silvio  Antoniano  e con  altri  dottissimi  uomini  che  ivi  era- 
no. La  morte  del  Zanchi  , avvenuta  nel  1560,  tolse  al  Maf- 
fei le  speranze  che  in  lui  avea  riposte;  ed  egli  perciò,  do- 
po aver  servito  in  corte  a qualche  prelato,  di  che  non  si 
hanno  più  certe  notizie  , accettò  volentieri  l’ onorevole  in- 
vito che  ricevette  dalla  Repubblica  di  Genova  ad  .essere  ia 

que- 
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2uesta  città  professor  di  eloquenza  con  ampio  stipendio. 

ioli  egli  recossi  al  principio  del  15$;,  e con  qual  plauso 
vi  fosse  accolto,  e con  quale  ammirazione  udito,  racco- 
glisi da  alcune  lettere  da  lui  medesimo  scritte  al  Manu- 
zio , e citate  dall’  ab.  Serassi . La  repubblica  ben  conoscen- 
do il  raro  merito  del  Maffei , l’onorò  ancora  della  carica 
di  suo  segretario.  Ma  due  anni  appresso,  rinunziando  alle 
speranze  di  sempre  maggiori  vantaggi  che  lo  attendevano,  e 
chiesto  congedo  dalla  repubblica , passò  a Roma , e a’  15  di 
> agosto  del  1565  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, e poco  ap- 
presso fu  destinato  a succedere  al  Perpiniano  nella  catte- 
dra d’eloquenza  nel  Collegio  romano,  nel  qual  impiego  si 
esercitò  egli  con  molta  sua  lode  Io  spazio  di  circa  sei  anni, 
e al  tempo  stesso  recò  in  latino  la  Storia  del  p.  Emanuel 
Acosta,  con  molte  lettere  de’ missionari  gesuiti  dell’ Indie 
orientali  ; la  qual  traduzione  fu  pubblicata  nel  1570.  Que- 
sto saggio  di  Storia  fece  che  il  card.  Arrigo  chiamollo  a 
Lisbona,  perchè  sulle  più  certe  notizie  che  ivi  gli  sarebbo- 
no  state  somministrate,  stendesse  una  piena  Storia  della 
conquista  deli’ Indie  fatta  da’ Portoghesi , e de’  successi  del- 
la Religion  cristiana  in  quelle  provincie.  Colà  recossi  il 
Maffei  verso  il  1572,  e vi  stette  più  anni  raccogliendo  la 
materia  per  la  sua  Storia,  e sommamente  onorato  da  quel- 
la corte,  cosi  fin  che  visse  il  cardinale  e poi  re  Arrigo , co- 
me poiché  quel  regno  passò  in  potere  del  re  Filippo  II.  Tor- 
t nato  in  Italia  nel  1581,  continuò  ad  occuparsi  più  anni  or 
r in  Roma , or  in  Siena  , scrivendo  molte  opere , finché  dal 
pontef.  Clemente  Vili  chiamato  di  nuovo  a Roma,  e al- 
loggiato nel  Vaticano , prese  a continuare  in  latino  gli  An- 
nali già  da  lui  scritti  in  lingua  italiana  di  Gregorio  XIII 
per  condurre  la  storia  fino  a’ tempi  del  detto  pontefice. 
Ma  appena  aveane  ei  composti  tre  libri , preso  da  mortai 
malattia,  a cui  non  fu  bastevol  rimedio  l'aria  di  Tivoli 
ove  fu  trasferito,  fini  di  vìvere  a’ io  di  ottobre  del  1603 . 
La  Storia  dell’ Indie  orientali,  nella  quale  egli  in  XVI  libri 
comprende  lo  scoprimento  del  passaggio  per  mare  a quelle 
pxovincie , e le  cose  in  esse  avvenute  fino  alla  morte  del  re 
di  Portogallo  Giovanni  III , è la  più  ampia  e la  più  celebre 
opera  di  questo  elegante  scrittore . Ma  nulla  meno  a pre- 
giarsi è la  Vita  di  s.  Ignazio  da  lui  parimente  scritta,  e i 
tre  accennati  libri  pubblicati  la  prima  volta  in  Bergamo  nel 
r747  tutto  ciò  che  egli  ha  scritto  in  latino, e che  nell’ac- 

cen- 
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cennata  edizione  è stato  diligentemente  raccolto,  mancan- 
dovi sole  tre  lettere  da  lui  scritte  a Pietro  Vettori  ( Epist. 
ti.  Vir.  ad  P.ViB.  t.  r,  p.  1 53,  134,  136  ) , che  allora  non  era- 
no ancor  pubblicate,  fra  le  quali  una  ve  ne  ha  in  cui  loda 
altamente  la  traduzion  di  Sallustio  fatta  da  Paolo  Spinola 
figliuol  di  Jacopo  nobile  genovese,  allora  non  ancor  venuta 
alla  luce,  e che  uscì  poi  alle  stampe  in  Venezia  nel  1564. 
Quale  sia  la  purezza  di  lingua  e l’eleganza  di  stile,  di  cui 
egli  usa,  troppo  è noto  al  mondo,  perchè  io  mi  trattenga 
a mostrarlo.  Solo  fra  le  molte  onorevoli  testimonianze  che 
l’ab.  Serassi  ne  ha  diligentemente  raccolte,  accennerò  quel- 
la del  celebre  card.  Guido  Bentivoglio  che  visse  qualche 
tempo  nel  Vaticano  insieme  con  lui,  e ne  parla  più  volte 
con  somma  lode  nelle  sue  Memorie  paragonandone  l’ ele- 
ganza a quella  de’ più  famosi  scrittori  del  secolo  d’Augu- 
sto.  Egli  fu  ancora  felice  scrittore  nella  lingua  italiana,  in 
cui  abbiamo  gli  Annali  di  Gregorio  XIII  e le  Vite  de’ XVII 
ss.  Confessori , opere  scritte  con  quella  nitida  semplicità 
che  piace  assai  più  di  una  ricercata  eleganza.  Gli  Annali 
di  Gregorio  XIII,  che  dall’autore  non  aveano  avuta  l’ulti- 
ma mano , furono  consegnati  a Paolo  Teggia  natio  di  Sas- 
solo nel  ducato  di  Modena,  perchè  gli  ultimasse  e li  pub- 
blicasse. Vivea  questi  in  Roma,  ove,  dopo  aver  servito  a 
diversi  signori,  dopo  essere  stato  da  Gregorio  XIII  inviato 
in  suo  nome  al  re  di  Portogallo, e dopo  avere  modestamen- 
te rifiutata  più  volte  la  dignità  vescovile,  coltivava  tranquil- 
lamente gli  studi.  Ma  benché  egli  vivesse  fino  al  1610,  e 
benché  fosse  stimolato  a pubblicare  una  volta  i detti  Anna- 
li (V.  leu.  d’Uom.  ili.,  Voi.  1744,  p.  91 , 154,  47 3 ) , egli  li 
lasciò  ancora  inediti, e non  furono  pubblicati  che  nel  1741. 
Del  Teggia  ci  ha  lasciato  un  onorevole  elogio  l’ Eritreo  ( Pi- 
nacoth.  pars  i,p.  1^6)  . Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvin- 
cenzo  Pinelli  dice  che  questi  ebbe  in  grande  stima  animi 
candorcm  & multiplicem  rcrum  usum  liberùmqus  doBrinam 
del  Teggia.  Il  Comune  di  Sassolo,  poiché  egli  fu  morto, 
gli  fé  incidere  un’iscrizione  in  cui  se  ne  rammentano  i pre- 
gi e gii  onori  (a).  Delle  dette  opere  e di  più  altre  concer- 
nen- 


( 4 ) Le  più  diligenti  ricerche  che 
all’occasione  di  compilare  la  Biblio- 
teca modenese  ( t.  j,  p.  124,  ec.  ) ho 
fatte  sulla  vita  del  Teggia  , mi  han 
facto  conoscere  eh’  egli  più  proba- 


bilmente occupowi  nel  compilare  una 
nuova  Vita  di  Gregorio  XIII  , che  nel 
compir  gli  Annali  scritti  dal  p.  Maf- 
fei . Ivi  ho  ancora  osservato  eh’ è fal- 
so ciò  che  da  alcuui  fu  dcuo  , che 
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nenti  il  p.  Maffei,  veggasi  la  Vita  già  mentovata,  ove  fau- 
tore descrive  ancora  le  religiose  virtù  di  cui  egli  fu  ador- 
no, e la  somma  attenzione  con  cui  egli  esaminava  scrupo- 
losamente ogni  parola  ed  ogni  sillaba  ; benché  egli  creda  una 
favola  ciò  che  alcuni  raccontano  , cioè  eh’  egli  per  isfuggire 
il  pericolo  d’imbeversi  del  poco  elegante  stile  del  Brevia- 
rio romano,  avesse  dal  pontefice  ottenuta  la  facoltà  di  re- 
citarlo in  greco. 

«n*  LXXIX.  Anche  l’Inghilterra  dovette  la  prima  compila 
vtrg'iiiu'0  Storia  che  di  quell’isola  venisse  a luce,  a un  Italiano,  cioè 
scrìrtor  a Polidoro  Vergilio  da  Urbino,  di  cui  copiose  notizie  si 
riV 'à’fn°  hanno  nel  Dizionario  del  Bayle  ( art.  Firmile  Polydorc).  Eifit 
ghiitcrra.  inviato  dal  pontef.  Alessandro  VI  col  titolo  di  collettore 
apostolico  in  Inghilterra  verso  il  principio  del  secolo  ; e 
una  delle  Lettere  del  Sadoleto,  scritta  in  nome  di  Leon  X 
al  re  Arrigo  Vili  nel  1515  ( Sudai . Epiit.  pontif.  p.  ri6,ec.), 
ci  mostra  che  Polidoro  avea  in  qualche  cosa  incorso  lo  sde- 
gno di  quel  sovrano  , cui  perciò  il  pontefice  cercò  di  pla- 
care. Avea  egli  frattanto  già  pubblicato  il  suo  libro  de’ Pro- 
verbi, per  cui  ebbe  lunga  disputa  con  Erasmo  , e si  difese 
assai  bene  , e mostrò  grande  onestà  e rispetto  del  suo  av- 
versario ( V.  Erasm.  Epist.  t.  r,  ep.  100,577 , doa , 66yyt.  i, 
tp.  1176;  ^ ipp . ep.  31 6).  Quest’opera,  che  ora  non  c molto 
cercata,  il  fece  credere  uom  dotto,  e il  re  Arrigo  VII,  po- 
co dopo  che  Polidoro  fu  giunto  in  Inghilterra,  gli  comandò 
di  scriver  la  Storia  di  quel  regno,  intorno  alla  quale  ei  si 
affaticò  lungamente,  e la  diè  finalmente  in  luce  nel  1554 in 
Basilea.  Io  concederò  di  buon  grado  agli  scrittori  inglesi, 
ch’ella  sia  opera  superficiale  e piena  di  errori,  e che  lo 
stile  ancora  non  sia  molto  elegante.  Ma  ciò  che  alcuni  rac- 
contano, ch’ei  gittasse  al  fuoco  le  antiche  Cronache , delle 
quali  si  era  giovato , perchè , perdendosene  la  memoria , la 
sola  sua  Storia  corresse  per  le  mani  de’dotti,  non  vi  sarà 
uom  di  buon  senso  che  noi  creda  una  favola.  Oltre  queste 
due  opere  è nota  quella  ch’ei  pubblicò,  De  lnventorìbus  He- 
rum,  libro  che  mostra  la  molta  erudizione,  e insieme  la  po- 
ca critica  e la  credulità  del  Vergilio  ; il  che  pur  dee  dirsi 
di  quello  De  Proiigiis , nel  qual  per  altro  combatte  le  divi- 
nazioni degli  amichi . Benché  avesse  già  soddisfatto  al  suo 
im- 

il  Tcggia  ione  segretario  di  quel  to  a provare  che  da  lui  folle  man- 
pontchce  ?c  che  non  vi  ha  documcn-  dato  *lla  corte  di  Portogallo*  * 
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impiego  di  collettore  apostolico,  trattennesi  nondimeno  in 
quell’isola  , ov’ebbe  anche  l’archidiaconato  di  Wells,  e una 
prebenda  in  Nottinton:  e il  vederlo  starsi  ivi  tranquillo  e 
sicuro  in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  la  Religion  cattolica 
vi  sostenne , e qualche  proposizione  da  lui  inserita  nelle 
sue  opere , fa  sospettare  eh’  ei  non  fosse  troppo  zelante 
cattolico . Non  par  nondimeno  ch’ei  desse  motivo  a ra- 
gionevole accusa,  perciocché  circa  il  1550  tornossene  in 
Italia,  e alla  sua  patria,  o>e  credesi  che  morisse  nel  1^55;. 

Già  abbiamo  altrove  accennate  le  Storie  che  dello  scisma 
d’Inghilterra  ci  diedero  il  Pollini  e Bernardo  Davanzati,  il 
secondo  de’ quali  scrittori,  più  ancor  che  per  esse  ,è  celebre 
perla  sua  versione  italiana  di  Tacito,  della  quale  ho  pa- 
lesato altrove  il  mio  sentimento  (r.  i,  p.  if-f).  Di  lui  c di 
altre  opere  da  lui  pubblicate  , copiose  notizie  si  hanno 
nelle  Notizie  dell’  Accademia  fiorentina  ( p . 190,  ec.), -e 
ne’ Fasti  consolari  della  medesima  (p.  211,  ec.). 

LXXX.  Benché  l’Impero  germanico  desse  in  questo  se-  lxxx. 
colo  grande  argomento  di  storia,  scarso  però  fu  il  numero  ^ 
degli  scrittori  italiani  che  in  esso  si  occuparono  . Galeazzo  ria  ^cr- 
espella e Girolamo  Falletti  scrissero,  come  già  si  è detto,  la 
Storia  di  alcune  guerre  particolari  di  Carlo  V.  Orazio  Nu- 
cula  da  Terni  scrisse  in  latino  in  cinque  libri  la  Storia  del- 
la guerra  africana  di  Carlo,  stampata  in  Roma  nel  1551  (*). 

Ma  questo  si  gran  monarca  non  ebbe  nè  allora,  nè  per  mol- 
to tempo  dappoi  storico  degno  di  lui.  Il  solo  tra  gl’Italia- 
ui  che  ne  scrivesse  la  Vita  ( perciocché  tra  gl’italiani  io  non 
conto  Alfonso  Ulloa  spagnuoio  di  nascita,  benché  sia  vissu- 
to lungamente  in  Italia  ) , fu  Lodovico  Dolce  veneziano  , di 
cui  dovremo  spesso  parlare,  perciocché  egli  fu  uomo  di  ra- 
ra fecondità  nel  produrre  opere  nuove  ogni  giorno.  Egli 
fu  storico,  oratore,  gramatico,  retore,  filosofo,  fisico  ed 
etico,  poeta  tragico,  comico,  epico,  lirico,  editore,  tra- 
duttore, raccoglitore,  coinentatore  : scrisse  insomma  di 
ogni  cosa,  ma  di  niuna  cosa  scrisse  con  eccellenza:  difetto 
solito  di  chi  vuol  fissarsi  su  qualunque  oggetto  gli  venga 
innanzi  . Egli  scrisse  ancora  la  Vita  di  Ferdinando  I,  e più 
altre  opere  storiche  di  diversi  argomenti.  Visse  sempre  in 
Ve- 

(*)  La  Storia  della  Guerra  africa,  delle  descrizioni,  e quello  storico 
oa  di  ^arlo  V.  scritta  da  Oraiio  può  a r.i«iouc  esser  annoverato  tra  i 
Notula,  è assai  pregevole  per  Tele-  migliori  del  secolo  XVI. 
ganza  dello  stile  , e per  la  bellezza 
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Venezia,  ed  ivi  morì,  secondo  il  Zeno,  circa  il  1569  (No- 
te al  Fontan.  t.  z,  p.  ;8S).  Io  dubito  però,  che  se  ne  debba 
anticipare  di  tre  anni  la  morte  : perciocché  tra  le  Lettere 
di  Luigi  Groto  una  ne  abbiamo  de’ 19  di  aprile  del  1566, 
in  cui  scrive  al  cav.  Bonardo  l’infelice  stato  del  Dolce,  che 
fin  dallo  scorso  settembre  giaceva  infermo  d’ idropisia  , e a 
cui  i medici  non  promettevan  vita  fino  al  giugno  (Groto 
Lett.p.  39). Nella  nuova  edizione  delia  Biblioteca  dell'Haym 
si  annoverano  fin  circa  asettamatTe  opere  e traduzioni  e 
comemi  del  Dolce,  e forse  non  vi  è notata  ogni  cosa . Ri- 
guardo alla  storia  più  antica  dell’ Impero  germanico, l’uni- 
ca opera  degna  d’essere  rammentata  è quella  De  Regno  Ita - 
liae  del  Sigonio, nella  quale  per  connessione deH’argomento, 
illustra  egregiamente  la  storia  degl’imperadori  de'bassi  tempi. 
AII’Allemagna  possiam  congiungere  l’Ungheria  e la  Transil- 
vania,per  la  storia  delle  quali  però  basterà  fare  un  cenno  dei 
Comcntarj  di  Ascanio  Centorio  Delle  guerre  di  Transilvania , 
delle  v4~ionì  de' Re  d'Ungheria  del  cavalier  Ciro  Spontone, 
e dtW’Ungbcria  spiegata  di  Gianniccolò Dogiioni.  Il  Centorio 
dall’ Argelati  ( Bibl.  Script,  mediol.  t.  1 , pars  z,  p.  410  ) e da 
altri  scrittori  da  lui  citati  è detto  milanese  di  patria  . Ma 
Apostolo  Zeno  con  assai  valide  pruove  dimostra  ch’ei  fu 
romano  (l.  c.  t.  1,  p.  458  ) .Alcune  opere  nondimeno  citate 
dal  detto  Argelati  sembrano  persuaderci  che  in  Milano  al- 
meno ci  soggiornasse  non  breve  tempo,  forse  per  l’esilio 
che,  come  osserva  il  medesimo  Zeno,  egli  ebbe,  non  si  sa 
per  qual  cagione,  da  Roma.  Dello  Spontone, le  cui  Storie 
contcngon  notizie  pregevoli,  e di  cui  si  hanno  ancora  più 
altre  opere,  ho  presso  di  me  copia  di  due  lettere  da  lui 
scritte  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Guastalla , la  pri- 
ma agli  8 di  marzo  del  1595  da  Rodigo,  ov’ era  governa- 
tore pel  duca  di  Mantova,  e nella  cui  sottoscrizione  pren- 
de il  titolo  di  cavaliere;  l’altra  a’ai  di  marzo  dell’ anno 
stesso,  in  cui  gli  manda  copia  del  suo  Ercole  difensore  d'Omi r- 
ro , in  quell’anno  stampatola  ).  In  un’opera  di  storia  let- 
teraria della  Polonia,  annunciata  nelle  Efemeridi  romane 
( 177 6,  p.  88  ),  si  accenna  un  saggio  di  Storia  ungarica  pub- 


(4)  Oltre  le  opere  stampate  «lei 
cav.  Ciro  Spuntone,  se  ne  conserva 
in  Bergamo  presso  il  sig.  Giuseppe 
Beltramelli , altre  volte  da  me  loda- 
to , un  codice  ms.  cartaceo  , che  con- 
tiene i fatti  Ui  ttartolemmco  Ctllco- 


bli- 

ni  e di  Francesco  Martinengo  con  al. 
cune  osservazioni  politiche  e milita- 
ri. Di  lui  ha  parlato  piti  a lungo  ed 
esattamente  il  co.  Giovanni  Fancuz*! 
( Strili,  liti,  t . 8,  f.  jz,  cc.  ) . 
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hiicata  nel  1543  da  Valentiniano  Polidamo,  che  vivea  in  Po- 
lonia, del  quale  io  non  ho  più  distinta  contezza.  Degli 
scrittori  delle  cose  de' Turchi  abbiam  già  accennati  parec- 
chi, e non  giova  qui  il  ripeterli . Della  Moscovia  del  p.  An- 
tonio Possevino  diremo  alla  fine  di  questo  capo  medesimo. 

LXXXI.  “ Nè  mancò  alla  Polonia  uno  scrittore  italiano,  lxxxt. 
cioè  Alessandro  Guagnino  veronese,  di  cui  si  ha  alle  stam-  ifi,ra,r4°r£ 
pe  Sarmatiae  Enropxx  Descriptio,  stampata  la  prima  volta,  ai  Po- 
dice il  march.  Maffei  ( Ver.  illustr.  par.  3 , p.  2 16  ed.  in  fot.},  loni*  • 
ma  senza  indicare  ove,  nel  1374,  con  dedica  dell' autore  al 
re  Arrigo  VaJesio , allora  re  di  Polonia  ,e  ristampata  poscia 
in  Cracovia  l’an.  1378,  colla  dedica  dello  stesso  al  re  Ste- 
fano Battori , e di  nuovo  in  Spira  l’an.  1381,  e indi  ripro- 
dotta più  volte.  Era  il  Guagnino  in  Polonia  già  da  più  anni 
onorato  di  cariche  militari,  e poteva  perciò  facilmente  aver 
le  notizie  al  suo  disegno  opportune  . Ma  egli  è tacciato  da 
molti  come  plagiario . Perciocché  Mattia  StrvkoMpski  pub- 
blicò nel  ij8ì  la  sua  Storia  della  Lituania  in  lingua  polac- 
ca, da  lui  dedicata  allo  stesso  re  Stefano,  e si  dolse  che  il 
Guagnino  gli  avesse  involate  le  sue  fatiche,  e con  leggier 
cambiamento  traducendo  dal  polacco  in  latino  ciò  ch’egli 
avea  scritto  , avesse  quella  Storia  spacciata  qual  suo  lavo- 
ro. E l’asserzione  dello  Stryko^rski  è stata  seguita  da  al- 
cuni altri  più  recenti  scrittori  polacchi , e la  Storia  sotto 
nome  del  Guagnino  già  pubblicata  , si  è veduta  inserita  da 
Lorenzo  Mizlero  tra  gli  scrittori  delle  cose  polacche  da  lui 
pubblicati  nel  1761  sotto  il  nome  dello  Strykowski.  Sem- 
bra nondimeno  che  l'accusa  non  sia  abbastanza  fondata  ; 
perciocché  l’ autor  polacco  avrebbe  dovuto  lagnarsi  dell’ita- 
liano appena  ne  vide  l’opera  pubblicata  nel  1574,  e non 
aspettar,  come  fece,  ben  otto  anni,  cioè  fino  al  1381.  In* 
noltre  presso  molti  de’ suoi  Polacchi  medesimi  ei  non  ha 
ottenuta  fede;  e più  volte  l’opera  del  Guagnino  è stata  ri- 
prodotta, e mentre  egli  vivea,  e dopo  ch’egli  finì  di  vive- 
re nel  1614  sotto  il  nome  di  esso,  e fra  gli  altri  da  Simone 
Starovolscio , che  pubblicando  nel  1615  una  Centuria  di 
scrittori  polacchi,  distinse  le  opere  del  Guagnino  da  quel- 
le dello  Strykowski , e di  amendue  fece  l’elogio.  Forse  il 
Guagnino,  che  possedeva  la  lingua  polacca,  ebbe  fra  le  ma- 
ni le  memorie  che  Io  Stryko'wski  andava  raccogliendo,  e se 
ne  valse  per  compilar  la  sua  Storia.  Ma  ciò  non  basta  a 
trarlo  in  giudizio  come  reo  di  plagio . Io  parlo  di  queste 

O o o 2 ope- 
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opere  senza  averle  potute  aver  sotto  I*  occhio , e non  avrei 
potuto  darne  queste  notizie,  se  non  me  le  avesse  cortese- 
mente comunicate  il  sig.  card.  Giuseppe  Garampi , alla  cui 
erudizione  io  debbo  non  pochi  lumi  per  questa  nuova  edi- 
zione della  mia  Storia,,. 

jxxxii-  LXXXII.  Rimane  a dir  finalmente  de’  Paesi  Bassi , che  fu- 
sc rittori  rono  dopo  la  metà  del  secolo  grande  teatro  di  memorabili 
1*'dVpaV  avvenimenti  ; ma  perchè  le  guerre  ivi  insorte  non  ebber  fi- 
si* lussi ' ne  che  dopo  più  anni  del  secol  seguente,  allora  solo  entra- 
rono in  questo  campo  valorosi  scrittori  ,de’quali  sarà  d’al- 
tro tempo  il  parlare.  Cesare  Campana  e Girolamo  Cone- 
staggio  ne  scrissero  qualche  cosa  sugli  ultimi  anni  de!  se- 
colo, di  cui  trattiamo.  Ma  le  loro  Storie  furono  dimenti-  ' 
cate  , quando  uscirono  in  luce  quelle  del  cani.  Bentivoglio  1 
e del  p.  Strada.  Lo  storico  di  quelie  provincie,  che  si  può 
ancora  nominar  con  onore,  è Lodovico  Guicciardini , di  cui 
abbiamo  una  Descrizione  de’ Paesi  Bassi,  stampata  in  An- 
versa la  prima  volta  nel  1567, e poi  più  correttamente  e più 
magnificamente  nel  15S8,  e i Comnitarj  delle  cose  di  Europa, 
specialmente  ne’  Tacsi  Bassi  dal  1 519  fino  al  1560  , stampati  in 
Anversa  nel  1565;  delle  quali  opere  la  prima  singolarmen- 
te è in  grandissimo  pregio  per  la  singolare  esattezza  con 
cui  l’autore  descrive  ogni  cosa,  e fu  anche  da’ nazionali  ac-  1 
colta  con  molto  plauso . Lodovico  era  nipote  del  celebre 
storico  Francesco , ed  era  nato  in  Firenze  a’  19  d’agosto  1 
del  1511,  com’è  stato  di  fresco  provato  con  autentici  do-  ‘ 
cumenti  ( Elogi  degl’  illustr.  Tose.  t.  1)  . Non  si  sa  per  qual  ' 
ragione  ei  passasse  ad  abitare  nei  Paesi  Bassi  5 ma  certo 
egli  vi  era  fin  dal  1550,  come  ricavasi  da' monumenti  di  1 
quella  nobil  famiglia  ( ivi),  ed  ivi  ei  visse,  e comunemen-  1 
te  in  Anversa,  fino  al  15895  nel  qual  anno  morì  a’zz  di 
marzo,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  quella  città  con 
onorevole  iscrizione,  che  fu  poi  rinnovata,  come  sì  può  ve- 
dere nell’opera  accennata  poc’anzi . Il  de  Thou  ci  racconta 
( Hist.  ad  an.  1589)  che  il  duca  d’Alba  fece  imprigionare  il 
Guicciardini,  perchè  scritto  avea  un  libro  per  dimostrare 
che  util  consiglio  sarebbe  stato  1’  abolire  il  digiuno  quare- 
simale , non  già  perchè  il  duca  disapprovasse  quell’opinio- 
ne, che  anzi  egli  avea  approvato  che  il  Guicciardini  su  ciò 
scrivesse,  ma  solo  perchè  tal  libro  non  gli  era  stato  presen- 
tato dal  Guicciardini  medesimo,  ma  da  un  altro  che  all’au- 
tore avea  involato  l’ originale.  Io  lascio  a’  lettori  il  giudica- 
re 
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re  della  verità  di  un  tal  fatto,  che  a me  non  sembra  per 
molte  ragioni  probabile,  e l’autorità  di  chi  il  racconta, 
benché  sia  assai  grande , non  c però  in  tutte  le  materie 
ugualmente  sicura.  Di  Lodovico  abbiamo  innoltre  i Detti 
e batti  Notabili  de’diversi  Principi  ,ec.  e le  Ore  di  Ricreazione, 
opere  nelle  quali,  sarebbe  stato  desiderabile  che  l’autore 
avesse  avuto  qualche  riguardo  maggiore  alla  modestia  e al- 
la decenza  (*) . Egli  scelse  ancora  i Precetti  e Sentente  più 
notabili  delle  opere  di  Francesco  suo  avolo. 

LXXXIIl . La  storia  genealogica  solo  in  questo  secolo  co- 
minciò ad  essere  coltivata,  perciocché  solo  in  questo  seco- 
lo si  cominciarono  a ricercare  gli  archivi  e ad  estrarne  gli 
autentici  monumenti,  a’ quali  l’ignoranza  e la  trascuratez- 
za de’ secoli  precedenti  avea  perdonato.  Giuseppe  Betussi 
avea  già  apparecchiata  su  ciò  un’opera  assai  stesa,  ma  che 
non  ha  mai  veduta  la  luce . Il  Sansovino , come  s’ è già  ac- 
cennato, ci  diede  1'  origine  delle  case  più  illustri  d’Italia, 
e quella  di  qualche  altra  particolare  famiglia  ;ma  poco  egli 
si  valse  de’ documentile  per  lo  più  raccolse  soltanto  alla 
rinfusa  e senza  discernimento  ciò  che  gli  avvenne  di  ritro- 
vare . Lo  stesso  dee  dirsi  delle  opere  che  in  questo  genere 
pubblicò  Cesare  Campana,  da  noi  pur  mentovate.  Miglio- 
ri assai  son  quelle  colle  quali  Scipione  Ammirato  illu- 
strò le  famiglie  napoletane  e le  fiorentine,  e alcune  al- 
tre particolari , delle  quali  parimente  si  è detto  a suo  luo- 
go . Più  ampia  opera  intraprese  Antonio  Albizzi  nobile 
fiorentino  , ma  nato  in  Venezia  nel  1547,  uno  de’ fondato- 
ri dell’  Accademia  degli  Alterati  in  Firenze,  e nell’an.  1^74 
consolo  dell’ Accademia  fiorentina;  ma  che  poi  lasciossi 
sedurre  dalle  opinioni  de’  Protestanti,  e verso  la  fine  del  se- 
colo ne  abbracciò  la  pretesa  riforma,  ritirandosi  a Kempten 
nella  Svevia , ove  morì  nel  iòi<f.  Ivi  egli  pubblicò  nel  1600 
l’opera  intitolata  Principimi  Cbristianorum  Stemmata,  in  cui 
ci  dà  gli  alberi  genealogici  di  molti  Principi , singolarmen- 
te dell’ Allemagna , formati  per  lo  più  non  senza  esattez- 

za; 


( * ) Il  eh.  p.  ab.  Trombelli  mi  ha 
avvertito  ch’egli  avea  un  codice  ms. 
dell*  Are  di  di  Lodovico 

Guicciardini  , in  cui  nulla  si  legge  di 
ciò  che  nelle  ediiioni  vi  ha  d’ im- 
modesto e indecente,  onde  sembra 
probabile  , come  altre  volte  è avve- 
nuto, che  l»  stampatore  si  prendesse 


il  piacere  di  aggiugnere  più  cose  clic 
ei  credette  opportune  a render  più 
gradito  il  libro . Benché  forse  po- 
trebbe anche  essere  awcnuro  che  al- 
cuno facesse  una  scelta  de’ tratti  pia 
onesti  del  libro,  perchè  potesse  leg- 
gersi sicuramente  . 

Ooo  3 
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za;  e in  fatti  le  molte  ristampe  che  ne  furono  fatté , ci 
fan  vedere  ch’ella  fu  applaudita.  Più  minute  circostan- 
ze intorno  alla  vita  di  questo  scrittore,  e ad  altre  opere 
da  lui  scritte,  si  posson  leggere  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (Scritt.  ital.  r.  r , par.  i , p.  337,  ec.  ) , a cui  forse 
si  potrebbon  aggiugner  più  cose  tratte  dalla  Vita  , da  me 
non  veduta,  che  ne  pubblicò  m.  Haeberlin  in  Gottingen  nel 
1740.  Alcune  particolari  famiglie  ebbero  ancora  storici  del- 
la loro  origine  e della  Iot  successione , come  Jafamiglia  Bec- 
cadelli  in  Bologna , di  cui  ragiona  Pomponio  Beccadelli 
nella  sua  epistola  De  Gente  & Nobilitate  Beccatala , premes- 
sa all’edizion  da  lui  fatta  delle  Lettere  di  Antonio  Panor- 
mita  nel  1553,  la  famiglia  de’ Castiglioni  iu  Milano,  intor- 
no alla  quale  abbiamo  l’opera  di  Matteo  Castiglioni  De  ori- 
gine, rebus  gestìs  ac  privilegiis  genti  s cast  Mone* , stampata  in 
Milano  nel  159?,  il  quale  autore  scrisse  poi  anche  un  libro 
della  famiglia  Biumi,  stampato  ivi  nell’an.  idra,  per  tace- 
re dell’opera  del  Morigia  Della  Nobiltà  di  Milano , in  cui  si 
trova  raccolto  quanto  di  favoloso  in  tal  genere  ha  saputo 
trovare  la  semplicità  popolare,  ma  misto  a varie  ottime  no- 
tizie de’ tempi  suoi . Battista  Peretti,nato  in  Soave  nel  ter-  1 
ri  torio  di  Verona,  pubblicò  nel  1^84  in  Verona  l’Albero  1 
della  famiglia  Bevilacqua,  della  qual  opera  non  fa  menzio- 
ne il  maTch.  Maffei  che  altre  ne  accenna  di  questo  scritto-  » 
re  ( Ver.  illust.  par.z  , p.  413  ) , e a Verona  pure  appartie- 
ne l' Mlbero  iella  famiglia  de’  Monti , dato  in  luce  nel  1587  i 
da  Francesco  Gurioni . GiambattistaUbaldini  scrisse  la  Sto-  1 
ria  della  sua  illustre  famiglia , a cui  va  aggiunta  l’origine  1 
di  quella  degli  Acciaiuoli . Quella  de’Malaspina  fu  illustra- 
ta da  Tommaso  Porcacchi;  e più  altre  potrebbon  qui  aver 
luogo , s’io  volessi  giuare  il  tempo  in  annoverare  ogni  co- 
sa distintamente . Ma  non  deesi  passare  sotto  silenzio  che 
col  nascer  che  fece  in  Italia  il  genio  di  esaminare  gli  archi- 
vi, e di  disotterrarne  gli  autentici  monumenti  che  vi  sta- 
van  nascosti,  nacque  ancora  l’ardito  e temerario  fanatismo 
di  finger  diplomi  che  non  esistevano,  e d’ingannare  il  pub- 
blico colla  menzogna  e coll’impostura.  Il  primo  a darne 
il  pericoloso  esempio  fu  Alfonso  Giccarelli  da  Bevagna, 
medico  di  professione,  che  oltre  una  Storia  di  Orvieto, diè 
in  luce  in  Ascoli  nel  1580  L'Istoria  di  Casa  Monaldesca,  in 
cui  egli  ebbe  il  coraggio  d'inserir  monumenti  da  lui  mede- 
simo finti , spacciandoli  come  tratti  dagli  archivi  , e di  ci- 
tare 
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tare  autori  che  aiai  non  erano  stati  al  mondo.  Lo  stesso 
egli  fece  in  un’altra  operetta  De  Clitumno  fiuminc  ,che  insie- 
me con  un  trattato  De  Tuberibus  pubblicò  in  Padova  nell’ 
an.  1564.  E dello  stesso  merito  sarà  probabilmente  la  Sto- 
ria della  Gasa  Conti,  che  veggo  citata  tra’mss.  del  barone 
di  Stosch  ( Bibl,  sioscb.  Ind.  Codd.  mss.  p.  6 ) . Ma  egli  colse 
dalle  sue  frodi  quel  frutto  che  lor  si  dovea  ; perciocché  , 
scopertesi  l’ imposture  del  Ciccarelli , e provatolo  reodi 
carte  e di  contratti  adulterati  e supposti,  fu  per  ordine  del 
ponief.  Gregorio  XIII,  tagliatagli  prima  la  destra,  pubbli- 
camente decapitato,  come  narra  I’  Allacci  ( ad  cale.  Obser- 
vat.  in  Antiqui  t.  ctrusc.  lngbirami  ) . Mi  sia  qui  lecito  di  fa- 
re una  breve  e 'non  inutile  digressione  su  unodegli  scritto- 
ri citati  dal  Ciccarelli , il  quale  innanzi  all’Istoria  di  Casa 
Monaldesca  ce  ne  dà  un  lungo  catalogo,  composto  parte  di 
autori  che  veramente  esistono,  parte  di  Gnti  e supposti  . 
Tra  essi  ei  nomina  Fanusio  Campano,  la  cui  opera  Defa- 
m ìli is  illustrimi  Itali ce  ei  dice  eh’ era  nella  biblioteca  del  sig. 
Jacopo  Buoncompagno i e aggiugne  che  l’autore  fiorì  nell’  an. 
1443.  Quest’opera  esiste  veramente , e se  ne  conservano 
parecchi  codici.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  Lorenzo  Pignoria 
in  una  lettera  de’  9 di  novembre  del  1609  a Paolo  Gualdo 
( I.ett.  d’ Uom.  ili. , Yen.  1744,  p.  1 1 3 , ec.  ) : Fanusio  Campa- 
no a che  tempo  vivesse , io  non  lo  so . Uno  assai  antico , cb'  io 
vidi  in  Roma,  era  del  Sig.  Alessandro  Tassoni  gentiluomo  Mo- 
donese,  e fu  prima  di  F.  Alfonso  Giaccone , che  lo  ebbe  da  un 
tal:  Ciccarelli  da  Bevagna  Medico,  cb ; fu  impiccato  ; era 
scritto  in  4.  in  carta  comune  c carattere  di  qualche  antichità . 
Il  Duca  di  Sora  ne  ha  un  esemplare , che  fu  copiato  da  un  altro 
del  Sigonio,  che  non  lo  stimava  poco.  Il  Principe  di  Massa  ne 
ha  una  copia , della  quale  però  io  non  so  altro . Divide  la  sua 
opera  in  libri.  Il  pruno  de  familiis  ftoruanorum  Illustris- 
simi,/ tre  rffpifnft  rotto  de  populis  Illustrissimi  Italie,  & 
de  esteri  ejusdem  familiis  nobilissimi,  /’ ultimo  de  viris 
illustribus  harum  familiarum,  e questo  basti  per  ora  quanto 
al  Fanusio.  Anzi  da  una  lettera  di  Marco  Valsero  allo  stes- 
so Pignoria,  scritta  tre  anni  innanzi,  raccogliesi  che  si  era 
trattato  di  fare  stampare  quell’opera  in  Augusta  ( ivi  p.  335)- 
Una  copia  di  essa  era  ancora  nella  libreria  del  march.  Cap- 
poni che  ora  è nella  Vaticana  ( Catal.  della  Libr. Capponi p. 457  ) . 
E altre  copie  se  ne  troveranno  probabilmente  in  altre  bi- 
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blioteche.  Or  sarebbe  ella  questa  per  avventura  un’opera 
scritta  dal  Ciccarelli,  e da  lui  spacciata  sotto  nome  diFa- 
nusio  Campano  t Ecco  il  mio  sospetto  5 ed  ecco  le  ragioni 
che  me  lo  hanno  destato . Un  uomo  che  nel  secolo  XV  scris- 
se un’opera  delle  più  illustri  famiglie  italiane,  dovea  esse- 
re un  uomo  che  avesse  amicizie  e corrispondenze  in  ogni 
parte  d’Italia  , e noto  perciò  a tutti  gli  uomini  dotti  che 
a quel  tempo  viveano.  Nel  formare  la  Storia  della  Lette- 
ratura del  detto  secolo  io  ho  letta  non  picciola  parte  degl» 
autori  che  allora  fiorirono;  e non  mi  è avvenuto  di  ritro- 
varne pur  uno  che  faccia  menzione  di  Fannsio  Campano  . 
Aggiungasi  che  il  nome  di  Campano  ci  persuade  eh’  ei  fos- 
se del  regno  di  Napoli,  e l’età  a cui  il  Ciccarelli  lo  dice 
vissuto,  è il  regno  di  quel  gran  mecenate  de’  letterati  il  re 
Alfonso  d’ Aragona,  quando  cioè  ivi  erano  il  Facio,  il  Val- 
la, il  Panormita,  e poco  appresso  il  Pontano,  e tanti  altri 
dottissimi  uomini.  E'  egli  possibile  che  niun  di  essi  abbia 
conosciuto  il  Fanusio,  e che  in  tante  opere  che  ci  hanno 
lasciato,  non  l’abbian  pur  nominato  una  volta?  Anche  nel 
secolo  susseguente  io  non  trovo  chi  abbia  fatta  di  lui  men- 
zione, finché  il  Ciccarelli  prima  di  ogni  altro  non  comin- 
ciò a nominarlo.  Da  lui,  come  si  è udito  poc’anzi,  l’ebbe 
il  Ciaconio,da  lui,  come  afferma  il  Velsero  nella  lettera 
sopraccitata,  l’ebbe  il  Sansovino,  che  lo  cita  talvolta  nella 
sua  Origine  delle  Famiglie  illustri  d' Italia,  e forse  da  lui  an- 
cora l’ ebbe  il  Sigonio , e si  lasciò  ingannare , come  talvolta 
accade  anche  a’ grand’ uomini,  da  questo  impostore.  II  ca- 
rattere amico , in  cui  il  Pigneria  dice  ch’era  scritto  il  co- 
dice del  Tassoni , non  dee  recar  maraviglia,  perchè  è noto 
qual  sia  stata  l’abilità  de’ falsari  nel  contraffarlo.  Aggiun- 
gasi che  altronde  sappiamo  che  il  Ciccarelli  godeva  di  fin- 
gere e di  supporre  non  solo  antichi  monumenti,  ma  anche 
antichi  scrittori , e ne  abbiamo  la  pruova  nel  passo  della 
lettera  di  Adriano  Politi  aGiugurta  Tornatasi  da  noi  reca-J 
to  nel  parlare  degli  storici  di  Siena . E non  è perciò  improba- 
bile che  questa  Storia  genealogica  di  Fanusio  Campano  fos- 
se ella  pure  ideata,  e a suo  modo  composta  da  quell'ardi- 
to impostore,  e chi  sa  che  forse  ancora  più  altre  somiglian- 
ti Storie,  che  dal  Ciccarelli  si  citano,  e alcune  delle  quali 
trovansi  in  alcune  biblioteche  , come  quelle  di  Giovanni 
Seiino,  di  Jacopo  Corello,  e d’altri  di  coiai  pasta,  non  sie- 
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no  esse  pure  lavoro  del  Giccarelli,  o di  altri  di  lui  disce- 
poli e imitatori  ? Un  diligente  esame  che  se  ne  facesse  da 
un  dotto  critico , potrebbe  darci  su  ciò  molti  lumi  (*  ) . 

LXXXIV.  La  storia  letteraria  è l’ultimo  ramo  di  questa  1 Riv- 
elasse, di  cui  dobbiamo  ricercar  gli  scrittori  ch’ebbe  l'ita-  ai'stodà 
lia.  Questo,  a dir  vero,  fu  ancor  lungi  dal  giugnere  a quel-  ictter*ti». 
la  perfezione  e a quella  esattezza  a cui  poi  è stato  condot- 
to. Parecchie  opere  nondimeno  uscirono  in  luce,  che  alla 
storia  letteraria  sono  assai  utili»  quali  son  quelle  De  infcli- 
citatc  Litteratorum  di  Pierio  Valeriano , De  Casibus  Virorum 
illustrium  di  Antonmaria  Graziani,  la  Biblioteca  Santa  di 
Sisto  da  Siena , il  Catalogo  degli  Scrittori  ecclesiastici  del 
card.  Bellarmino,  l’opera  di  Antonio  Riccoboni  intorno  I’ 
università  di  Padova,  il  libro  di  Onofrio  Panvinio  sugli  uo- 
mini illustri  della  città  di  Verona,  e quello  su’BoIognesi  di 
Bartolommeo  Galeotti , la  Storia  degli  Uomini  illustri  di  Se- 
rafino Razzi , le  Vite  del  card.  Contarmi , di  monsig.  della 
Casa,  e del  card.  Bembo  scritte  dal  Beccadelii , e l’altra 
del  Bembo  scritta  dal  medesimo  monsig.  della  Casa , gli 
Elogi  del  Giovio  e del  Foglietta,  i Cataloghi  e la  Sferza  di 
Ortensio  Landi , ed  altre  opere  somiglianti  da  noi  già  men- 
tovate nel  parlare  ad  altra  occasione  de’  loro  autori . Giam- 
matteo  Toscano  milanese , che  visse  un  gran  tempo  in  Fran- 
eia , 

(*J  Io  avta  citato  I*  Allacci  tra  gli  preso  a sempre  più  confermarmi 
scrittori  che  ragionano  delle  imp*-  nella  mia  idea  , che  Fanusio  Campi- 
sture  c della  morte  del  Ciccarelli,  e no  sia  un  autore  supposto  da!  Cicca* 
ne  avea  ragionato  sull*  altrui  fede,  relli . Perciocché  quoti  in  uq  suo 
credendo  che  altro  non  avesse  fatto  Memoriale  , riferito  in  parte  dall’Al- 
que|  dotto  scrittore  che  darne  qual-  lacci  , confessa  di  avere  dì  sua  pro- 
che cenno  . Avendo  poi  saputo  che  pria  autorità  posto  in  fronte  a un  li- 
no non  breve  trattato  avea  su  ciò  bro  ms.  che  non  avea  alcun  nome , 
scrino  P Allacci,  cercai  di  averlo,  quello  di  Giovanni  Seiino  da  lui  in* 
ina  per  P estrema  sua  rarità  non  mi 
essendo  riuscito  di  trovarne  copia 
scampata  , per  mezzo  del  mio  antico 
sig.  ab.  Francesco  Cancellieri  n*ebbi 
da  Roma  una  copia  a penna  poco  pri- 
ma che  questi  fogli  si  stampassero . 

In  esso  PAIlacci  ragionaa  lungo  del- 
le imposture  de!  Ciccarelli  , espone 
le  arti  di  cui  valeva*!  ad  accreditar- 
le , c ricorda  fra  le  altre  cose,  che 
Alberico  Cibo  marchese  di  Massa, da 
noi  lodato  nella  prima  parte  di  que- 
sto tomo  , fu  un  de'  primi  a sospet- 
tar della  fede  del  Ciccarelli , c a ri- 
dersi dc'monunaeoti  che  colui  produ- 
ceva . Dallo  stesso  trattato  io  ho  ap- 


ventato,  e fatto  autor  «li  più  opere. 
Or  nell*  opera  del  Campano  si  vede 
spesso  citato  il  nome  dello  stesso  Se- 
llilo , e ci  si  sctiopre  perciò,  che 
amenduc  questi  autori  son  parti  di 
questo  impostore  ; o che  almeno , se 
il  Campano  scrisse  pur  qualche  co- 
sa , il  Ciccarelli  ne  alterò  e nc  gua- 
stò le  memorie  , aggiugnendovi  mol- 
tissime cose  a suo  capriccio  , e facen- 
dogli citare  autori  che  mai  non  era- 
no stati  al  mondo.  “ Ma  delle  im- 
posture del  Ciccarelli  ho  ragionato  a 
lungo  nelle  mie  Riflessioni  sugli  Scrit- 
tori genealogici  v stampate  in  Padova 
*7*5 > .»• 
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eia,  ove  ancora  e probabile  che  morisse  verso  la  fine  del  se- 
colo, si  accinse  a scriver  gli  Elogi  de’ dotti  italiani  ch’eran 
vissuti  ne’ tre  ultimi  secoli , celebrando  ciascun  di  essi  pri- 
ma con  un  epigramma,  poscia  con  un  elogio  in  prosa;  e 
l’opera  uscì  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1578  col  titolo  di 
Teplus  Italia:  ; e fu  poi  di  nuovo  pubblicata  daGiannaìberto 
Fabricio  nel  1750  nel  suo  ConspeBus  Tbesauri  Luterani  Ita- 
line  . il  Toscano  ne  inviò  una  copia  con  sua  lettera  a Pier 
Vettori  ( Cl.  Virar.  Epist.  ai  P.  Vt'Bor.  t.z  , p.  119  ),  il  qua- 
le rispondendogli  la  onorò  di  molte  lodi  ( ViBor.  Epist.  p. 
195  ).  A lui  dobbiamo  ancora  una  raccolta  di  Poeti  italia- 
ni che  aveano  scritto  in  latino,  da  lui  data  in  luce  nel  1^77; 
ed  era  poeta  egli  stesso,  benché  non  de’ più  colti , e ne  ab- 
biamo la  traduzione  de’Sahni,  ed  altre  opere,  delle  quali 
si  ha  il  catalogo  presso  l’ Argelati  ( Bibl.  Script,  mediol.  t.  z , 
pars  t,  p,  i?07 , ec.  ).  Delle  biblioteche  degli  Ordini  reli- 
giosi alcuni  saggi  si  ebbero  in  questo  secolo  nelle  opere  del 
Panvinio  e del  Panfili  agostiniani,  da  noi  già  accennate.  Il 
p.  Michele  Poccianti  fiorentino  dell’Ordine  de’Servi  di  Ma- 
ria , e morto  nel  r 575  , oltre  una  Storia  del  suo  Ordine , e 
più  altre  opere,  fu  il  primo  a darci  un  Catalogo  degli  Scrit* 
tori  fiorentini  (a).  Fra  questi  coltivatori  della  storia  lette- 
raria mi  spiace  di  dover  porre  sotto  l’ occhio  de’  miei  let- 
tori un  troppo  spiacevole  oggetto,  cioè  un  di  essi  conden- 
nato  alla  galea . Ei  fu  Scipione  Tetti  napoletano,  scrittore 
forse  per  questa  sventura  non  molto  noto,  ma  pel  suo  sa- 
pere degno  di  star  co’ più  dotti  a confronto  . Egli  viaggiò 
lungamente,  ed  esaminando  con  diligenza  le  migliori  bi- 
blioteche , formò  il  catalogo  di  molti  libri  non  ancor  pub- 
blicati, che  veduti  avea  ne’ suoi  viaggi. Il  qual  catalogo  non 
diede  già  egli  in  dono  al  p.  Labbe,  come  afferma  il  Tafuri 
( Scritt.  napol.  t.  5 , par.  1 , p.  5 ; ) , ma  venuto  non  so  come 
alle  mani  dei  celebre  Claudio  du  Puy,  fu  poscia  da  Pietro 
e da  Jacopo  di  lui  figlinoli  donato  al  suddetto  p.  Labbe, 
acciocché  l’inserisse  nella  sua  opera  intitolata  Specimen  jln. 

f/'- 


Uì  Api ■ scrittori  di  Storia  lettera- 
ria dccsi  aggiugnere  il  celebre  ber- 
nardino Saldi  , il  quale  oltre  la  Cr». 
■j»4  «V  MdKmétici  , stampata  in  Ur- 
bino nel  1707  , nella  quale  ci  dà  un 
Indice  cronologico  di  matemati- 
ci, cominciando  da  £uiorbo  fino  a 
Guidcbaldo  del  Monte  ,.avca  ancora 


stese  ampiamente  in  rfoe  libr!  (e  lo. 
ro  Vite  ; e da  quest*  pregevolissima 
opera  sono  siate  estratte  le  Vite  del- 
Commandino,  di  Enne,  e di  Vitru- 
vio,  che  si  hanno  alle  stampe.  Il 
ms.  originale  conservasi  nella  biblio- 
teca Albani  in  Roma  ( V.-dtfì  rii*  di 
fi.  £4 idi  f.  70  , 100  } . 
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tìquirum  LcElìonum , come  egli  fece.  Nel  rjff  essendo  il 
Tetti  in  Roma,  ove  comunemente  vivea,  e stampandosi  ivi 
la  traduzione  della  Biblioteca  di  Apollodoro , tradotta  da 
Benedetto  Egio  da  Spoleti , egli  vi  aggiunse  una  erudita 
dissertazione  De  ^Apollodoris  . Lo  stesso  p.  Labbe  attribui- 
sce al  Tetti  un’opera  intitolata  Bibliotbcca  Scbolastica  in- 
struttistima  Latine , Gallice , Italice,  Hispanice,  Radice , & 

Gutce , cui  dice  stampata  in  Londra  nel  idi  8 ( lì  ibi.  Eiblio- 
tbec.  p.  ifi),  di  cui  io  non  ho  altra  notizia.  Egli  era  tutto- 
ra in  Roma  nel  i?6o,  nel  qual  anno  scrivendo  il  Poggiano, 
così  ne  dice:  De  Tettio,  mìnime  tetto,  quid,  quxrisi  Valct , &■ 
illam  suam  securitatem  ac  libertatem  retinet  ( Togian.Epist.t.  z, 
p.  187  ).  Queste  parole  c’indicano  nel  Tetti  una  liberti  di 
parlare,  che  poteva  essergli  pericolosa  , ma  finallora  passa* 
vagli  impunemente.  Ma  non  fu  sempre  così . Il  de  Thou, 
nella  Vita  che  ha  scritta  di  se  medesimo,  narra  (aclan.  1^74) 
di  aver  udito  da  Marcantonio  Mureto,  che  il  Tetti,  uom 
per  altro  dottissimo,  accusato  di  empietà  nel  parlare  di 
Dio , era  stato  dannato  al  remo , e che  non  sapeasi  se  fos- 
se ancor  vivo . Nulla  più  sappiamo  di  questo  infelice  eru- 
dito , il  quale  probabilmente  sulla  galea  medesima  finì 
la  vita . 

LXXXV.  Tra  gli  scrittori  di  Storia  letteraria  può  annove-  lxxxv. 
rarsi  ancora  un  altro  umor  fantastico  e capriccioso, cioè  il  Do- 
ni , a cagion  delle  due  Librerie  eh*  egli  ci  ha  date,  e io  prendo  a £,***"«* 
parlarne  ancora  più  volentieri , perchè  assai  scarse  son  le  no-  Doni . 
tize  che  ne  abbiamo  avute  finora  sì  dal  Poccianti  e dal  Ne- 
gri, e da  altri  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Firen- 
ze , che  dal  Bayle  e dal  Marchand  ne’  lor  Dizionari  , dal 
p.  Niceron  ( Mém.  des  Homm.  ili.  f-  3 3 J , e da  più  altri  che 
n’  hanno  scritto . Antonfrancesco  Doni  fu  di  patria  fioren- 
tino ; ed  egli  in  una  sua  lettera  a m.  Benedetto  Volpe  van- 
ta a lungo  la  nobiltà  della  sua  famiglia  , di  cui  dice  fra  le 
altre  cose  con  esattissima  critica , che  uscirono  i due  roma-  S 
ni  pontefici  Dono  I e Dono  II  ( Zucca  yen.  1 565,  p.  3 14,)  . 

L’anno  in  cui  nacque,  non  è ben  noto  ; ma  ciò  dovette  ac- 
cadere poco  dopo  il  principio  del  secolo  , poiché  tra  le  co- 
se eh’  ei  dice  di  ricordarsi,  come  avvenute  a’  suoi  tempi  , 
nomina  la  caduta  di  Rodi  ( ivip . 184J  , che  fu  nel  1511 . E 
io  credo  che  più  precisamente  si  possa  egli  dir  nato  verso  il 
151 3 ; perciocché  in  una  lettera,  scritta  nel  i{4$,  parlando 
di  certe  sue  rime , di  grafia,  dice,  non  le  date  fuori  , che  i 
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miei  trcnt'  anni  non  fossero  battezzati  per  quindici  dalle  genti  , 
ec.  ( Lettere  p.  16  edit.  ven.  i 344);  e quando  ei  ritirossi  in 
Arquà,  cioè,  come  vedremo  , circa  il  15Ò4,  scrive  che  in 
età  di  50  anni  avea  trovato  un  padrone  , alludendo  al  Pe- 
trarca, cui  in  quel  soggiorno  iinmaginavasi  di  servire  ( Zuc - 
cip.  159  ).  Il  Poccianti  afferma  ( Catal. Script. fiorent.)  che  il 
Doni  in  età  giovanile  entrò  nell’  Ordine  de’ Servi  di  Maria, 
e che  poscia  ne  uscì . E certo  l’autorità  del  Poccianti  , re- 
ligioso dello  stesso  Ordine , contemporaneo  e concittadino 
del  Doni , c di  tal  peso,  che  non  sembra  potersi  atterrare 
da  qualunque  altra  ragione  . Ella  è però  cosa  degna  d'osser- 
vazione che  il  Doni  non  fa  mai  cenno  di  ciò , e niuno  dei 
suoi  nimici  mai  non  gli  oppose  tal  cosa,  anzi  in  una  sua 
lettera,  scritta  nel  1543  a Frate  Buonaventura  Torrigiani, 
scherzando  sulla  vita  piacevole  che  questi  menava  , dice  : 
M' è venuto  alcuna  volta  fantasia  di  farmi  frate , & far  la  vi- 
ta  vostra  (Lettere  p.  7 ).  Se  però  egli  fu  frate  , ciò  fu  certa- 
mente prima  dell’  anno  accennato,  e forse  è corso  errore  di 
stampa , ove  il  Zeno  dice  eh’  egli  ne  uscì  circa  il  1547  (No- 
te al  Fontan.  1. 1 , p.  4 1 3 ) ; perciocché  lo  stesso  Doni  , in  un’ 
altra  sua  lettera  al  duca  Cosimo  , scritta  nel  detto  an.  1343, 
lo  sono  un  Prete , dice  ( Lettere  p.  z 3 ) , che  familiarmente  fa- 
vello con  V.  S.  illustrissima,  & mi  chiamo  il  Doni  ; som  pres- 
so a tre  anni,  eh'  io  usej  di  Fiorenti  ; & sm  Musico  , Scritto- 
re, dotto  in  volgare,  & di  nove  per  Greco ; son  Poeta  , eh'  io 
dovea  dire  innanzi;  &■  ptrebimi  conosciate  eh’  io  vi  sono,  oltre 
l' essere  vassallo,  affezionato  , & vi  vo  bene , mando  a V.  E.  un 
mottetto  di  Giacchetto  lierthem , degno  ccuo  di  venire  alle  mani 
di  tal  Signore;  & mando  a vostri  Cantori  una  mia  Cannone  ; 
mandavi  due  Sonetti  composti  dalla  mia  sprofondata  memoria  , 
scritti  di  mia  mano , Cr  disegnati  i canti , i Sonetti , &•  le  car- 
te . Et  non  pensate  eh'  io  uccelli  con  questi  uncini  d' aprirvi  U 
scarsella.  Ringraziato  sia  Iddio : io  ho  tanti  denari  che  non  li 
posso  spendere . Vivo  di  Chirieleison , & di  Fidelium  anima; , ec. 
Allora  dunque  non  era  più  frate  il  Doni , e già  da  quasi  tre 
anni  avea  abbandonata  Firenze,  senza  però  che  ne  sappia- 
mo il  motivo.  Ma  egli  che  , scrivendo  a Cosimo,  si  mostra 
sì  generoso  e sì  nimico  dell’  interesse,  spesse  altre  volte  si 
duole  della  sua  povertà  ; e in  una  lettera  singolarmente  as- 
sai poco  religiosa  a in.  Silvestro  Macchia,  scritta  nello  stes- 
so anno  , dice  (p.  17 ) : Prima  non  ho  un  beneficio  traditore  al 
mondo,  nè  entrata  d’un  ladro  -,  non  scampano  prò  dcfmftis  ; & 

non 
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non  canto  gaudeamus  ; Ór  in  vita  mia  non  beccai  mai  un  soldo 
né  di  S.  Gregorio  , nè  di  S.  Labaro  : non  scuffiai  mai  parlotta  , 
che  non  fosse  sudata  dal  mio  cervello  ; e olire  più  altre  cose  , 
con  le  quali  ei  fa  vedere  quanto  gli  è grave  il  carattere  di 
prete , aggiugne  dicendo  pur  troppo  vero  : Se  voi  mi  fiuta- 
ste , non  so  nulla  di  Prete-,  ma  pu^go  piuttosto  di  pa^go . Infat- 
ti l’avidità  e l’interesse  erano  il  solo  stimolo  che  lo  mo- 
veva ad  onorare  or  l’uno,  or  I'  altro,  e a dedicare  i suoi 
libri  a coloro  da’quali  potea  sperar  ricompensa  . Egli  an- 
novera infatti  i doni  che  avea  ricevuti  : un  anello  di  15  scu- 
di , una  collana  d’oro  di  zo  scudi  , e sette  braccia  di  vellu- 
to dalla  contessa  di  Bagnolo  scudi  d’oro  da  Gianvincenzo 
Belprato  conte  d’Aversa,  Z4  scudi  d’oro  dal  Mendozza  amba- 
sciadore  di  Cesare,  zo  da  Monsignor  di  Francia,  e più  altri  da 
diversi  nobili  personaggi  (Zuccap.zS) . Nè  ei  vergognavasi , se 
alcun  di  coloro  a cui  dedicava  un  suo  libro,  non  gli  si  mo- 
strava riconoscente , di  ristamparlo  scegliendo  miglior  me- 
cenate. Cosi  egli  stampando  nel  itfz  i suoi  Pistolotti  amo- 
rosi li  dedica  al  generosissimo  ór  liberalissimo  Signore  Signor 
Marsilio  .Andreas  io  Gcntilhuomo  Mantovano  -,  ma  perchè  egli 
noi  provò  tale  riguardo  a se  stesso , gli  diè  in  altra  sua  ope- 
ra una  solenne  sferzata,  dicendo  ( ivi  p.  69):  M' è bene  stato 
spesse  volte  messo  per  le  mani  da  certe  persone  me^gan:  alcune 
prospettive  da  fare  scene  da  Commedie , 1 quali  paiono  quello  , 
che  non  sono,  come  è stato  l'  Mndreasio . In  latti  nel  1558  fe- 
ce una  nuova  edizione  di  quei  suoi  Pistolotti , e li  dedicò 
al  Magnifico  M.  Salomone  da  Fano  Hebreo,  Ór  homo  alla  nostra 
età  degno  d' /sonore.  E questi  corrispose  infatti  assai  meglio 
alle  speranze  del  Doni  ( Mondi  yen.  r 5 <57,  p.  314)  3 ed  egli 
perciò  in  una  lettera  , che  poi  gli  scrisse  { ivi p. z 8 5 } , gli  di- 
ce di  volere  a lui  confidare  morendo  tre  suoi  libri}  i quali 
s’egli  avesse  scritti  davvero,  e fossero  fin  a noi  pervenuti  , 
sarebbon  pure  la  piacevolcosa  a leggersi.  Il  primo  era  quel- 
lo De’ debitori  e de’  creditori  , in  cui  notava  il  bene  e il 
male  che  avea  ricevuto  dagli  altri,  e la  pariglia  che  ne  avea 
loro  renduta  per  uguagliar  la  partita}  il  secondo  era  il  li- 
bro delle  Ritrattazioni,  in  cui  diceva  di  aver  parlato  con 
lode  di  alcuni  de’ quali  anzi  avrebbe  dovuto  dire  ogni  ma- 
le, di  aver  biasimato  altri  eh’  eran  degni  di  lode,  ec.  Il  ter- 
zo era  la  sua  Vita,  scritta,  die’ egli,  da  un  valentuomo,  ma 
ch’era  probabilmente  Io  stesso  Doni.  Questi  tratti  ci  fan- 
no abbastanza  conoscere  il  carattere  di  quest’uomo,  degno 


LXXXVi, 
Continua- 
zione del- 
le mede- 
sime • 


1004  STORIA  DELLA  LETTERAT.  1TAL. 
veramente  dell’ amicizia  dell’ Aretino  , di  cui  abbiamo  due 
lettere  ad  esso  scritte  (.Aret.Lett.l,  5,  p.  jn,  315)  nel  1550, 
nella  seconda  delle  quali  il  prega  a malmenare  ne'suoi  opu- 
scoli un  cotale,  e a lodarsi  poi  l’un  l’altro  a vicenda.  Questa 
amicizia  però  si  converti  poscia  in  un  implacabile  odio  , 
come  tra  poco  vedremo,  dopo  che  avremo  vedute  le  prin- 
cipali vicende  della  vita  del  Doni , e accennate  le  opere  da 
lui  scritte. 

LXXXVI.  Dopo  aver  lasciata , come  si  è detto , circa  il 
1540  Firenze  sua  patria,  il  Doni  andò  errando  per  diverse 
città.  Una  lettera  da  lui  scritta  nel  giugno  del  1544  ( Let- 
tere p.  j5  ),  ci  scuopre  ch’egli  eTa  stato  ne’10  mesi  addietro 
in  Genova,  in  Alessandria,  in  Pavia  , in  Milano  , ove  per 
qualche  tempo  servito  avea  il  co.  Massimiliano  Stampa 
marchese  di  Soncino;  e che  indi  era  venuto  a Piacenza,  ove 
stava  presso  il  co.  Girolamo  Angoscinola  5 e ove,  come  nar- 
ra egli  stesso,  benché  già  avanzato  in  età,  per  soddisfar  non- 
dimeno a’ desideri  di  suo  padre,  studiava  la  \egge(ivip.$i). 
Nell’anno  stesso  viaggiò  a Como,  donde  scrivendo  al  Do- 
menichi , Como,  die’ egli  ( ivi  p.  4$),  m’è  partito  bellissimo, 
il  Lago  divino  , buoni  i pesci,  ottimi  i vini , & m'  ha  confor- 
tato /’  aere  freschissimo , & havendoci  trovati  tanti  buoni  com- 
pagni Musici , Scrittori , Letterati,  & d’ ogni  sorte  , & sovra 
tutto  fuori  di  cerimonie  , io  vi  sto  molto  volentieri . 0 belle  col- 
line piene  di  tutti  i frutti , che  sia  possibile,  ec.  Descrive  indi 
burlescamente  il  museo  del  Giovio , cui  poscia  più  seria- 
mente descrive  in  altra  sua  lettera  al  co.  Agostino  Laudi 
( ivi p.  47 1 . Sul  principio  del  1544  andò  a Venezia , singo- 
larmente per  vedervi  il  Domenichi,  che  colà  si  era  poc’anzi 
recato  ( ivi  p.  95  ) . Nel  1545  ripatriò  , e in  Firenze  cel 
mostrano  e in  quell’ anno  e nel  1547  più  lettere  da  lui 
scritte  (Zucca  p.  $oy,  ec.  ),  c ivi  troviamo  eh’  egli  aprì  una 
stamperia  ( Zeno  Note  al  Fontan.  1. 1,  p.  11 3 ) . Nello  stesso  an. 
rf47  ei  fu  per  qualche  tempo  in  Koma  (Zuccap.$ ti), don- 
de è probabile  che  tornasse  a Firenze.  Venne  poi  di  nuovo 
a Venezia , ove  soggiornò  per  più  anni  ; ed  è piacevole  a 
leggersi  la  descrizione  eh’ ei  fa  della  miserabile  stanza  che 
ivi  occupava  (Libreria  Ven.  1550,  p.  6t,  ec.).  Questo  soggior- 
no fu  interrotto  per  qualche  tempo  da  quel  ch’egli  fece  da! 
15514  fin  circa  al  1558  in  Urbino  , ove  dal  duca  Guidubal- 
do  li  fu  amorevolmente  accolto  e intertenuto  ( Zeno  l.  c.  p. 
zojt^j'il  qual  onore  però  gli  fu  amareggiato  dalla  gravissi- 
ma 
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ira  inimicizia  che  in  quell’occasione  eccitossi  tra  lui  e l’A- 
retino, di  cui  diremo  tra  poco.  In  Venezia  egli  fu  ascritto 
all’accademia  Peregrina,  di  cui  fa  menzione  fin  da!  15^0 
( Libreria  p.  3,  1 i,ec.  ) , e di  cui  annovera  i più  illustri  mem- 
bri , cioè  Ercole  Bentivoglio,  Jacopo  Nardi , Filippo  Terzi, 
Francesco  Sanso  vino , Lodovico  Dolce  , Giovanni  Antonio 
Cibeschino  detto  ancora  Domizio  Gavardi , Enea  Vico , Ber- 
nardino Daniello,  Bernardino  Feliciano  , Francesco  Coccio 
e più  altri  ( Zucca  p.  134, ec.  ).  Circa  il  1564  ritirossi  in  Ar- 
quà  nel  territorio  di  Padova,  come  ci  mostra  il  libro  delle 
Pitture  in  Padova  da  lui  pubblicatone!  detto  anno  , ed  or  ivi, 
orin  Monselice,  luogo  poco  discosto,  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  cioè  fino  al  1574,  in  cui  in  questo  secondo 
luogo  die  fine  a’  suoi  giorni  . Insieme  col  Doni  perirono 
quasi  tutte  l’opere  da  lui  pubblicate,  delle  quali  assai  po- 
che n’ebbe,  che  dopo  la  morte  di  esso  venissero  ristam- 
pate; e poco  danno  n'avrebbero  avute  le  lettere  , se  esse 
non  fossero  mai  venute  alla  luce  . Le  due  Librerie  , delle 
cui  varie  edizioni  da  lui  medesimo  fatte  si  veggano  le  dili- 
genti osservazioni  di  Apostolo  Zeno  { l.c.t.  z,  p.  1 r 1, 1 iz  ), 
sarebbero  le  più  utili  tra  esse  , se  il  Doni  ci  avesse  data 
una  esatta  contezza  de’ libri  stampati  e degl’ inediti  e dei 
loro  autori . Ma  egli  o non  fa  che  accennare  le  cose , o si 
stende  in  inutili  ciance;  ed  or  loda,  or  biasima,  senza  che 
possa  intendersi  se  ei  parli  da  senno,  ovvero  per  giuoco (*). 
La  Zucca,  i Marmi,  i Mondi,  le  Pitture,  i due  Cancellie- 
ri , uno  dell’Eloquenza,  l’altro  della  Memoria  , la  Filoso- 
fia morale,  la  Fortuna  di  Cesare  , i Pistolotti  amorosi,  ed 
altre  somiglianti  operette  non  son  per  lo  più  che  capricci  e 
pazzie,  le  quali , oltre  il  non  recare  utile  alcuno  , recano 
ancor  poco  diletto  per  le  stucchevoli  ciance  di  cui  son  pie- 
ne, fra  le  quali  di  raro  s’ incontra  qualche  piacevo!  raccon- 
to. Ei  volle  ancora  contentare  il  Burchiello  , e mai  non  vi 
ebbe  cementatore  sì  degno  dell’  autor  contentato  ; poi- 
ché sembrano  gareggiare  l’uno  coll’altro,  chi  si  renda  più 
oscuro.  Più  utile  fu  il  pensiero  ch’egli  eseguì  di  pubblica- 
re le  prose  amiche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e 
...  di 

(*)  Dcesi  qui  aggiungere  a spiegare  itone  ci  viene  additata  dal  medesimo 
più  chiaramente  ciò  clic  appartiene  Doni  che  nella  prefittone  all*  secon- 
aile  doc  Librerie  del  Doni,  che  nel-  da  dice:  lo  feci  jW  *«■*  ricolta  d'.4»- 
ia  prima  ei  ricorda  quelle  opere  che  rari  t zampati  , t?  n*  ftei  Libriti*.  H •- 
atea  vedute  stampate  ; nella  seconda  r a ho  mino  intitme  imiti  « Ci(  alatori  , 
tufo  le  manoscritte  . Quésta  distia-  che  io  ho  v# dmto  a pinna.  * * 
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di  altri.  Chi  crederebbe  che  iiDoni,  le  cui  Lettere,  pei1  l'Ir- 
religione con  cui  sono  distese  , furon  proscritte  , avesse 
impugnata  la  penna  a scriver  contro  gli  eretici  £ e nondi- 
meno io  veggo  citarsi  nella  Biblioteca  dell’Haym 
la  Dichiarazione  sopra  il  terzo  dell ’ ^Apocalissi  contro  gli  Ereti- 
ci, da  lui  data  in  luce  nel  1562.  Io  non  l'ho  veduta  . Ma  da 
un  tal  pazzo  che  potevasi  aspettare  in  tal  argomento  I Io 
non  vo'  trattenermi  ad  annoverare  tutti  i libri  da  lui  pub- 
blicati. Nella  citata  Biblioteca  se  ne  ha  un  lungo  catalogo, 
a cui  però  ne  mancano  alcuni  rammentati  da  Apostolo  Ze- 
no nelle  sue  Note  al  Fontanini  . E forse  ciò  non  ostante  , 
alcuni  ne  sono  stati  da  amendue  tralasciati  ; come  un  libro 
di  medaglie  d’  uomini  illustri  , eh’  ei  chiaramente  dice  di 
aver  fatto  stampare , dedicato  al  conte  d’  Aversa  ( Zucca  p. 
194,309).  Moltissime  altre  son  poi  le  opere  eh’ ei  promet- 
te di  scrivere  , o accenna  di  avere  già  scritte  , benché  non 
sappiasi  che  sieno  state  stampate  . Ma  io  non  debbo  qui 
trattenermi  in  cotali  troppo  minute  ricerche.  Osserverò  so- 
lamente che  il  Doni  stesso  confessa  la  sua  soverchia  facilità 
nello  scrivere  , facendo  dire  al  Betussi  in  uno  de’ suoi  Dia- 
loghi : I miei  libri  per  dirvi  il  vero  son  parenti  di  quegli  del 
Doni,  che  prima  si  leggono,  che  sieno  scritti,  & si  stampano 
innanzi  che  sten  composti  ( Marmi  par.  1,  p.  140)  . InnoltTe 
soleva  egli  ripeter  più  volte  e rifrigger  le  cose  stesse  per  far 
nuovi  libri  senza  fatica . Così  egli  nel  1 564  pubblicò  le  Pit- 
ture, ossia  il  Petrarca  ; e l’anno  seguente  ristampando  la 
sua  Zucca  formò  coll’opera  stessa  il  quinto  libro,  ossia  il 
Seme  della  Zucca.  Cosi  ancora  e la  Libreria,  e la  Zucca,  e 
i Mondi  furon  pitie  più  volte  da  lui  ristampati , or  aggiun- 
gendo, or  togliendo,  or  trasfondendo  in  un’opera  ciò  che 
prima  era  in  un’altra;  anzi  il  Doni  ebbe  talvolta  coraggio 
di  far  sue  le  opere  altrui  , perciocché  egli  pubblicò  sotto 
suo  nome  una  traduzione  italiana  delle  Lettere  di  Seneca  , 
la  quale,  trattine  alcuni  leggeri  cambiamenti,  c la  stessa 
che  quella  che  fin  dal  1494  avea  pubblicata  in  Venezia  Se- 
bastiano Manilio,  come  afferma  Apostolo  Zeno  di  aver  co- 
nosciuto con  esatto  confronto  (l.c.  p.iza).  E forse  più  al- 
tre di  cotali  magagne  troveremmo  nell’opere  di  questohiz- 
zarro  cervello,  se  potessimo  farne  un  più  diligente  esame  , 
il  qual  non  è proprio  di  questa  Storia.  ** 

«25“  LXXXVII.  Due  fieri  ed  arrabbiati  niinici  ebbe  il  Doni  , 
implica-  de’ quali  prima  era  stato  amicissimo,  Lodovico  Domenichi 
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e Pietro  aretino  . Il  primo  può  appartenere  a questo  capo 
pe’ molti  storici  da  lui  tradotti  in  lingua  italiana.  Il  secon- 
do ha  più  diritto  ad  aver  luogo  nella  storia  degl’impostori, 
che  in  quella  de’ dotti  ; ma  nondimeno  in  un’opera  che  dee 
comprender  le  vicende  della  letteratura  , ei  non  può  esser 
dimenticato  . E qui  perciò  direni  di  amendue  . Il  Domeni- 
ci» , secondo  il  Ghilini  ( Teatro  de’  Letter.  1. 1,  p.  285,  ec.  ) , 
fu  figliuolo  di  Giampietro  Domenichi  notaio  e procurato- 
re assai  riputato  in  Piacenza;  e perciò  per  volere  del  padre, 
dovette  applicarsi  alle  leggi  ; ma  egli  se  ne  annoiò , benché 
in  esse  avesse  avuta  la  laurea  dottorale,  e tutto  si  diede  alla 
amena  letteratura , come  raccogliam  da  una  lettera  a lui 
scritta  dal  Doni  (Doni  Lctt.p.$z)  nel  1343.  Verso  la  fine 
dell’anno  stesso  , da  Piacenza  passò  a Venezia,  e il  Doni, 
che  avealo  conosciuto  in  Piacenza  e qui  si  era  rimasto , scri- 
vendogli il  primo  dì  del  1 544,  gli  dice  : Tutto  dì  la  brigata  ... 
strabilia  a vedermi  solo  armeggiare  per  queste  vie  ....  Eocene 
qualch' uno  che  dice:  il  Domenichi,  che  n' è?  A studio, risponde 
la  mia  reverenda , a Vinegia  ; & tornerà  quando  Dio  vorrà  , ec. 
(Dialoghi  p.  34I  ed.  ven.  1 5 61) . Di  questa  sua  partenza  , e 
de’  viaggi  diversi  che  fece,  parla  lo  stesso  Domenichi  in  un 
suo  Dialogo  colla  Fortuna,  nel  quale  scuopre  egli  pure  il 
suo  animo  nulla  meno  interessatodi  quel  del  Doni , e il  po- 
co frutto  che  pareagli  d’aver  finallora  da’ suoi  studi  raccol- 
to : Prima  io  ho  dato  opera  agli  stud]  delle  buone  Lettere  con 
grandissima  difficultà , quanto  alcun  altro  del  nostro  tempo , & 
non  altrimenti , che  s' io  fossi  stato  sbandito , & scacciato  fuor 
della  patria  mia , sono  ito  per  lo  mondo  in  grandissima  povertà 
con  pericoli  & travagl)  , & talhora  con  gravissime  malattie 
(p.  34 1) . Poco  appresso  soggiugne  ch’era  stato  cinque  an- 
ni interi  alla  corte,  cioè,  come  poscia  spiega  ( p.  352  ),  a 
quella  de!  duca  Cosimo,  ov’era  tuttora  . Questi  Dialoghi 
furono  stampati  nel  1 562,  e perciò  sembra  che  il  Domeni- 
ci» entrasse  al  servigio  di  Cosimo  circa  cinque  anni  innan- 
zi . Assai  prima  però  il  troviamo  in  Firenze  ; perciocché 
la  dedica  con  cui  egli  offre  ad  Antonio  Aitoviti  la  sua  tra- 
duzione di  Paolo  Diacono  , è segnata  in  questa  città  agli 
11  dicembre  dell’an.  1347.  E fu  infatti  in  Firenze  il  sog- 
giorno Ordinario  di  questo  scrittore  , benché  talvolta  ei 
viaggiasse  ad  altre  città  . Cosi  egli  narra  di  essere  stato  in 
Uibino  nel  1353,  e di  avervi  avuta  gratissima  accoglienza 
Tom.  VII , Parte  III.  P p p dal 
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dal  duca  Guidubaldo  II  ( ivi  p.  ni  ) ; il  che  fu  probabile 
mente  per  offerire  a quel  principe  la  traduzione  delle  Vi-r 
te  di  Plutarco,  stampata  in  quell’  anno,  e a lui  dedicata  . 
Così  ancora  la  dedica  de’  suddetti  Dialoghi  a m.  Vincenzo 
Arnolfini  è scritta  da  Roma  a’  io  di  marzo  del  1561 . Il 
Zilioli,  citato  da  Apostolo  Zeno  {Note al Fontan.t.i,p.$oo, 
ec.J,  racconta  che  il  Domenichi  fu  dalla  Inquisizione  arre- 
stato in  Firenze;  e convinto  di  non  so  quali  delitti,  benché 
da  lui  non  mai  confessali , fu  condennato  a perpetuo  car- 
cere nelle  Stinche,  donde  poi  il  duca  Cosimo,  ad  istanza 
del  Giovio,  il  fé  liberare.  Ma  questo  scrittore  non  c di  ta- 
le autorità  che  basti  a persuaderci  una  cosa  da  tutti  gli  al- 
tri ignorata  (a).  Se  il  Domenichi  ebbe  qualche  molestia  , 
io  crederei  anzi  ch’ella  movesse  dal  duca  stesso , come  ade- 
rente all’ imp.  Carlo  V,  e che  la  trama  fosse  ordita  dal 
Doni  che,  dopo  essere  stato  amicissimo  del  Domenichi  , 
contro  di  lui  scatenossi  furiosamente  . Fra  le  molte  lettere  , 
scritte  dagli  eruditi  Italiani  a d.  Ferrante  Gonzaga  , che  si 
conservano  nell’archivio  di  Guastalla  , e che  dal  p.  Ireneo 
Affò  , da  me  più  volte  lodato  , mi  sono  state  comunicate  , 
ne. ha  una  a lui  scritta  dal  Doni  a’  3 di  marzo  del  1548  du 
Firenze,  e piacenti  qui  riportarla,  perchè  ciscuopre  l’epo- 
ca della  rottura  tra  questi  due  scrittori,  che  il  Zeno  crede 
avvenuta  nel  1550  (l.  c.t.  1,  p.  193  ).  Sempre  dovrebbono  esse- 
re uniti  tutti  i membri  con  il  buon  capo  ; però  se  ne  fu  mai  al- 
cuno bonissimo , la  maestà  di  Carlo  è uno  di  quelli  , al  quale 
io  sono  devotissimo  servitore,  & per  esalta^ion  sua  vo  giorno 
e notte  investigando  , come  io  possi  mostrarmi  grato  &■  a Sua. 
Maestà  & a chi  fa  per  l' honor  di  quella  honorate  imprese  . V. 
Eccellenza  debbe  adunque  sapere , come  un  Lodovico  Domenichi 
fia- 


(a)  Ciò  clic  accenna  il  Z’iioli , del- 
la condanna  del  Domenichi  fatta  dalla 
Inquisizione  in  Firenze,  è certo,  e 
il  sig.  Galluzzi  ne  ha  pubblicata  la 
semema  preceduta  dalla  Relazione 
che  i commissari  ne  diedero  al  duca 
Cosimo  : Lodavi  tu  Domenichi  persona  Let- 
terata di  trentotto  anni  in  lire a ha  tradot- 
to di  L Ali**  ÀmAVoi^arc  In  Nicomediana 
dti  Calvino  y e stato  assisterle  sempre 
alla  stampa  e a correggerla  . L * opera  ) 
disonestissima , e stampata  in  Firenze 
rotto  il  titolo  e nome  di  Basilea  falsa - 
vt ente  y e per  questo  egli  ì sospetto  di 
4tUÌ*  1 i’facfef  Ini  nicchi  aver  mai  te- 


nuta opinione  cattiva  , Primo  abiurar? 
del/et  tamqnam  vthtmenter  suipecius  ^ -, 
defenns  ad  collnm  unum  ex  libri/  alt  , 
eo  tracia  fin  , mox  condemnari  ticket  ad 
cantre  s per  dtctm  annos  , ni  li  major  ■> 
vei  minor  pana  videatnr  imponenti*  , 
quia  fedi  lontra  legts  y.  Esc.  super  im- 
pressione . I curiosi  raccoglitori  di 
rari  opuscoli  potranno  cercare  di  sco- 
prir qualche  copia  di  questo  a me  sco-  ' 
nosciuco  libro.  Convi«n  però  dire  che" 
il  duca  sottraesse  il  Domenichi  al  ga- 
scigo  , n che  almeno  esso  fosse  di  as-  1 
sai  più  breve  durata  ( S/or.  del  tira* 

D hi  aio  di  Tose.  I,  l,  t.  8;  . 
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Piacentino  è uno  de'  gr  màis  timi  traditóri,  che  vadi  per  il  mon- 
do, &•  per  quel  ch’io  posso  comprendere,  teneva  già  mano  con 
un  fuori  uscito  o rebelle  del  Duca  di  Piacenza  trattato  contro 
sui  Maestà  ; come  per  questa  inclusa  V.  S.  potrà  immaginarsi , 
il  qual  imbelle  doveva  bavere  ottenuto  gragit , se  faceva  qual - 
che  tradimento,  come  si  può  congetturare  per  questa  lettera,  la 
quale  è scritta  di  mano  del  Secret  ario  detto  _ 4nton  Francesco  Ri- 
nini.  Che  questo  Lodovico  Domenichi  sia  nemico  di  sm  Maestà 
Cesarea,  »’  apparisce  un  Sonetto  f perchè  egli  è Poeta  ) stampa- 
to , del  quale  io  ne  mando  la  copia , <&  che  sia  nemico  di  V.  S. 
111. 1 è chiarissimo  ( ancor  eh'  una  candela  non  può  fare  ombra  al 
Sole  ) perchè  ha  fatto  un  altro  Sonetto  contro  a Mantova , dove 
già  dovette  esserne  cacciato  per  qualche  sua  bontà  ; ma  più  to- 
sto credo  , eh’  egli  tenga  odio  particolare  a P.  S.  perchè  i suoi 
Ministri  di  Giustizia  appiccarono  a i merli  di  Pavia , dico  del 
Castello , un  fratello  di  questo  Lodovico  ; però  il  mal  buono  , 
cattiva  lingua  , & peggior  fatti , tratta  di  tornare  a Piacenza  , 
dove  io  penso , che  non  ci  sia  bontà  nessuna  in  lui  , perchè  la 
vigilia  del  Carnovale  andò  a Roma , & subito  tornò . y.  S.  III. 
veggi  a queste  cose , & le  tacci  seguendo  /’  orme  e i vestigi  di 
questo  tristo,  acciò  che  non  venisse  in  danno  qualche  cosa  o in 
vitupero  di  Sua  Maestà  , o del  suo  stato . La  prego  bene  a non  li 
far  dispiacere , &•  perdonarli , piuttosto  scusandolo  appassiona a 
to  che  maligno . y.  S.  III.  mi  perdoni  , s’  io  bavessi  favellato 
con  poca  rtvertnga  & incolpatene  l’ amore  eh’  io  porto  alla  Ce- 
sarea Maestà,  & alla  servitù,  eh’  io  tengo  con  tutti  i perso- 
naggi  pari  a V.  S.  111.  alla  quale  humilmente  m' inchino,  & le 
bacio  la  mano . 

Di  Fiorenza  a^‘  ?•  di  Margo  1 548.  Humil.  Serv.  Mnton. 

Francesco  Doni . 

Siegue  poi  la  lettera  accennata  ; ma  in  essa  molte  parole 
sono  rase  per  modo,  che  non  si  può  rilevarne  il  senso  ; e 
alla  lettera  si  aggiungono  i due  sonetti,  un  contro  Manto- 
va, l'altro  contro  Carlo  V,  che  tra  le  rime  del  Domenichi  • 
si  hanno  alle  stampe  ( ed.  Giolit.  p.  3 6 , 45  ) . Qual  effe!  to  fa- 
cesse nell’animo  eli  d.  Ferrante  questa  lettera  del  Doni  , 
non  ne  abbiamo  notizia.  Forse  questi  vegasndoche  invano 
area  scagliato  quel  colpo,  si  rivòlse  a Cosimo,  e a lui  ac- 
casò per  somigliante  modo  il  Domenichi  ; e forse  questi 
perciò  trovossi  in  qualche  pericolo  . Ma  ei  dovette  o pur- 
garsi felicemente,  o ottenere  il  perdono  , poiché  veggi-uno 
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che  continuò  a vivere  in  quella  corte  . Sembra  però  , che  il 
Doni  seguisse  a mostrarsi  amico  al  Domenichi  5 e che  solo 
nel  1330  cambiasse  pubblicamente  maniera  e stile  w Per- 
ciocché, come  osserva  il  Zeno  (l.c.p.  195),  avendo  il  Do- 
ni in  quell’anno  fatte  due  edizioni  della  prima  sua  Libre- 
ria, nella  prima  fece  menzion  dei  Domenichi  e delle  ope- 
re da  lui  finallor  pubblicate;  nella  seconda  ne  cancellò  del 
tutto  il  nome.  E oltre  di  ciò  l'anno  seguente  , stampando 
la  sua  seconda  Libreria , lo  indicò  per  via  d’  anagramma  , 
e Io  sferzò  crudelmente  come  ignorante,  plagiario  c corret- 
tore superbo  dell’  altrui  opere,  lo  rifletto  però,  che  anche 
nella  prima  edizione  della  prima  Libreria  ei  non  fece  ciré 
nominare  il  Domenichi,  e accennarne  alcuue  opere,  senza 
alcuno  di  quegli  elogi  de' quali  con  altri  ei  soleva  essere 
liberale.  D’ allora  in  poi  non  lasciò  il  Doni  passare  occa- 
sione alcuna  in  cui  non  pungesse  e non  maltrattasse  il  Do- 
menichi -,  e vari  passi  se  ne  posson  vedere  raccolti  e citati 
fiat  suddetto  Zeno  (ivi^p.tt 4 ),  a’ quali  io  dubito  che 
debba  aggiugnersi  un  passo  de’  Marmi , stampati  nel  1352, 
in  cui  il  Doni  descrive  e deride  un  cotale  (par.  },/>.  85  ) che 
non  c altri , a mio  parere , che  il  Domenichi  stesso  . il  Ze- 
no crede  eh’  essi  poscia  si  riunissero  in  amicizia,  e il  con- 
gettura al  vedere  che  nella  ristampa  delle  Librerie  del  Do- 
ni, fatta  nel  1^7,  vi  è non  solo  il  nome,  ma  il  ritratto  an- 
cor del  Domenichi.  Ma  se  essi  allora  si  riconciliarono,  di- 
venner  presto  nuovamente  nimici  ; e nel  T362,  quando  il 
Domenichi  stampò  i suoi  Dialoghi  , in  quei  della  Scampa 
si  rivolse  con  furor  contro  il  Doni . E qui  ci  si  offre  uno 
de’ più  strani  aneddoti  che  nella  storia  letteraria  s’ incon- 
trino, e che  non  è stato,  eh’  io  sappia,  avvertito  da  alcu- 
no. Questo  Dialogo  del  Domenichi  è tolto  interamente  dai 
Marmi  del  Doni  ( par.  2,  p.  5 ),  stampati  fin  dal  1552,  ove 
s’  introducono  i personaggi  medesimi  che  s’  introducono 
dal  Domenichi  , e dicono  le  stesse  cose,  e colle  stesse  pa- 
role dal  principio  fin  alla  fine,  trattone  qualche  leggerissi- 
mo cambiamento , come  io  ho  conosciuto  confrontandogli 
attentamente  tra  loro  . Il  solo  ardire  di  usurparsi  una  cosa 
di  autor  vivente  e nemico , già  data  a’ia  luce  , sembra  in- 
credibile. Ma  ciò  è nulla.  Il  Domenichi  in  questo  Dialo- 
go, Tubato  interamente  al  Doni,  ha  il  coraggio  d’inserire 
tre  fiere  invettive  contro  il  Doni  medesimo  { p.  381,384, 
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5>9©  nelle  quali  fra  le  altre  cose  gli  rinfaccia  i plagi  da 
fai  commessi  , e quello  principalmente  della  traduzione 
delle  Lettere  di  Seneca  da  noi  già  accennata  . Or  chi  mai 
crederebbe , se  il  fatto  stesso  non  ce  ne  convincesse  , che 
esservi  potesse  sì  ardito  insieme  e sì  pazzo  scrittore , che 
nell*  atto  stesso  ch’ei  fa  un  solennissimo  furto , chiamasse 
ladro  colui  a cui  egli  ruba  ? Ma  più  ancora  . Il  Doni  * 
che  tanto  avea  prima  malmenato  il  Domenichi  , non  si  ri- 
sente contro  di  lui  , e non  mostra  al  pubblico  la  sfacciata 
impudenza  del  suo  avversario  . Cerro  io  non  veggo  che  il 
Doni , il  quale  continuò  a vivere  e a stampare  per  più  an- 
ni ; facesse  mai  cenno  di  tale  furto . Io  confesso  che  non 
so  intendere  una  condotta  da  amendue  le  parti  si  strana  e 
sì  misteriosa  . Il  suddetto  plagio  però  non  fu  il  solo  di 
cui  fosse  reo  il  Domenichi . La  P rogne  , tragedia  sotto  suo 
nome  da  lui  pubblicata  , non  c altro  che,  la  traduzione  della 
tragedia  latina  del  medesimo  nome  di  Gregorio  Corraro, 
come  dopo  altri  ha  provato  il  p.  degli  Agostini  (t.if.nS). 
Della  Storia  de'  detti  e de’  fatti  di  vari  Principi,  detta  an- 
cora Storia  varia  , i primi  due  libri  non  sono  che  una  tra- 
duzione dell'  opera  di  Antonio  Panorama  De’  detti  e dei 
latti  del  re  Alfonso  . Moltissime  sono  le  traduzioni  da  lui 
fatte  di  antichi  scrittori  greci  e latini  in  lingua  italiana  , 
come  di  Senofonte , di  Polibio  , di  Paolo  Diacono,  di  Lu- 
ciano, di  Boezio,  di  s.  Agostino  e di  più  altri  , e di  vari 
latini  moderni  , cioè  del  Giovio  , dell’  Alberti  , del  Gi- 
raldi  , de!  Giustiniani  , ec.  Di  quelle  eh’  io  ho  potuto 
confrontare  con  altre  versioni , niuna  ne  ho  veduta  che 
possa  dirsi  dal  Domenichi  tolta  ad  altri  ed  usurpata . Ma 
a me  sembra  ciò  non  ostante  , paragonandole  insieme,  che 
molto  di  esse  si  valesse  il  Domenichi  , il  quale  quasi  niu- 
na cosa  tradusse  , parlando  di  libri  antichi  , che  da  altri 
non  fosse  già  stata  tradotta  5 e io  dubito  assai  eh’  ei  non 
sapesse  punto  di  greco  ; almeno  ei  non  dà  mai  indierò  di 
cognizione  che  avesse  in  quella  lingua  . Le  traduzioni  pe- 
rò del  Domenichi  sono  pregevoli  per  lo  stil  facile  e chiaro, 
« non  senza  eleganza , con  cui  sono  distese . Delle  altre 
opere  di  questo  scrittore,  e di  quelle  di  altri  da  lui  o rac- 
colte , o migliorate  , o corrette  , si  può  vedere  il  cata- 
logo nella  nuova  edizione  delia  Biblioteca  dell’ Haym  . Egli 
mori  nel  1564,  come  dimostra  il  Zeno  (Note  al  Fontan.t.  1, 
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p. 99),  e ciò  avvenne  in  Pisa,  9e  crediamo  ai  sig.  Domeni- 
ca Maria  Manni  ( Stot.dtl  Dee  am.  p.  1 1 5 ) (*).. 
txxxvm.  LXXXVIII.  Dell’  altro  intpiacabil  nimico  del  Doni,  cioè 
k Pietro  f]j  p^tro  aretino  , ci  ha  data  una  Vita  si  esatta  e sì  piena 
•retino.  ricerche  il  co.  Mazzucchelli , che  non  giova  1’  io- 

traprender  nuova  fatica  a tal  fine  . Il  primo  pregio  di  que- 
sto pazzo  impostore  fu  1’  esser  bastardo  , perciocché  ei 
nacque  in  Arezzo  da  Luigi  Bacci  e da  una  cotal  Tua  don- 
na non  sua,  la  notte  tra’  19  e io  di’  aprile  del  1491.  Chec- 
ché si  dicano  alcuni  de’  primi  studi  dell’  Aretino  nel  tem- 
po eh’  ei  trattennesi  in  patria  , e poscia  in  Perugia,  c cer- 
to eh’  ei  nulla  seppe  nè  di  latin  nc  di  greco  , coiti’  egli 
stesso  confessa  in  più  passi  delle  sue  opere  , citati  dal  co. 
Mazzucchelli  . Per  parecchi  anni  andò  spesso  cambiando 
soggiorno,  ora  in  Mantova,  ora  in  Arezzo,  ora  in  Roma  , 
donde  fu  due  volte  cacciato , la  prima  per  ordin  del  papa 
Clemente  VII,  in  gastigo  degli  osceni  sonetti  da  lui  com- 
posti su  certe  più  oscene  figure  di  Giulio  Romano,  la  se- 
conda per  cinque  ferite  eh’  egli  ebbe  nel  petto  da  Achilie 
della  Volta  gentiluom  bolognese  suo  rivai  nell’amore  verso 
la  cuoca  del  datario  Giberti , nella  qual  occasione  il  Berni 
scrisse  contro  di  lui  quel  famoso  sonetto:  Tu  ne  dirai  « fa- 
rai tante  e unte , ec.  Finalmente  nel  1517  fissò  la  sua  di- 
mora in  Venezia  , che  fu  poi  l’ordinario  soggiorno  de  il 'Are- 
tino, trattone  qualche  viaggio  ch’ei  fece,  e fra  essi  quello 
di  Roma,  quando  fu  eletto  pontefice  Giulio  III  ; nella  qual 
occasione  costui  lusingassi  di  avere  il  cappello  di  cardina- 
le su  quella  testa  a cui  il  solo  ornamento  che  convenisse 
era  una  mitera  infame.  E veramente  non  vi  ebbe  mai  uo- 
mo 


(4)  Della  vita  c delle  opere  del  Do- 
menichi  più  copiose  e più  accertate 
notizie  si  posson  ora  vedere  nelle  Me- 
morie per  U Steri*  Ai  Piacerti*  del  eli. 
sig.  proposto  Poogiali  f 1. 1,  p.  j ji),  le 
quali  però  comunemente  combinano 
con  ciò  clic  qui  se  n‘  è detto.  Solo 
non  avendo  egli  forse  veduta  in  tem- 
po la  Storia  del  sig.  Galhrczi,  e l*au- 
tentico  monumento  da  lui  prodotto 
della  prigionia  del  D^mcnicliì  , ha 
mostrato  di  dubitare  alquanto  del  li- 
bro che  dircsi  da  lui  tradotto.  Ei 
vorrebbe  innohrc  scusarlo  del  dclitro 
di  plagio  riguardo  alla  Prosar,  c si 
lusinga  che  in  fronte , « in  fine  del 


libro,  egli  avesse  posta  qualche  di- 
chiarazione che  ne  indicasse  il  vero 
autore,  c ch’cssa  fosse  poi  senza  sua 
colpa  nmmessa  . Ma  la  lettera  dedica- 
toria die  il  Dumcnichi  vi  premette 
al  card.  Giannotto  Castiglione  , to- 
glie ogni  luogo  a questa  scusa  ; per- 
ciocché ei  ne  parla  come  di  cosa  sui  ; 
e la  dice  i*  nei*  Pregne  senza  dare 
alcun  cenno  del  vero  autore.  Egli  si 
sforza  ancor  di  difendere  il  Domeni- 
chi  dall’altra  accusa  di  plagio  ri- 
guardo  al  Dialogo  delia  Stampa  ; e 
10  desidero  che  le  ragioni  ch’egli 
ne  adduce,  sembrino  convincenti. 
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mo  che  a lama  ignoranza  di  lettere,  a tanta  viltà  di  animo, 
a tanta  prostituzion  di  costumi  unisse  tanta  presunzione  e 
tanta  alterigia  . Lo  stile  dell’  Aretino  non  ha  nè  eleganza, 
nò  grazia  alcuna;  anzi  a me  pare  ch’ei  sia  stato  uno  de’pri- 
mi  a usare  di  quelle  ridicole  iperboli  e di  quelle  strane  me- 
tafore che  tanto  poi  furono  in  uso  nel  secol  seguente . E 
siane  in  pruova  un  sol  tratto  ne!  quale  egli,  parlando  dei 
suoi  Capitoli  in  terza  rima , dice:  In  essi , che  hanno  il  mo- 
to del  Sole , si  tondeggiana  le  linee  delle  viscere,  si  rilevano  i 
muscoli  delle  intensioni,  e si  distendono  i profili  degli  affetti  in- 
trinsechi { Lett.  t.<S,p.4).  E ciò  dee  intendersi  ancor  del- 
le rime  ,nelle  quali  egli  è ugualmente  poco  felice;  percioc- 
ché , comunque  scriva  talvolta  con  forza  e cori  estro , raro 
c ch’ei  si  sostenga  colla  gravità  e coll’eleganza  del  verso  ; 
e una  certa  facilità  che  si  vede  ne’ suoi  Capitoli,  c effetto 
più  della  naturai  sua  inclinazione  a dir  male, che  di  studio 
da  lui  fatto  in  quell’arte.  Qual  sia  poi  la  dottrina  e l’eru- 
dizione che  in  tali  opere  s'incontra,  ognun  può  immagi- 
narlo al  riflettere  che  chiusi  erano  all’ Aretino  que’ fonti  ai 
quali  poteva  attingerla.  Io  certo  non  ho  mai  veduti  libri  sì 
voti  ed  inutili,  come  quelli  di  questo  impostore.  Alla  pro- 
fonda ignoranza  fu  uguale  la  viltà  dell’ animo  nell’ Aretino, 
il  cui  unico  scopo  in  tutto  ciò  ch’egli  scrive,  si  vede  esse- 
re l’ interesse  e il  guadagno.  Quindi  il  rammentare  scriven- 
do ad  alcuno  i doni  chedaaltri  avea  ricevuti  ; quindi  l’adu- 
lar bassamente  tutti  coloro  da’ quali  potea  sperar  ricom- 
pensa , e volgersi  con  dispetto  contro  di  quelli  che  o non 
gli  facean  provare  la  loro  riconoscenza,  o gli  erano  men  li- 
berali di  quello  ch’egli  sperasse  . Quali  poi  fossero  i co- 
stumi dell’  Aretino , abbastanza  cel  mostrano  le  sue  opere 
stesse,  ove  oltre  le  oscenità  che  vi  sono  a larga  mano  per 
entro  sparse,  si  veggon  ancor  nominate  e le  donne  con  cui 
vivea,  e le  figlie  che  n’  ebbe  ; ed  egli  innoltre  vi  si  scuopre 
uomo  senza  principio  alcuno  di  probità  e di  religione,  e se 
talvolta  ei  si  mostra  compunto  e ravveduto  de’ suoi  errori , 
tra  poco  torna  all’  usate  sue  empietà  .Or  un  uom  tale, che 
appena  avrebbe  dovuto  osare  di  mostrarsi  al  pubblico,  non 
ebbe  mai  forse  chi  lo  uguagliasse  in  presunzione  e in  arro- 
ganza-, Veggasi  com’ egli  parla  di  se  medesimo,  come  si 
usurpa  i titoli  di  divino,  di  scopritore  delle  virtù  e de’  vi- 
zi* d’uomo  per  divina  grazia  libero , ec.  Ei  giunse  fino  a 
far  coniare  medaglie  in  sua  lode , e a mandarle  a diversi 
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principi,  e tra  essi  al  re  di  Francia.  To  confessò  che  nello 
scorrer  che  ho  fatto  le  Lettere  di  questo  sfacciato  imposto- 
re , appena  io  poteva  contenere  in  me  stesso  lo  sdegno  al 
vedere  si  strana  impudenza.  Ma  ciò  che  più  mi  sorprende, 
si  è il  vedere  che  una  gran  parte  de’ principi  d’  Europa , e 
una  non  piccola  schiera  di  dotti  Italiani,  non  si  arrossì  di 
umiliarsi  innanzi  a costui , e di  rendergli  obbrobrioso  tri- 
buto o di  doni,  o di  Iodi.  Collane  d'oro,  somme  notabili 
di  denaro,  pensioni  annue,  presenti  notabili  divarie  sorte, 
continuamente  gli  venivano  da  varie  parti,  sicché  egli  con- 
fessa che  nel  corso  di  18  anni  avea  da  diversi  principi  avu- 
ti fino  a mila  scudi  ( Lett.  t.  $ , p.  70  ).  Il  più  leggiadro 
si  c che  cotali  si  ricchi  doni  faceansi  all’Aretino,  perché  egli 
superbamente  intitolandosi  Flagello  de’  Principi , pareva  che 
volesse  lor  minacciare  il  suo  sdegno,  e il  biasimo  delle  lo- 
ro azioni  ne’ suoi  libri  ; e nondimeno  non  vi  ebbe  mai  il  più 
sordido  adulatore  de’  grandi  ; nè  trovasi  in  tutte  le  opere 
di  esso  una  sola  parola  contro  qualche  sovrano  . Le  lotti  poi 
a lui  date  dagli  uomini  dotti , l’onore  a lui  fatto  da  alcune 
accademie  coll’ ascriverlo  tra’  loro  soc; , le  opere  a lui  dedi- 
cate da  molti , di  tutte  le  quali  cose  ampiamente  Tagiona  il 
co.  Mazzucchelli , ci  mostrano  fin  dove  possa  giugnere  una 
fanatica  adulazione,  nata  in  alcuni  dal  desiderio  d’essere 
somigliantemente  da  lui  lodati,  in  altri  da  un  vii  timore  di 
essere  da  lui  punti  co’ suoi  satirici  libri.  Vero  c nondime- 
no che  le  pensioni,!  donativi  e le  lodi  furono  in  parte  ama- 
reggiate dalle  ferite  e dalle  bastonate  in  buon  numero,  del- 
le quali  fu  più  volte  onorato  da  chi  volle  far  conoscere 
all’ Aretino, che  punto  non  temea  la  sua  maldicenza  .Quin- 
di Traiano  Roccalini  il  chiamò  calamita  de'  pugnali  e de’ba- 
stoni , dicendo  che  con  questi  gli  ingegni  così  pronti  di  mano , 
com’egli  di  lingua,  di  modo  gli  aveano  segnatala  faccia  , il  pet- 
to, e le  mani,  che  sembrava  una  lineata  carta  da  navigare  ( Rag- 
guagli cent.  11,  n.  98  ).  Altri  invece  de’ pugnali  usaron  la 
penna,  e ne  fecero  ne’ loro  libri  tali  pitture,  ch’egli  ebbe 
ad  impazzirne  per  rabbia.  Niccolò  Franco,  degno  per  al- 
tro piu  deU’amicizia  che  dell’  odio  dell’ Aretino  per  la  so- 
miglianza de’ lor  costumi , Girolamo  Casio,  il  Borni',  Gai 
briello  Fa  erto,  Girolamo  Muzio  , il  famoso  poeta  Albican- 
te nulla  meno  superbo  dell’Aretino,  chi  in  prosa,  chi  in 
versi,  chi  satiricamente  , chi  seriamente  scrissero  coutrodi 
lui  • Ma  più  fieramente  di  tutti  contro  di  lui  si  rivolse  M 
t DO; 
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Doni.  L’origine  della  nimicizia  fra  questi  due  pazzi  fu  il 
consiglio  che  a dispetto  dell’Aretino  prese  il  Doni  di  stabi- 
lirsi  nel  1^5  alla  corte  del  duca  d’  Urbino.  L’  Aretino  gli 
scrisse  perciò  una  insolentissima  lettera,  e il  Doni , che  non 
era  uomo  a cedere  in  nulla  al  suo  avversario , pubblicò  nel 
1556  un  libro  col  titolo:  Terremoto  del  Doni  Fiorentino  colli 
rovina  di  un  gran  colosso  bestiale  . Anticristo  della  nostra  età , 
opera  scritta  ad  onor  di  Dio  e della  Santa  Chiesa  per  difesa  non 
meno  de'  buoni  Cbristiani , divisa  in  sette  libri  : Libro  primo . 
La  prefazione  è diretta  al  vituperoso,  scellerato  & d‘  ogni 
tristizia  fonte  & origine  Pietro  „ Aretino  membro  puzzolente  del- 
la pubblica  falsità  , ey  vero  Anticristo  del  secol  nostro . Que- 
sto saggio  ci  fa  abbastanza  conoscere  Io  stile  e il  modo  con 
cui  quest’opera  è scritta.  Al  Terremoto , che  forma  il  pri- 
mo, libro,  sei  altri  dovean  succedere,  che  sono  indicatidie- 
tro  al  frontespizio,  cioè,  la  Rovina,  il  Baleno,  il  Tuono,  la 
Saetta,  la  Rita,  la  Morte,  e le  Esequie  e la  Sepoltura.  Ma  for- 
se la  morte  dell’Aretino,  poco  appresso  avvenuta,  ne  fece 
deporie  al  Doni  il  pensiero.  11  co.  Mazzucchelli  osserva 
che  il  Doni  fin  dal  1551  avea  nella  sua  Zucca  mentovate 
fra  le  sue  opere  non  ancor  pubblicate  le  tre  invettive,  cioè 
Baleno  > Tuono , & Saetta,  ma  senza  indicare  contro  chi  fos- 
sero scritte  , e perciò  congettura  che  o esse  fosser  prima 
contro. qualche  altro  rivolte,  o che  la  nimicizia  del  Doni 
coll’ Aretino  avesse  principio  sin  dal  1551.  Io  aggiungo  di 
più , ciò  che  il  co. Mazzucchelli  non  ha  avvertito , che  il  Do- 
ni ne’ suoi  Marmi,  stampati  nello  stesso  an.  1551,  parla  di 
queste  stesse  invettive;  perciocché  finge  (Marmi  par.  i.p.93  ) 
che  Baccio  dal  Sevaiuolo  chieda  a Giuseppe  Betussi  qual 
libro  è quello  che  vedegli  tra  le  mani,  scritto  in  Hebreo,  Gre- 
co, Latino,  Tedesco,  Spagnuolo,  Francese  tir  Toscano ; e facen- 
do il. Betussi  qualche  difficoltà  di  mostrarglielo,  lasciatemi 
leggere,  dice  Baccio,  il  titolo  almanco:  Il  Baleno,  il  Tuono, 
(ir  la  Saetta  del  Mondo  nuovo  ; questa  debb'  essere  ma  biggarra 
materia;  e preso  per  le  mani  il  libro,  ne  legge  alcune  stan- 
ze, nelle  quali  descrivesi  l’anima  di  Rodomónte  che  scen- 
dendo aH’Inferno  fa  alle  pugna  col  barcaiuolo  Caronte,  e 
seco  lo  trascina  nel  fiume;  e interrompendo  una  volta  la 
lettura  di  tali  stanze,  le  non  possono  essere,  dice  Baccio,  se 
non  deli’  pretino . Oh  thè  spirito  hanno  elleno  ! Ed  esse  sono  in- 
fatti dell’ Aretino,  e tratte  da!  primo  canto  della  Marfìsa,, 
ma  con  alcuni  cambiamenti , che  le  rendon  migliori , benché 
oCl  esse 
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èSse  pur  sieno  Una  delle  migliori  cose  ch'egli  abbià'scfitw^ 
Finalmente  il  Betussi , vedendo  alcuno  accostarsi,  toglie  il 
libro  di  mano  a Baccio , avvertendolo  a non  parlarne  , sin- 
ché noi  vegga  stampato . Or  questo  ancora  è un  nuovo  e 
per  me  inesplicabil  mistero,  il  Doni  nella  Zucca,  stampa- 
ta nel  15^1 , nomina  tra  le  sue  opere  non  ancor  pubblica- 
te 11  Balene,  Tuono,  & Saetta.  Ne' Marmi  nell’  anno  stesso 
stampati  parla  di  queste  stesse  invettive, e ne  dà  un  saggio. 
E questo  saggio,  come  accenna  lo  stesso  Doni,  è tolto  da 
un’opera  deli’  Aretino,  la  qual  però  ha  tutt’altro  titolo  che 
quello  che  le  dà  il  Doni,  lnnoltre  il  Donici  rappresenta 
quest’opera  come  non  ancor  pubblicata,  e della  Marfta 
dell*  Aretino  erano  già  seguite  parecchie  edizioni  che  dal 
co.  Mazzucchelli  si  annoverano.  Così  qui  ancota  tutto  è 
oscuro,  e trattandosi  di  due  solennissimi  pazzi , quai  furo- 
no I’ Aretino  e il  Doni,  non  possiamo  sperar  di  vedere  sì 
facilmente  sciolto  l'enimma  e spiegati  i motivi  della  strana 
loro  condotta.  Il  catalogo  di  tutte  l’ opere  dell’ Aretino  si 
può  vedere  esattissimo  presso  il  co.Mazzucchelli . LeConi- 
medie  in  prosa,  e molte  delle  Poesie  da  lui  composte,  sa- 
jebbono  men  ricercate  da  alcuni,  se  fossero  meno  oscène. 
I sei  tomi  di  Lettere  da  lui  scritte,  e i due  dì  quelle  d’uo- 
mini illustri  scritte  a lui  stesso,  e da  lui  medesimo  diva- 
gate, appena  trovan  lettori,  trattine  que’che  vi  cercano 
qualche  notizia  di  que’ tempi  {a).  Quanto  però  alle  secon- 
de, il  co.  Mazzucchelli  assai  fondatamente  sospetta  che  al- 
meno in  gran  parte  sieno  esse  state  o finte,  o alterate  dall’ 
Aretino.  Una  penna  ravvoltasi  fra  tante  sozzure  ebbe  anco- 
ra l’ardire  di  volgersi  a cose  sacre,  e di  scriver  Vite,  Leg- 
gende , parafrasi  di  Salmi , ec.  o perche  ej  cercasse  con  que- 
ste di  ottener  grazia  ancora  presso  gli  uomini  pii , o per- 
che talvolta  un  passeggero  rimorso  gli  rimproverasse  l’abtì- 
_____  so 


O)  Il  sig.  ab.  Penina  ha  oiserva- 
to  che  1’  Aretino  vanto,, i dì  esse- 
re staro  tl  primo  a pubblicar  lette- 
re scritte  nella  volpar  nostra  lingua  ; 
e eh*  ci  veramente  fu  il  primo:  Di 
stona  loprtt  lt  yittnàr  il, II»  Lttltr. 
Berlino  >784  , r.  1 , p.  rpo  > . Se  ciò 
è vero  , (unvien  confessare  die  noi 
cominciammo  in  rii  assai  male.  Nè 
credi,  clic  possa  negarsi  ch’ei  fos- 
se il  primo  a dare  alla  luce  le  sue 
proprie  Lettere  italiane  . Erasi  non- 


dimeno avuto  un  formoUrio  ili  Lau- 
re stampato  in  Bologna  nel  148;  . c 
in  Milano  nel  tpoo,  e no  altro  F«r- 
moltrio  ni  Lttttrt  valgavi  di  Cristo- 
foro  Landino  stampato  in  Firenze 
nel  i;K,  e puell'  IpiiioUre  di  Ma- 
rio Filetto,  che  sulla  non  troppo  si- 
cura testimonianza  del  Bctighcm  ac- 
cenna il  Sassi  ( Min.  Typo  r.  militi, 
f.  jtt  , s„8  ) , Stampato  in  Milano 
nel  1489  e nel  149),  se  pure  esso  è 
in  lingua  italiana . 
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so,chs  fatto  avea  del  suo  ingegno.  Ma  checché  altri  ne  di- 
cano, esse  sono  e sì  infelicemente  scritte,  e alcune  ancora 
SA  .piene  d’errori , per  cui  sono  state  giustamente  dannate  , 
che  ben  ,si  conosce  che  non  era  questo  il  campo  che  dovesse 
essere  da  lui  coltivato.  Alcuni  hanno  a lui  attribuito  il 
troppo  famoso  libro  De  tribut  Impostonbus , di  cui  tanto  con- 
trovertono gli  eruditi,  se  abbia  mai  avuta  esistenza.  E’  cer- 
to ciré  ora  esiste  un  libro  cosi  intitolato,  e ne  ha  copia  fra 
gii  altri  il  eh.  sig.  Pier  Antonio  Crevenna,  il  qual  ne  parla 
nei  primo  Catalogo  della  sua  sceltissima  Libreria  ( t.  i , 
p.  t >.  Nell’estratto  che  di  esso  si  è dato  in  questo  Giorna- 
le di  Modena  ( t.  it,p.  199  ),  se  n’ è indicata  qualche 
altra  copia,  e si  è mostrato  che,  benché  porti  la  data 
dell’  ao.  1J98,  esso  fu  probabilmente  stampato  un  secolo, 
o forse  anche  un  secolo  e mezzo  più  tardi.  Io  inclinava  a 
credere  che  allor  solamente  fosse  stato  stampato  un  tal  li- 
hr<d  > benché  se  ne  parlasse  fin  da’  tempi  di  Federico  II.  Ma 
tm  passo  dell’ Opere  del  famoso  Campanella,  mi  par  troppo 
forte  per  dimostrare  che  questa  infame  operetta  era  stam- 
pata prima  della  metà  del  secolo  XVI.  Egli  racconta  (in 
Traef.  ithcism . triumpb.  ) che  tra’ delitti  chea  se  furono  ap- 
posti , uno  fu  quello  di  avere  scritto  il  libra  De  tribus  Ira - 
postoribus  ■ Or  come  risponde  egli  all’accusa?  Risponde  di- 
cendo che  il  libro  era  stampato  trent*  anni  prima  eh’  egli 
nascesse  : Accusar  un  t me , quod  composuerim  librum  de  tribus 
Impostor tour » qui  (amen  invenitur  typis  excusus  annos  trigintx 
aure  ortum  meum  ex  utero  matris . Questa  sì  franca  maniera 
di  favellare  mi  pare  una  evidente  pruova dell’ esistenza  del 
libro  . Se  il  Campanella  avesse  saputo  che  tal  libro  non  era 
stampato , avrebbe  sfidato  i suoi  accusatori  a produrne  co- 
pia. Ma  egli  non  solo  noi  nega,  ma  espressamente  afferma 
eh’ è stato  stampato,  e ne  fissa  1’  epoca, cioè  trent’ anneri- 
tila eh’  egli  nascesse,  cioè  all’  an.  1538  , poiché  egli  era  na- 
to nel  1568.  Quest’epoca  cade  appunto  a’ tempi  dell’Are- 
tino , e fra  molti  a cui  quel  libro  si  attribuisce , panni  che 
ei  sia  quegli  per  cui  le  probabilità  sian  maggiori.  E'  vero 
ch’ei  non  sapea  di  latino.  Ma  chi  ci  assicura  eh’ esso  fosse 
•Scritto  in  tal  lingua?  Il  Campanella  scrivendo  in  questa  lin- 
gua, potè  latinizzare  il  titolo  di  un’opera  italiana.  Se  poi 
il  libro  che  allor  fu  stampato,  fosse  il  medesimo  con  quel- 
lo di  cui  ora  si  hanno  copie , io  non  ho  argomenti  a deci- 
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Berlo.  A me  sembra  però  , che  il  moderno  non  sia  steso  s«4 
condo  il  pensar  dell’ Aretino.  •'  ■ • 

LXXX1X.  Dalla  storia  letteraria  non  dee  disgiugnersi  la 
storia  delle  Belle  Arti , la  qual  pure  ebbe  nel  corso  di  qtre» 
sto  secolo  non  pochi  illustri  scrittori.  La  Vita  di  Miche-* 
{agnolo  Buonarruoti , scritta  da  Antonio  Condivi , quella  di 
Benvenuto  Cellini,  scritta  da  lui  medesimo,  varie  opere  di 
Giampaolo  Lomazzo,  di  cui  altrove  si  è fatta  menzione,  la 
lettera  di  Giambattista  Adriani  sopra  gli  antichi  Pittori,  e 
il  Riposo  di  Rafaello  Borghini , in  cui  molte  cose  conten- 
gonsi  dell’ arte  e degli  anelici  più  rinomati,  appartengo- 
no a questo  luogo.  Ma  io  che  mi  affretto  a por  fine  a que- 
sto si  lungo  capo,  sarò  pago  di  ragionar  solamente  della  ce* 
lebre  opera  di  Giorgio  Vasari , il  quale  fu  il  primo  che  una 
intera  e diffusa  Storia  ci  desse  di  tutti  i moderni  Professo- 
ri delle  Belle  Arti.  Ei  ci  ha  parlato  si  a lungo  e sì  minuta- 
mente di  se  medesimo, che  non  ci  fa  d’uopo  l’affaticarci 
per  averne  altronde  notizia  ( Fite  de'  Pitt.  t.  7 , p.  t8i  ed. 
fir.  1771  ).  Nato  in  Arezzo  nel  1511  ,ebbe  tra  gli  altri  à 
maestri  Luca  Signorelli , Michelagnolo  Buonarruoti  e An^ 
drea  del  Sarto,  il  card.  Ippolito  de’ Medici , il  pontef.  Cle* 
mente  VII  e il  duca  Alessandro  l’ebbero  successivamente 
a* loro  servigi.  La  morte  del  duca  gli  fece  prender  risolu- 
zione di  più  non  legarsi  ad  alcun  servigio  di  corte,  benché 
pure  venisse  non  poche  volte  adoperato  e da’ gran  duchi 
successori  di  Alessandro , e da’  romani  pontefici , e da  altri 
cospicui  personaggi  in  opere  d’architettura  e di  pittura, 
poiché  in  amendue  ,e  nella  prima  singolarmente , ebbe  gran 
nome.  Egli  ci  ha  data  la  relazione  di  tutto  ciò  ch’egli  fece 
in  Firenze  e in  Arezzo  e in  Pisa  e in  Venezia  e in  Bologna 
e in  Roma  e in  più  altre  città,  ma  ciò  non  appartiene  all’ 
argomento  di  questo  capo,  in  cui  io  debbo  esaminare  so- 
lamente l' opera  storica  che  da  lui  abbiam  ricevuta,  cioè 
le  Vite  de’ più  eccellenti  Pittori , Scultori,  ed  Architetti, 
la  prima  edizione  delle  quali  si  fece  in  Firenze  nel  1550 
in  due  tomi,  e poscia  la  seconda  in  tre  tomi  nel  1568,  ol- 
tre le  più  altre  che  vennero  appresso, e quelle  singolarmen- 
te più  recenti  e più  copiose  di  Roma  e di  Firenze  . L’ope- 
ra del  Vasari  è sempre  stata  ed  è tuttora  in  gran  credito 
presso  i dotti  e per  li  molte  notizie  che  vi  si  trovan  rac- 
colte^ per  le  utili  riflessioni  sull’ arti  di  cui  ragiona  , e pei 
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progressi  delle  medesime,  che  viene  seguitameote  s ponen- 
do . Due  tacce  si  danno  al  Vasari, La  prima  è di  aver  com* 
messi  non  pochi  errori  di  fatto  nel  tesserle  Vite, de’ Pittori  / r 
e degli  Scultori  de’ secoli  addietro.  Ma  da  questo  difetto 
era  troppo  difficile  eh’  ei  potesse  guardarsi  5 perciocché  po- 
co essendosi  finallora  scritto  su  questo  argomento , egli  era 
costretto  a seguire  le  tradizioni  popolari,  che  appena  mai 
vanno  disgiunte  da  errori.  L’altra  accusa  più  grave,  e da 
cui  più  diffidi  cosa  è il  purgarlo,  si  c quella  di  aver  esalta- 
ti con  ampi  elogi  i pittori  ed  altri  artisti  toscani , e di  ave- 
re o passati  sotto  silenzio,  o lodati  più  parcamente  gli  stra- 
nieri . Quindi  è avvenuto  che  parecchi  scrittori  napoletani, 
bdoguési , veneziani  e di  altre  città  han  pubblicate  le  Vite 
degli  Artisti  della  lor  patria  per  supplire  all’  onunission  del 
Vasari*  Nella  prefazione  dell’  edizion  romana  dell’  opera 
di  cui  parliamo,  si  dice  che  fu  effetto  dell’ amor  della  pa- 
tria., da  cui  era  compreso  il  Vasari,  l’occuparsi  singolar- 
mente nell’ illustrar  la  memoria  degli  artisti  toscani,  c che 
l'amor  della  patria  non  fu  mai  creduto  vizioso. E veramen- 
tese  il  Vasari  avesse  preso  soltanto  a scriver  le  Vite  dei 
suoi  nazionali,  niuno  gliene  potrebbe  fare  un  rimprovero. 

Ma  poiché  egli  volle  scriver  generalmente  di  tutti  i profes- 
sori dell’ ajt e , pareva  ch’egli  dovesse,  senza  sminuir  pun- 
to le  glorie  de' suoi,  rammentare  ugualmente  quelle  degli 
stranieri . Oltre  quest’  opera , -abbiati!  del  Vasari  un  Trat- 
tato della  Pittura,  e i Ragionamenti  sopra  le  invenzioni  da 
lui  dipinte  in  Firenze  nel  palazzo  de’  Medici , ed’  Appara- 
to per  le  Nozze  del  principe  d.  Francesco . Egli  morì  nel 
1574,  e il  corpo  da  Firenze  ne  fu  trasportato  ad  Arezzo 

sua  patria.  - ! . 

XC,  Dopo  avere  finor  parlato  degli  scrittori  d)  stona,  Sc*i„ori 
ci  rimane  a dir  di  coloro  che  trattarono  dell’arte  di  seti-  jeii’iit« 
vere,  e del  metodo  di  studiare  la  storia  . Molti  ne  obbiam 
già  accennati  nel  corso  di  questo  capo , come  i trattati  di 
questo  argomento  di  Francesco  Robortelli  ,di  Antonio  Ric- 
coboni,, di  Alessandro  Sardi,  di  Uberto  Foglietta, di  Giant- 
nwebele  Bruto.  Picciol  di  mole,  ma  utilissimo  ed  elegan- 
tissimo, è il  libro  De  tìistoria  scribeuda  di  Giannantonio  Vi- 
perano  messinese,  che  fu  poi  vescovo  di  Giovenazzo , e mo- 
rì,nel  itSao.  Nè  io  saprei  qual  altra  opera  più  brevemente 
insieme  e più  giustamente  ci  dia  le  avvertenze  e i precetti 
a quest’ arte  opportuni.  Molte  altre  opere  e storiche  e dio- 

ra- 
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rafie  didascaliche,  tutte  scritte  in  latino  con  molta  elegaav' 
za , ne  abbiamo  alle  stampe, delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  Mongitore  ( Bibl.  Sic-  t,  r , p.  34  ) , Tra  es-t 
se  però  io  non  veggo  indicarsi  ia  Storia  dell’ assedia  di  Mal- 
ta, che  nella  prefazione  all’opuscolo  or  mentovato  egM  af- 
ferma che  avea  scritta , e che  da  altri  contro  sua  voglia  era 
stata  data  alla  luce  { * ) . / dieci  Dialoghi  della  Storia  di  Fran- 
cesco Patrizio  trattano  assai  più  ampiamente  di  questo  ar- 
gomento, e l’autore,  come  in  tutte  le  altre  opere,  vi  si  mo- 
stra uomo  di  acuto  ingegno  e di  vasta  erudizione.  Male 
digressioni  frequenti  e le  opinioni  particolari  alle  quali  egli 
sempre  si  mostra  inclinato,  rendon  quest’opera  meno  utile 
e ancora  meno  dilettevole,  io  non  posso  giudicare  di  urt 
opuscolo  latino  di  un  certo  Ventura  Cieco  su  questo  stes- 
so argomento,  che  veggo  citarsi  come  stampato  in  Bologna 
nel  1563  , nè  de’ due  libri  De  Hi  stori  a di  Tommaso  Buoni 
lucchese,  autore  di  più  altre  opere  (Ma^ucch.  Scritt.  itali  ' 
t.  2,  par.  4,  p.  1391 ) , perciocché  non  gli  ho  inai  avuti  sotto 
occhio  .Lo  stesso  io  debbo  dire  de’  tre  libri  De  Historia  ,che 
insieme  con  una  Vita  di  Cicerone  e con  altri  trattati  fUTo^ 
no  dati  alla  luce  nel  1577  da  Cristoforo  Mileo  savoiardo 
di  cui  pure  veggo  accennarsi  diverse  opere,  e una  fra  le  al- 
tre, eh’ è come  il  progetto  di  un’enciclopedia,  ed  ha  per  ti- 
tolo : De  scribtnda  mi-vtrsitatis  rernm  historia  ( V.  Rossottì  Svi- 
lab.  Script.  Pedem.  p.  137;  Denina  Bibliopea  p.  18  ).  I quat- 
tro libri  De  Historia  scribenda  di  Paolo  Beni  contengono  ri- 
flessioni e precetti  assai  opportuni , ma  frammischiati  a 
opinioni  che  non  si  possono  sostenere  che  da  chi  sia  del  tufi  * 
to  privo  di  buon  senso  e di  saggio  discernimento , qual  è 
quella  fra  le  altre, che  Livio  sia  inferiore  di  molto  a Quinta»  /• 
Curzio.  Il  Beni  era  nato  in  Candia  circa  il  if  ji , ma  gio-j* 
vinetto  fu  trasferito  a Gubbio.  Entrò  poscia  tra’ Gesuiti  ; 
ma  ne  usci  dopo  alcuni  anni, perche  non  gli  venne  da’supe- 
riori  permesso  di  pubblicar  qualche  opera  di  non  troppo  - 
onesto  argomento.  Fu  professore  di  teologia  nella  Sapienza 
di  Roma  , di  filosofia  in  Pcnigia  , e più  lungamente  di  belle 
lettere  in  Padova , ove  anche  morì  nel  162  3 , dopo  aver  pek- 
blicate  non  poche  opere, e caldamente  sostenute  molte  coni 
tese , nelle  quali  ei  si  fece  conoscere  più  fornito  d’ inge-  : 
' StlO4' 

■ . . ::i,  oqr 

(**>  In  Stori*  dell* «Medio  di  Mal-  stampar*  in  Pcru-ia  nel  1J67  col  u- 
scruta  dai  Viperino,  fu  dì  fatto  mio  De  Brl/é  mtlitcnii.  1 
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gno  che-  di  buon  gusto.  Di  alcune  dovrem  parlare  altro- 
ve, e frattanto  rimetteremo  chi  brami  distinte  notizie  di 
questo  scrittore  al  co.  Mazzucchelli  che  esattamente  ne  ha 
ragionato  ( l.  c.  t.  z,par.  z,p.  841,  ec.  ) , A questi  possiamo  ag- 
giugnere  ti  libro  di  Lorenzo  Dacci  intitolato  jtes  Historica, 
il  Ragionamento  dell’  eccellenza  e perfezion  della  Storia  di 
Dionigi  Atanagi , e il  Giudizio  degli  Storici , scrìtto  in  latta- 
no da  Sebastiano  Maccio,  opere  che  non  son  degne  di  più 
distinta  menzione . Con  maggior  lode  parla  il  card.  Bembo 
( Epist . fi.mil.  I.  6,  ep.  118)  di  un  libro  De  Laudi  bus  Hi  storiar, 
scritto  da  d.  Lorenzo  Massolo  monaco  casinese , e lo  esor- 
ta a darlo  alle  stampe . Bla  ciò  non  è avvenuto . Del  Masso* 
lo  , che  al  secolo  fu  detto  Pietro,  e che  avendo  per  giovani- 
le trasporto  uccisa  di  sua  mano  la  propria  moglie,  figlia  del 
senatore  Stefano  Tiepolo,  sbandito  dalla  repubblica,  per 
espiare  il  suo  fallo  si  rendette  monaco  , parla  distesamen- 
te il  p.  degli  Agostini,  che  annovera  alcune  cose  che  di  lui 
si  hauno  alle  stampe  ( Striti . venez  t.  z,p.  574,  ec.) . E a 
ciò  eh’  egli  ne  dice,  io  aggiugnerò  solo  che  di  lui  ragionasi 
in  molte  delle  Lettere  italiane  pubblicate  di  fresco  del  card. 
Gregorio  Cortese,  il  quale  trovossi  allora  nel  monastero  di 
s.  Benedetto  di  Mantova , ove  il  Massolo  ricoverassi  ( Corte- 
sii  Op.  t.  1,  p.  ni,  ec.)  , e nella  prima , ch*è  de’tf  di  luglio 
del  1 5 37 , ci  dà  alcune  notizie  su  questo  fatto  sconosciute 
al  i>.  degli  Agostini  : Essendo,  dice,  venuto  qua  a S.  Benedetto 
per  pigliar  l’ acque  de’  bagni  per  consiglio  de ’ Medici  e di  Pene- 
zja  e ili  Padova , vi  ritrovai  un  giovine  di  anni  xyill.  Gentil- 
uomo Veneziano  da  Ca  Massolo , unico  del  suo  padre , e forse  an- 
co della  successione  di  quella  Casa , quale  havendo  fatta  instan- 
ti grande  a questi  venerabili  Padri  di  esser  admesso  nel  Con- 
sorzio loro  a servir  Dio , era  stato  accettato , parendo  in  lui  es- 
ser ottima  volontà , ornati  costumi , e sufficiente  liner  atura . Ora 
di  lui  stesso  si  è inteso , che  essendo  stato  usorato  circa  mesi 
XVII.  all ' ultimo  per  sdegno  ed  anche  per  qualche  sospetto  ha 
mazzata  la  moglie . Demum  duftus  pcenitentia , intendendo , che 
questo  proprio  è ordinato  da’  Canoni , deliberò  farsi  Monaco  ; e 
siegue  poscia  pregandoli  card.  Contarmi,  a cui  scrive,  a 
ottenergli  la  dispensa  dalle  censure  e dalla  irregolarità  per- 
chè possa  a suo  tempo  esser  promosso  agli  ordini  sacri . %a 
XCI.  Ma  è tempo  ornai  di  chiudere  questo  lunghissimo  Notixie 
capo , nè  possiam  chiuderlo  meglio  che  col  ragionare  di 
uno  scrittore  che  alla  storia  civile,  alla  letteraria , all*  sa-  Itrìao.0^ 

era, 


Digitìzed  by  Google 


IO»*  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
era,  anzi  alle  scienze  tutte,  recò  colle  sue  opere  vantaggio 
e lume  non  ordinario , cioè  del  p.  Antonio  Possevino  gesui- 
ta. La  Vita  di  questo  grand’uomo  è stata  accuratamente 
descritta  in  lingua  francese  dal  p.  Giovanni  Dorigny  della 
medesima  religione  ,e  tradotta  poscia  in  italiano  dal  p.  Nic- 
colò Ghezzi  pur  gesuita,  e colla  giunta  di  notizie  e di  do- 
cumenti molto  pregevoli  stampata  in  Venezia  nel  1750. Ivi 
tutto  ciò  che  appartiene  agli  apostolici  ministeri  del  Posse- 
vino  è trattato  esattamente  e diffusamente;  non  così  ciò 
che  appartiene  a’  primi  studi  degli  anni  suoi  giovanili,  dei 
quali  perciò  farò  io  qualche  minuta  ricerca.  Antonio  Pos- 
sevino, nato  in  Mantova  nel  1534,  di  nobile, ma  non  ricca 
famiglia,  fu  fratello  minore  di  quel  Giambattista  Possevino 
altrove  da  noi  mentovato . In  età  fanciullesca  passò  a Ro- 
ma , ove  il  card.  Ercole  Gonzaga  il  prese  al  suo  servigio, 
a cui  pure  trovavasi  Giambattista  di  lui  fratello! a)  .Quin- 
di il  Cardinal  destinollo  all’educazione  di  Francesco  suo 
nipote.  Nella  citata  Vita  si  dice  che  questo  incarico  egli 
ebbe  riguardo  a Scipione  e a Francesco  nipoti  amendue 
del  detto  cardinale,  e amendue  poi  cardinali.  Ma  di  Sci- 
pione non  ebbe  il  Possevino  cura  di  sorte  alcuna , che  non 
era  egli  allora  in  Roma,  ma  passò  da  Mantova  a Padova 
assai  più  tardi, ed  egli  ne’ Contentati  della  sua  Vita,  da  noi 
mentovati , non  fa  alcuna  menzione  del  Possevino,  comedi 
suo  aio , o maestro . Solo  a Francesco  Gonzaga  ei  fu  dato 
per  aio,  e questi  non  fu  già  il  fratello  di  Scipione,  che  fu 
religioso  dell’Ordine  de’ Minori,  e poi  vescovo  di  Manto- 
va, ma  figlio  di  d.  Ferrante,  fatto  cardinale  neH’an.  1560. 
Nella  stessa  Vita  si  afferma  che  Francesco  fu  col  Possevi- 
no mandato  a Padova,  perche  ivi  attendesse  agli  studi.  Ma 
prima  che  a Padova , furono  insieme  a Ferrara,  come  chiara- 
mente raccogliesi  e dalla  lettera  al  Possevino  scritta  da  Paolo 
Manuzio,  il  quale  avealo  conosciuto  in  Roma, e aveane  con- 
ceputa  stima  ed  espettazione  non  ordinaria  ( Epist.  fornii. 
I.  1,  ep.  i<[  ),  e da  tre  lettere  a lui  scritte  da  Bartoloinmeo 
— — Rie- 


( a ) Non  è totalmente  esatto  ciò 
che  qui  diccsi  della  prima  dimora 
del  Possevino  in  Ruma  . Giambattista 
dì  luì  fratello  non  era  allora  presso 
il  card.  Gonzaga  , ma  presso  il  card. 
Ippolito  d’Estc  il  giovine  . Così  rac- 
conta lo  stesso  p.  Possevino  nelle 
»uc  fiifìc&stoai  sulla  Stona  del  Thua- 


no , pubblicate  dall*  ab.  Zaccaria  ( tur. 
liner,  per  Uni,  p.  1 %6  ) , ov*  egli  co- 
sì dice:  *4nr.o  super  iorii  séteuìi  r.eno 
i*pr 4 qu4ilr*£rsimum  *A  XJrbtm  « /V*- 
tre  , qui  libri  > script  ioni  tffixui  npmd 

Itntinum  Curdi,  vive  bai , votano,  in- 
tegro firme  Peni  ìf  cut  ni  Jnlrt  Tifili  ru- 
Itrjnt  , CC. 
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Sìcèt , filando  da  Ferrara  passò  col  Gonzaga  a Padova  > 
neHé  quali  i!  Ricci  si  duole  della  perdita  che  quella  univer- 
sità aVea  fatta  nella  partenza  del  Possevino,  e con  lui  si 
rallegra  cfte  abbi’3  scelto  il  tranquillo  soggiorno  di  Padova  , 
e che  goda  dell’amicizia  e della  stima  del  gran  Sigonio 
Rudi  Epist.  p.  571,  ec.).  Queste  lettere  non  hanno  data; 
ma  còme  in  esse  si  dice  che  il  Possevino  e il  Gonzaga  era- 
no da  Ferrara  partiti  per  timor  della  guerra,  dovette  ciò 
avvenire  nel  nel  qua]  anno  abbiamo  veduto  (/.  r,  c.  3, 

’ Hi  7ì)  P«  la  guerra  di  Paolo  IV  quell’  università  fu  di- 
* serta . Da  esse  pure  raccogliesi  che  il  Possevino  avea  già 
scritto  il  suo  Metodo  per  la  Storia,  e un  trattato  della  lin- 
iJ  gua  latina,  perciocché  i|  Ricci  lo  esorta  a dare  amendue 
-c Quelle  opere  alla  luce.  Morto  sulla  fine  deilo  stesso  anno 
' ‘ d.  Ferrante  Gonzaga,  la  vedova  principessa  chiamò  a Na- 
il  figliuolo  Francesco,  e con  lui  il  Possevino,  il  quale 
r’  iviMcòmhtciò  a formare  il  disegno  di  rendersi  religioso  della 
Compagnia  di  Gesù , che  poscia  dopo  vari  interni  ed  ester- 
ni contrasti,  che  si  posson  veder  espostimela  suddetta  Vi- 
ta.  esegut.  Dopo  essere  stato  ricevuto  nella  Compagnia  in 
Padova,  ov’era  tornato,  fu  inviato  a Roma  (*)  , e ammes- 


r.vobt'l  f.  

■ OU  < W ) (TH  segreto  archivio  di  Gui- 
l[,xaUa  fi  fcwsèrvino  gli  originati  di 
«lyc  lettere  scritte  in  questa  occasio- 
ne de  Francesco  Gonzaga  al  cardi 
I -Hfcolc  suo  zio  : «Ielle  qua  li  io  ri- 
porterò otti  la  prima  che  singoiar- 
“ ittenre  è degna  d* esser  letta  : io  rin- 
£T4V»  JDìO  , ih?  tu'  aiiia  fatto<  veder 
cosa,  , he  non  sola  mi  sarebbe  stata  in- 
• rrdìltle,  anierchè  mi  fosse  stata  af- 
* - fermata.,  ma  affiti*  ber*  , ili*  io  ne 
m t un 9,+  ty  «nifi  0 uhi  f refri  he 

vedute  , f ono  affina  tapiri*  ton  l a 
' menta.  Jl  Font? in  nostro  ì nate  con 
.^tar.to  spirito  chiamato  da  Die  ai  suei 
- airvi^i  , thè  e un  miratele  a vederle  , 
•*»  un  fere  a tenti*  le  , di  tane  (ha  qui- 
0 JV  benedétti  Padri  , ne*  quali  ha  fat- 
to *1  voto,  confettane  di  neri  Lavar  mai 
vt dme  tati  chiaramente  la  Spirita  San - 
t*«  operar  io  persona  , tome  tn  lui,  Q- 
.Ì«i  thè  in  fuetti  tote  non  corra  niente 
f tridui , (y  che  me  ne  joji  informato 
ailirimi  uimaminte  , fremette  a F.  S. 

. jltusiffstì/na  di  non  havtr  mai  veduta 
'«a  vita  mia  una  tot*  simile  , (y  te  a 
tp  piacerà,  di  ihiarirsene  , tan  sicuro  , 
thè  ìom'prthdtrà  metto  ma  f fior  tote  di 
natile  io  >0  xedire  , (y  potrei  tirivgr - 

Tomo  EU,  Pane  ///. 


— : — _ so 

le  . Batta  , tf/i  Lavande  eoét  innato  ito 
un  anno  (7  n-  < v.<>  la  communio»»  orni 
otte  giorni,  j'e  andato  actendtndo  in 
modo  , to  or*  è tutta  fuma  nel  servir  a 
Dio  t Cr.  U tuo  vifc « e nata,  fer  vuti 
eh' io  ho  potuto  vedere  (y  rapire  3 inrt- 
fr fruibili , onde  tan  questo  augi,»  ha 
rat  riputo  d' aver  fatilo  eh'-orq  si  gode, 
figli.)  panilo  di  qui  , fy  ora  jì  trova 
a fama  do\t  r stato  mandate  da*  tuoi 
Superiori  . per  impetrare  cy  Studiare,  Theo- 
lofia  , ancorché  lui  mal  volentieri  vi 
sia  andato,  per  tapiri,  ibi  molti  tuoi 
ccnejfcnti  & amiti  intendendo  putita  tua 
risolutone , pei  ri  ano  interpretarla,  va- 
riamente , (y  foni  malamente . Ma  ur- 
to t*  incannavano  , perdatele  io  premet- 
to a V.  S.  Illustrissima  , thè  da  molti 
ragionamenti  , ehi  halbiamo  Lavati  iti- 
ti ime,  mentre  tra  qui  » ho  tonate  iuta 
e Oli  Ltn  l'animo  tuo  , thè  poste  fura- 
re  , (y  testificare  al  mende  della  bontà 
e sincerità  d*  animo , fon  (he  egli  ha 
lardato  orni  iosa,  & ? entrato  nella 
fieli  fior,  t , dilla  quale  io  non  oto  a dir- 
ne altro  a P.  S.  Illuiiritiima , sapen- 
do , (he  ella  stando  in  Berna  la  ione- 
scnd  (y  vedrà  chiaramente  , eh'  ella  ) 
una  delle  pii  perfette  t caritatevole  •/- 

Qli<i 
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so  in  quel  noviziato  ; e perchè  egli  era  già  in  età  di  z6  an- 
ni e nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profane  scienze  ben 
istruito,  e dotato  innoltre  di  rara  prudenza  e di  fino  di- 
scernimento,  fu  tosto  inviato  per  affari  di  religione  alia 
corte  del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto , rientrato  al- 
lor  ne’ suoi  Stati.  D’aliora  in  poi  la  vita  del  Possevino  fu 
un  continuo  esercizio  di  apostolici  ministeri,  e una  occu- 
pazione continua  in  gravissimi  affari  da’ romani  pontefici  a 
lui  confidati . Le  missioni  da  lui  fatte  nelle  città  e nelle  val- 
li di  Piemonte  e della  Savoia  e in  molte  città  della  Fran- 
cia , i pericoli  della  vita,  a cui  più  volte  fu  esposto , le  nu- 
merose conversioni  degli  eretici  da  lui  operate,  le  accuse 
stesse  e le  calunnie  colle  quali  si  cercò  di  opprimerlo , ma 
dalle  quali  usci  sempre  con  solenne  trionfo  della  sua  inno- 
cenza, il  fecero  rimirare  come  uno  de’più  dotti  ed  intrepi- 
di difensori  della  cattolica  Religione  ; e il  Manuzio  scriven- 
do nel  1^65  al  p.  Perpiniano,  che  allora  era  in  Lione,  Por-  ! 
smino,  gli  dice  (/.  7,  ep.  9) , cum  salutem  a me  scripscris ,boc 
addes  , memoriam  illius  nostra  veteris  amicitia  mibi  esse  per~ 
jncundam , sed  longe  ebarius , longeqne  jucundius , quod  omnes 
ingenii  sui  vires  ad  profligandos  ^Apostolica  Sedis  bostes  felicis- 
sime profundat . Gratulor  sane  optìmo  juveni  de  ista  facultate , 1 

— • nec  1 

partire  senza  A irmi  altro  , dubitandosi 
che  non  mi  dispi  ai  tue  questa  sua  an- 
data . Pure  essendomene  io  attorto  da 
molti  andamenti , egli  me  ne  feto  par - 
lare  da  un  di  quitti  Preti  della  ( om - 
pagaia , CT  finalmente  ancor  lui  mi  ra- 
gionò eon  tanto  mio  piatene  , che  olera  2 

questo  ho  voluto  veder  la  lettera  , fjr 
tenerla  appresso  me  . Hora  la  mand * a 
P.  S.  illustrissima  supplicandola  iusie-  1 

me  , thè  essendo  casa  sua  si  può  dire 
in  nltima  rovina  per  non  so  ehi  tosa 
et  torse  ad  un  franilo  di  Xf.  Antonio  , 
ella  si  degni  scriver  a Mantova  in  rac- 
c e it: andatene  di  suo  padre  , in  cre- 
denza mia  , peschi  con  /' autorità  di  V. 

S.  Illustrissima  spero  di  qui  poter  ope- 
rar qualsia  cosa  in  sollevamento  di 
questa  misera  casa  , & con  questo  fine 
te  bacio  umilssiimamente  te  mani,  pre- 
gando nostro  Signor  Dio  chele  doni  t io 
thè  desidera. 

Di  Padova  il  XXII . di  Settembre 
'MDLt'll.  La  Lettera  del  Possevino  ? 
che  qui  accenna  il  Gonzaga  , non  st 
è trovata  . 


servante  , che  sia  forse  nel  Crisi  lane  si 
mo  , onde  tanto  piti  si  fa  laudevile  il 
Possevino , il  quale  non  potrd  havtre 
consolazione  maggiore  in  questa  sua  ri- 
soluzione y (he  saper  d*  bavella  fatta  in 
buona  grazia  di  V.  S.  Illustrissima  y on- 
de mi  pregò  ih* io  volessi  supplicarla 
di  ciò  umilissimamente  per  parte 
sua  & mia  , su  come  fo  con  tutto  il 
cuore  y ancor  thè  io  sia  siluro  , (he 
non  occorre  , essendo  Iti  sempre  sta- 
ta etnttnta  in  tutte  le  cose  del  vo- 
ler di  Dio.  Io  quanto  a me  ne  sento 
di  spiati  re  , poiché  oltre  /’  haver  per- 
duta la  Commenda  , sino  anco  privo 
della  persona  , la  quale  a tue  era  d'in- 
finito giovani  mio  . Pure  havendolo  ve- 
duto tosi  ben  disposto  tanto  infocato 
nel  strvi\io  di  Dio  , ne  son restato  con- 
tentissimo spelando  di  potermene  valere 
hora  più  tl.e  mai  in  molte  tose  Quel- 
lo y eh * egli  sia  per  fare  , la  tanta  , 
che  V abbia  mono  a far  questo  , (j-  la- 
sciar la  Commenda  gy  il  mondo  stesso , 
V.  S.  Illustrisi,  potrà  da  questa  lette- 
ra vederlo  , se  le  piacerà  ; la  qual  let- 
tera egli  mi  strine  , pensando  volersi 
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nec  dubito , quin  eam  semper , quocumque  eat , quamcumque  rem 
aggrediate , ope  sua  Deus  & prosequtiur  & juvet . Non  è di 
quest’opera  lo  stendersi  su  ciò  più  ampiamente,  nè  il  ri- 
ferire i successi  delle  apostoliche  nunziature  da  lui  soste- 
nute nel  regno  di  Svezia  , nella  Moscovia,  nella  Polonia, 
nell’  Ungheria  e in  più  parti  dell’Alleinagna , e tutti  i nego- 
zi in  cui  fu  impiegato  fin  agli  ultimi  anni  della  sua  vita  , nei 
quali  egli  ritirossi  a Ferrara  , ove  ancora  morì  nel  iòti,  ai 
2 6 di  febbraio.  Molto  meno  debbo  io  trattenermi  a farne 
l’ apologia  contro  le  accuse  con  le  quali  alcuni  hanno  cer- 
cato di  oscurarne  la  gloria.  Io  dirò  solo  che  se  a giudicare 
del  Possevino  non  si  consulteranno  già  alcuni  scrittori  vis- 
suti molti  anni  dopo,  e ne’ quali  agevolmente  si  scuopre  Io 
spirito  di  partito,  che  regge  le  loro  penne, ma  i monumen- 
ti di  quell’ età  , e le  autentiche  testimonianze  così  de’ papi 
da’quali  fu  adoperato,  come  de’ principi  a’quali  fu  da  es- 
si spedito,  non  si  potrà  a meno  di  non  rimirare  il  Possevi- 
jio  come  uno  de’ più  rari  uomini  di  questo  secolo , in  cui 
la  destrezza  ed  il  senno  si  vide  congiunto  a una  sincera  pie- 
tà e a un  fervente  zelo  per  la  Religione.  Noi  dobbiam  qui 
solo  considerare  il  Possevino  come  uom  dotto,  e accenna- 
re te  opere  da  lui  pubblicate.  Esatto  è il  catalogo  che  ne  è 
stato  pubblicato  appiè  della  Vita  già  mentovata , nè  altro  io 
trovo  che  aggiugnervi , che  una  lettera  stampata  di’  fresco 
(„4nccd.  rom.  t.  p.  42  r ) , e un’altra  inserita  tra  quelle  del 
card.  Baronio(  Card.  Baroni i Epist.  & Opusc.  t.  i,p.  161  ) e 
alcune  altre  inedite  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Gua- 
stalla, che  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  e 
delle  quali  io  ho  copia;  e da  una  di  esse  raccogliesi  ch’egli 
nel  160$  pensava  a scrivere  la  Storia  de’Gonzaghi,  ed  è 
probabile  che  i materiali  da  lui  raccolti , passando  poi  alle 
mani  di  Antonio  il  giovane  di  lui  nipote,  gli  fosser  d’aiuto 
a scriver  l’opera  di  cui  diremo  al  secolo  seguente.  Appe- 
na sembra  possibile  che  un  uomo,  quasi  sempre  occupato 
in  viaggi  e in  affari  di  sì  grave  momento,  potesse  scriver  sì 
gran  numero  di  opere  e di  sì  diversi  argomenti,  quante  ne 
abbiamo.  Molte  sono  dirette  a combattere  le  opinioni  dei 
Protestanti,  altre  a istruzione  e ad  edificazion  de’Cattoli- 
ci,  altre  appartengono  agli  affari  de’ quali  fu  incaricato.  Il 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Moscovia,  gli  diè  campo  di  scrive- 
re fa  descrizione  e la  storia  di  quel  vastissimo  impero, che 
fu  una  delle  prime  opere  che  su  tale  argomento  venisse  in 

Qqq  2 lu- 
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luce  (a).  Ma  due  singolarmente  fra  le  opere  del  PossevJno 
vogJion  qui  essere  rammentate.  La  prima  c la  Bibliotbcca  te- 
letta, opera  da  lui  ideata  fin  dal  1574,  e che  fra  il  tumulto 
di  tanti  affari  condusse  a fine  in  vent’anni,  e pubblicò  in 
Roma  nel  1593.  Ella  c questa  una  introduzione,  ma  assai 
ampia  e distesa,  a tutte  le  scienze.  Tratta  prima  general- 
mente del  metodo  di  studiare  e di  coltivare  gl’ingegni; 
quindi  scendendo  agli  studi  particolari,  così  sacri,  come 
profani  (Compresavi  ancora  la  matematica , la  giurispruden- 
za , la  medicina,  la  musica,  la  pittura  , ec. , spiega  l’indole 
e l’estensione  di  ciascheduno,  facendo  quasi  un  sommario 
di  tutto  ciò  che  in  ogni  scienza  contiensi;  mostra  con  qual 
modo  si  debbono  apprendere;  addita  gli  errori  che  si  deb- 
bon  fuggire;  annovera  i migliori  scrittori  che  in  ciaschedu- 
na scienza  si  possono  consultare  ; e ogni  cosa  indirizza  prin- 
cipalmente a quello  ch’era  il  primario  suo  scopo,  la  con- 
versione degli  eretici  e degl’infedeli.  L’altra  grand’opera 
de!  Possevino  è I’ ^ipparatus  tacer  in  tre  tomi,  da  lui  pub- 
blicato negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Alcuni  altri  catalo- 
ghi di  scrittori  ecclesiastici  eransi  già  avuti , e pregevole 
era  fra  gli  altri  quello  del  Bellarmino.. Ma  essi  eran  troppo 
ristretti  e quanto  al  numero  degli  autori  in  quelli  indicati , 
c quanto  alle  notizie  che  di  essi  si  davano.  Assai  più  ampia 
fu  l’idea  del  Possevino, nella  cui  opera  più  di  seimila  scrit- 
tori si  veggono  annoverati  colla  storia  delle  lor  vite,  col  ca- 
talogo delle  loro  opere,  e qol  giudizio  intorno  adesse, 
ov’egli  insegna  di  qual  autorità  esse  siano,  quali  si  possan 
legger  con  frutto,  quali  errori  si  debbano  in  esse  emenda- 
re, ec. , e al  fine  aggiunge  un  catalogo  di  codici  mss.  greci 
inediti  da  lui  veduti  in  diverse  biblioteche  d’Europa.  Io  so 
che  alcuni  criticano  severamente  l’opera  del  Possevino , che 
da  essi  è spacciato  qual  plagiario.  Ma  a provar  quest’ac- 
cusa , conviene  indicare  quai  sieno  gli  autori  ch’egli  ha  espi- 
lati, senza  far  di  essi  menzione,  e quali  i passi  ne’ quali 
delle  altrui  fatiche  si  c fatto  bello;  e io  non  veggo  che  ciò 
siasi  ancor  fatto  da  alcuno.  Dicesi  innoltre  ch’egli  è cadu- 
to in  gravissimi  errori.  Nè  può  negarsi  che  molti  non  ne 
abbia  egli  commessi  nell’ una  e nell’ altra  delle  opere  ora 
accennate;  nc  era  possibile  lo  schivarli  aque’tcmpi,  nei 
I — _ — qua-  . ' 

(*)  Alcune  Lettere  italiane  «lei  p.  Francesco  Parisi,  stampata  in  Roma 
Pofcsevtao  sono  state  poi  pubblicate  nel  >78*7. 
n<l  t.  1 dell’  Bfijtdf'grtfi*  del  sig. 
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quali  ia  critica  non  era  ancora  si  raffinata,  come  al  preseir- 
te, ed  ad  un  uomo  avvolto  sempre  in  ardue  negoziazioni. 

Ma  ciò  non  Ostante , se  amendue  quelle  opere  si  consideri- 
no, e quali  esse  sono,  e in  confronto  alle  altre  di  somi- 
gliante argomento  finallora  venute  in  luce,  io  mi  lusingo 
che  ogni  giudice  spassionato  e sincero  confesserà  di  buon 
animo,  che  vastissima  é l’erudizione  che  in  esse  si  scorge, 
che  niun’  opera  si  era  ancora  veduta  che  potesse  loro  para- 
gonarsi, eh’ è cosa  ammirabile  che  un  uom  sì  occupato 
potesse  leggere  e scriver  tanto , e che  la  Biblioteca  sin- 
golarmente è opèra  tale,  che  se  ella  venisse  corredata, 
per  cosi  dire,  alla  moderna,  e accresciuta  colle  scoperte  e 
co’ lumi  di  questi  due  ultimi  secoli,  potrebb’ esser  propo- 
sta come  una  delle  più  utili  a chiunque  voglia  avanzarsi  nel- 
la cognizion  generale  di  tutte  le  scienze  . 

CAPO  II. 

Lingue  straniere . 

I.  Lo  studio  delle  lingue  orientali,  oltre  la  difficoltà  che  r. 
nasce  dalla  lor  propria  indole,  un’altra  forse  ancor  maggio- 
re  ne  avea  in  addietro,  cioè  la  mancanza  de  libri  di  cui  gueAritn- 
valersi,  e per  impararne  le  leggi,  e per  esercitarsi  nella  let-  l*)*'"1'*' 
tura  degli  scrittori  che  avean  di  esse  fatto  uso.  Ma  poiché  **' 
l’invenzion  della  stampa,  e la  perfezione  a cui  essa  venne 
condotta  al  principio  di  questo  secolo,  cominciò  a render 
più  agevoli  a ritrovarsi  cotali  mezzi, non  mancarono  all’Ita- 
lia uomini  d’ingegno  instancabile  e laborioso,  che  si  accin- 
sero a coltivare  e a promuovere  questo  studio. Già  abbia- 
mo osservato  ( l . i,  c.  5 ) che  il  primo  saggio  di  Bibblia  po- 
liglotta, che  si  vedesse  in  Europa,  fu  il  Salterio  quadrilin- 
gue, stampato  in  Genova  nel  1515  (a),  e abbiamo  ancora 
parlato  della  stamperia  arabica  aperta  in  Fano  nel  1514,  e 
dell’edizione  dell’  Alcorano  fatta  in  Brescia,  e della  Cele- 
bre 

( m ) 11  primo  a ideare  uni  specie  'aggio  in  un  foglio  volante,  di  cui 
di  Bibblia  poliglotta  fu  Aldo  Manu-  ha  copia  il  più  volte  da  me  loda- 
lo il  vecchio,  come  ci  mostra  una  to  ab.  Mercicr  , stampato  in  tre  co- 
letterà da  lui  scritta  1*  an.  1503  , e lonne  , cioè  in  ebraico,  in  greco  c 
riportata  dal  Maittaire  ( *4nn.  ty-  in  latino  ( V.  Etprit  dtf  Joutvmm or 
Hr.  r.  a,  p.  4 ) . Nè  solo  n*  ebbe  17^0,  upt.  p.  )• 

1 Idea  , ina  nc  pubblicò  ancona  un 

Qsa  ? 
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bre  stamperia  di  lingue  orientali , che  il  card.  Ferdinando 
<le’  Medici  aprì  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  . Or  qui 
dobbiamo  ricercar  di  coloro  che  in  questi  difficili  studi  oc- 
cuparonsi  con  maggior  lode, e segnarono  agli  altri  la  via  per 
cui  giungere  alla  cognizione  di  quelle  lingue, 
n.  II.  Agostino  Giustiniani , nel  capo  precedente  mentovato 
Ciustìn?*-  6**  tra  gl*  storici , fu  l’editore  del  Salterio  quadrilingue  poc* 
ni  e Te-  anzi  accennato.  Anzi  avea  egli  intrapresa  una  somigliante 
b' o fatica  riguardo  a tutta  la  sacra  Scrittura  (V.  Script.  Ori. 
dottMn  Traci.  t.z,p.  9 6,  ec.  ) ; ma  so!  quella  parte  ne  venne  a lu- 
qu*i!e  ce<  La  fama  che  con  quell’opera  egli  ottenne,  fece  chever- 
Inguc'  so  il  1J17  il  re  Francesco  I chiamollo  a Parigi  per  esservi 
professore  di  lingue  orientali  in  quella  università,  impiego 
da  lui  sostenuto  per  Io  spazio  di  circa  cinque  anni , e mi 
maraviglio  perciò,  che  nc  il  du  Boulay,  nò  il  Crevier  ab- 
bian  di  lui  fatta  menzione.  Ben  ce  ne  ha  lasciata  memo- 
ria , oltre  altri  scrittori,  Erasmo  che  in  una  lettera,  scrit- 
ta da  Lovanio  a’  19  di  ottobre  del  1518,  Invisit  nos  , dice 
( Epist.  1. 1 ^ ipp .,  ep.  188  ) , Episcopus  Nebiensis  Olìapli  Psal- 
terii  aucior , cujus  in  apologia  ad  Fabrum  bonorificam  facio 
mentiontm . Est  homo  gloriosus  magis  quam  virulcntus , condu- 
ilus  est  a Rcge  GaUiarum  oUingentis  francis.  Di  più  altre  ope- 
re da  Ini  composte,  o tradotte  dal  greco,  si  può  vedere  il 
catalogo  presso  i pp.  Quetif  ed  Echard  . Mentre  il  Giusti- 
niani dava  i primi  saggi  delle  lingue  orientali  all’Europa, 
un  altro  in  esse  dottissimo  ne  stava  scrivendo  prima  di  ogni 
altro  le  leggi  gramaticali  .Parlo  di  Teseo  Ambrogio  pavese, 
della  nobil  famiglia  de’ conti  d’Albonese  , nella  Lomellina  e 
canonico  regolare  della  Congregazione  di  s.  Giovanni  Late- 
rano.  Era  egli  nato  nel  1469(4).“  Ileo.  Mazzucchelli 
( Scritt.  it.  1. 1 , par.  1 , p.  609  ) , sull’  autorità  del  Kosini  , 
afferma  che  compiuti  appena  i quindici  mesi , parlava  con 
somma  prontezza;  che  attese  agli  studi  delle  umane  lette- 
re in  Milano,  donde  poscia  passò  a Pavia  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e che  in  età  di  ij  anni  scriveva  in  italia- 
no , in  latino  e in  greco  con  eleganza  uguale  a quella  dei 
più  dotti  nelle  lingue  medesime  . Dei  che  però  io  non  so  se 
: pos- 

(4)  Nella  prima  edizione  di  questa  il  tifare  interamente  , e il  dargli 
Scoria  io  avea  parlaro  assai  più  in  maggior  estensione  coir  aiuto  singo. 
breve  di  Teseo,  e qualche  errore  larmente  de’ lumi  somministratimi  dal 
ancora  età  corso  in  questo  articolo;  eh.  p.  d.  Andrea  Mazza  abate  casi- 
cui  perciò  mi  è sembrato  opportuno  ncsc  . 
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possa  addursi  testimonianza , o pruova  sicura , giacché  quel- 
la del  p.  Rasini  sembra  che  a ciò  non  basti . Certo  è che 
quanto  al  latino,  ei  non  fu  mai  elegante  scrittore;  che  dai 
suoi  maestri  ei  non  apprese  del  greco  che  i primi  elemen- 
ti ; e che  nelle  lingue  orientali  ei  fu  maestro  a se  stesso: 
Totuimus  enim  , dic’egli  stesso  ( Introduci,  in  chald.Ling.p.  177), 
in  multis  decipi , quandequidcm  Latinis  dumtaxat  prxceptioni - 
bus , in  quibus  tantum  pro/ecimus , ut  ad  hunc  gradum  venire - 
mus , atquc  Gracarum  primis  literarum  rudi  mentis  exeeptis , in 
reliquis  omnibus , de  quibus  in  bac  nostra  variarum  literarum 
harmoma  loculi  sumus , ego  ipse  ( novit  Deus , quia  non  men- 
tici ) dvroSt'Soanof  extiù.  Ch’egli  apprendesse  la  giurispru- 
denza in  Pavia , che  vi  avesse  a maestri  Stefano  Ottone  e 
Andrea  Bassignana,  e che  ricevesse  la  laurea,  è certo  dai 
passi  dell’opera  di  Teseo,  citati  dal  co.  Mazzucchelli,  e 
dal  titolo  della  medesima,  in  cui  s’intitola  J.t'.D.,  e in- 
noltre  console  del  collegio  de’  giudici  di  Pavia  . Ma  che  si 
pensasse  di  conferirgli  una  cattedra,  e che  il  duca  di  Mila- 
no Io  avesse  destinato  suo  ambasciadore , quando  egli  en- 
trò tra’ canonici  regolari  lateranensi,  non  parmi  ugualmen- 
te provato.  Ciò  eh’ è certo,  per  testimonianza  dello  stesso 
Teseo  ( ib.  p.  14  ) , si  è eh’  egli , già  canonico  regolare , era 
in  Roma,  quando  Giulio  II  nel  15 12 diede  incominciameli-' 
lo  al  generai  concilio  lateranese,  che  fu  poi  continuato  da 
Leon  X.  Erano  ad  esso  venuti  alcuni  Etiopi  e alcuni  Siro- 
Caldei , e volendo  il  sacerdote  di  questi , detto  Giuseppe  , 
celebrare  la  Messa  nella  sua  lingua  e nella  sua  liturgia , 
ciò  non  gli  fu  permesso,  se  prima  essa  non  fosse  diligente- 
mente esaminata,  e ne  fu  dato  l’incarico  a Teseo.  Egli 
confessa  che  allora  appena  sapeva  i primi  elementi  deile 
lingue  ebraica,  caldaica  e arabica  , e che  perciò  sidiede  a 
studiarle  con  più  attenzione,  valendosi  singolarmente  dell’ 
opera  di  un  certo  Giuseppe  Gallo  ebreo,  figlio  di  un  rab- 
bino medico  di  Giulio  II  ( cioè  di  Samuele  Sarfadi,  di  cui 
e del  figliuolo  ancora  detto  da  altri  Giosifonte  parla  il  eh. 
ab.  Marini  ( t.  1 , p.  290,  ec.  ) nella  sua  opera  degli  tirchia- 
tri  pontificj  ) , e tanto  in  esse  si  avanzò , che  potè  esaminare 
la  Liturgia , e avendola  giudicata  ortodossa , fu  permesso 
l’ usarne.  Questo  c ciò  solo  che  dice  1’  Ambrogio;  non  già 
che  da  quegli  Etiopi  e Caldei  egli  imparasse  le  loro  lingue, 
come  affermano  il  co.  Mazzucchelli  e il  Vidmanstadio  da 
lui  citato.  Ben  ei  racconta  che  prese  per  comando  di  Leon. 

Qqq  4 X 
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X ad  istruire  nella  lingua  latina  uno  di  quegli  Orientali, 
cioè  Elia  mandato  da  Pietro  patriarca  de’ Maroniti  {Le. 
f.  78  ).  Quanto  ad  Abramo  de  Balmes,  che  il  Vidmansta- 
dio  pure  gli  dà  a maestro,  io  veggo  ch’egli  il  loda  \ ib.p. tf, 
98  );  ma  non  veggo  che  il  dica  mai  suo  maestro.  Aggiugne 
il  co.  Mazzucchelli , citando  1’  autorità  del  Ghilini,  che  Te- 
seo ebbe  da  Leon  X in  premio  de’  suoi  studi  la  cattedra  di 
lingue  orientali  in  Bologna , e che  fu  egli  il  primo  che  ne 
fosse  in  quella  università  professore.  Ma  di  ciò  niuna  me- 
moria trovasi  ne’ monumenti  dell’ università  stessa,  come 
mi  ha  assicurato  il  eh.  sig.  co.  Fantuzzi  che  diligentemen- 
te gli  ha  esaminati.  Di  fatto,  Io  stesso  Teseo  racconta  {Le. 
p.  15  ) che,  lasciata  finalmente  Roma,  forse  dopo  la  morte 
di  Leon  X,  e tornato  a Pavia,  diedesi  tosto  a disporre  l’edi- 
zione da  molto  tempo  da  lui  meditata  del  Salterio  in  lin- 
gua caldaica , a cui  voleva  aggiugnere  alcune  notizie  di 
quella  e di  altre  lingue  orientali;  e già  avea  fatti  fondere  i 
caratteri  perciò  necessari  ; quando  costrettone!  1517  a pas- 
sare a Ravenna  pel  capitolo  del  suo  Ordine , accadde  in 
quel  tempo  il  funesto  e orribil  sacco  della  città  di  Pavia  , 
nella  qual  occasione  il  suo  Salterio  caldaico  , e quanto  egli 
avea  di  codici  caldei , siriaci , armeni , ebraici  e greci , e di 
altre  lingue  a gran  prezzo  da  lui  comperati  in  Roma , e gli 
apparecchi  già  fatti  per  la  mentovata  edizione  andarono 
dissipati  e dispersi . Quanto  ei  fosse  per  ciò  turbato  ed  af- 
flitto , noi  può  immaginare  se  non  chi  ha  sperimentato  in 
se  stesso  il  dolore  di  vedere  le  sue  fatiche  e i suoi  studi  di 
molti  e molti  anni  andare  inutilmente  perduti.  Pare  ch’ei 
non  avesse  coraggio  di  tornare  alla  sua  patria . Certo  nel 
1519  egli  era  in  Reggio,  come  ci  mostra  un  passo  del  Vid- 
manstadio,  riportato  dal  co.  Mazzucchelli . Indi  passò  a 
Ferrara,  della  qual  città,  come  della  più  tranquilla  e sicu- 
ra che  fosse  in  Italia , e del  duca  Ercole  II  che  nel  1 5 34 
cominciò  ad  esserne  signore , così  egli  nella  dedicatoria  del- 
la sua  Introduzione  , come  Francesco  Scevola  in  una  lette- 
ra ad  essa  premessa,  fanno  grandi  elogi . Frattanto  avven- 
ne che  nel  1334  trovossi  presso  di  un  pizzicagnolo,  ma  mez- 
zo lacero,  il  Salterio  caldaico  ch’ei  già  credeva  smarrito, 
e tosto  pensò  di  nuovo  a renderlo  pubblico.  Ma  volle  pri- 
ma dare  alla  luce  quelle  Istruzioni  sulle  lingue  orientali  , 
che  avea  già  altre  volte  apparecchiate.  Comincionne  egli  la 
stampa  in  Ferrara , e poscia  chiamato  a reggere  la  sua  ca- 
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nemica  di  s.  Pietro  in  Ciel  d’oro  in  Pavia,  ivi  continuolla , 
come  raccogliesi  da  un  passo  singolarmente  della  stessa  sua 
Introduzione  (p.  140  ),  ove  indica  e nomina  i molti  lettera- 
ti italiani  non  meno  che  oltramontani , i quali  prima  in 
Ferrara,  poi  in  Pavia,  venivano  a vedere  in  qual  modo  ei 
facesse  eseguire  la  stampa  di  questa  sua  opera , la  quale 
essendo  la  prima  in  cui  si  vedesse  sì  gran  copia  di  caratte- 
ri orientali , eccitava  giustamente  1*  ammirazione  , e risco- 
teva  l’applauso  di  tutti.  Terminossi  finalmente  la  stampa 
dell’  opera  nella  stessa  canonica  di  s.  Pietro  il  1 di  marzo 
del  1539.  Ed  è probabile  che  Teseo  pensasse  a pubblicare 
in  seguito  il  suo  Salterio.  Ma  la  morte,  da  cui  fu  rapito 
l’anno  seguente,  non  glie!  permise.  L’opera  di  Teseo  ha 
per  titolo  : Introdurlo  in  Chatdaicam  linguam , Syriacarn , at- 
ipie jirmenicam  & dtcem  alias  linguai,  cbaraftttum  differen- 
tium  alphabeta  circuir  quadraginta , & eorumdem  invicela  con - 
formatio  ec. , e J’ autore  accenna  di  essere  ancor  pronto  a 
pubblicare  più  altri  alfabeti , se  la  sua  fatica  fosse  stata  ap- 
provata. Ei  dedicolla  ad  Afranio  suo  zio  paterno,  e allora 
canonico  in  Ferrara  (a) , e che  fin  dalla  fanciullezza  era  sta- 
1 V,  to 

(s)  \\  c»n.  Afranio  de * conti  d*  Al-  in  Italia  , e a Ferrara  ;«ve  per  meno 
boncse , benché  non  posta  annove-  di  Giambattista  Ravilto  artefice  fer- 
rarsi fra*  letterati  , ha  però  qualche  rarcse  era  riuscito  ad  Afranio  di 
diritto  ad  aver  luogo  in  questa  Sto-  perfezionarlo  , aggiungendovi  due 
ria,  perchè  egli  fu,  se  non  l'invcn-  lingue  o cannucce,  una  d'argento, 
tetre  , certo  il  perfezionatore  di  uno  l’altra  di  bronzo,  e col  mezzo  di 
strumento  musicale,  cioè  del  fagot-  dicci  nuovi  forami  conducendolo  ad 
.to . Ln  tre  passi  della  sua  opera  ne  avere  ventidue  voci.  Sicpue  poscia 
parla  Teseo  di  lui  nipote;  e in  pri-  dicendo  che  Afranio  possiede  molti 
mo  luogo  ei  ne  descrive  a lungo  e altri  musicali  segreti  , per  mezzo 
con  tornirti  esattezza  tutte  le  parti  de'  quali  si  può  imitar  1*  armonia  di 
inrerne  ed  esterne  ( p.  jj,ec.  ) eia  tutti  gli  strumenti  , e ch'egli  , ben- 
grande  varicti  di  vóci  ch’csso  refi-  cbè  abbia  la  casa  piena  de*  detti 
deva,  c aggiugne  che  questo  scru-  strumenti  d’ ogni  maniera,  a tutti 
mento  tra  stato  prima  lavorato  in  però  antiponc  il  fagotto,  e di  esso 
Ungheria  , ma  così  imperfetto  cmin-  singolarmente  si  compiace  di  usare, 
cante  , che  non  rendeva  che  dodici  Quindi  in  altro  luogo  ( f>.  51  ) ri s - 
voci,  e che  con  troppa  faciliti  si  pende  ad  uno  che  avcalo  ripreso  di 
scordava  ; che  Afranio  avea  tentato  avere  inserita  nella  sua  opera  una  si  \ 
per  mezzo  di  diversi  artefici  dell'Al-  lunga  dlgrcssion  sul  fagotto,  correg- 
lemagna  e dell’Ungheria  ( ove  prò-  gc  alcune  cose  che  nel  descriverlo 
babìhnente  ei  si  era  recato  col  card,  avea  dette;  ed  aggiugne  che  non  in 
Ippolito  d*  F.ste  il  vecchio  ) di  ren-  Ungheria,  ma  in  Ferrara,  e nella 
dtrlo  più  perfetto,  ma  inutilmente;  casa  del  detto  card.  Ippolito,  esso  era 
e che  disperato  dell’esito,  erasene  stato  la  prima  volta  fabbricato.  E 
minato  in  Italia,  lasciando  in  Un-  finalmente  in  altro  luogo  ( />.  178, ec.) 
gheria  quell’infelice  strumento , che  porta  la  figura  dello  strumento  me- 
poscia,  dopo  1*  espugnazione  di  Bel-  desimn , e rende  ragione  del  non 
grado  fatta  dal  sultano  ottomano,  lo  averla  porrata,  ove  ne  avea  data  la  * 
strotncnco  medesimo  era  stato  portato  descrizione.  *'  v . 
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to  allevato  nella  corte  estense.  Ed  è certo  che  opera  di  piò 
vasta  estensione  riguardo  alle  lingue  orientali  non  erasi  an- 
cor veduta  , e eh’  essa  fa  conoscere  quale  studio  avesse  in 
quella  fatto  il  laborioso  scrittore,  di  cui  di  fatto  racconta 
Isidoro  Clario,  in  una  lettera  citata  dal  Mazzucchelli,  che 
più  di  dieci  ne  possedeva  perfettamente  . Così  non  avesse 
egli  imbrattata  quest’opera  con  alcune  cose  cabalistiche, e 
con  qualche  superstiziosa  credulità, come  quella  de’carat- 
teri,  de’ quali  usa  il  Demonio,  che  gli  furon  mostrati  da 
un  furbo , e ch’egli  inserì  nel  suo  libro  ( p.m  ).  M3  ciò 
non  gli  toglie  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  in  Europa 
ad  illustrar  tante  lingue . Questa  gloria  però  gli  si  volle 
contrastare  dal  celebre  Guglielmo  Postello.  Mentre  Teseo 
era  in  Ferrara  , trasferitosi  per  qualche  affare  a Venezia  , 
vi  trovò  il  Postello  tornato  di  fresco  da  Costantinopoli 
( p.  17,  191  , ec.  ),  e n’ebbe  qualche  lume  intorno  alle  lin- 
gue, e per  gratitudine  gli  diede  copia  dell’Orazione  domi- 
nicale che  avea  fatta  stampare  in  caldaico  ed  in  armeno. 
Tornato  poscia  a Ferrara  Teseo,  mandò  al  Postello  a Ve- 
nezia alcuni  alfabeti  orientali  da  lui  richiestigli,  e il  Postel- 
lo tornato  in  Francia  , ivi  pubblicò  nel  1538  gli  alfabeti  di 
dodici  lingue;  intorno  a che  scherzando  Teseo  dice  che  il 
Postello  fece  con  lui  cièche  Giovanni  fece  con  Pietro, quan- 
do andò  al  Sepolcro , cioè  che  Giovanni  come  più  giovane 
vi  giunse  prima;  ma  lasciò  che  Pietro  come  più  vecchio  pri- 
ma di  lui  vi  entrasse:  Juvenis  ipse,  conchiude  Teseo,  in 
Galliti!  profeSlus,  alias  mibi  epistola!  scripsit,  & dum  , quoti 
postulat , qua  possum  diligentia  procuro , ut  consequi  valeat , 
duodecim  Unguarum  libcllum  edidit . Edebat  &■  _ Ambrosi us  , & 
licei  tardius  ad  propositam  metani  senex  pervenerit,  prìor  ta- 
menincepic,  & plura  , qux  viderat , communio avit . Del  che 
ei  reca  in  pruova  le  lettere  che  tra  lui  e il  Postello  erano 
corse,  e che  si  leggono  verso  il  fine  dell’opera  stessa.  E 
certo  dunque  che  Teseo  prima  del  Postello  cominciò  a 
stampare  il  suo  libro;  e che,  se  questi  il  prevenne  nel  pub- 
blicarlo, ei  ne  fu  debitore  al  medesimo  Teseo  che  gli  som- 
ministrò molte  notizie  a ciò  necessarie.  E oltre  ciò,  assai 
più  che  il  Postello  , innoltrossi  Teseo,  che  tanto  maggior 
numero  di  alfabeti  inserì  nella  sua  opera.  A Teseo  ancora 
dobbiamo  la  pubblicazione  de’ Sermoni  di  d.  Callisto  pia- 
centino sulla  Profezia  di  Aggeo,  stampati  in  Pavia  1’  an. 
1540,  e in  una  lettera,  che  lor  va  innanzi,  ei  si  sotto- 
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scrive  : D.  Ambrosio  de  li  Conti  d’  jllbonecio  da  Pavia  Pre- 
vosto. 

III.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  a rischiarar  la  me- 
moria di  questo  canonico  regolare,  perchè  mie  sembrato 
che  ciò  si  dovesse  al  primo  illustratore  di  tante  lingue  orien- 
tali, che  avesse  l’Italia.  Dopo  questi  due  religiosi,  che  si 
possono  considerare  come  i primi  ristoratori  dello  studio 
di  queste  lingue,  più  altri  ce  ne  offre  questo  secolo  stesso, 
che  in  molte,  o in  alcune  di  esse  posero  diligente  studio, 
e ne  dieder  pruove  co’libri  dati  alla  luce.  Giuseppe  Tra- 
mezzino veneziano,  nipote  del  celebre  stampatore  Miche- 
le , vien  lodato  da  Paolo  Manuzio  come  uom  dotto  non  sol 
nel  latino  e nel  greco,  ma  nell’arabico  ancora,  nel  turche- 
sco,  e in  altri  linguaggi  ( Lettere  p.  117).  Un  Breve  di 
Leon  X,  inserito  tra  le  Lettere  del  card.  Sadoleto  (Sadoleti 
epist.pontif  p.  68  ) , sembra  indicarci  che  Francesco  Rosi 
ravennate  avendo  viaggiato  nell’Oriente,  e avendo  scoper- 
to in  una  assai  copiosa  biblioteca,  che  vide  in  Damasco, 
un’  opera  scritta  in  arabico  e intitolata  la  Filosofia  mi- 
stica d’ Aristotele,  l’avesse  recata  in  latino.  Ma  veramen- 
te , come  osserva  il  p.  ab.  Ginanni  ( Scritt.ravenn.t.z,p.  191 , 
ec.  ) , ei  fu  il  ritrovatore  del  codice,  ma  non  ne  fu  il  tra- 
duttore; e l’opera  fu  tradotta  in  latino  da  un  certo  Mosè 
Rova,  ch’era  allora  in  Damasco,  corretta  da  Pier  Niccolò 
Castellani  faentino,  e stampata  poi  a spese  del  Rosi  e col 
privilegio  di  Leone  X in  Roma  nel  j 5 1 9.  Un  certo  Pietro 
Abate  natio  dell’Etiopia,  uomo  assai  dotto,  e ricevuto  in 
sua  corte  da  quel  gran  protettor  delle  lettere  il  card.  Mar- 
cello Cervini , indusse  due  eruditi  Italiani , eh’  erano  alla 
corte  medesima,  a studiar  quella  lingua.  Il  primo  fu  Ma- 
riano Vittorio  da  Rieti,  che  fu  poi  vescovo  della  sua  pa- 
tria , e che , oltre  l’ edizione  delle  Opere  di  s.  Girolamo  , fu 
il  primo  a darci  una  Gramatica  di  quella  lingua,  stampata 
in  Roma.  L’altro  fu  Pier  Paolo  Gualtieri  aretino  che  recò 
in  lingua  latina  la  Messa  ed  altre  cose  rituali  degli  Etiopi; 
intorno  a che  veggasi  la  Vita  di  Marcello  II,  scritta  dal  Pol- 
lidori  ( p. 60, ec.  ).  Il  Gualtieri  fu  ancor  segretario  del  det- 
to pontefice;  e se  ne  può  legger  l’iscrizion  sepolcrale  pres- 
so il  eh.  monsig.  Buonamici  ( De  cl.  Ponti/.  Epist.  Script,  p. 
24 6 ) . Angiolo  Canini  natio  di  Anghiari  in  Toscana  fu  for- 
se l’uomo  il  più  dotto  nelle  lingue  orientali,  che  in  questi* 
secol  vivesse.  Nel  breve  elogio  che  ne  ha  fatto  il  de  Tlvut 
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( Hist.  ad  an.  1^57  ) , si  afferma  eh’  egli  andò,  per  così  di- 
re, vagabondo  per  molto  tempo  insegnando  le  lingue  orien- 
tali in  Venezia,  in  Padova  , in  Bologna  e in  Ispagna.  Io 
però  non  trovo  menzione  alcuna  di  esso  nella  Storia  delle 
due  suddette  università  di  Bologna  e di  Padova,  e non  par- 
mi  perciò  probabile  che  fosse  in  quelle  pubblico  professo- 
re . A'ggiugne  il  de  Thou  che  il  Canini  fu  poscia  presso  An- 
drea Dudizio,  il  quale  ebbe  gran  nome  e pel  suo  sapere  e 
per  le  ambasciate  da  lui  sostenute,  e che  allora  studiava  in 
Parigi  ; che  ivi  il  Canini  tenne  pubblica  scuola , e che  rice- 
vuto finalmente  tra’ suoi  domestici  da  Guglielmo  du  Prat 
vescovo  di  Clermoni,  fini  di  vivere  nell’Auvergne  nel  1^7. 
In  fatti  dalla  prefazione  dal  Canini  premessa  a’suoi  Elle- 
nismi, stampati  in  Parigi  nel  1555,  raccogliesi  che  in  quella 
città  era  allora  il  Dudizio,  e dava  in  età  giovanile  grande 
aspettazione  di  se  medesimo.  Della  scuola  da  lui  tenuta  in 
Parigi  non  fan  parola  i due  storici  di  quella  università . In 
ciò  nondimeno  l’autorità  del  de  Thou  sembra  superiore  ad 
ogni  eccezione  . Del  soggiorno  fatto  dal  Canini  in  quella 
città  ci  ha  lasciata  un’altra  memoria  egli  stesso  nella  dedi- 
ca indirizzata  al  suddetto  vescovo  di  Clermom  della  sua 
Gramatica  della  lingua  siriaca,  che  ha  per  titolo  Institu^io- 
nes  Lingua  Syriacx , <Assiriactc , atqnc  Tbalmudica , una  culti 
JEtbiopicx  atqut  Arabica  collacionc , stampata  in  Parigi  nel 
1554.  Racconta  in  essa  che  tornando  dalia  Spagna  in  Fran- 
cia insieme  con  Siuione  Guichard  religioso  minimo , erasi 
per  qualche  tempo  trattenuto  in  Belriguardo  luogo  della 
diocesi  del  detto  vescovo,  e che  ivi  avendo  da!  Guichard  ri- 
saputi i meriti  e le  virtù  non  ordinarie  di  esso,  ed  essendosi 
perciò  invogliato  di  sempre  meglio  conoscerlo,  avea  presto 
avuta  l’occasione  di  provarne  la  bontà  e la  cortesia.  Percioc- 
ché essendo  caduto  infermo  nel  viaggio  clall’Auvergne  a Pari- 
gi, ed  essendo  perciò  entrato  in  quella  città  in  assai  povero 
stato,  al  mostrar  ch’egli  fece  una  lettera  di  raccomanda- 
zion  di  quel  vescovo,  fu  tosto  provveduto  di  alloggio  e di 
qualunque  altra  cosa  gli  bisognava  . Questa  lettera  è scrit- 
ta in  Parigi  nel  1555  dal  Collegio  degl’  lui  ioni  .Due  anni  ap- 
presso pubblicò  nella  stessa  città  di  Parigi  i suoi  HtllcHÌsmi 
ossia  osservazioni  sulla  lingua  greca  , e li  dedicò  a Matteo 
Prioli  giovane  patrizio  veneto  eh’  era  allora  in  Parigi  , ove 
pure  trovavansi  Mariano  Savelli  eruditissimo  giovane  , Fa- 
brizio Brancacci  e il  suddetto  Dudizio,  co’ quali  egli  dice 
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dì  aver  tennto  discorso  su  quell’ argomento  . Qftesta  lette- 
ra ancora  è scritta  da  Parigi  a’ 19  d’agosto  del  1^5  , non 
più  però  dal  Collegio  degl’italiani, ma  da  quello  di  Cambray. 
Amendue  queste  opere  son  pregiatissime,  e Tanaquillo  le 
Fevre  dice  il  Canivi  il  primo  tra’  gramatici  greci  ( Not.  in 
1 Scaliger.).  A!  fin  della  prima  si  aggiugne  la  spiegazione 
di  alcuni  passi  del  Nuovo  Testamento  , eh’  è inserita  an- 
cora nella  raccolta  de’  Critici  Sacri  (t.j  ).  Gli  viene  innol- 
tre  attribuita  una  traduzione  latina  del  Comento  di  Sim- 
plicio sul  Manuale  di  Epitteto,  da  me  non  veduta  (4). 

IV.  Fra  tutte  però  le  lingue  orientali  l’ebraica  fu  la  più  iv- 
coltivata,  a cagion  del  vantaggio  che  da  essa  si  trae  per  lo 
studio  della  sacra  Scrittura  . Nel  parlar  degl'interpreti  e Federigo" 
de’ traduttori  di  essa  , molti  ne  abbiam  già  accennati  cheF^eB0’u• 
furono  in  quella  assai  dotti,  e altri  ancora  ad  altre  occa- 
sioni abbiam  nominati  che  ne  fecero  attento  studio,  e-si  c 
detto  fra  le  altre  cose  della  Gramatica  di  questa  lingua 
pubblicata  dal  Bellarmino.  Alcuni  altri  ne  dobbiam  qui  in-* 
dicare,  che  per  questa  ragion  medesima  ottennero  molta 
fama.  E io  comincerò  da  un  celebre  cardinale  che,  benché' 
niun’ opera  in  questo  genere  pubblicasse,  fu  nondimeno 
nell’ebraica  lingua  assai  dotto;,  e per  molti  titoli  è degno 
di  avere  un  luogo  distinto  nella  Storia  della  Letteratura 
italiana,  cioè  dal  card.  Federigo  Fregoso  . Fu  egli  figlio  di 
Agostino  Fregoso  e di  Gentile  da  Montefeltro  sorella  di 
Gaidubaldo  duca  d’ Urbino,  e fu  fratello  di  Ottaviano  doge 
di  Genova  sì  celebre  nelle  Storie  di  quella  repubblica  . In 
età  ancor  giovanile  fu  fatto  arcivescovo  di  Salerno  nel  1^07, 
e abbiamo  una  lettera  scritta  agli  8 di  maggio  dell’  anno 
stesso  dal  suddetto  duca  d’ Urbino  al  re  cattolico,  perchè 
dia  al  suo  nipote  Federigo  il  possesso  di  quell’ arcivescova- 
■ — do 


fé)  Uno  de* piò  Tersaci  nelle  lingue 
orientali,  che  vivessero  sulla  fine  del 
src«lo  XVI,  e sul  principio  del  XVII, 
in  il  celebre  Bernardino  Baldi . Nulla 
di  tale  argomento  si  ha  di  lui  alle 
stampe . Ma  quanto  fosse  in  esse  ver- 
sato, cel  mostrano  le  opere  mss.  ori- 
inali  che  se  ne  conservano  nella  li- 
reria Albani  in  Roma  , e delle  qua- 
li ci  ha  data  contezza  il  eh.  p.  Affò 
( t'ité  iti  B-ilii  f.i or,  si4,ec.).  fre- 
gna è d’  osservarsi  singolarmente  la 
traduzione  dal  caldaico  in  latino  del- 
la parafrasi  d’Onkelò  sul  Pentateuco 


di  Mosè  da  lui  fatta  in  un  anno,  e 
illustrata  con  sue  nere  , c divisa  in 
Cinque  tomi  in  folio , la  quale  dall* 
erudito  danese  sig.  Jacopo  Giorgio 
Cristiano  Adler,  che  l’ebbe  sott*  oc- 
chio, fu  detta  ftr  il  fan  ttnip*  un  (df>o 
i'ojura.  Ivi  ancor  si  |conserva  parte 
de  Salmi  da  lui  nuovamente  rradotea 
dall’arabo  in  latino,  due  Dizionari  e 
una  Gramatica  della  lingua  arabica 
con  più  altre  cose  alla  medesima  ap- 
partenenti , una  Gramatica  della  lin- 
gua persiana , e unii  raccolra  di  parole 
turcncrche  , gotiche  c ungariche* 


ioj6  storia  della  letterat.  ital. 

do  (Lettera  de'  Principi  t.z) . Ma  la  parzialità  de’ Fregosi 
pel  re  di  Francia  fece  che  Federigo  non  potesse  per  lungo 
tempo  ottenerlo;  e fu  probabilmente  per  ciò  , che  il  pon- 
tef.  Giulio  II  concedettegli  nel  tjoS  l’amministrazione  del 
vescovado  Ji  Gubbio  (Sarti  de  Episc.  Eugub.p.z*6 ) . In  que- 
st' anno  era  il  Fregoso  presso  il  detto  pontefice  , il  quale 
avendo  udita  la  grave  malattia  del  duca  Guidubaldo  , jcolà 
tosto  invidio.  Ma  egli  giunse,  quando  il  duca  era  mono, 
e di  là  scrisse  al  pontefice  quella  bellissima  ed  elegantissi- 
ma relazione  della  morte  di  esso  , che  il  Bembo  inserì  poi 
in  quel  suo  libro  scritto  in  quell’occasione  in  lode  di  Gui- 
dubaldo e di  Lisabetta  di  lui  moglie.  E ivi  del  medesimo 
Federigo  fa  il  Bembo  un  magnifico  elogio , hnrdducendo 
Sigismondo  da  Foligno  a così  ragionarne:  Nullo  cum  homine 
profitto  totos  dies  quam  cum  ilio  libentius  confido  . Nam  cum 
est  perhumanus , lenis , comis , blandus , salibus  etiam  & lepore 
omni  ac  facetiis  scateni , tum  a gravitate  atque  prudentia  , & 
in  irò  quodam  vocis  , ac  verborum  , animiqlte  multo  magis  tem- 
peramento tranquillitatcque  numquam  discedit  ; semper  etiam  e 
dottrina  studiis  aliquid  affert  , quo  delettere  , ec.  Negli  anni 
seguenti  troviamo  il  Fregoso  ora  in  Bologna , ora  in  Roma, 
ora  in  Urbino,  ora  in  Genova  (Bembi  Epist.fam.  1. 4,  c p.  z 3, 
17  ) ; ed  ei  li  passò  nel  coltivare  gli  ameni  studi  , benché 
avvolto,  mentr’  era  in  Genova  , fra  i tumulti  delle  discor- 
die, pe’ quali  anche  sembra  da  una  lettera  del  Bembo  che 
egli  e Ottaviano  nel  1510  fossero  esposti  a gran  pericoli , e 
ricevesser  gran  danno  nelle  loro  sostanze  (ib.  15).  Oltre 
1’  amicizia  col  Bembo,  contrassela  egli  nella  corted’Urbino 
anche  con  Baldassar  Castiglione  , e ne  abbiam  pruova  in 
una  lettera  a lui  scritta  da  Federigo  nel  151 1 (Castigl.Lett. 
t.  z,p-in  ) . E'  probabile  che  verso  questo  tempo  medesimo 
egli  scrivesse  la  sua  parafrasi  dell’  Orazione  dominicale  in 
terza  rima,  che  si  ha  alle  stampe,  e eh’  è riferita  anche  dal 
Crescimbeni  ( Coment,  della  volg.  Porr.  1. 1,  p.zzo)  , ed  essa 
ci  mostra  che  , se  il  Fregoso  avesse  continuato  ad  eserci- 
tarsi nella  poesia,  sarebbe  divenuto  un  de’migliori  e de’più 
eleganti  rimatori.  Nel  detto  anno  ifii  era  il  Fregoso  in 
Roma,  ove  abitando  in  una  casa  medesima  col  Bembo,  col 
Sadoleto  e con  Cammillo  Paleotti , si  vennero  vicendevol- 
mente animando  ed  aiutando  ne’ più  utili  e ne’  più  dilette- 
voli studi . Il  Bembo  scrivendo  da  Roma  nel  1 di  gennaio 
del  1515  a Ottaviano  Fregoso,  e parlandogli  di  Federico 
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fll  lui  fratello:  Ita  , gli  dice  ( Famil.  I.  ep.j),  jam  mores 
instituit  suo s , ut  nihil  profeto  ve l ad  studia  literanm  arden- 
tius  , vel  ad  sui  compositionem  sedatius , vel  ad  aliorum  usuiti 
atque  consuctudinem  mitius  esse  atque  suavius  ilio  possit , a quo 
cum  discessefis  , nihil  est  fere  Itetius  nobis  tribus  Sadoleto,  ¥a- 
Ixoto , me  , qui  fi  contubernale s sumus . Quamquam  & Caballus 
tuus  nos  sopissimo  invisit,  & Mutius  ^ trellius  , ec.  Ma  gli 
studi  di  Federigo  furono  per  qualche  tempo  interrotti  dal- 
le civili  dissensioni  della  sua  patria,  e da’ guerreschi  tumul- 
ti. Nello  stesso  anno  if  13,  essendo  stato  fatto  doge  di  Ge- 
nova Ottaviano  , Federigo  colà  recossi  per  aver  parte  e ne- 
gli onori  e negli  affari , e quella  repubblica  si  resse  per 
qualche  tempo  all' arbitrio  di  questi  due  fratelli  , de’  qua- 
li , come  osserva  il  Foglietta  ( inElog.ill.Ligur.) , quanto  era 
di  tranquilla  e pacifica  indole  Ottaviano,  altrettanto  era 
Federigo  di  genio  ardente  e d’ indole  coraggiosa , anzi  tac- 
ciato da  alcuni  come  uomo  trasportato  e impetuoso  . Ei 
diè  pruova  de’ suoi  militari  talenti  , e in  alcuni  incontri 
nella  guerra  civile  tra  ’l  partito  de’suoi  e quello  degli  Ador- 
ni e de’Fieschi , e nel  condurre  egli  stesso  una  flotta  contro 
i corsari  dell’ Africa , di  che  oltre  gli  storici  di  quell’età 
( Foliett.  Hist.  genucns.  ad  an.  1515,  1516),  ci  ha  lasciata  men- 
zion  l’ Ariosto  in  quelle  tre  stanze  che  cominciano  : 

Qui  de  la  Istoria  mia  che  non  sia  vera 
Federico  Fulgoro  è in  dubbio  alquanto , 

Che  con  l'  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto , 

Capitò  quivi,  ec.  (Ori.  c.  41,  st.  io,  ec.) . 

Così  egli  visse  tutto  rivolto  a’ pubblici  affari,  nel  qual  tem- 
po se  non  potè  coltivar  molto  gli  studi , mostrossi  però  ami- 
co e protettore  de’  dotti,  come  raccogliesi  da  alcune  lette- 
re del  card.  Cortese  allora  monaco,  che  venuto  da  Francia 
a Genova  circa  il  1510,  fu  da  lui  onorevolmente  accolto  , 
e regalato  ancor  di  una  mula  per  fare  il  viaggio  di  Roma 
( Cortesii  Op.  1. 1,  p.  78  ) , e da  una  di  Benedetto  Teocreno  , 
che  fu  poi  maestro  de’  figli  di  Francesco  I,  e che  allor  sem- 
bra che  fosse  famigliare  di  Federigo  (ib.p.  81  ).  In  un'  altra 
lettera  che  il  Cortese  gli  scrisse,  poiché  fu  giunto  a Roma, . 
rallegrasi  col  Fregoso  di  un  pingue  beneficio  , o , com’egli 
dice , de  amplissimo  maximoque  Sacerdotio  ( ib.p.  84  ) , ch’era- 
gli  stato  conceduto,  il  quale  io  non  saprei  qual  si  fosse. 
Certo  non  fu  allora  U badia  di  s.  Benigno  di  Diion  , che 

dal 
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dal  re  Francesco  I gli  fu  conferita  sol  quando  fa  ctfsrretrtf 
a fuggir  dall’  Italia  ( Bembo  Lettere  1. 1 , /.  j ; Qp.  t.  3,  p.  3 8 ).  Per- 
ciocché espugnata  Genova  dagl’ Imperiali  nei  ifzz,  e fatto 
prigione  il  doge  Ottaviano , Federigo  a gran  pena  fuggito- 
ne, e postosi  in  mare,  poco  mancò  che  non  vi  rimanesse 
sommerso;  e rifugiatosi  in  Francia,  visse  per  qualche  tem- 
po nella  suddetta  badia  . Abbiam  molte  lettere  che  in  que- 
sta occasione  si  scrisser.  l'un  l’altro  il  Fregosoe  il  Cortese 
(P-  88,  ec.)  , c alcune  altre  a lui  scritte  dal  Bembo  ( Lettere 
t.  1,  l.  5;  Op.t.  3,  p.  37),  le  quali  ci  mostrano  la  fortezza  • 
il  coraggio  con  cui  l’arcivescovo  sostenne  le  sue  avverse  vi- 
cende . Rechiamo  un  sol  passo  di  una  di  quelle  del  Frego- 
so  al  Cortese,  che  ci  scuopre  al  tempo  medesimo  e 1’  ele- 
ganza di  stile  che  gli  era  propria,  e la  costanza  di  cui  era 
dotato:  Quii  tnitn,  die’ egli  (p.  91  ) , tam  ferus  ac  ftrreus  , 
qui  non  patria  sua  direptionem  ac  prope  excidium  deploret  ; 
quam  ego  ipse  quasi  inter  ulnas  meas  confodi  atque  trucidati  ab 
immani  ss  imi s hostibus  vidi  ? Non  possum  equidem , & fateor  , 
in  tam  acerbo  casa  non  dolere . Quamvis  dua  prater  hanc  cam- 
munem  cladem  insignii  ac  peculiares  fortuna  injuria  me  pepu- 
leriint . Tot  scilicet  amicorum , tot  clientum  , tot  familianum 
exilium  atque  interitus  ; deinde  oSaviani  fratria  mei  innocen- 
tissimi captivitas  atque  durissimus  career . Ista  quia  numquam 
pravideram , quia  cium  tam  lynceus  ? modo  me  excruciant , al- 
ane exanimant  ; ita  tamen , ut  non  omnino  me  bis  cwris  atque  so - 
licitudinibus  obrui  sinam  , quin  & ad  te  & ad  eosamicos,  quos 
nibil  molle  de  me,  nibil  demissum  opinari  volo , non  semper  re - 
spiciam . Illa  vero , qua  ad  me  tantum  pertinent , ex  patria  cje- 
Qio , eversio  imperii  nostri , fortunarum  dissipai  io  atque  rapina, 
nibil  fere  nos  tangunt  ; tamtumque  abest,  ut  prò  bis  dolere,  ac 
lamentar 1 velini , ut  edam  illis  gratini  babiturus  sim  non  mi- 
nimas , qui  me  , quamvis  non  amico  animo  , attamen  una  cum 
illis  multis  molestiis,  multi s laboribus  , multisque  periculis  li - 
bcraverunt , atque  bue  conjecerunt , ubi  colle  ftis  atque  composi- 
tis  bui us  naufragii  reliquiis,  ad  ex  studia  , a quibus  discedere 
minime  -iporteb.it , aliquando  revcrti  posse  non  diffido  . Queste 
lettere  ci  additano  insieme  alcune  particolarità  di  quelle  ri- 
, voluzioni  poco  note  agli  storici , ma  che  non  appartengono 
a!  mio  argomento.  Una  sola  ne  accennerò  io,  cioè  che  il 
doge  Ottaviano , dopo  essere  caduto  nelle  mani  degl’impe- 
riali , c condotto  non  so  dove , da  essi  fu  ricondotto  nei 
dicembre  dell’anno  stesso  a Genova , per  poi  trasportarlo  , 
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come  avvenne , nel  regno  di  Napoli  . In  Genova  Io  vide  il 
Cortese,  che  dopo  il  sacco  di  quella  città  era  colà  tornato, 
e ne  diè  avviso  a Federigo;  e la  descrizione  ch’ei  fa  dell’in- 
vitta costanza  di  questo  sventurato  doge  , è troppo  bella  , 
per  non  essere  qui  riferita:  Proximis  diebus  (p.98)  cum  Otta - 
vianus  Princeps  noster  Genuini  perdutili  esset , deinceps  A 'ca- 
polini deducetidus,  Agre  quidem  impetrato  aditu,  bis  ad  ipsum 
accessi , fuique  cum  eo  diutius . Mirum  quanta  animi  constantia 
acerbissimum  htuic  fortuna  ittum  tolerarc  mihi  visus  fucrit . 
Pcrseverat  adirne  pristina  illa  hilaritas  in  congressu , comitas  in 
sermone  , & ( quod  maxime  mirum  est  ) in  vultu  non  tranquil- 
litas  modo  , sed  mira  etiam  serenitas  . Qua  vero  ratione  se  ipsum 
consolctur , bine  facile  conjettura  ossequi  potes  , quod  cum  me 
paulo  subtristiorem  ( nec  cnim  mihi  in  ea  parte  imperare  potus- 
ram  ) cognovisset , prior  ipse  me  consolari  ccepit  . Bone  Deus  ! 
quarti  infratto , quam  cclso,  qttam  eretto  animo  , commemorare 
capit  clarissimos  Imperatore s , qui  immutata  fortuna  eamdem 
calamitatem  subierant,  quorum  tantum  abesset,  ut  se  minor em 
in  adversa  fortuna  haberi  vellet,  ut  longe  etiam  omnibus  illis 
magnitudine  animi  & constantia  superiorem  se  esse  arbitrare- 
tur . Et  ea  potissimum  de  causa , quod  cum  Cbristianus  esset , 
constantissime  confiteretur  omnia  Dei  Optimi  Max.  disponi  sa- 
pìentia,  & providentia  administrari , sciretque , nibil  sibi  pra- 
ter  ejusdem  divini tatis  decreta  uccidere  potuisse , & iccirco  par 
rum  prudenti  s fare,  ni  si  ea  omnia  equissimo  animo  tolerasset . 
ltaque  qui  consolandi  gratta  accesseram  , non  parum  ab  eo  sola- 
tii reportavi . Debbo  però  qui  avvenire  che  nelle  accennate 
lettere  del  Cortese,  nelle  quali  trattasi  de’Fregosi,  è corso 
un  errore,  per  cui  di  due  diverse  lettere,  e scritte  in  di- 
versi tempi , se  n’  è fatta  una  sola  , eh’  è la  <S}  . Questa  c 
scritta  da  Genova  al  monaco  Dionigi  Faucher  (p.  ioi,ec.), 
a cui  il  Cortese  -scrive  dapprima  che  Federigo  avealo  fin 
allora  trattenuto  in  Genova  , dicendo  di  volersi  giovare  dei 
suoi  consigli  nel  rimetter  la  calma  e la  tranquillità  nella 
patria  , disegno  da  lui  formato , e per  cui  eseguire  era 
pronto  a sagrificare  ogni  cosa  , e anche  ad  andarsene  in 
esilio  se  1’  esito  non  avesse  alle  intenzioni  sue  corrispo- 
sto . Questa  lettera  dunque  fu  scritta  certamente  innan- 
zi a’ } 1 di  maggio  , nel  qual  giorno,  saccheggiata  Geno- 
va , Federigo  se  ne  fuggì  , uè  più  vi  fece  ritorno.  Siegue 
poi  il  Cortese  ragguagliando  Dionigi  della  morte  del  Lon- 
gouo  , di  cui  aveagli  scritto  il  Bembo  . Or  questa  è certo 
Tomo  HI,  Parte  III,  Rri  ch« 
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che  avvenne  nel  settembre  cieli’  anno  stesso.  Come  dunque* 
potè  il  Cortese  scriver  nei  maggio  ciò  che  sol  nel  settem- 
bre accadde  ? Egli  è evidente  che  due  lettere  sono  state  in- 
sieme accozzate.  E in  fatti  la  prima  parte  si  congiunge 
colla  seconda  con  un  praeterea , che  nulla  vi  ha  che  fare  , 
e che  non  c proprio  della  elegante  maniera  di  scrivere  del 
Cortese.  Ma  torniamo  al  Fregoso  . 

V.  Il  più  dolce  conforto  eh’  egli  ebbe  nelle  sue  sventu- 
re, fu  il  ricuperare  i suoi  libri,  tra' quali  or  nella  sua  ba- 
dia, ora  in  Lione,  passò  soavemente  alcuni  anni . Le  molte 
lettere,  che  in  quel  tempo  corsero  tra  lui  e ’1  suo  amicis- 
simo Sadoleto  ( Sadoleti  Epist.famil.t . t,  p. 130,  154,153,199, 
ec.,  ec.),  ci  fan  vedere  com’essi  fossero  congiunti  insieme 
non  solo  per  unione  di  sentimenti , ma  per  somiglianza  an- 
cora di  studi.  Più  distinta  menzione  di  questo  soggiorno 
fatto  dal  Fregoso  in  quel  monastero  ci  ha  lasciata  il  Sado- 
leto medesimo  nell’  Òrazion  funebre,  con  cui  ne  onorò  la 
Biorte  : Cam  is , die’  egli  ( Op.  t.  3 , p.  *6  ed.  vero ».  ) , ortusfa- 
milia  nobilissima  ....  cupidus  vita  quietioris  in  Gallicanum 
Camobinm , quod  Cbristianissimi  Regi*  dono  regendum  tuendum- 
que  suscepcrat , se  contali  sset , atque  inibì  cum  Religiosi s fra- 
tribus  nonnullis  notturnam  diumamque  operam  sacris  literis  im- 
peniens  , conciones  sape  ad  Fratres  bortandi,  docendi , mcncndi t 
consolandique  causa  more  majorum  sanliissimorum  quidem  Pa- 
trttm  & eruditissimorum  haberet . In  questo  tempo  dovette 
egli  attendere  principalmente  allo  studio  delle  lingue  greca 
ed  ebraica,  che  in  lui  loda  il  Sadoleto  nella  stessa  Orazio- 
ne , e quello  della  seconda  singolarmente  eh’  egli  sopra  le 
altre  amava  , come  raccogliesi  da  una  delle  Lettere  a lui 
scritte  dal  Sadoleto  medesimo  (l.c.p.  131,  ec.  ).  Ivi  ancora 
c probabile  ch’egli  scrivesse  gli  opuscoli  che  gli  vengono 
attribuiti , de’ quali  però,  oltre  le  accennate  Lettere,  e la 
parafrasi  già  mentovata  dell’  Orazione  domenicale,  non  ab- 
biamo alle  stampe  che  un  trattato  dell’  Orazione , stampa- 
to nel  1543,  e che  per  essere  stato  in  una  ristampa  malizio- 
samente unito  ad  alcuni  trattati  di  Martino  Lutero,  fu  con 
essi  proibito  ( Zeno  Note  al  Fontan.  t.  2,  p.  io,  ec.  ) . Le  medi- 
tazioni sui  Salmi  130  e 145,  delle  quali  egli  scrive  in  una 
sua  lettera  al  Sadoleto  ( Sadoleti Epist.  t.  1,  p.  563,  ce.  ) , e 
un’  Orazione  a’  Genovesi , della  quale  ragiona  con  molta 
lode  il  Cortese  in  una  sua  lettera  (l.  c.  p.  93  ) , non  credo 
che  abbiaa  veduta  la  luce  . Questi  opuscoli  sono  generat- 
- • men- 
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mente  accennati  dal  Sadoleto  nella  citata  Orazion  fune* 
bre  : jln  mens  ejus  Or  sermo,  Or  incrtdibilis  in  eo  Graie  arum , 
Latinorum , Hebr«arumque  Literarum  scientu  , qua  -vroit  in 
scriptis  , Or  vittura  est  ? Plura  enim  ille  confecit  sui  quidem 
prasentis  iugenii , sed  multo  magis  pietatis  & religioni s moni- 
menu,  ex  quibus  nos  aliqua  legimus . Lo  studio  che  della  lin- 
gua ebraica  fece  il  Fregoso,  viene  ancor  confermato  dalla 
dedica  delia  Gramatica  ebraica  a lui  fatta  da  Sante  Pagni- 
ni , di  cui  diremo  tra  poco.  Nel  1519  tornò  in  ItaliafSa- 
dol.  Epist.  t.  ì,  p.  175  ) , e per  piti  anni  andò  a risedere  nel 
suo  vescovado  di  Gubbio,  di  cui  dopo  essere  stato  lunga- 
mente amministratore  , fu  poi  veramente  vescovo,  dacché 
nel  tj  33  rinunciata  ebbe  la  chiesa  arcivescovi!  di  Salerno  , 
di  cui  solo  tre  anni  addietro  avea  cominciato  a godere  le 
rendite.  Delle  cose  da  lui  operate  a prò  della  Diocesi  di 
Gubbio,  delle  fabbriche  da  lui  innalzate,  delle  copiose  li* 
mosine  da  lui  profuse,  per  cui  ottenne  il  glorioso  nome  di 
padre  de’ poveri  e «li  rifugio  degl’infelici,  parla  il  dottissi- 
mo p.  Sarti  (De  Epist.  Eugub.  p.116).  Abbiam  molte  lette- 
re in  quegli  anni  a lui  scritte  dal  Bembo  (Lettere  t.  1,  l. 
Op.t.  3,  p.  39, ec.  ),  le  quali  ci  mostrano  quanto  stretta  ami- 
cizia continuasse  a esser  tra  loro  , e come  il  Fregoso  in- 
viasse al  Bembo  diversi  presenti,  e quello  singolarmente 
di  alcune  medaglie  che  a lui  furon  carissime . Le  virtù  e i 
meriti  del  Fregoso  erano  troppo  luminosi , perchè  potesse- 
ro essere  dimenticati  da  un  pontefice,  di  cui  non  v’  ebbe 
forse  il  più  saggio  nel  conferire  ad  uomini  illustri  I’  onor 
della  porpora.  A’  19  di  dicembre  del  1539,  Paolo  III  che 
avea  in  addietro  impiegato  il  Fregoso  nella  congregazione 
per  la  riforma  della  Chiesa  , di  cui  altrove  abbiamo  parla- 
to a lungo , il  dichiarò  cardinale  ; e il  Bembo  dandogliene 
la  nuova  con  sua  lettera  de’  10  di  dicembre,  Jeri  , gli  scri- 
ve (ivi  p.  34  ) , M S.  creò  F.  S.  Cardinale  con  io.  altri  , ma 
primo  di  ciascuno , con  tanto  favore  primieramente  di  S.  S.  e 
poi  di  tutto  il  Collegio  , e con  tante  laudi  vostre  , che  io  stimo , 
che  già  molti  e molti  anni  non  ne  sia  stato  nominato  alcuno  sì 
onoratamente  , e con  tanta  soddisfazione  universi  amplissimi 
Ordinis . Siegue  indi  il  Bembo  pregandolo  a non  ricusare  , 
come  temevasi , e come  infatti  bramò  il  Fregoso,  la  pro- 
fertagli  dignità  ; e in  altra  lettera  degli  1 1 di  gennaio  dell’ 
anno  seguente  gli  significa  il  desiderio  che  il  papa  avea  di 
vederlo  in  Roma  pel  tempo  della  Quaresima,  dopo  il  qua- 
li r r z le 
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le  gli  avrebbe  permesso  di  ritornare  alla  sua  diocesi . La 
lettera  che  il  Sadoleto  gli  scrisse,  congratulandosi  della  di- 
gnità conferitagli  (/.  c.  t.  3,  p.  107),  è un  bel  monumento 
e dell’alta  stima  ch’egli  faceane,  e della  costante  amicizia 
che  con  lui  avea  sempre  serbata  . Ma  poco  tempo  potè  go- 
dere il  Fregoso  del  nuovo  onore;  e fini  di  vivere  in  Gub- 
bio a’  1}  di  luglio  del  1541,  onorato  dal  Sadoleto  medesi- 
mo dell’  Orazion  funebre  già  da  noi  accennata  , da  lui  det- 
ta in  Carpentras , e degli  elogi  che  ne  fece  in  diverse  sue 
lettere  ( ib.  p. 281,  188,  190),  fra  le  quali  è memorabile 
quella  da  lui  scritta  al  pontef.  Paolo  111,  in  cui  a riempie- 
re il  luogo  vacante  nel  sacro  collegio  per  la  morte  del  card. 
Fregoso,  propone  il  Cortese, come  il  più  degno  di  occu- 
parlo , testimonianza  ugualmente  onorevole  ad  amendue 
que’  grand’  uomini , e al  Sadoleto  che  il  lor  merito  sì  sag- 
giamente conobbe.  Bella  ancora  è la  lettera  che  il  Bembo 
scrisse  a Leonora  duchessa  d’  Urbino  per  consolarla  nel 
grave  rammarico  che  la  morte  del  card.  Fregoso  le  avea 
recato  (l.c.p.i  jo  ) . Dopo  le  quali  cose  non  vi  sarà,  io 
credo,  chi  non  si  maravigli  della  franchezza  con  cui  il  Ger- 
desio  ha  ardito  di  annoverare  il  Fregoso  tra  quegl’italiani 
che  si  mostraron  favorevoli  alla  pretesa  riforma  ( Speci- 
men Jtal.  reform.  p.  z6z  ) . Ma  abbiam  già  veduto  altre  volte, 
qual  fede  debbasi  in  ciò  a questo  scrittore  . 

VI.  Benché  il  card.  Fregoso  niun  frutto  ci  abbia  lascia- 
to degli  studi  da  lui  fatti  nella  lingua  ebraica  , ei  dovea 
però  esser  qui  rammentato  con  distinzione  pe’  molti  van- 
taggi che  da  lui  ebber  le  scienze  e le  lettere,  e pel  lustro 
che  loro  accrebbe  col  coltivarle . Ora  più  brevemente  di- 
remo di  altri  che  coll’  opere  loro  promossero  e agevolaTon 
non  poco  Io  studio  delle  lingue  medesime.  E un  de’  primi 
fu  Felice  da  Prato  religioso  agostiniano  , e non  già  dome- 
nicano , come  hanno  creduto  Sisto  da  Siena  e 1*  Altamura  , 
confutati  da’  pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Fraed.  t.  z, 
p.  $ 40).  Egli  era  natio  di  Prato  in  Toscana,  'ed  era  stato 
da'  genitori  ebTei  allevato  nella  lor  religione.  Convinto  del- 
la verità  della  Religion  cristiana  , T abbracciò , e nella  stes- 
sa sua  patria  entrò  nell’  Ordin  suddetto  prima  del  1506, 
nel  qual  anno  fu  inviato  agli  studi  in  Padova,  come  pruo- 
va  il  p.  Gandolfi  ( De  CC.  Script,  augustin.  ) . Da  Padova  pas- 
sò Felice  a Venezia,  ove  nel  1515  pubblicò  il  Salterio  da 
lui  tradotto  dall’  originale  ebraico  nella  Jingua  latina  ; U 
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qua!  versione  fu  la  prima  tra  le  moderne,  che  venisse  alla 
luce  ; e fu  all’interprete  di  onor  tanto  più  grande  , quan- 
to più  breve  fu  il  tempo  in  essa  impiegato  5 perciocché  in 
quìndici  giorni  ei  1’  ebbe  compiuta,  come  si  raccoglie  da 
un  distico  ad  essa  premesso.  Venuto  frattanto  a Venezia 
il  celebre  stampatore  Daniello  Bomberg  , si  diè  a scolaro 
nella  lingua  ebraica  a Felice  , e con  tale  aiuto  potè  nel 
i?i8  pubblicare  la  sacra  Scrittura  in  quella  lingua  insient 
co’  Conienti  ebraici  sulla  medesima  riveduti  e corretti  dal- 
lo stesso  Felice , che  fu  il  primo  a confrontare  con  parec- 
chi codici  il  testo,  e a notarne  le  varianti  ; la  qual  edizio- 
ne fu  la  prima  di  quella  stamperia  ( VJolf.  Bibl.  bebr.  t.  2,  p. 

$66  ) che  divenne  poi  sì  famosa  5 e dalla  prefazione  , 
che  le  va  innanzi  , si  trae  che  sol  dopo  il  1^15  prese  ii 
Bomberg  sotto  la  direzione  di  Felice  a studiar  quella  lin- 
gua, come  osserva  il  eh.  sig.  dott.  Giambernardo  Derossi 
(De  hebr.  Typograpb.  Orig.  p.  7%) . Alcuni  Rabbini  si  solleva- 
rono contro  di  questa  edizion  della  Bibblia,  cercando  di 
screditarla  ; nè  e a stupirne  , perchè  dovette  loro  spiacere 
di  vedere  scoperti  e confutati  gli  errori  di  cui  essi  aveano 
imbrattati  co’  lor  conienti  que’  sacri  libri.  Felice  passò  po- 
scia a Roma  , ov’  ebbe  l’ incarico  di  predicare  agli  Ebrei, 
e fu  anche  dalla  sua  religione  inviato  1’  an.  r{2i  in  Ispagna 
al  pontef.  Adriano  VI,  e mori  finalmente  in  età  di  circa 
cento  anni  nel  1558.  Di  altre  versioni  o di  tutta  la  Bib- 
blia, odi  parte  della  medesima,  e de’ dotti  Italiani  che 
ne  furono  autori , come  di  Agostino  Steuco,  d’ Isidoro  Cla- 
rio  , di  Sisto  da  Siena  , di  Pietro  Quirini,  di  Antonio  Agel- 
lio,  e di  più  altri,  si  è detto  altrove  ; e si  è ancor  mento- 
vata quella  di  Sante  Pagnini  , della  quale  abbiam  veduto 
quanto  diversi  sieno  i giudizi  degli  eruditi . Ma  di  questo 
scrittore  dobbiam  qui  ragionare  di  nuovo  , perchè  oltre 

J[uella  versione,  ei  ci  diede  e un  ampio  Lessico  e una  dif- 
usa Gramatica  di  quella  lingua  , il  primo  in  Lione  nell’an. 
15  29,  la  seconda  ivi  nel  1526.  E di  amendue  si  son  poscia 
fatte  altre  edizioni . Egli  era  lucchese  di  patria  , nato  circa 
il  1470,  e in  età  di  16  anni  entrato  nell’  Ordine  de’ Predi- 
catori . Visse  lungamente  in  Lione , ove  anche  fini  di  vive- 
re nel  1541,  a’  24  di  agosto  , e in  quale  stima  egli  vi  fosse, 
quanto  piamente  si  adoperasse  a giovamento  spirituale  dei 
Fiorentini  eh’  erano  in  quella  città , e a tener  da  essa 
lontane  le  recenti  eresie,  con  qual  onore  gli  fossero  cele-, 
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braie  da  que’  cittadini  solenni  esequie  , si  può  veder  nelle 
testimonianze  degli  scrittori  di  que’  tempi  , recate  da’  pp. 
Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Prati.  t.  z,  p.  114  ),  i quali 
ancora  ci  danno  più  distinte  notizie  di  questo  dottissimo 
uomo,  e accennan  la  Vita  che  ne  scrisse  Guglielmo  Pagni- 
ni  di  lui  parente,  stampata  in  Roma  nel  16513,  e annovera- 
no esattamente  tutte  le  opere  da  esso  composte,  e le  di- 
verse loro  edizioni.  Tra*  più  benemeriti  della  lingua  san- 
ta , fu  ancora  d.  Marco  Marini  bresciano  canonico  regola- 
re della  Congregazione  di  s.  Salvadore,  di  cui  non  mi  farò 
a scrivere  stesamente  la  Vita,  poiché  già  l’abbiamo  scritta 
con  molta  esattezza  ed  eleganza  dal  p.  ab.  Gianluigi  Min- 
garelli  dello  stesso  Ordine  , e premessa  a’ Conienti  lettera- 
li su  i Salmi  dello  stesso  Marini,  da  lui  la  prima  volta  pub- 
blicati in  Bologna  nel  1748.  Del  Marini  abbiamo  una  Gra- 
niatica  ebraica  stampata  in  Basilea  nel  1380,  e un  copioso 
Lessico  , eh’  c in  molta  stima  presso  gl’  intendenti  di  quel- 
la lingua  , intitolato  ^trea  Noe,  pubblicato  nel  1593.  Il  con- 
cetto in  cui  egli  era  d’  uomo  in  essa  dottissimo  , il  fc  chia- 
mare a Roma  da  Gregorio  XIII  che  gli  die  1’  incarico  di 
emendare  i libri  de’  rabbini , gli  assegnò  un’  annua  pensio- 
ne ^e  gli  proferì  ancora  più  vescovadi  da  lui  sempre  rifiu- 
tatile altre  opere  si  apparecchiava  egli  a scrivere,  quando 
fu  dalla  morte  rapito  in  BrescTa  nel  1594,  in  età  di  circa 
53  anni.  A questi  più  illustri  coltivatori  della  lingua  ebrai- 
ca, possiamo  aggiugnerne  alcuni  altri  men  celebri,  come 
Benedetto  Falco,  che  nel  13.10  pubblicò  in  Napoli  un  opu- 
scolo De  Origine  bebraicarum  , graecarum  , htinirumquc  Lin- 
guaruw,  Guglielmo  de’  Franchi  , di  cui  si  ha  una  Graina- 
tica  ebraica  stampata  in  Bergamo  nel  1 39 r,  David  de  Po- 
mis  ebreo , che  oltre  la  traduzione  dell’  Ecclesiaste  in  lin- 
gua italiana,  e qualche  altra  operetta  spettante  a medicina, 
diè  ancora  in  luce  un  Dizionario  ebraico  , latino  e-italiano 
stampato  in  Venezia  nel  1387,  e da  lui  dedicato  al  pontef. 
Sisto  V;  Pellegrino  degli  Erri  modenese,  di  cui  si  ha  una 
traduzion  dall’  ebreo  in  prosa  italiana  de’  Salmi  di  Davide 
con  alcuni  coment!  stampata  in  Venezia  nel  1373  , e dal 
traduttor  dedicata  al  co.  Fulvio  Rangone  (a);  Francesco 
Giorgio  dell’ Ordine  de’ Minori  osservanti,  di  cui  parlato 

ab- 

(«,  Di  Pellegrino  degli  Errici  poi-  modenese  ( i.  a,  f.tjt,  ec.  ). 
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abbiam  ira’  filosofi  , e Arcangelo  di  Borgonuovo  di  lui 
scolaro  dell’ Ordine  stesso,  il  quale  però  dai  suo  maestro 
apprese  più  ad  andare  perduto  dietro  alle  inutili  cabalisti- 
che speculazioni , che  a giovarsi  con  vantaggio  del  pubbli- 
co dello  studio  di  quella  lingua  ( Miigucch.  Scritt.  it.  t.  a, 
par.  j,  p.  1775,  ec.)  ; Fonunio  Spira , il  cui  studio  della  lin- 
gua medesima  viene  accennato  in  una  sua  lettera  ad  esso 
scritta  da  Claudio  Tolommei  (Tolom.Lett.,Vcn.  >56?,  p.6 5); 

Niccolò  Scutelli  agostiniano,  di  cui  si  ha  alla  stampa  una 
dissertazione  De  Masora , sive  Ottica  tìebraeorum  sacra,  ol- 
tre una  traduzione  dell’opera  di  Jamblico  su’  Misteri  egi- 
ziani stampata  in  Homa  nel  1^5 6,  e qualche  altro  lavoro  di 
somigliante  argomento;  c più  altri  che  si  potrebbono  ram- 
mentare, se  il  già  detto  non  provasse  abbastanza  che  non 
furon  lenti  gl’ingegni  italiani  nel  volgersi  a coltivare  quel 
diffidi  linguaggio. 

VII.  Come  nelle  altre  scienze  , così  ancor  neiie  linT  vii. 
gue  orientali  , e nell’  ebraica  principalmente  , ebbero  gli 
Oltramontani  alle  loro  università  alcuni  professori  italia-  "j  d, ‘in- 
ni colà  rifugiatisi  per  seguire  impunemente  le  nuove  ere-  goeotìen- 
sie  . E due  furon  tra  essi  rii  più  chiaro  nome  , France-  J 

«co  Stancari  ed  Emamtcllo  Tretnellio  . Del  primo  , che  m inghii- 
fu  mantovano  di  patria  , parla  a lungo  il  Bayle  { Di8.  art.  **"*• 
Scancari  ) , e dopo  tutti  gli  altri  scrittori  della  Storia  ec- 
clesiastica de’  Protestanti  , anche  il  Gerdesio  ( Specimen 
Jtal.  reform.  p.  j;7  ) , il  qual  ne  rammenta  un  trattato 
della  Riformazione  da  lui  composto  in  lingua  italiana  , 
inentr’  era  ancora  in  Italia  , dedicato  a’  magistrati  ve- 
neti , e stampato  in  Basilea  nel  1547,  di  cui  non  veggo 
che  i nostri  scrittori  facciun  menzione  . Egli  era  allora 
probabilmente  nella  terra  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  ove 
sappiamo  che  arca  questo  tempo  ei  fu  professore  di  lin- 
gua ebraica  nell’accademia  che  a coltivamento  di  essa  • 
delia  greca  e della  latina  avea  istituita  Bernardino  Partenio 
( Lirut i Notiz-  de’  Lettcr.  del  Friuli  t.i  ,p.  116  ) . Lo  scoprir- 
si , che  con  ciò  egli  fece,  seguace  degli  errori  di  Lutero,  lo 
costrinse  a prender  la  fuga,  e andossene  dapprima  in  Cra- 
covia , ore  fu  professore  di  lingua  ebraica , quindi  passò  a 
Konigsbcrg  nella  Prussia , indi  di  nuovo  in  Polonia . La  sua 
apostasia  avrebbelo  renduto  caTo  a’  Protestanti , s’ei  non  si 
fosse  mostrato  troppo  amante  di  novità , e non  avesse  soste- 
nute tali  opinioni , per  -cui  da  tutti  gli  eretici  fu  conte  ero- 
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lico  abborrito  e confutato,  e parecchi  sinodi  contro  di  fui 
si  raccolsero;  ma  inutilmente  quanto  a farlo  ravvedere  dei 
suoi  errori,  ne’ quali , ostinato  e odiato  ugualmente  da'Cat- 
tolici  e da’ Protestanti , morì  nel  1J74.  Le  opere  teologiche 
da  lui  composte  si  annoverano  da’ sopraddetti  scrittori.  A 
me  basterà  l’additare  la  Gramatica  delta  lingua  ebraica  da 
lui  scritta,  e stampata  fin  dal  1545,  e poscia  più  altre  vol- 
te. Più  dotto  ancora  nella  medesima  lingua  fu  Entanuello 
Trcinellio  ferrarese,  di  cui  pure  parla  stesamente  il  Ger- 
desio  ( /.  c.p.  341  ).  Egli  era  figlio  di  padre  ebreo,  e per 
opera  del  card.  Polo  e di  Marcantonio  Flaminio  avea  ab- 
bracciata la  lleligion  cristiana . Il  conversar  eh’  egli  fece  in 
Ferrara  e in  Lucca  con  alcuni  imbevuti  delle  recenti  ere- 
sie , lo  indusse  a seguire  le  loro  opinioni  ; ed  ei  fu  singolar- 
mente sedotto  da  Pier  Martire  Vermiglio,  con  cui  tratten- 
nesi  per  qualche  tempo  in  Lucca  nella  canonica  di  s.  Fri- 
diano,  ove  quegli  era  priore,  e donde  il  Tremellio  gli  ten- 
ne dietro,  c fissò  prima  la  sua  dimora  in  Argentina,  indi 
a’ tempi  di  Edoardo  VI  tragittò  in  Inghilterra;  tornò  poscia 
in  Allemagna,  e in  Hornbach  e in Heidelberga  fu  professore 
di  lingua  ebraica  ; passò  poscia  nel  medesimo  impiego  a 
Metz , e di  là  a Sedan , ove  nel  r j8o,  in  età  di  circa  70  an- 
ni, fini  di  vivere.  Tutte  le  opere  da  lui  pubblicate  appar- 
tengono allo  studio  delle  lingue  orientali  ; e ne  ahbiamo  la 
Gramatica  ebraica,  e in  oltre  la  caldaica  e la  siriaca,  un 
Catechismo  in  ebraico,  i Coutenti  sulla  Profezia  di  Osea, 
la  traduzione  latina  della  Versione  siriaca  del  nuovo  Testa- 
mento, che  da’ teologi  di  Lovanio,  fatto  qualche  Jeggier 
cambiamento  , fu  giudicata  degna  della  lor  pubblica  appro- 
vazione, e una  nuova  versione  de!  Testamento  Vecchio  su- 
gli originali  ebraici  da  lui  cominciata  insieme  con  France- 
sco Giunio,  da  cui  fu  poi  pubblicata  nel  1584;  intorno  al- 
le eguali  opere  , oltre  il  Gerdesio , si  posson  vedere  le  osser- 
vazioni dei  Teissier  ( Elog.  des  Homm.  sav.  1. 1 , p.  497,  ec._) 
e degli  altri  scrittori  da  lui  citati. 

Vili.  Più  utile  e più  glorioso  all’ Italia  fu  l’impiego  det 
loro  talenti  nello  studio  di  questa  lingua,  che  fecero  due 
altri  Italiani  chiamati  dal  re  Francesco  I a .Parigi , perchè 
ivi  ne  fossero  professori.il  primo  fu  Paolo  Paradisi  sopran- 
nomato  Canossa , di  patria  veneziano  ( Smsovino  Vcneg.  p. 
591  ed.  vai.  166$  ) , ebreo  di  nascita  , ma  poi  fatto  cristia- 
no. Non  sappiam  quando  passasse  in  Francia.  Sappiamo 
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solo  ch’ei  fu  in  Parigi  professore  di  lingua  ebraica,  e che 
in  essa  istruì  Margherita  reina  di  Navarra  ( W.Gaillardtìist. 
de  Francois  J,  t.  7 , p.  $08,  ec.  ) . Abbiamo  di  lui  un  Dialo- 
go latino  sul  modo  di  leggere  in  quella  lingua,  stampato  in 
Parigi  nel  1534,  innanzi  al  quale  si  trovano  alcuni  versi  la- 
tini da  lui  composti  in  lode  della  suddetta  reina.  L’altro 
fu  Agacio  Guidacerio  calabrese,  di  cui  parlano  gli  scritto- 
ri napoletani,  e singolarmente  il  Tafuri  ( Scritt . dclRegnodi 
Nap.  t.  3 , par.  1 , p.  3 3 3 , ec.  ) . A’  tempi  di  Leon  X fu  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  in  Roma , ove  avea  raccolta  una 
scelta  e copiosa  biblioteca  di  codici  e di  libri  a quello  stu- 
dio opportuni.  Il  sacco  di  Roma  fu  a lui  ancora,  come  a 
tanti  altri  dotti  , fatale  , e fra  mille  pericoli  a gran  pena  si 
rifugiò  in  Avignone,  ove  dal  vicelegato  Giovanni  Niccolai 
fu  amorevolmente  accolto . Passò  indi  a Parigi , ove  si  ac- 
quistò la  stima  de’ più  dotti  uomini  di  quella  città,  e fu 
destinato  pubblico  professore  della  lingua  medesima  (Gail- 
lard.  I.  c.  p.  310  , ec.  ).  Fin  da  quando  egli  era  in  Roma , 
avea  ivi  pubblicata  una  Gramatica  ebraica  dedicata  a 
Leon  X,  cui  poscia  migliorò  ed  accrebbe,  e una  nuova  edi- 
zione ne  fece  in  Parigi  nel  1339.  Parecchi  Conienti  innol- 
tre  pubblicò  sulla  sacra  Scrittura  , de’ quali  ci  dà  il  catalo- 
go, oltre  i sopraccitati  scrittori  , il  p.  le  Long  ( Bibl.  sacra 
t.  z , p. 757  ).  Egli  venne  a morte  in  Parigi  nel  1341,  in 
età  di  6 3 anni  ( Barrius  de  +A ntiq . & sita  Calabr.  1. 3,  c.  io  ) . 

IX.  Ma  fra  le  lingue  straniere  quella  che  eccitò  maggior-  ix. 
mente  l’ entusiasmo  degl’  ingegni  italiani  di  questo  secolo, 
fu  la  greca.  Il  soggiorno  in  Italia  di  latiti  Greci  tra  noi  ri-  i'ali  ncf~ 
fugiati  dopo  la  Tovina  della  lor  patria,  le  cattedre  di  quella  «“'"''are 
lingua  in  tante  città  erette  e ad  essi  assegnatele  opere  dei  grec»?u* 
loro  antichi  scrittori  da  essi  recate  in  Italia , pubblicate  , 
comentate,  tradotte,  ne  stesero  e propagarono  talmente  lo 
studio,  che  era  anzi  disonor  Pignorarla,  che  onore  il  sa- 
perla. Si  scorrano  tutti  i capi  di  questo  tomo,  e appena 
s’ incontrerà  uom  celebre  nella  letteratura,  che  non  fosse 
ben  istruito  nel  greco,  e che  non  ne  desse  la  pruova  col  re- 
care o in  italiano,  o in  latino  qualche  scrittore  di  quella 
lingua.  Anzi  la  cosa  giunse  a tal  segno,  che  parve  quasiché 
la  lingua  latina  fosse  per  soffrirne  gran  danno, e che  corres- 
se pericolo  di  venire  dimenticata:  Quoquo  te  vertas , scrive 
BaTtolommeo  Ricci  in  una  sua  lettera  a Giambattista  Pigna 
( Riccii  Op.  t.  z , p-  377  ),  parlando  della  lingua  greca  , earrt 
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lingium  alt  la  t radices  egisse  vtdcbis . Hate  enim  jamprìdem  in 
Germaniam , in  Galli  sm , acque  usque  ad  ultimas  Gades  penetra - 
vit . lu  Italia  vero  ita  iominatur , ut  pene  Latinam  linguam  in- 
de quoque  dejecissevideatur  .Si quidem  in  ex  compluret  reperirti- 
tur , qui  ne  ver  bum  quidem  Latinum  proferre  sciunt , cum  Gra- 
te optime  scire  existimentur  . Non  solo  nelle  più  celebri  uni- 
versità, ma  in  quelle  città  ancora  che  non  aveano  un  pub- 
blico studio  generale  , erano  nondimeno  maestri  di  quella 
lingua  5 e noi  già  ne  abbiam  veduto  altrove , e ne  vedremo 
in  questo  capo  medesimo  diversi  esempi. Qui  basti  accen- 
nare Venezia , ov’  era  una  cattedra  di  lingua  greca,  e ove 
venendo  a mancare  chi  la  occupava , solevasi  bandire  pub- 
blicamente che  chi  volea  souentrarvi,  venisse  a dar  pub- 
blico saggio  del  suo  sapere.  E una  bella  testimonianza  di 
ciò  abbiamo  in  una  lettera  di  Ambrogio  Leone  ad  Erasmo, 
scritta  in  Venezia  a’  19  di  luglio  del  1518,  la  quale  ci  dà 
una  si  gloriosa  idea  dell’universale  fervore  in  questo  sta- 
dio, eh’ ella  merita  di  esser  qui  riferita:  Sci  ss , gli  scriv’ 
egli  ( Erasmi  Epist.  t.  r , ep.  114  ),  in  Senatu  Veneto  sancitimi 
esse,  atque  ctiam  preconio  publicxtum  , eligmdum  esse  succes- 
sa em  Marco  Musuro,  qui  puùlice  Grate as  literas  auditore s do- 
cext,  stipendiumque  centcnorum  attreorum  decrctum . Namquc 
statutum  est  tempus  tluorum  mensium , quo  competitore s & no- 
mina dent,  & legendo  & aperiendo  Grxcos  auftores  ostendant , 
qui  viri  sint  ,&  qiuntum  lingua  & ingenio  pollcont . Si  quis 
ergo  forte  fuerit , qui  per  isti  climits  nomine  & scieneix  Grx- 
carum  litersnm  clxresceret , buie  ipsi  signijicato  memoratum  de- 
cretum  ....  Md  bxc  noeti  mxgnom  auditorum  turbxm  , qui  ve- 
luti  pullicini  sub  glociente  Musuro  pipkbant  : illorum  non  pauci 
jam  pulì  astri  magni  evaserunt,  nec  pipiunt,  sei  pipant  & can- 
t Ulani  ; iidem  magno  animo  smt  edam  adsccndmdi  suggestum 
prxceptoris  . Anche  ne’  monasteri  s’ introdusse  e si  coltivò 
questo  studio,  e in  que’ singolarmente  dell’ Ordine  di  s.  Be- 
nedetto, ove  l’esempio  e l’opera  del  Cortese,  del  Clario, 
del  Borghini , del  Folengo,  e di  altri  dottissimi  uomini  ne 
accese  un  gran  desiderio.  Basti  qui  accennare  ciò  che  del- 
la Badia  fiorentina  racconta  l'eruditissimo  p.  ab.  Galletti, 
il  quale  co’ monumenti  di  essa  dimostra  che  nel  *537,  enei 
due  anni  seguenti  furono  ad  essa  chiamati  Francesco  Zetfi, 
© Zeffiro,  e Francesco  Verini  affinchè  insegnassero  a’mona- 
ci  quella  lingua,  com’essi  fecero  felicemente  ( Ragion  della 
Radia  fiorent.  p.  a 00  ) . Non  c dunque  a stupire  se  6Ì  grande 
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fu  in  Italia  U copia  degli  uomini  in  questa  lingua  dottissi- 
mi, e se  de' loro  studi  sì  gran  frutti  raccolser  le  lettere  e 
le  scienze.  Chiunque  prenderà  a scorrere  la  Biblioteca  gre- 
ca di  Giannalberto  Fabrizio,  ove  si  annoverano  le  versioni 
di  tutti  gli  amichi  scrittori  greci, vedrà  che  assai  poche  fu- 
rono le  loro  opere  che  in  questo  secolo  non  fossero  da  qual- 
che Italiano  tradotte  o in  italiano,  o in  latino;  e quanto 
alle  versioni  italiane  , più  ampie  notizie  ce  ne  somministra- 
no le  Biblioteche  de’  Volgarizzatori  del  p.  Pai  ioni  e deli’ 
Argelati.  Maio  invece  di  trattenermi  nel  fare  una  stucche- 
vole numerazione  di  traduzioni  e di  edizioni , mi  ristringe- 
rò a dire  primieramente  di  alcuni  Greci , che  accolti  eono- 
rati  in  Italia  sul  principio  del  secolo,  molto  contribuirono 
a promuover  lo  studio  della  lor  lingua  ; quindi  di  alcuni 
tra’ moltissimi  Italiani  che  o nell’ insegnarla  nelle  pubbliche 
scuole,  o co’ libri  a illustrazione  di  essa  dati  alla  luce,  si 
renderon  più  celebri. 

X.  Il  più  rinomato  per  avventura  fra*  Greci  fu  Giovati-  propo- 
ni, o Giano,  Lascari,  che  pel  suo  sapere  ugualmente,  che  ri  illustri 
pe’  suoi  onesti  costumi  ; e pel  suo  raro  senno  fa  a’ dotti  cj0*s^ 
jioa  meno  che  a’grandi  caro  ed  accetto.  Di  lui  ha  parlato  setti, 
a lungo  il  Boernero  ( De  doftis  homin.  grxc.  p.  199,  ec.  ),ma 
non  in  modo  che  molte  cose  non  si  possano  aggiugnere  da 
lui  ommesse.  La  nobiltà  della  famiglia,  dalla  quale  egli 
scendeva , e le  speranze  ette  in  età  ancor  giovanile  dava  del 
suo  ingegno,  il  fecero  amorevolmente  accogliere  dal  card. 
Bessarione,  quando  con  Teodoro  suo  padre,  fuggendo  dal- 
le rovine  delta  patria , fu  trasportato  in  Italia  . Mandato  all* 
università  di  Padova  , vi  coltivò  felicemente  con  molta  sua 
lode  gli  studi  ; passò  indi  presso  Lorenzo  de’  Medici , da 
cui,  come  abbiamo  altrove  veduto  ( t.  6 ,par.  1 ,p.  *14), 
fu  inviato  in  Grecia  , affin  di  raccogliere  gran  copia  di  co- 
dici per  la  celebre  biblioteca  da  lui  formata.  Morto  Loren- 
zo , e venuta  a terra  la  potenza  de’  Medici , il  Lascari  fu 
dal  re  Carlo  Vili  condotto  iti  Francia,  e vi  stette  più  an- 
ni favorito  da  quel  monarca  non  meno  che  da  Luigi  XII , 
di  lui  successore.  Guglielmo  Badeo  ebbe  ivi  la  sorte  di  co- 
noscerlo , e ne  ricevette  non  poco  aiuto  per  avanzarsi  nel- 
lo studio  della  lingua  greca  da  lui  intrapreso  , benché  il  tro- 
varsi il  Lascari  quasi  sempre  col  re  loman  da  Parigi,  ove 
il  Budeo  abitava  , non  gli  permettesse  Tesser  con  lui  sì  so- 
vente, come  avrebbe  bramato  : Precipue  colui , ferii'  egli 
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stesso  a Cutberto  Tunstallo  ( Erasmi  Epist.  t.  r,  ep.  149  )j 
Joannem  Lascarim  virum  Grtecum  utraquc  lingua  pereruditum  .... 
li  quum  omnia  canna  mca  cuperet , non  tamcn  magnopere  juva~ 
re  me  potuit,  quum  ageret  fere  in  comitatu  Rcgis , multi s ab 
bac  urbe  millibus  distrattus , & ego  frequens  in  urbe , raro  in 
comitatu  fuerim  ; fecit  libens  id  demum  quod  potuit , ut  & non- 
numquam  pr te sem  inibì  aliquid  prtelegeret , id  quod  vicies  non 
contigli , & absens  librorum  scrinia  concederei,  & pene!  mede- 
poneret . Luigi  XII  invidio  nel  1303  suo  ambasciatore  alla 
Repubblica  veneta,  nel  qual  impiego  egli  durò  fino  al  13083 
ed  è probabile  che  la  guerra  che  l’anno  seguente  si  accese 
contro  quella  repubblica,  fosse  il  motivo  per  cui  il  Lasca- 
ri  dovette  deporlo . Mentre  egli  era  ambasciatore  in  Vene- 
zia, Giano  Parrasio  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  elogi , 
consultandolo  sulla  interpretazione  di  un  passo  di  Virgi- 
lio, nella  quale  egli  allontanavasi  dal  sentimento  del  Poli- 
ziano ( Parrbas.  de  Quresit.  per  Epist.  ep.  1 ).  Dal  1509  sino 
al  1313  non  abbiamo  sicuri  riscontri  di  cièche  avvenisse  del 
Lascari  ; ma  c verisimile  ch’ei  si  trattenesse  privatamente 
in  Venezia  insegnando  la  lingua  greca . E forse  a questo 
tempo  appartiene  ciò  che  scrive  Germano  Rrissio  ad  Eras- 
mo : Memori  am  refricemus  consuctudinis  illius  atque  ami  ci  ti  te 
veteris,  qute  nobiscum  olim  yenetìis  intercessit , dum  ego  sub 
Jano  Lascare  meo  ( cum  dico  meo , praicptorem  & veluti  paren- 
tem  optimum  intclligo  ) vix  dum  Latinis  litteris  initiatus  Grte- 
cis  operam  navate  susciperem , tu  in  tedibus  ^4  Idi,  ec.  ( Erasmi 
Epist.  I.  c.  ep.  nz  ).  Appena  Leone  X fu  eletto  pontefice, 
Giovanni  che  aveaio  già  conosciuto,  quand’ era  presso  Lo- 
renzo de’  Medici , e che  sapeva  di  esserne  amato,  gli  scris- 
se tosto  per  rallegrarsi  con  lui , e al  tempo  medesimo  si 
pose  in  viaggio  per  Roma  , e la  lettera  che  il  Sadoleto  in 
nome  di  Leone  gli  scrisse  ( Sadol.  Epist.  ponti fic.  p.  1 ),  fa 
ben  conoscere  che  il  Lascari  non  erasi  nelle  sue  speranze 
ingannato.  In  fatti  di  lui  si  valse  il  pontefice  per  eseguire 
un  disegno  proprio  della  regia  sua  magnificenza;  percioc- 
ché, fatti  venire  a Roma  molti  giovani  nobili  dalla  Grecia, 
e aperto  loro  un  collegio  , gli  affidò  al  Lascari  perché  li  ve- 
nisse istruendo  nella  greca  e nella  latina  letteratura , nel 
qual  tempo  il  Lascari , che  già  in  Firenze  avea  fatta  la  ma- 
gnifica edizione  dell’Antologia  greca,  fece  in  Roma  venire 
in  luce  gli  Scoli  sull’Iliade  d’Omero,  le  Quistjpni  omeri- 
che di  Porfirio , e altri  Scoli  antichi  su  sette  Tragedie  di 
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Sofocle  . Se  non  è corso  errore  in  una  data  delle  Lettere 
dal  Bembo  scritte  a nome  di  Leon  X,  il  Lascari  nell’otto- 
bre del  1515  fece  yrtt  viaggio  in  Francia  ; e il  pontefice  ac- 
compagnollo  con  Sua  lettera  aire  Francesco  I,  la  quale 
contiene  un  sì  bell’elogio  di  esso,  ch’io  non  posso  dispen- 
sarmi dal  qui  riportarla:  Venit  ad  Te,  die’ egli  ( Bembi  Epist. 
ponti f.  I.  1 1 , ep.  1 ) , Joannes  Lascaris  Constant  inopohtanus  ob- 
servantissimus  & studiosissimus  Tui , vir  & genere  apud  Grx- 
cos  admodum  illustri,  & dottrina:  optimarum  artium  ac  litera- 
tum  prestanti  a & agendis  rebus  experientia,  & morum  probi- 
tate , ornili  sque  vita  comitale  piane  insignii . Eum  bis  tot  tati- 
tìsque  de  causis  & amavi  omni  tempore , & in  Pontificatupro- 
pe  quoti  die  ita  ejus  virtute  sum  usui,  ut  nemo  ilio  mihi  carità 
sit , nemo  jucundior . Ncque  solum  nos,  sed  universa  domus  no- 
stra, atque  in  primis  Laurentius  pater  meus,  quotidiano  prope 
in  convi ttu  illuni  habuit  ; bominisque  familiarirate  & consue- 
tudine mirifice  est  delcttatus . Quare  gratìssìmum  mihi  fece- 
ris , ec.  L’anno  seguente  perderà  il  Lascari  di  nuovo  in 
Roma  , come  ci  mostra  una  lettera  dal  Bembo  scritta  a 
nome  dello  stesso  Leone  al  proccuratore  del  card,  di  Sion, 
in  cui  il  prega  a permettere,  mentre  il  cardinale  c assente, 
che  il  Lascari  abiti  la  casa  eh’ esso  avea  in  Roma,  ut  ipse 
istic  & puleberrimarum  atdium  elegantia  , &■  bortorum  amami - 
tate  , & sylva  viridissima  suis  cum  libri f obiettare  se  se  possit 
( ih.  1. 13,  ep.  19  ) . L’an.  1518,  non  si  sa  per  qual  ragione, 
il  Lascari , abbandonata  Roma  , andossene  in  Francia  invi- 
tato da  Francesco  I ; di  che  maravigliossi  in  una  sua  lette- 
ra  de’ij  di  dicembre  dell’anno  stesso  Erasmo  ( Erasmi  Epist. 
1. 1 , ep.$  47  ) ,il  quale  ancora,  scrivendo  circa  il  tempo  me- 
desimo ad  Arrigo  Glareano,con  lui  si  rallegra  che  goda  dell’ 
amicizia  del  Lascari,  di  cui  fa  grandi  elogi  ( ib.  ep.  $61  ) . 
Fu  ivi  carissimo  al  re  Francesco,  da  cui  insicm  col  Budeo 
fu  adoperato  a formare  la  magnifica  biblioteca  eh’  egli  rac- 
colse in  Fomaineblau.  Dal  re  medesimo  fu  poscia  di  nuo- 
vo mandato  suo  ambasciatore  a Venezia , come  afferma  il 
Giraldi  ( De  Poet.  suor.  temp.  di  al.  2 ; Op.  t.i  ,p.  5 jz  ) , il  qua- 
le aggiugne  che  Paolo  III  essendo  succeduto  a Clemente 
VII,  invitò  il  Lascari  con  larghe  promesse  in  Roma,  ove 
infatti  recossi , e ove  poi  morì  di  podagra  , alla  quale  era 
stato  continuamente  soggetto  ( Valer,  de  infel.  lit.  p.  59  ) , 
non  molto  dopo,  lasciando  erede  un  suo  figlio  di  nome  An- 
gelo j il  che  ci  mostra  ch’egli  morì  verso  il  1535,  essendo 
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in  eli  di  pTesso  a 90  anni,  secondo  il  Giovio  ( Elog.  Vìt.  li- 
ter.  ili.  p.z  1 ) . Delle  opere  da  lui  pubblicate  ,ci  dà  in  bre- 
ve notizia  il  suddetto  Giraldi , dicendo:  Janus  ergo  , ut  ssi - 
tis , fin»  Grace  & Latin:  doBus  ossee , reliquie  epigrammata  por- 
multa  in  utraque  lingua , quorum  pars  minima  Basilea  excusa 
est  cum  libello  excerpta  ex  Polybii  bistoriis  de  militia  Romano- 
rum  , atque  in  primis  de  Castrorum  metatione , quam  ipse  ex 
Graco  in  Latinum  sermonem  convtrterat;  edidit  & Fiorenti a 
primus  Gracorum  Epigrammatum  Folumen  literis  antiquis  excu- 
sum  una  cum  sua  epistola  eruditissima  ad  Tetrum  Medimi  Lau- 
rentii  filium^  e soggìugne  poscia  che  il  Lascari  in  ciò  solo 
fu  poco  saggio,  che  un  epigramma  scrisse  e pubblicò  con- 
tro Virgilio  , per  cui  molti  in  Romascrisser  contro  di  lui, 
e scemaron  la  stima  che  ne  avean  formata.  II  Giovio  riflet- 
tendo alle  pochissime  opere  che  il  Lascari  pubblicò,  lo  ac- 
cusa come  uom  pigro  e troppo  amante  dell’ozio;  ma  i 
viaggi  e i pubblici  impili,  ne’ quali  fu  occupato,  impe- 
dirono probabilmente  il  Lascari  dal  lasciarci  più  copiosi  mo- 
numenti del  suo  studio  e del  suo  ingegno.  Di  alcune  altre 
rose  che  di  esso  ci  son  rimaste,  e di  qualche  altra  circo- 
stanza della  sua  vita,  ch'io  ho  per  brevità  tralasciataci  po- 
tranno trovare  più  minute  notizie  presso  il  Roemero  ; a 
cui  io  aggiugnerò  che  una  lettera  italiana  se  ne  ha  nella 
Raccolta  de!  Pino  ( t.z,  p.  145  ) . 

XI.  Scolaro  del  Lascari  fu  Marco  Musuto,  natio  di  Cre- 
ta , di  cui  pure  ha  diligentemente  scritto  il  Boernero  ( /.  c. 
p.  119,  ec.  ).  Da  lui  fu  istruito  nella  greca  e latina  lettera- 
tura, poiché  in  amendue  era  eccellente  il  Lascari,  e in 
amendue  forse  ancora  più  che  il  maestro  si  segnalò  il  Mu- 
sino. Dal  1503  fino  al  1 309  fu  professore  di  lingua  greca  nella 
università  di  Padova,  ma  con  assai  tenue  stipendio,  che  non 
giunse  sul  fine  che  a 140  ducati  ( Facciol.Fasti,pars  i,p.  ?>), 
e Erasmo,  che  di  quel  tempo  fu  in  Padova,  e da  cui  il 
Musino  c detto  Latina  lingua  usque  ad  miraculum  do  Bus , 

quod  vix  Kilt  Graco  sontigit deinde  totius  Pbiloso- 

pbt a nm  tantum  studiosi ssimus  ( Epist.  t.  1 , ep.  67 1 ) , affer- 
ma che  in  tutto  il  corso  dell’anno,  appena  quattro  gior- 
ni passavano  in  cui  egli  non  tenesse  scuola.  Quando  la 
guerra  costrinse  quella  università  a disciogliersi , il  Mu- 
sino tornò  a Venezia  , ove  tenne  per  più  anni  pubbli- 
ca scuola  dì  lingua  greca  con  grande  concorso  e con  gran 
frutto  de’ suoi  uditori,  conte  abbiamo  poc’anzi  osservato, 

e co- 
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e come  si  afferma  ancor  dal  Giraldi  (/.  c.P.  553),  il  qual 
dice  eh’ era  ammirabile  l’erudizion  del  Musuro  nel  con- 
frontare tra  loro  gli  autori  greci  e latini , e che  molti  dot- 
tissimi uomini  uscirono  da  quella  scuola.  Al  tempo  mede- 
simo ei  fu  di  grande  aiuto  ad  Aldo  Manuzio  nelle  belle  edi- 
zioni che  questi  andava  pubblicando  de’ greci  scrittori, 
molti  de' quali  corretti  furono  dal  Musuro, a molti  aggiun- 
se o prefazioni , o epigrammi , come  si  può  vedere  dall’enu- 
merazione che  ne  fa  il  Boernero.  Verso  il  1517  Leone  X, 
per  opera  di  Alberto  Pio  e del  Lascari,  chiamollo  a Ro- 
ma, e gli  conferì  l’arcivescovado  di  Malvasia;  e abbiamo 
una  lettera  scrittagli  da  Londra  da  Niccolò  Sagondino  ai 
zt  di  aprile  del  1717, nella  quale  con  lui  rallegrasi  di  que- 
sta sua  dignità  ( Erasmi  Fpist.  t.  2,  ppend . e p.  130^  . Ma 
poco  tempo  ne  potè  egli  godere  , perciocché  nell’  autunno 
dell’anno  stesso,  in  età  ancor  immatura,  venne  a morte. 

Il  Valeriano  ( De  Literat.  infel.  I.  1,  p.  11)  e il  Giovio  (l.  c. 
p.  10),  troppo  facili  nell’ adottare  i rumor  popolari,  affer- 
mano che  il  dolore  di  non  vedersi  onorato  della  pórpora,  a 
cui  aspirava , lo  condusse  al  sepolcro . Ma  il  Giraldi  ci  as- 
sicura che  fu  questa  una  voce  calunniosamente  sparsa  da- 
gli emuli  del  Musuro , che  nulla  trovando  in  lui  a ripren- 
dere , vollero  oscurarne  la  gloria  col  dipingerlo  stranamen- 
te ambizioso  .Questi  ci  ha  ancor  lasciata  memoria  delle  po- 
che opere  da  esso  composte  : Scripsit  Epigrammata  multa  quo- 
rum ali  qua  sun:  edita  ; legitur  & libellus  seu  Encomion  in  Pla- 
tonem  Crocce  elegiaco  carmine  dottissime  concinnatum . Delle 
quali  cose  più  minutamente  ragiona  il  Boernero,  il  quale 
ancora  rammenta  gli  onorevoli  elogi  che  ne  han  fatto  i più 
eruditi  uomini  di  quell’ età; a’ quali  si  può aggiugnere  quel- 
lo di  Bartolommeo  Ricci  che,  in  una  sua  lettera  , narra 
quanto  amorevolmente  lo  accogliesse  in  Venezia  nel  v 5 1 5 
il  Musuro,  a cui  Andrea  Navagero  avealo  raccomandato 
( Riccii  Op.  t.  z,p.  119).  Di  lui  ancora  si  ha  una  lettera  ita- 
liana nella  Raccolta  del  Pino  (/.  c.) , ove  però  si  dee  cor- 
regger la  data,  perciocché  essa  è segnata  nel  1 joi  ,e  il  Mu- 
suro vi  si  sottoscrive  col  titolo  di  arcivescovo,  il  che  non 
accadde  che  16  anni  appresso . xn 

XII.  Di  molti  altri  Greci  che  negli  ultimi  anni  <3èf  secol  Auri" 
precedente  fin  verso  alla  metà  di  quello  di  cui  scriviamo,  in 
furono  pel  lor  sapere  onorevolmente  accolti  in  Italia,  fa  ' 
menzione  il  suddetto  Giraldi  (/,#./>.  yyr;,  e io  ridurrò  in 

bre- 
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breve  le  notizie  eh’  ei  ce  ne  somministra . Demetrio  Mosco 
tìgliuol  di  Giovanni  fu  lungamente  in  Ferrara  presso  i Ran- 
goni , e alla  Mirandola  presso  i Fichi , e in  Mantova  ancora 
e in  Venezia  ebbe  parecchi  discepoli , scrisse  molte  poesie 
ed  alcune  orazioni , e pubblicò  un  poema  sopra  Elena  , di 
cui  il  Giraldi  dice  gran  lodi.  Arsenio  vescovo  di  Monem- 
basia,  dice  il  Giraldi,  ossia  Malvasia,  fu  in  Venezia  e in 
Roma  a’ tempi  di  Leone  X,  coltivò  la  poesia  latina, e offrì 
al  pontefice  un  libro  da  lui  intrecciato  co’ detti  di  vari  au- 
iori  in  prosa  c in  verso  . Giorgio  Balsamone,  greco  egli  an- 
cora, visse  lungamente  e fino  alfa  morte  tra’famigliari  del 
card.  Salvjati , e se  ne  leggono  alcune  poesie  ed  altre  cose 
in  prosa . Soggiugne  poscia  il  Giraldi.  alcuni  che  ancor  vi- 
veano;  cioè  Antonio  Ipparco  dell’isola  di  Corfù,  che  dopo 
essere  stato  per  qualche  tempo  professore  di  lingua  greca 
in  Venezia,  era  tornato  alla  patria;  Matteo  Avario  natio 
della  stessa  isola  scolaro  del  Lascari , uomo  assai  letterato, 
che  insieme  con  un  altro  Greco  detto  Costantino  stava  in 
corte  del  card.  Niccolò  Ridolfi;  Niccolò  Nesiota,  che  sta- 
va in  Italia  studiando  la  lingua  latina  e la  filosofia,  e in  cui 
il  Giraldi  desiderava  pietà  e religione  alquanto  maggiore 
che  non  mostrava;  finalmente  Antonio  e 7/accaria  Calloer- 
gi,  e Giovanni  Casimatio  giovane  di  grandi  speranze,  e ni- 
pote di  Francesco  Porto,  di  cui  tra  poco  diremo  .A  questi 
possiamo  aggiugnere  Michele  Sofiano , figlio  forse,  o nipo- 
te, di  quel  Sofiano  di  cui  abbialo  detto  altrove,  che  o alla 
fine  del  secolo  precedente,  o al  principio  di  questo  teneva 
scuola  di  greco  in  Roma  ( t . 6,  par.  i,p.  749)  . Tra  le  Let- 
tere italiane  di  Paolo  Manuzio  una  ne  abbiamo  a lui  scrit- 
ta nel  1555,  nella  qua!  gli  dà  avviso  che  il  Pantagato  avea- 
gli  chiesto  ove  fosse, e che  parea  disposto  a cercargli  qual- 
che utile  impiego , ma  che  gli  avea  risposto  che  Michele 
voleva  allora  continuare  i suoi  filosofici  studi  ( Lttt.p . So,). 
A lui  ancor  più  onorevole  è una  lettera  latina,  scrittagli 
dallo  stesso  Manuzio,  in  cui,  dopo  avergli  spiegato  il  di- 
spiacer che  gli  avea  recato  l’udire  che  un  zio  materno  di 
esso  era  caduto  in  man  de’ corsari  , lo  esorta  a moderare 
alquanto  il  troppo  fervido  studio,  per  cui  era  poc’anzi  ca- 
duto infermo,  e quindi  soggiugne:  Cui  porro  ignota  est  vel 
ingcnii  tui , voi  memoria:  pr  «stantia,  qui  bus  non  modo  ut  erni- 
neres  in  lingua  Crxca,  id  quod  omnes  fatentur , sed  ut  quacum- 
que  re  proposila  peritissime  disputts  , facile  consecutus  cs  ? Jra- 
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que  jure  expeti  tur  a nobilissimi s viris  amicitia  & cousuetudo 
tua , jure  te  diligunt  ac  laudant , quicumqus  Patavino  Gymnasio 
dottrini!  liberaltùus  cxcellunt  ( Epist.  far» il.  I.  4,  ep.  44  ) . Pao- 
lo Gualdo  nella  Vita  del  celebre  Gianvicenzo  Pinelli  anno- 
vera Michele  Sofiano  come  il  primo  tra’ letterati  ch’egli  si 
tenne  in  casa,  e da  lui  dice  che  apprese  la  singoiar  perizia 
ch’ebbe  nel  greco.  Io  credo  perciò,  che  questo  Michele  sia 
lo  stesso  che  quel  Giovanni  Sofiano  , di  cui  Pier  Vettori  in 
una  sua  lettera  scrive  di  aver  intesa  la  morte  dal  suddetto 
Pinelli,  lo  dice  nato  in  Grecia,  ne  loda  altamente  i costa- 
mi, il  sapere,  1’  ingegno,  per  cui  gran  perdita  nella  morte 
di  esso  avean  fatta  le  lettere,  e aggiugne  ch’era  stato  pre- 
gato Benedetto  Varchi  a scriver  qualche  cosa  in  lode  del 
Sofiano,  ma  eh’  egli  ancora  circa  quel  tempo  stesso  era  mor- 
to d’ apoplesia  ( Pittar.  Epist.  I.  $,p.  117).  La  lettera  non 
ha  data.  Ma  come  il  Varchi  mori  nel  156$ , così  densi  cre- 
dere che  nell’  anno  stesso  morisse  il  Sofiano. 

XIII.  I due  ultimi  Greci  de’ quali  dobbiam  far  menzio-  xm. 
ne,  se  ebber  fama  d’uomini  dotti,  la  oscuraron  non  poco 
colla  loro  incostanza  riguardo  alla  Religione  e co'  loro  non  tu. 
troppo  saggi  costumi.  Parlo  di  Francesco  Porto  e di  Mas- 
simo Margunio ,amendue  cretesi, e tali  amendue,che  con- 
fermarono colla  lor  condotta  la  taccia  anticamente  data  a 
quell’isola.  Da  alcune  lettere  del  Margunio  e da’ monu- 
menti dell’università  di  Padova,  raccoglie  il  Papadopoli 
(Hist.  Gymn.  patav.  t.  z,  p.  zj8)  che  Francesco  Porto  rima- 
sto orfano  e povero  in  età  fanciullesca,  fu  da  Giorgio  Cal- 
loergo  condotto  a Venezia,  e indi  mandato  a Padova,  ove 
per  sei  anni  attese  agli  studi  deH’amenj  letteratura,  e che 
tornato  poscia  a Venezia  , nella  scuola  de’ Greci , che  era 
allora  a s.  Antonio , nella  lor  lingua  fece  sì  felici  progressi , 
che  dallo  stesso  Margunio,  il  quale  ivi  a quel  tempo  vivea, 
fu  creduto  il  più  dotto  tra  tutti  i Greci.  Siegue  poscia  il 
Papadopoli  raccontando  che  il  Porto,  dopo  essere  stato  un 
anno  direttore  di  quella  scuola,  non  potè  ottenere  di  esser 
confermato  in  quell’  onorevole  impiego , perchè  essendo  uo- 
mo mordace  e pungente  nel  favellare , ardiva  di  deridere 
ancora  le  cose  sacre,  e non  vivea  con  quella  onestà  che  in 
lui  si  bramava;  che  perciò  determinossi  ad  andarsene  in 
Francia , e che  giunto  nel  viaggio  a Ferrara  , fu  ivi  onore- 
volmente trattenuto  dalla  duchessa  Renata.  Ma  qualunque 
fosse  il  motivo  per  cui  il  Porto  uscì  da  Venezia , c certo 
Tomo  HI,  Parte  IH.  ‘ S s s eh’ 
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eh’  egli  prima  che  ih  Ferrara , fu  per  alcuni  anni  in  Mode- 
na. Era  questa  città  amantissima  della  greca  letteratura,  e 
abbiamo  altrove  veduto  ( 1. 1,  c.  4,  ».  1 3 ) che  Giovanni  Gril- 
Jenzone  avea  operato  in  modo  che  un  certo  Marcantonio 
da  Crotone  ne  tenesse  ivi  pubblica  scuola;  e che  poscia  pel 
medesimo  fine  fu  qua  condotto  il  Porto,  il  che,  secondo  il 
Muratori  ( Pita  del  Castelvetro  p.  6),  accadde  verso  il  1557, 
e più  precisamente  nella  Cronaca  ms.  del  Lancellotto  si 
•fissa  la  prima  lezione  da  lui  tenuta  nel  palazzo  della  comu- 
nità al  1 di  febbraio  del  1536.  II  medesimo  Muratori  rac- 
conta che , quando  fu  proposta  a sottoscriversi  la  Forinola 
della  Fede,  di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato,  il  Porto 
era  assente,  e che  sospettossi  ch’ei  fosse  partito  per  non 
sottoscriverla;  che  volendo  poscia  tornare  ,si  ebbe  qualche 
difficoltà  in  riceverlo;  ma  che  avendo  egli  ancor  sottoscrit- 
to, ottenne  di  rientrare  nel  suo  impiego.  Noi  abbiamo  già 
avvertito  che  tra’ sottoscritti  a quella  Forinola  nel  1 di  set- 
tembre del  1541,  in  cui  celebrossi  quell’adunanza,  trova- 
si sottoscritto  Francesco  greco,  e che  perciò  può  nascere 
qualche  dubbio  su  questa  assenza  del  Porto.  Ma  l’accen- 
nata Cronaca  ci  ha  poi  fatto  conoscere  che  il  Porto  assen» 
tossi  veramente  da  Modena  per  non  sottoscrivere;  e che 
solo  alcuni  giorni  dopo  la  sottoscrizione  degli  altri,  torna- 
to a Modena,  fu  non  senza  difficoltà  ammesso  a sottoscri- 
vere esso  ancora,  e riabilitato  a ripigliare  le  sue  lezioni. 
Da  Modena  passò  il  Porto  a Ferrara  nel  1546,  nel  qual  an- 
no abbiamo  nel  precedente  capo  osservato  che  qui  gli  fu 
dato  a successore  il  Sigonio.in  Ferrara  ottenne  il  Porto  la 
grazia  e il  favore  della  duchessa  Renata,  da  cui  fu  dichia- 
rato suo  domestico  e famigliare  [Gyrald.  de  Poetis  suor.temp. 
dtal.  1;  Op.  t.  z,  p.  ^u),  e dato  per  maestro  alle  sue  figlie, 
come  ci  narra  Ortensio  Laudi  [Cataloghi  p.  563  ) , e fu  in- 
sieme in  altissima  stima  presso  gli  uomini  dotti  ch’erano 
allora  in  quella  città,  come  raccogliesi  e dall’ introdurlo 
che  fa  il  Giraldi  tra  gl’interlocutori  ne’ Dialoghi  de' Poeti 
de’ tempi  suoi,  e dagli  onorevoli  elogi  con  cui  molti  ne 
parlano,  tra’ quali  abbiamo  un’ Oda  in  onor  di  esso  com- 
posta da  Giambattista  Pigna  [Carmin.l.  1 ,p.  8).  Fu  ivi 
ascritto  all’Accademia  de’Filareti  , e il  Lollio  accenna 
[Ora%.  della  Lingua  tose.)  un’Orazione  da  lui  recitata  in  lo- 
de della  lingua  greca.  Abbiamo  una  lettera  a lui  scrit- 
ta da  Paolo  Manuzio,  in  cui  gli  dice  che  proccurerà,  co- 
me 
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me  il  Porto  bramava, di  trovar  maestri  opportuni  a istruir- 
ne i figliuoli  ( Manu^.  Lett.  p.  43) , e tra  essi  uno  n’ebbe  in- 
fatti Francesco,  cioè  Emilio  Porto,  che  fu  uomo  assai  dot- 
to, professore  di  greco  in  Losanna  e in  Heidelberga,  e au- 
tore della  traduzion  di  Suida  e di  alcuni  altri  scrittori  gre- 
ci , Un'altra  lettera  del  Manuzio  allo  stesso  Porto  ci  mo- 
stra che  nel  maggio  del  1554  era  il  Porto  passato  a soggiorna- 
re nel  Friuli , ove  con  Jui  si  congratula  che  sia  per  trovare 
stanza  più  tranquilla  a’ suoi  studi  (ivi p.  70)  . Ed  è pro- 
babile che  la  ragione  di  tal  partenza  fosse  il  dichiararsi  che 
il  Porto  avea  fatto,  seguace  dell’eresia  di  Calvino,  incau- 
tamente abbracciata  dalla  duchessa  Renata,  alla  quale  ap- 
punto in  quell’anno  il  duca  Ercole  II  di  lei  marito  tolse 
dal  fianco  tutti  coloro  che  ne  fomentava!)  gli  errori.  Quan- 
do questa  principessa,  morto  nel  1559  il  marito,  tornos- 
sene  in  Francia , anche  il  Porto  usci  dall’Italia,  e per  riti- 
rarsi in  luogo  ove  non  potesse  essere  molestato,  fissò  la 
sua  stanza  in  Ginevra,  ove  visse  fino  al  1581,  nel  qual  an- 
no mori,  contandone  egli  70  di  età  (Tbuani  Hist.  ad  <m. 
1581  ) . Il  Papadopoli  e più  altri  scrittori  riferiscono  l’epi- 
tafio  in  versi  elegiaci  in  onor  di  esso  composto  da  Teodoro 
Beza , e annoverano  le  opere  da  lui  date  alla  luce , che  so- 
no per  lo  più  traduzioni  in  lingua  latina,  e Comenti  di  au- 
tori greci,  oltre  alcuni  epigrammi  ed  alcune  orazioni . In 
questa  biblioteca  estense  conservansi  innoltre  altre  opere 
mss.  del  Porto, cioè  Comenti  sull’ Olintiache  e su  alcune 
delle  Filippiche  ed  altre  Orazioni  di  Demostene , su  due 
Tragedie  di  Sofocle,  ec.  (*) . Quando  egli  partì  da  Mode- 
na , non  s’intermise  perciò  lo  studio  della  lingua  greca;  e 
oltre  il  Sigonio,che  gli  succedette,  pochi  anni  appresso  es- 
sendo stato  chiamato  a questa  città  dal  co.  Ercole  Rango- 
ne  Lazzaro  Labadino  natio  di  Piacenza  (a),  perchè  istruis- 
se nelle  lettere  greche  e latine  i conti  Alessandro,  Venceslao 
ed  Ugo  suoi  figli,  egli  a più  altri  nobili  giovani  ne  tenne 
scuola,  e fra  essi  annovera  il  Panini,  dalla  cui  Cronaca  ms. 
io  ho  tratte  queste  notizie  , Aurelio  figlio  di  Agostino  Bel- 
Jincini,  Giulio  Montecuccoli , Paolo  e Servilio  Grillenzoni 
— fra- 

(*)  Due  lettere  di  Francesco  Por-  titolar  circostanti  della  vita  di  esso, 
t tj  allo  storico  Gasparo  Sardi  , serie-  (d)  Di  Lazzaro  Labadino  , che  fu 
te  da  Coniandolo  nel  ferrarese  1*17  poscia  per  più  anni  professore  fino- 
e a*  »7  d'agosto  del  1549  , conser-  malissimo  di  belle  lettere  in  Mode- 
vanti  in  questo  ducale  archivio,  le  na , si  è parlato  lungamente  nella  Bi^ 
MUài  però  non  ci  offrono  alcuna  par-  bliotec»  modenese  ( #.  3,  p.  54  , cc.  ). 
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fratelli , Ercole  e GiambattistaPazzani,  a 'quali  deesi  aggitl- 
gnere  il  celebre  Alessandro  Tassoni  chedi  questo  suo  mae- 
stro fece  menzione  nella  sua  Secchia  rapita  [c.  3,  st.  30), 
XIV.  Di  Massimo  Margunio,  dopo  altri  scrittori,  ci  ha 
date  assai  esatte  notizie  il  eh.  dott.  Giovanni  Lami,  il  qua- 
le molte  Epistole  inedite  ne  ha  pubblicate  nel  1740.  Ma- 
tiuello  fu  il  nome  ch’egli  ebbe  al  battesimo.  Dall’isola  di 
Creta  , ov’ era  nato,  venne  circa  il  1347  a Venezia,  e indi 
a Padova , ove  per  quattro  anni  si  venne  istruendo  nella 
letteratura,  nella  filosofia  e anche  nella  teologia  di  Scoto. 
Tornato  a Venezia,  c trovandosi  ricco  per  l’eredità  pater- 
na allora  raccolta,  vi  aprì  una  stamperia  greca,  e vi  pub- 
blicò molti  libri.  Ma  l’ incendio  che  consumò  e distrusse  la 
celebre  libreria  di  s.  Antonio  , fu  anche  alla  stamperia  del 
Margunio  fatale  3 ed  egli  si  vide  ridotto  a una  strema  po- 
vertà. Cercò  ad  essa  sollievo  col  tornarsene  in  Grecia,  e 
farsi  monaco,  nella  qual  occasione  cambiò  il  nome  di  Ma- 
nuello  in  quello  di  Massimo,  e ciò  avvenne  tra’l  1375  e ’l 
1378.  Ivi  occupossi  negli  studi  teologici , e lusingandosi  di 
conciliare  la  Chiesa  greca  colla  latina  , o a dir  meglio  spe- 
rando con  tal  pretesto  di  ottenere  qualche  onprevole  stabi- 
limento in  Roma,  scrisse  alcuni  libri  sulla  Processione  del- 
lo Spirito  Santo , ne’  quali  pretendeva  di  additare  una  via 
con  cui  soddisfare  ad  amendue  le  parti.  Venuto  con  essi  a 
Roma  negli  ultimi  anni  di  Gregorio  XIII,  i libri  furono  sog- 
gettati all’esame  de’ cardinali  Santorio,  Laureo  e Vallerò; 
e il  Margunio  frattanto  verso  il  1583  fu  fatto  vescovo  di  Ci- 
terà, ed  ebbe  dallo  stesso  pontefice  una  annual  provvisio- 
ne. L’esame  andò  prolungandosi  fino  a’ tempi  di  Sisto  V. 
Questi  cominciò  a sospettar  nel  Margunio  animo  poco  sin- 
cero, e gli  ordinò  che  innanzi  a ogni  cosa  facesse  Ja  profes- 
sion  della  Fede , minacciandogli  altrimeme  la  prigionia,  e 
privandolo  frattanto  dello  stipendio  da  Gregorio  assegnato- 
gli. Il  Margunio, che  non  volea  venire  a quest’atto,  fuggis- 
sene  segretamente,  e giunto  a Venezia,  navigò  in  Grecia, 
ove , ora  in  Costantinopoli  , ora  nel  suo  vescovado , on  in 
patria , passò  più  anni,  benché  pur  tornasse  per  qualche 
tempo  di  nuovo  a Venezia  e a Padova . Finì  di  vivere  in 
patria  nel  idoi,  in  età  di  presso  a 80  anni.  Il  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte  si  ha  presso  il  sopraccitato 
dott.  Lami , e presso  il  Papadopoli  (Hist.  Gymn.  patav.t.i , 
p.  z<Lf  ),  e presso  il  Bayle  ( DiSl.  art.  Margmm) , flè  5o  deb- 
bo 
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bo  trattenermi  in  parlarne  a lungo,  trattandosi  d’  uomo 
che  solo  pel  soggiorno  di  alcuni  anni  appartiene  all’  Italia  , 
e perciò  ancora  io  non  ho  fatte  più  minute  ricerche  sulla 
vita  e sulle  vicende  di  questo  Greco.  Troppo  grande  è il 
numero  de’ nostri  Italiani,  de’ quali  io  debbo  parlare,  per- 
chè mi  sia  lecito  l’occuparmi  molto  nel  favellare  degli 
stranieri . 

XV.  AI  tempo  medesimo  in  fatti , in  cui  i Greci  già  men- 
tovati andavano  sempre  più  felicemente  propagando  in  Ita- 
lia lo  studio  della  greca  letteratura,  molti  Italiani  e col 
pubblicar  le  opere  con  cui  facilitare  la  cognizione  di  quel- 
la lingua,  e coll’ insegnarla  dalle  pubbliche  cattedre,  gareg- 
giarono in  ciò  co’ medesimi  Greci , e talvolta  ancora  li  su- 
perarono. Tra  essi  fu  un  de’ primi  Guarino  natio  di  Fave- 
ra presso  Camerino,  il  quale  perciò,  secondo  l’uso  intro- 
dotto a que’  tempi  da  Pomponio  Leto,  si  appellò  Varino 
Favorino,  e talvolta  Varino  Camene.  Fu  scolaro  in  Firen- 
ze del  Poliziano  e di  Giovanni  Lascari  ; e il  primo  singolar- 
mente lo  amò  assai  pel  raro  talento  che  in  lui  scorse,  e ne 
parlò  con  onorevoli  elogi  in  più  occasioni , e princip|^men- 
te  in  una  lettera  a Maccario  Muzio  concittadino  deFFavo- 
rino  \V arinm  Civis  tuus  , auditor  mais , ad  summum  l itigli* 
ntriusque  fastigium  pieno  gradu  contendi t , sic  ut  inter  dollos 
jam  conspicuiis  digito  monstretur  ( Op . ed.  lugd.  1539,  r.  1, 
p.  198^ . Conosciuto  da  Lorenzo  de’ Medici  il  valore  del 
Favorino,  il  die  per  maestro  a Giovanni  suo  figlio  , che  fu 
poi  Leon  X ; ed  egli  ebbe  ancora  la  soprantendenza  alla  bi- 
blioteca di  quella  illustre  famiglia.  F.ntrò  nella  Congrega- 
zione silvestrina  nell’Ordine  di  s.  Benedetto , e fra  la  quie- 
te del  chiostro  attese  a scrivere  le  sue  opere . La  prima  di 
esse  fu  quella  intitolata  Tbcsaurut  Cornucopiae  & Hot  ti  fi- 
ni di  s , stampata  da  Aldo  nel  1496,  opera  nella  quale  egli 
fu  aiutato  da  Carlo  Antinori  fiorentino  , nomo  assai  dotto 
nel  greco,  dal  Poliziano  suo  maestro,  e da  quel  frate  Ur- 
bano, di  cui  ora  diremo,  e nella  quale  ei  raccolse  in  ordi- 
ne alfabetico  tutti  i precetti  gramaticali  tratti  dagli  antichi 
graffiatici  greci,  e che  perciò  fu  lodata  da  tutti  i più  eru- 
diti nella  greca  letteratura,  molti  de’ quali  ancora  ne  fece- 
ro uso  ne’libri  loro.  La  seconda  fu  una  traduzione  di 
Apoftegmi  da  lui  raccojti  da  molti  scrittori  greci , e stam- 
pata la  prima  volta  in  Roma  nel  1517,  e poscia  altre  vol- 
te, L’ultima  e la  più  celebre  fu  il  suo  copiosissimo  Dizio- 
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nario  greco,  pubblicato  dapprima  in  Roma  nel  1515 , e in* 
di  molte  altre  volte  dato  di  nuovo  alla  luce,  e anche  in 
questo  secolo,  cioè  nel  1711,  ristampato,  della  qual  edi- 
zione si  parla  nel  Giornale  de’Lctterati  d’Italia  (f.  19, 
p.  89),  e a questa  occasione  si  danno  ivi  esatte  notizie  del- 
la vita  e dell’ opere  del  Favorino  da  me  qui  compendiosa- 
mente ristrette  . Il  primo  Lessico  greco  che  si  fosse  veduto 
in  Italia,  era  stato  quello  di  Giovanni  Crestone,  di  cui  si 
c detto  a suo  luogo  ( t.  6,  par.  3 ) . Ma  esso , come  suole  av- 
venire  de’ primi  saggi,  era  scarso  e mancante,  e perciò 
quello  del  Favorino  fu  avuto  in  conto  del  primo  che  uscis- 
se in  pubblico,  e lodato  molto  da’ dotti,  come  si  può  ve- 
dere dalle  loro  testimonianze  raccolte  nel  suddetto  Gior- 
nale , benché  pure  sia  vero  che  anche  in  questo  Diziona- 
rio sien  corsi  non  pochi  errori  j nè  era  allor  possibile  l’evi- 
tarli neH’immensa  fatica  che  una  tal  opera  seco  portava  . 
Il  Favorino  in  premio  di  questi  suoi  studi  fu  prima  fat- 
to arciprete  di  Caldarola  nel  ducato  di  Camerino,  poscia 
nel  1514  vescovo  di  Nocera,  la  qual  chiesa  egli  resse  con 
molto,  zelo  e con  molto  vantaggio  di  essa  fino  alla  mor- 
te, da  cui  fu  rapito  in  età  molto  avanzata  verso  l’aprile 
del  1517.  , . . 

xvt.  « XVI.  Circa  il  medesimo  tempo  , in  cui  il  Favorino  sta-, 
no’ vaie*"  vas*  comP''an^°  >•  primo  copioso  Lessico  della  lingua  gre- 
nanu  Boi-  ca , f.  Urbano  Valeriino  Bolzano  daBelluno  diede  alla  luce 
*mo.  ja  prima  gramatica  di  quella  lingua,  che  si  vedesse  scritta 
in  latino  (a) . Era  egli  zio  paterno  di  Giampierio  Valeria- 
ne, di  cui  si  è detto  nel  primo  capo  di  questo  libro  , e al 
nipote  siam  debitori  delle  notizie  rimasteci  del  dotto  zio  , 
perchè  io  non  ho  veduta  1’  Orazion  funebre  recitatagli  nel, 
1314,  che  si  accenna  dal  p.  degli  Agostini  ( , 
pref.  p.  44).  Ei  nacque  verso  il  1)40,  perciocché  vedremo 
che  avea  circa  84  anni , quando  finì  di  vivere  nel  detto  an- 


(4)  Mons.  Lodo  Dogi  ioni  canonie» 
di  Belluno,  noto  gii  per  altre  erudite 
sue  opere,  ci  ha  data  nel  178 4 una 
nuova  ed  esatta  Vita  dì  Urbano  Bol- 
lano. In  essa  egli  mostra  che,  ben- 
ché con  questo  cognome  ancora  egli 
venga  talvolta  nelle  carré  segnato  , 
fu  veramente  della  famiglia  delle  Fos- 
se; e eh*  ci  nacque  nel  144?,  poiché 
I'  iscrizion  sepolcrale  che  ne  segna 
esattamente  non  sol  gli  anni  , ma  i me- 
si ancora  c i giorni  di  vita  , lo  dice 
morto  in  età  di  81  anni,  e non  di  84, 


no , 

come  altrove  afferma  Giampierio  di  lui 
nipote;  esamina  diligentemente  ('epo- 
che di  tutti  i viaggi  da  Urbano  facci, 
in  un  solo  de' quali  fu  compagno  dì 
Andrea  Gritti  ; osserva  che  Urbano 
dopo  la  seconda  edizione  delia  sua 

Jramacica  , 1' ampliò  assai  più,  con- 
uccndola  a nove  libri . benché  ei  non 
avesse  il  contento  di  vederla  cosi  pub- 
blicata; poiché  non  usci  alla  luce 
che  nel  1*47,  e ci  dà  altre  pregevoli 
notizie  intorno  a questo  benemerito 
illustratore  della  lingua  greca . 
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no;  ed  entrò  essendo  ancor  giovinetto  nell’  Ordine  de’ Mi- 
nori. Ei  si  può  annoverare  tra’  più  celebri  viaggiatori  che 
avesse  l’Italia.  Perciocché  egli  corse  tutto  l’Egitto,  la  Pa- 
lestina , la  Soria , l’Arabia  , la  Grecia,  la  Tracia  ; e ciò  sem- 
pre a piedi  ; i quali  viaggi  probabilmente  furon  da  lui  in- 
trapresi all'occasione  dell’ accompagnar  ch’egli  fece  a Co- 
stantinopoli Andrea  Gritti  ( Valerian.  de  infelic.  Literat.  t.  i , 
p.  ioo,  ec.  ),  che  fu  poi  doge . Nè  era  già  egli  un  viaggiato? 
frettoloso  e spensierato  che  non  traesse  frutto  alcun  dai 
suoi  viaggi  ; anzi  ogni  cosa  diligentemente  osservava  , non 
perdonando  a fatica,  e superando  qualunque  difficoltà  , 

Due  volte  sali  fin  sulla  più  erta  cima  del  Mongibello  in  Si» 
cilia,  e dall’orlo  di  quella  vasta  voragine  ne  osservò  la  pro- 
fonda apertura  (ih.).  Benché  in  età  già  avanzata  , faceva 
ogni  anno  qualche  viaggio  or  per  l’una  , or  per  1’  altra  pro- 
vincia d’Italia,  e senza  mai  salire  a cavallo,  trattone  per 
alcune  miglia,  quando  andossene  a Roma  per'  la  sassosa  via 
di  Assisi , affin  di  baciare  i piedi  al  pontef.  Leon  X ( ib .).  Di 
questi  suoi  viaggi  fa  menzione  egli  stesso  nella  prefazione 
all’ edizione  della  sua  Gramatica  greca,  fatta  nel  1512.  An- 
zi aveane  egli  scritto  1’  Itinerario,  in  cui  avea  esattamente 
notate  le  cose  più  memorabili  da  s*  vedute,  e singoiarmen- 
te  i monumenti  antichi  : Opportune  vero  , dice  Giatnpierio 
( ^ntiq.bdlun.  serm.4,  p.  107  ) , mihi  pra  minibus  est  Urbani  ■ ' 
Valtritmi  patrui  mei  itinerarium , qui  quocumque  se  contulerit 
totius  antiquitatis  vir  studiosissima: , nibil  ustìuam  qucd  ad  re-, 
rum  memoriam  faceret , quin  excerperet , descrlberctque , pr iter- 
mi  sit  ; e reca  un’iscrizione  da  lui  copiata  in  Milano.  A lui 
dedicò  il  nipote  il  libro  XXXIII  de’  suoi  Geroglifici , e nel» 
la  dedica  fa  di  nuovo  menzione  de’ lunghi  viaggi  del  zio,  e 
dell’ osservare  che  sempre  avea  fatto  con  diligenza  tutte  le 
antichità;  e ricorda  un  erudito  colloquio  da  lui  tenuto  sa 
queste  materie  con  Daniello  Rainieri  , con  Niccolò  Leoni- 
ceno,  con  Leonico  Tomeo,  e con  lui  egli  confessa  ancora 
di  avere  ereditato  da  questo  suo  zio  1’  amore  e lo  studio 
delle  antiche  medaglie,  del  quale  parlando:  Idem  propemor 
dum  studium , dice  (in  nuncup.  1. 46  Hierog .)  , ab  Urbano  patruo 
meo  erat  mihi  quodammodo  hxrcditarium , qui  cum  magnam  or-t 
bis  partcm  pererrasset , multorumque  nosset  hominum  mores,  de 
peregrinationibus  suis  AEgyptiis , ,/ trabicis  , TaUstinis  semper 
bibebat  novi  aliquid,  quoti  scitu  dignum  tir  utile  commumcaret 
rateimi . Molte  altre  memorie  pi  ha  lasciate  Giampierio  del- 
-*J  • * •••- 'Ss»  4 le 
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le  religiose  virtù  di  cui  era  adorno  f.  Urbano , dicendo  ( De 
Litcrat.  infoi.  I.  c.)  ch’ei  non  volle  serbar  mai  un  soldo  a suo 
uso;  che  nc  chiedeva  mai  alcuna  mercede  da’ suoi  discepo- 
li , nc  mai  1’  accettava  , offertagli  spontaneamente  , se  non 
in  rarissime  occasioni  ; che  fu  sempre  amantissimo  della 
regolare  osservanza , e sofferente  di  que’  non  lievi  disagi 
eh’ essa  seco  portava  ; che  ricusò  sempre  le  dignità  e gli 
onori  , che  pur  avrebbe  potuto  avere  , singolarmente  da 
Leon  X,  e che  a grande  stento  accettò  una  volta  di  esser 
guardiano  del  suo  convento,  e presto  ancora  depose  volon- 
tariamente quel  carico  a lui  troppo  grave  ; che  sostenne 
con  ammirabile  alacrità  gl'  incomodi  della  vecchiezza  , e la 
mancanza  di  molte  cose  che  gli  sarebbono  state  allor  neces- 
sarie; e finalmente  cosi  ne  descrive  la  morte  : Quin  & mo- 
ticns  vultu  ridibundo  verbisque  jucundis  , quasi  placidissimo 
somno  se  dederet , occubuit , quartum  circiter  & oBogesimum 
annuiti  natus , Pontijtcatus  Clementis  PII.  anno  primo  . Inoffensa 
per  tot  labores  valetudine  semper  usui  est,  nisi  quod  superiori- 
bus  annis , dum  hortuli  sui  arboree  ipsemet  reconcinnabat , fal- 
lente scalarum  lubricitate  corruerat , & crure  aliquantulum  Uso, 
ad  longinquas  illas  peregrinationes  non  amplius  idoneus  fuit . In 
Venezia  avea  passato  Urbano  quasi  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  istruendo  nel  greco  tutti  coloro  che  in  gran  numero 
n lui  venivano:  e quasi  tutti  quelli  che  ivi  erano  in  quella 
lingua  ben  istruiti,  erano  stati  di  lui  discepoli  ( ib.) . Egli 
ebbe  tra’  suoi  scolari  anche  Giannantonio  Flaminio,  come 
questi  confessa  in  una  sua  lettera  del  1495  a Jacopo  Anti- 
quario (J.  -A.  Flamin.  Epist.  I.  3,  ep.  4)  , ove  Urbano  c da  lui 
detto  Urbanus  Bellunensis  vir  optimus  , vits  ac  morum  inte- 
gri tate  inter  Minor itas  venerabili s , latine  grxcequ:  doBissimus . 
Ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  maestro  di  Giovanni  de’ 
Medici  , che  fu  poi  Leon  X,  come  afferma  il  nipote  nei 
passi  da  me  citati , e anche  nella  dedica  delle  sue  poesie 
latine  alla  reina  Caterina  de’ Medici.  II  desiderio  di  pro- 
muovere non  sol  colla  voce,  ma  ancor  colla  penna,  Io  stu- 
dio del  greco,  gli  fece  formar  l’ idea  di  scrivere  latinamen 
te  una  Gramatica  greca  , cosada  niuno  ancora  tentata,  per- 
ciocché quella  di  Costantino  Lascari , stampata  in  Milano 
nel  147 6,  era  scritta  in  greco  . Ei  ne  fece  la  prima  edizio- 
ne nel  1497,  ed  ella  divenne  presto  si  rara,  che  Erasmo  sin 
da  que’  tempi  si  dolse  di  non  poterne  ritrovar  copia  ( V. 
Maitt. <Ann.  typ.  t.i).  Ei  poscia  la  accrebbe  di  molto,  enei 
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ne  diè  una  seconda  edizione,  dietro  alla  quale  ne  ven- 
nero altre,  e benché  ora  ella  non  sia  più  in  uso,  non  è però 
un  leggier  pregio  Tesser  questa  stata  la  prima  Gramatica 
che  venisse  alla  luce , e l’avere  servito  di  norma  a quelle 
die  furon  poi  pubblicate , tra  le  quali  in  questo  secolo  veg- 
go annoverarsi  quella  di  Cornelio  Donzellini  bresciano  , 
stampata  in  Basilea  nel  1551  ( Quirin.  de  Liter.  brix.t.  z, 
p.  71  e io  ad  essa  aggiungeronne  un’altra  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1549,  per  istruire  non  solo  nella  lingua  greca  an- 
tica, ma  ancora  nella  volgare  moderna,  intitolata  : Corona 
preziosa , la  quale  insegna  la  lingua  volgare  & litterale , & la 
lingua  Latina,  & il  volgare  Italico,  ec. 

XVII.  Assai  diverso  è il  carattere  che  di  un  altro  profes-  xvil. 
sore  di  lingua  greca  ci  fanno  gli  scrittori  di  que’  tempi  , . 

cioè  di  Pietro  Alcionio  , di  cui  sarebbe  necessario  il  dir 
lungamente,  se  già  non  ne  avesse  con  molta  esattezza  par- 
lato il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.  1 , par.  t,p.  376,  ec.)  , 
delle  cui  notizie  ci  varremo  qui  in  breve,  aggiugnendo  sol 
qualche  cosa  a lui  per  avventura  sfuggita  . Ebbe  a patria 
Venezia,  ove  da  ignobili  e poveri  genitori  nacque  sulla  fine 
del  secolo  XV.  E io  sospetto  che  il  cognome  di  Alcionio 
non  fosse  quello  di  sua  famiglia,  ma  da  lui  preso  per  affet- 
tazione di  antichità.  Lo  studio  delle  lingue  latina  e greca 
formò  la  principale  occupazione  degli  anni  suoi  giovanili  ; 
che  quanto  a quello  dell’arte  medica , che  il  co.  Mazzuc- 
chelli vi  aggiugne  , esso  non  ha  altra  testimonianza  che  un 
racconto  di  Paolo  Manuzio,  a cui  accenneremo  tra  poco 
qual  fede  si  debba.  La  povertà  lo  costrinse  a prender  l’im- 
piego di  correttor  delle  stampe  3 ma  sperò  di  averne  un 
altro  più  utile  e più  onorevole,  quando  vacata  ne!  1317  la 
cattedra  di  lingua  greca  , sostenuta  finallor  dal  Musuro  , 

T Alcionio  fu  tra  coloro  che  concorsero  per  ottenerla  . Ma 
ei  non  fu  il  trascelto.  Era  però  egli , benché  assai  giovane, 
avuto  in  conto  di  uno  de’  più  dotti  che  fossero  in  amendue 
Je  lingue.  Ecco  come  ne  scrive  Ambrogio  Leone  in  una 
lettera  ad  Erasmo  de’  19  di  luglio  del  1518:  Inter  eorutn  ele- 
gantiores  unus  ^ tleyonius  multa  e Graco  in  Romanum  sermonem 
elegantissime  vertit . Nam  Orationes  plcrasque  Isocratis  ac  De- 
mosthenis  tanta  ^Argivi tate  expressit , ut  Ctceronem  ipsum  nibi. 
lominus  legere  videaris.  *Aristotelisque  multa  vertit  tam  candi- 
de , ut  Latium  gloriabundum  dicere  possit  : En  jlristotelem  no- 
strum babemus  . Idem  ipse  juvenis  ut  est  Literarum  utrarumque 
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maximus  alumnus , ita  tui  quoque  amantissimus , & studìorum 
tuorum  laudai  or  summus  ( Erasmi  Epist-  t.i,  ep.  314) . Le  tra- 
duzioni delle  accennate  Orazioni  non  sono  mai  state  stam- 
pate ; ma  quelle  di  molte  opere  d*  Aristotele  han  veduta  la 
luce,  ed  esse  si  annoverano  distintamente  dal  co.  Mazzuc- 
chelli,  insieme  con  alcune  altre  che  furon  parimente  da  lui 
tradotte,  ma  non  pubblicate  . Queste  traduzioni  sono  le 
più  eleganti  fra  tutte , ma  non  sono  le  più  fedeli  , come  av- 
verte ancora  Pietro  Vettori , il  quale  però  dell’Alcionio  ra- 
giona con  molta  lode  [prxf.  adPoetic.  jlrist.  ) . Quindi  Gio- 
vanni Genesio  Sepulveda , che  allora  era  in  Bologna  , prese 
ad  impugnarlo,  e in  un  libro  , che  fu  dato  alle  stampe,  rac* 
colse  gli  errori  tutti  dall’ Alcionio  commessi,  e accascilo 
ancora  di  plagio.  Questi  se  ne  sdegnò  altamente,  e perchè 
non  si  spargesse  il  libro  del  Sepulveda , tutti  ne  comperò 
gli  esemplari  ; sicché  il  Sepulveda  pensava  di  farne  una 
nuova  edizione,  il  che  poi  non  so  se  accadesse  .Una  lettera 
scritta  in  questa  occasione  da  Cristoforo  Longolio  a Otta- 
vio Grimaldi  ci  scuopre  , quanto  fosse  sensibile  1*  Alcionio 
alla  critica  delle  sue  traduzioni  ; perciocché  egli  parlando 
del  libro  pubblicato  dal  Sepulveda , Hoc  , gli  dice  ( Longo!. 
Epist.  & Orat.p.  j8d  cd.tugd.  1 541  ),  si  tibi  videbitur,  ^ilcyo- 
nio  signifìcabis , aut  per  alios  certe  denunciandum  ei  curabis  . 
Sed,  si  bene  tc  novi,  ipsc  tu  denunci  abis  ut  bominis  ad  tantx 
contumelia:  nuntium  vuìtum  videa,  qimd  unum  speSaculum  ti- 
bi magnopere  invideo . Numqium  enirn  is  ex  oculis  Uborabit , 
qui  tura  ejus  frontem  spcclarit . Un’altra  lettera  del  Longolio 
a Marcantonio  Flaminio  ci  scuopre  un  viaggio  che  1’  Alcio- 
nio fece  a Genova,  non  so  in  qual  anno,  ma  certo  innanzi 
al  settembre  del  r?iz,  in  cui  il  Longolio  morì  . Questi  in 
essa  racconta  che  l’ Alcionio  passando  da  Padova  avea  ad 
ogni  modo  voluto  che  gli  desse  una  lettera  a lui  e a Stefana 
Sauli  ; ma  che  poscia  dimentico  e di  una  lauta  cena  che 
avea  ivi  ricevuta,  e delle  lodi  di  cui  era  stato  onorato,  e 
della  lettera  che  avea  sì  istantemente  richiesta,  se  n’era  ito 
villanamente  ( ib.p.  $oi).  Nel  1511  passò  da  Venezia  a 
Firenze , ove  per  favore  del  card.  Giulio  de’  Medici  ebbe 
la  cattedra  di  lingua  greca  con  assai  onorevoli  privilegi , e 
con  una  pensione  di  dieci  scudi  al  mese  dal  cardinale  asse- 
gnatagli, perchè  recasse  in  latino  il  libro  di  Galeno  De  par. 
tibus  Animai ium . Poiché  fu  eletto  pontefice  col  nome  dì 
Clemente  VII  il  detto  cardinale,  l'Alcionio  , malgrado  il 

di- 


Digitized  bp-Coggl 


LIBRO  III.  ioSt 

divieto  avutone  dalla  signoria  di  Firenze,  gonfio  di  grandi 
speranze  volò  a Roma.  Ma  egli  trovossi deluso  ; perciocché, 
comunque  avesse  la  cattedra  d’  eloquenza,  par  nondimeno 
che  per  le  calamità  di  que’ tempi  non  ottenesse  stipendio 
alcuno.  Nel  1515  recitò  innanzi  al  pontefice  un’  Orazione 
dello  Spirito  Santo,  per  cui  fu  beffeggiato  solennemente 
iii  una  sua  lettera  da  Girolamo  Negri  ( tinelli  Bibl.  voi.  ante 
scans.  z r,  p.  81,  ec.  ) , il  qual  pure  in  più  altre  lettere  ne  par- 
la con  disprezzo  ( Lettere  de' Principi  t.  j,p.  rea,  ec..  118, 
ec. , t.ì,p.66,  ec.), benché  prima  gli  si  fosse  mostrato  ami- 
co ( H.  Migri  Epist.  & Orat.  p.  25  ed.  rom.  1767) . Più  fune- 
sto ancora  fu  all’Alcionio  il  soggiorno  di  Roma  nel  i$z<$  , 
quando  nel  tumulto  de'  Colonnesi  gli  fu  saccheggiata  la 
stanza  che  avea  in  palazzo,  e nel  1^17  quando  nel  famoso 
sacco  di  Roma,  mentre  ritiravasi  col  pontefice  in  Castel S, 
Angelo,  fu  ferito  di  una  moschettata  in  un  braccio  . Ri- 
messa la  calma  in  Roma,  l’Alcionio  sdegnato  contro  il  pon- 
tefice, da  cui  pareagli  di  essere  trascurato,  gittossinel  par- 
tito de’Colonnesi ; ma  poco  appresso,  in  età  ancor  fresca  , 
die  fine  a’ suoi  giorni:  uomo  che  sarebbe  stato  forse  un  dei 
più  illustri  nella  repubblica  delle  lettere  , se  il  difetto  di 
disprezzare  e di  mordere  molti  de’  più  eruditi , non  gli 
avesse  eccitato  contro  l’odio  loro  comune,  e se  co’  vizj  , 
da’  quali  non  seppe  difendersi,  non  avesse  oscurate  le  glo- 
rie al  suo  ingegno  e al  suo  sapere  dovute . Di  essi  parla  il 
co.  Mazzucchelli , e ne  reca  le  testimonianze  degli  scritto- 
ri di  que’  tempi,  alle  quali  deesi  aggiugnere  quella  di  Pie- 
rio Valeriano  che  un’altra  taccia  gli  oppone  troppo  più 
grave  delle  altre,  dicendo  ch’egli  morì  con  quella  irreli- 
gione medesima  con  cui  era  vissuto  : *4tqu e utinam  de  pietà- 
te  nostra  melius  sensissct , nec  vitte  finem , quoi  indignissimum 
est  homine  literato , infidelitatis  labe  contaminasset  ( De  infeli~ 
cit.  Liter.  t.z,p.6$) . Oltre  le  traduzioni  già  mentovate  ab- 
biamo dell’  Alcionio  il  celebre  Dialogo  de  Exilio  scrittocon 
molta  eleganza , ma  che  ha  data  occasione  al  Giovio  , e più 
chiaramente  a Paolo  Manuzio,  di  accusarlo  qual  plagiario, 
come  s’egli  avesse  in  esso  rifusi  i libri  de  Gloria  di  Cicerone 
da  lui  trovati  in  un  monastero  di  monache, di  cui  era  me- 
dico, e da  lui  poscia  soppressi , perché  non  rimanesse  me- 
moria e monumento  di  questo  suo  furto.  Noi  abbiamo  esa- 
minata a lungo  cotale  accusa,  e abbiamo  dimostrato  eh’ es- 
sa non  ha  alcun  probabile  fondamento  (f.  1).  Più  inverisi? 
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mile  ancora  ne  sembra  un  altro  somigliante  delitto  apposto 
all’Alcionio  da  Pierio  Valeriano,  il  quale  racconta  che  Pie» 
tro  Martelli  fiorentino,  uomo  nella  latina,  nella  greca  e nel- 
la ebraica  lingua  assai  erudito,  ma  di  sanità  sì  infelice, che 
poco  potea  occuparsi  negli  studi,  a-ea  nondimeno  con  gran 
fatica  distesi  quattro  libri  dottissimi  sulla  Matematica  -, 
che  questi  dopo  la,  morte  di  Pietro  vennero  alle  mani  di 
Braccio  di  lui  figliuolo,  che  fu  poi  vescovo  di  Fiesole,  il 
quale  essendo  in  Roma  in1  tempo  del  sacco , li  sottrasse  dalle 
mani  de’rapitori  chiudendogli  in  Castel  S.  Angelo , ma  eh’  es- 
sendo poi  caduti  in  potere  dell’  Alcionio , questi  li  soppics- 
se  per  modo,  che  più  non  si  videro  ( l.c.p.z6 ).  A me  pare 
che  a smentire  cotale  accusa  basti  il  rammentare  con  Tul- 
lio il  celebre  detto  di  Cassio  : Cui  bona  t Perciocché  a qual 
fine  potea  l’Alcionio  voler  soppressi  tai  libri?  Ei  non  avea 
fatto  studio  alcuno  di  matematica , nè  scriveva  opere  di  ta- 
le argomento.  Che  giovavagli  dunque  il  fare  che  l’operedel 
Martelli  fossero  dimenticate  f Io  finirò  di  ragionare  dell’Al- 
cionio col  recare  il  giudizio  che  ne  dà  il  Giraldi  , il  quale 
ne  biasima  i costumi,  ma  insieme  ne  loda  l’eleganza  nello 
scriver  latino,  per  cui  certo  l’Alcionio  è inferiore  a pochi 
scrittori  di  quel  tempo,  e accenna  ancora  le  poesie  latine 
da  lui  composte,  niuna  però  delle  quali,  ch’io  sappia,  ha 
veduta  la  luce:  Diversa  natura  est , dice  il  Giraldi  , dopo 
aver  parlato  del  Valeriano  ( DePoet.suor.temp.dial.  i,  Op.t.i, 
p.  541  ) , Petrus  vileyonius  l'enetus  mordax  & maledieus  , tire 
pudens  magis  quam  prudens.  Hujus  tamen  Oratio , si  saper  et  , 
magis  Arpinitem  Lecytum  redolet  . Quidam  ^tlcyonii  j ambirà 
ipse  legi  digna  laude  ; tum  Lyricos  quosdam  sane  castos  & eru- 
ditos  . Soìet  ille  vulgo  jaftare  se  se  Tragcediam  de  Cbristi  nrce 
in  manus  habere  , omnibus , ut  ipse  diccre  solitus  est , servati s 
rumeris  : id  licet  ego  minus  credtm , non  nullos  tamen  , ut  id 
illi  eredersnt,  ejfecit.  Quindi  il  Giraldi  si  fa  interrompere 
da  Giulio  S3doleto,  uno  degl’  interlocutori  del  Dialogo,  il 
quale,  Mitte , dice,  de  hoc  nebulonc  plura  , qui  bellum  boins 
omnibus  indixit , flagris  & faste  coercendus . 

XVIII.  Un  celebre  professore  di  lingua  greca  ebbe  anche 
l’università  di  Ferrara  in  Marco  Antonio  Amimaco , il  qua- 
le non  solo  la  insegnò  colla  voce,  ma  scrisse  ancora  in  quel- 
la lingua  con  molta  eleganza . Da  Mantova  sua  patria,  ove 
nacque  circa  il  1473,  insinuazione  di  Matteo  suo  padre, 
uomo  esso  ancora  assai  dotto,  passò  in  età  giovanile  in  Gre- 
cia , 
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eia  , ove  trattenutosi  cinque  anni , acquistò  gran  cognizio- 
ne del  greco  linguaggio  alla  scuola  di  Giovanni  Mosco  spar- 
tano padre  di  quel  Demetrio,  di  cui  si  è detto  poc’anzi  • 
Egli  confessa  di  averlo  amato  qual  padre  ( Girali.  l.c.p.^^i)f 
e aggiugne  eh’ essendo  stato  da  que’di  Salonichi  invitato 
Giovanni  ad  andare  a tenere  scuola  tra  essi,  avea  egli  pen- 
sato di  seguirlo  in  quel  viaggio  , affin  di  vedere  le  librerie 
del  Monte  Athos  ; ma  che  mentre  si  disponeva  a partire  , 
Giovanni  era  morto.  Tornato  in  Italia  l’Antimaco,  aprì  in 
Mantova  scuola  di  belle  lettere,  e singolarmente  di  lingua 
greca . Da  Mantova  passò  nello  stesso  impiego  a Ferrara  ; 
e il  co.  Mazzucchelii  osservando  che nell’iscrizion  sepolcra- 
le da  lui  riferita  si  dice  che  insegnò  per  zo  anni  , e eh’  era 
già  morto  al  principio  del  1551,  ne  inferisce  ( Scritt.  it.  t.  r, 
p.ir.  i,p.  843)  che  colà  si  recasse  verso  il  1531.  Ma  una  let- 
tera di  Francesco  Davanzali  a Pier  Vettori,  scritta  al  1 
d’  aprile  del  1 547  ( Cl.  Viror.  Epist.  ad  P.  Viclor.t.  1,  p.^i),  ci 
scuopre  che  in  quell’  anno  avea  l’Antimaco  già  deposto 
l\  impiego  d’ insegnare  pubblicamente.  Quindi  se  per  venti 
anni  il  sostenne,  convien  fissarne  il  passaggio  a Ferrara  circa 
il  1517.  Ei  giunse  all’età  di  79  anni  , e finì  di  vivere  nella 
stessa  città  di  Ferrara.  Il  co.  Mazzucchelii  annovera  le  tra- 
duzioni da  lui  fatte  dal  greco  della  Storia  di  Gemisto  Pleto- 
ne  , e di  alcuni  opuscoli  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  , di  De- 
metrio Falereo  e di  Polieno,  che  furon  congiuntamente 
stampate  in  Basilea  nel  1540,  con  un’Orazione  dell’Anti- 
niaco  in  lode  della  greca  Letteratura . Aggiugne  ch’ei  pen- 
sava ancora  di  tradurre  in  latino  il  trattato  intero  dell’/n- 
terpreta^iont  del  suddetto  Demetrio.  E in  fatti  il  Davanza- 
li, nella  lettera  sopraccitata,  prega  il  Vettori  a nome  dell’ 
Antimaco  d’ inviargli  copia  dell’ edizione  eh’  es$p  aveane 
fatta  e illustrata  con  note,  e di  aggiugnervi  altTC  note  che 
per  sorte  vi  avesse  poi  fatte,  e che  non  fossero  ancor  pub- 
blicate. Ma  il  Vettori  risposegli  ( Vittox.  Epist.  l.i,p.n) 
che  avrcbb’egli  bensì  mandato  il  libro  stampato,  ma  che 
delle  nuove  annotazioni  non  ancor  pubblicate,  pensava  di 
iàr  uso  egli  stesso  in  una  nuova  edizione  che  stava  appa- 
recchiando . il  che  forse  ridusse  l’ Antimaco  a deporne  il 
pensiero.  Il  co.  Mazzucchelii  accenna  alcune  Poesie  latine 
dell’ Antimaco,  altre  stampate,  altre  inedite;  al  che  deesi 
aggiugnere  che  molti  Epigrammi  altri  greci,  altri  latini,  di 
esso  in  lode  di  Pier  Vettori  sono  stjti  dati  alla  luce  dopo 
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le  Lettere  degli  uomini  dotti  allo  stesso  Vettori,  pubbli- 
cate dal  eh.  sig.  can.  Bandini  ; che  una  lettera  dell'  Amiina- 
co  al  medesimo  Vettori  si  ha  nella  stessa  raccolta  ( t. 1 , 
p.  if  ),  e che  tra  le  Orazioni  di  Alberto  Lollio  una  ne  ab- 
biamo in  lode  di  quesio  dotto  interprete,  il  quale  dal  Da- 
vanzali, poc’ anzi  nominato,  è detto  uomo  si  ben  versalo 
nella  greca  lingua,  che  pareva  che  di  essa  solo  avesse  fatto 
il  suo  studio.  Più  altre  testimonianze  all’Antimaco  assai 
onorevoli  si  posson  vedere  accennate  da!  co.  Mazzucchel- 
li . 11  eh.  sig.  ab.  Bettinelli  osserva  ( Belle  Lettere  ed  .Arti  man - 
tov.p.  115J  che  in  Mantova  vedtsi  ancora  la  casa  da  lui 
abitata,  la  cui  facciata  c assai  vagamente  dipinta,  e sulla 
porta  si  leggono  queste  parole  ntimacbum  nc  longius  qu<t- 
ras . Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Fabio,  il  quale,  come 
raccogliesi  da  tre  lettere  a lui  scritte  dal  Ricci  ( Qp.  t.z  , 
pars  1 , p.  411 , ec.  ) , era  in  Ferrara  medico  di  professione, 
e che  dal  Giraldi  è lodato  come  uomo  al  par  di  ogni  altro 
istruito  nella  greca  e nella  latina  letteratura  ( l.c.  p.  576  ) . 

XIX.  Quando  il  Musuro  lasciò  la  cattedra  di  lingua  gre- 
ca, che  sosteneva  in  Venezia,  efu  proposto  il  coneorsodei 
successori,  come  poc’anzi  si  è detto,  fu  a tutti  antiposto 
Vittore  Fausto  veneziano,  uomo  dibassi  natali,  e nato  do- 
po il  1480.  A dispetto  della  sua  povertà,  applicossi  agli 
studi  in  patria  sono  Girolamo  Maserio  forlivese;  e poscia 
viaggiò  lungamente  per  l’Europa,  valendosi  de’  viaggi  me- 
desimi per  sempre  meglio  istruirsi.  Fu  poi  costretto  per 
vivere  ad  arrolarsi  tra  le  truppe  della  repubblica  ; e final- 
mente conosciuto  per  uomo  più  atto  alle  scienze  che  alle 
armi , nel  1518  fu  dato  successore  al  Musuro  collo  stipen- 
dio di  cento  scudi , di  cui  egli  cercò  poscia  l’accrescimen- 
to, valendosi  delle  più  ampie  offerte  ch’ei  dicca  venirgli 
fatte  da  diverse  città,  ma  non  sappiamo  di  certo  se  l’ otte- 
nesse . Più  assai  però  che  per  questa  sua  cattedra  , si  ren- 
dette il  Fausto  famoso  per  la  celebre  sua  invenzione  della 
Quinquercme,  vascello  di  grandissima  mole  da  lui  ideato, 
e a spese  della  repubblica  fabbricato,  con  cui  egli  volle  rin- 
novare le  galee  degli  antichi.il  solenne  combattimento  che 
con  essa  sostenne  il  Fausto,  e il  riportar  che  fece  sopra  al- 
tre leggiere  navi  una  compita  vittoria,  superandole  tutte 
nel  corso,  viene  esattamente  descritto , colla  scorta  de’ più 
autorevoli  monumenti , dall’ eruditissimo  p.  degli  Agostini 
( Striti.  vene%.  t.i  ,p.  451  ) , il  quale  della  vita  del  Fausto 
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ci  somministra  le  più  esatte  notizie . Egli  esamina  ancora 
qual  fosse  la  forma  di  questa  nave  ; e benché  confessi  che 
non  ce  n’ c rimasto  né  disegno , né  idea  alcuna,  si  sforza 
nondimeno  d’investigare  come  potesse  essere  costruita  ; e 
io  rimetto  a lui  chi  brami  di  averne  notizia.  Visse  fin  ver- 
so il  1551 , e oltre  alcune  Orazioni,  tre  Epistole  latine  e 
qualche  altro  opuscolo,  di  cui  ragiona  il  suddetto  scritto- 
re , ci  lasciò  per  saggio  del  suo  sapere  nel  greco  la  tradu- 
zione della  Meccanica  d’ Aristotele , stampata  a Parigi  nel 
1517.  Anzi  una  nuova  più  esatta  versione  stavane  egli  ap- 
parecchiando, e illustrandola  con  conienti  e con  figure, 
quando  venne  a morire  : Legwitur  ^ Aristocelis  Medianica  , di- 
ce Paolo  Kamusio  nella  prefazione  premessa  alle  cinque 
Orazioni  del  Fausto,  stampate  , poiché  egli  fu  morto  ,mul~ 
to  diligen tius  ac  verius  quam  ab  ullo  vel  ante  eum  vel  post  eum 
translata  : qua  proxime  ita  rursurn  vertere  aggressus  fuerat , ut 
& alias  prorsus  omnes  & seipsum  vincerei . Quod  opus  com- 
inentationibits  & puleberrimis  machinarum  omnium  schematibus 
locupletarat , & tum  habebat  in  minibus  jam  jarn  editurus ; quum 
immatura  morte  pr&reptus  est  .Quod  tamen  qualecumque  esc,  si, 
ut  speramus  , in  htccm  protr abere  aliquando  poterimus , nihil  du- 
bitamus,  quin  omnes  intelligant , illum , si  diutius  vixisset, 
plurima  ac  longe  maxima  archittdonicx  disciplina  adjumcnta 
allaturum  fuisse.  Ola  questa  seconda  edizione  non  è mai, 
ch’io  sappia,  venuta  alla  luce. 

XX.  Lunga  cosa  sarebbe  l’annoverare  i professori  tutti  xx 
di  qualche  nome,  che  nelle  università  italiane  tennero  scuo-  Bemir- 
la  di  lingua  greca.  Spesso  fu  questo  impiego  congiunto  a dlno  Du' 
quello  di  professor  d’eloquenza,  e di  alcuni  di  essi  perciò 
ci  riserbiamo  a dire  altrove,  come  di  Romolo  Amaseo,  di 
Lazzaro  Buonamici,  di  Sebastiano  Corrado,  di  Mario  Niz- 
zoli,  e di  più  altri;  di  alcuni  si  é detto  ad  altra  occasione, 
come  del  Sigonio , del  Robortello,  del  Bonfadio  , ec.  Pado- 
va ebbe  tra  gli  altri  Bernardino  Donato  veronese,  o anzi 
da  Zano  castello  di  quel  territorio  ,come  afferma  il  march. 

Maffei  ( Per.  illustr.  par.  z , p.  $ 18  ) . Nel  i<ji6  fu  scelto  a 
professore  di  greco  in  quella  università  (Facciol.Fasti,  pars  r, 
p.  57  ),  e il  Bembo,  scrivendo  in  quell’ anno  al  card.  Cibo  , 
ne  fa  menzione,  e il  loda  come  dotto  e modesto  uomo  ( Lete, 
t.  1 , /.  j , Op.  t.  3 />.  ji  ).  Ma  l’anno  seguente  ei  parti  con- 
gedato da  Marin  Giorgio  uno  de’riformatori  di  quello  Stu- 
dio , e andò  a tenere  scuola  in  capo  d’ Istria,  come  ci  mo- 
stra 
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stra  un'altra  lettera  del  medesimo  Bembo  scritta  al  Giòr- 
gio  a' i di  novembre  del  1517,  in  cui  si  duole  della  perdi- 
ta che  quell'  università  avea  fatta,  e propone  ch’ei  vi  sia 
richiamato  ( ivi  p.  143  ) . Ciò  però  non  avvenne , e i I Dona- 
to , secondo  il  Facciolati , fu  professore  in  Venezia  ne! 
ijiì.  Mail  march.  Maffei  col  testimonio  di  un'Orazione 
in  lode  di  Parma , e delle  Lettere  umane , da  lui  detta  e 
stampata  nell’anno  stesso,  dimostra  che  in  questa  città, 
non  in  Venezia,  ei  teneva  allora  pubblica  scuola.  Aggiu- 
gne  lo  stesso  scrittore  che  il  Donato  fu  poscia  al  servigio 
del  duca  di  Ferrara,  e lesse  per  ultimo  con  pubblico  sti- 
pendio in  Verona.  Del  soggiorno  però  da  lui  fatto  in  Fer- 
rara, io  non  trovo  alcun  cenno  negli  scrittori  della  Storia 
di  quella  università.  Ben  trovo,  ciò  che  da  niuno  c stato 
avvertito, che  circa  il  principio  del  secolo  e»  fu  maestro  in 
Carpi,  ed  ivi  ebbe  a suo  scolaro  Gianfrancesco  Bini , che 
di  ciò  fa  menzione  in  una  sua  lettera  citata  dal  co.  Maz- 
zucchelli,  e lo  dice  Mastro  Bernardino  Donato  Bonturello  pur 
Veronese  molto  dotto  uomo  in  Greco  t in  Latino , qual  fu  mio 
Maestro  a Carpi  ( Scritt.  it.  1. 1 , par.  a , p.  1138  )t  ove  forse 
si  dee  intendere  il  luogo  di  questo  nome  nel  veronese.  Fu 
egli  uno  de’ più  celebri  traduttori  di  questo  secolo,  e pre- 
gevole è principalmente  la  versione  latina  della  Dimostra- 
zione evangelica  di  Eusebio , da  lui  fatta  per  ordine  di  Giam- 
matteo  Giberti  suo  vescovo,  e più  volte  data  alla  luce, 
benché,  come  osserva  il  march.  Maffei,  nelle  più  recenti 
edizioni  d’Oltramonti  siasi  ommesso  il  nome  del  tradutto- 
re italiano.  Ne  abbiamo  ancora  le  traduzioni  latine  di  al- 
cune opere  di  Galeno,  di  Senofonte,  di  Aristotele^  ed  ave.t 
ancora  volgarizzato  Vitruvio,  il  qual  lavoro  -pero  non  fu 
pubblicato.  Ei  fu  innoltre  il  primo  editore  del  Comento 
greco  di  s.  Giovanni  Crisostomo  sulle  Lettere  di  s.  Paolo, 
del  testo  greco  di  Ecumenio,  del  Contento  di  Areta  sopra 
l’Apocalisse,  de’ libri  di  s.  Giovanni  damasceno  Della  ret- 
ta fede;  delle  quali  edizioni  ragiona  il  sopraccitato  march. 
Maffei,  il  quale  accenna  ancora  qualche  altra  fatica  del  Do- 
nato, e soggiugne  le  notizie  d’altri  Veronesi  di  questi  tem- 
pi studiosi  del  greco,  come  di  Giambattista  Gabbia,,  di 
.Matteo  dal  Bue,  o Bovio,  di  Girolamo  Bagolino,  di  Dome- 
nico Monteloro , di  Girolamo  Liorsi , di  Pier  Francesco  Zi- 
no e del  co.  Lodovico  Nogarola,  uomo  in  tutte  le  scienze 
ciottissimo  , e accenna  le  molte  traduzioni  di  greci  scritto-: 

ri 
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t»  ila  essi  fatta,  e altre  opere  da  lor  composte;  fra  le  qua* 
li  debbono  avvertirsi  le  Tavole  delle  Istituzioni  gramaticali 
della  lingua  greca,  pubblicate  dal  Zini  a uso  del  Seminario 
di  Verona. 

XXL  In  Milano , al  principio  di  questo  secolo,  fiorivaie*  xxr. 
licemente  la  greca  letteratura  introdottavi  principalmente 
da  Costantino  Lascari  e da  Demetrio  Calcondila  de’  qua-  Giambie 
li  si  è detto  nel  precedente  volume . Fra  quelli  che  più  la  **“.*  E** 
promossero,  deesi  annoverare  Stefano  Negri,  nato  in  Ca- 
saimaggiore  nella  diocesi  di  Cremona . Ei  fu  lungamente 
professore  di  belle  lettere  in  Milano;  e bramò  poscia  di  es* 
ser  destinato  alla  cattedra  di  lingua  greca , e ne  fece  istan* 
za  non  solo  egli,  ma  per  lui  molti  de’ più  ragguardevoli 
cittadini  a GianfrancescoMarliani  senatore,  e uomo  di  gran* 
de  autorità  ; ma  quegli  che  a quella  cattedra  avrebbe  volu* 
to  Basilio  Calcondila  figliuol  di  Demetrio,  che  ailor  trova- 
vasi  in  Roma , si  oppose  dapprima  al  Negri  ( Nigir  praef. 
ad  Muson.  CollcR.  d:  Princ.  opt . ) ; il  qual  però  ottenne  dap- 
poi ciò  che  bramava  ; e ne  son  pruova  le  Orazioni  da  lui 
recitate  innanzi  alla  spiegazione  di  Omero  e di  Pindaro  , 
che  abbiamo  alle  stampe.  Il  Negri  era  stato  già  scolaro  di 
Demetrio,  di  cui  egli  parla  con  molta  lode  nel  suo  Dialo* 
go,  in  cui  introduce  tre  fratelli , Giovanni , Girolamo  e Lo- 
dovico Botti , encomiati  dal  Negri , che  pur  era  stato  loro 
maestro,  come  giovani  amantissimi  dello  studio  e di  tutti 
gli  uomini  dotti , a ragionare  insiem  con  Demetrio  sulle  co-  ; 

se  più  notabili  nella  Grecia , delle  quali  tratta  Pausania . Le 
altre  opere  del  Negri , che  sono  per  lo  più  traduzioni  di 
vari  opuscoli  di  Musonio , di  Filostrato,  di  Plutarco,  d'Iso- 
crate  e d'altri  scrittori  greci,  e che  furono  stampate  in 
Milano  nel  1J17  e nel  rjtr,si  annoverano  dall’Arisi  (Cren*. 
liter.  t.i,p.  397  ) e dall'  Argelati  ( Bibl.  Script,  mediol.  t.  % , 
pars  1 , p.  a 137  ) , e benché  il  lor  catalogo  non  sia  troppo 
esalto,  a me  però  non  é lecito  il  trattenermi  in  esaminare 
minutamente  ogni  cosa.  Il  Negri  vivea  in  Milano,  mentre 
questa  città  era  in  poter  de’ Francesi;  e perciò  molte  del- 
le sue  opere  ei  dedicò  a Giovanni  Grollier  segretario  del  re 
Francesco  I,  al  cancelliero  Antonio  du  Prat,  e a’  figliuoli 
di  esso . Ma  questo  attaccamento  alla  Francia  gli  fu  fatale  ; 
perciocché  caduto  finalmente  quello  Stato  in  mano  degli 
Spagnuoli,  il  Negri  si  vide  privo  del  suo  stipendio,  e ab- 
bandonato da  tutti  ; talché  in  breve  tempo  fra  le  miserie  di 
Ttmo  yil,  Parte  111.  T t t un’ 
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un’estrema  povertà  venne  a morte, come  raccontasi  da  Pie- 
rio Valeriano  ( De  inftlic.  Litcrat.  l.z,p.66).  A questo  pro- 
fessore di  lingua  greca  in  Milano  un  altro  possiamo  aggiu- 
gnerne , che  in  Pavia  e in  Venezia  ebbe  la  medesima  catte- 
dra, cioè  Giambattista  Rasano  novarese.  11  p.  Giannanto- 
Bio  Gabuzio  barnabita , scrittOT  di  que’  tempi , ne  ha  steso 
un  lungo  elogio  , inserito  dal  Cotta  nel  suo  Museo  novare-» 
se  ( p.  164  ) . Narrasi  in  esso  che  il  Rasario , dopo  avere 
studiato  in  Milano , passò  a Pavia , ed  ivi  nel  tempo  stesso 
che  teneva  scuola  di  lingua  greca,  fu  onorato  di  amendue 
le  lauree  della  medicina  e della  giurisprudenza  ; che  fu  in- 
di chiamato  a Venezia,  ove  per  22  anni  fu  professore  di 
lettere  greche  e latine  con  gran  concorso  di  uditori , e con 
fama  di  non  ordinaria  eloquenza  , di  cui  diede  una  pruova 
fra  le  altre  nell’Orazione  che  disse  nel  1571  per  la  vitto, 
ria  di  Lepanto , la  qual  fu  data  alle  stampe  5 che  il  re  Fi- 
lippo Il  lo  invitò  all'  università  di  Coimbra  ; ma  che  essen- 
dosi il  Rasario  scusato,  quel  monarca  volle  almeno  ch’ei 
tornasse  a Pavia,  ove  fu  per  quattro  altri  anni  professor 
di  eloquenza , finché  nel  novembre  del  r 574 , essendo  venu- 
to a mancare  , fu  con  onorevoli  esequie  sepolto  in  s.  Ago- 
stino, e pianto  da  tutti  quelli  che  ne  conoscevano  e ne  am- 
miravano non  solo  il  sapere  , ma  ancora  le  rare  virtù  delle 
quali  egli  era  adorno . Il  Cotta  accenna  altre  testimonianze 
degli  scrittori  di  que’ tempi,  che  del  Rasario  favellano  eoa 
grandi  encomi  J e ci  dà  poi  il  catalogo  delle  opere  da  lui 
pubblicate,  che , trattane  la  mentovata  Orazione^  qualche 
epistola,  son  traduzioni  dal  greco  in  latino  di  molte  opere 
di  Oribasio,  di  Giorgio  Pachimere,  di  Giovanni  Filopono, 
di  Galeno  e di  altri . 

Bartolo».  XXII.  Men  conosciuto  è un  professore  di  lingua  greca  , 
me»  f*u- eh* ebbe  in  questo  secolo  l’università  di  Bologna,  perchè 
Pompino  infelicemente  nel  fior  degli  anni,  non  ebbe  tempo  a 

Aidoscj.  produrre  que’ frutti  che  se  ne  speravano  copiosissimi.  Ei 
fu  Bartolommeo  Faustini  modenese  , che  dopo  essere  stato 
per  più  anni  in  Bologna  scolaro  di  Romolo  Amaseo,  e al 
suo  maestro  carissimo , fu  in  quella  medesima  università 
destinato  alla  cattedra  di  lingua  greca  , e la  tenne  dal  1550 
al  ij3$,  nel  qual  anno  a’21  di  maggio  fu  da  incogniti  sicari 
crudelmente  ucciso.  Di  questo  fatto  si  ba  memoria  negli 
Atti  di  quella  università  citati  dal  eh.  ab.  Flaminio  Scarsel- 
li  : Bmbolomtxs  Fatistirtus . ...  XI.  Kal.Jmtii  bora  noti  a cir- 
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(iter  iccunda,  adòLcscms  optimus  & literatissimus , ac  summs 
txpt&ationii , sicariorum  insidiis  oppressiti , ac  miserabiliter  ca- 
rni ( Vita  II  am.  ,A mas.  p . ).  Ma  più  bel  monumento  an- 

cora de’ rari  talenti  del  Faustini  è l’Orazione  daJl'Amaseo 
medesimo  detta  in  lode  di  esso  e di  Teodoro  Garisendi  bo- 
lognese, morto  esso  pure  in  età  immatura  circa  quel  tem- 
po , nel  quale  egli  sfoga  il  dolore  che  per  la  morte  di  que- 
sti due  suoi  scolari  amatissimi  avea  provato,  e mostra  quan- 
to gran  cose  si  potesser  da  essi  sperare  ( Kom.  Amai.  Ora- 
timi. p.  zìi  ) . Di  Romolo , come  abbiam  detto , ci  riseTbia- 
mo  a parlare  altrove.  Ma  questo  è il  luogo  opportuno  a 
dir  di  Pompilio  di  lui  figliuolo.  Di  esso  ha  parlato  il  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  1. 1 , par.  1 , p.  578  );  ma  alcune 
più  esatte  notizie  possiamo  trarne  dalla  Vita  di  Romolo  , 
data  non  ha  molto  alla  luce  dal  soprallodato  ab.  Scarselli. 

Egli  era  nato  in  Bologna,  come  si  pruova  da’  monumenti 
in  quella  Vita  prodotti  ( l.  c.  p.  105  , ec.  ) , da  Romolo  e da 
Violante  Guastavillani  di  lui  moglie.  In  certe  Memorie 
della  sua  famiglia  da  lui  stesso  distese  ( lib.p.i6j  ),  egli  nar- 
ra di  essere  stato  in  sua  gioventù  segretario  de’ cardinali 
Paolo  Emilio  Cesis  e Francesco  Quignoni . Nel  154$ , a’ij 
di  agosto,  essendo  in  Bologna  vacante  la  cattedra  di  lingua 
greca  per  la  partenza  di  Ciriaco  Strozzi,  fu  destinato  ad 
essa  Pompilio  colf  annuo  stipendio  di  100  lire  (ib.p.ii6), 
il  quale  nel  1571  fu  accresciuto  fino  a 8fo, ad  istanza  prin- 
cipalmente del  card.  Filippo  Guastavillani  nipote  di  Gre- 
gorio XIII  e cugino  di  Pompilio  ( ih.  p.  izi  ).  Frattanto 
egli  era  stato  inviato  da  Giulio  III  nel  ijfi  suo  nuncio 
apostolico  a Ferdinando  re  de’ Romani  ; e avea  ancora  ot- 
tenuta la  grazia  del  re  cattolico  Filippo  II  ( ih.  p.  167  ).  .... 
L’an.  if8i  essendo  egli  gravemente  e da  lungo  tempo  in-  <•. 
fermo,  il  senato  sollevollo  dal  peso  delle  lezioni,  che  qua- 
si per  40  anni  avea  sostenuto , conservandogli  però  intero  - 
il  fissato  stipendio  ( ib.p.  izz  ) . Pompilio  visse  sin  verso 
il  u8f , ma  io  non  trovo  sicuro  riscontro  del  tempo  in  cui 
diò  fine  a’ suoi  giorni.  Delle  opere  da  esso  composte  si  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  co.  Mazzucchelli,  il  quale  in- 
noltre  difende  Pompilio  dall’  ingiusta  taccia  d’ ignorante 
del  greco , che  alcuni  gli  han  data  perriguardo  alla  v^rsion 
da  lui  fatta  di  dne  frammenti  di  Polibio.  Più  ca**ta  anco- 
ra e più  copioso  è l’ indice  delle  opere  di  Poropflio , che 
va  aggiunto  alla  più  volte  citata  Vita  di  Romolo  (ib.p.zii), 
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ove  fra  esse  si  dà  un  distinto  ragguaglio  delia  traduzione 
italiana  da  lui  fatta  de’  libri  del  Sacerdozio  di  s.  Giovanni 
Crisostomo,  la  qual  conservasi  in  Roma  nelli  biblioteca, 
che  già  fu  del  card.  Ottobuoni. 

■ XXIII.  Di  professori  italiani  che  uscissero  dall'Italia  per 
promuovere  fra  le  straniere  nazioni  Io  studio  della  lingua 
greca  io  non  trovo  in  questo  secolo  altri  che  Girolamo 
Àlcandro , che  ne  fu  professore  in  Parigi , come  altrove  si 
è detto , e quel  Paolo  Lacize  veronese  apostata  dalla  cat- 
tolica Fede , e professore  di  greco  in  Strasburgo , di  cui 
pure  si  c già  ragionato,  e un  certo  Pietro  micino,  che  ne 
tenne  scuola  in  Cracovia,  e che,  oltre  alcune  Poesie  lati- 
ne , pubblicò  nel  1 548  una  versione  di  un  Idillio  di  Mo- 
sco (a).  Ma  come  io  non  ne  ho  altra  notizia  che  il  cenno 
che  se  ne  fa  nelle  romane  Efemeridi , nel  riferire  un’ope- 
ia  di  Storia  polacca  ( 1776,  p.  88  j,  così  non  posso  dirne 
più  oltre,  e da’ professori  passo  a parlare  per  ultimo  di  al- 
cuni altri  che  senza  salir  le  cattedre  giovarono  co'  loro  stu- 
di al  coltivamento  di  questa  lingua . Nel  che  però  ancora 
non  farò  che  accennarne  pochissimi,  poiché  di  un  gran  nu- 
mero di  essi  si  è fatta  già,o  si  farà  altrove  menzione . Due 
monaci  celebri  amendue  nella  greca  letteratura,  veggiam 
lodati  fra  gli  altri  nelle  Opere  del  card.  Cortese . Il  primo 
c Luciano  degli  Ottoni  mantovano,  o anzi  da  Goito,  mo- 
naco casinese  nel  monastero  di  Polirone,  e poscia  abate 
del  monastero  delta  Pomposa,  e morto  nel  primo  mona- 
stero nel  1518  , come  ci  mostra  una  lettera  d*  Isidoro  Cia- 
zio ( Epist.  p.  79  ).  Ei  tradusse  dal  greco  in  latino  le  Ome- 
lie di  s.  Giovanni  Crisostomo  sulla  Lettera  a’ Romani,  e 
vi  aggiunse  un’ apologia  del  santo  dottore  per  riguardo  all’ 
accusa  da  alcuni  datagli  di  avere  stenuata  la  forza  della  gra- 
zia divina  per  innalzar  quella  del  libero  arbitrio;  opera 
che , benché  approvata  e difesa  da  molti  dotti  teologi  di 
quell’età,  fu  nondimeno  dalla  Chiesa  posta  nell’ Indice  dei 
libri  proibiti.  Due  lettere  a lui  scritte  dal  Cortese  allor 
monaco  ( Op.  t.z,p.  18;,  194  ),  e la  stima  in  cui  lo  avea 
il  celebre  Isidoro  Clario,  che  lo  appella  suo  maestro  (l.e. 7 , 
. lu- 
ta) Qoet  Pietro  micino  qui  no-  multe  Orazioni  polemiche  , che  vi 
minato  , ;ft  nuche  professor  pubbli-  hanno  (stampate  nella  Raccolta  dei 
co  in  Vienna  , poscia  canonico  di  Concili  ungami  del  p.  Prajr  ( Ptn  t. 
Strinomi,  '«‘in  rccasione  di  diversi  p.  4*4  ). 
smodi , tenuti  ntll'  Ungheria  , recitò 
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bastano  a farci  l’ elogio  di  questo  dotto  monaco . Più  cele- 
bre ancor  fu  l'altro,  cioè  Severo  Varino,  di  patria  pia- 
centino, o da  Fiorenzuola , come  udiremo  affermarsi  dal 
Fornari,  e monaco  cisterciense  (a).  Il  Libanori,  citato  dal 
Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.z  , p.  81 , ec.  ) , racconta  che 
innanzi  ch’egli  abbracciasse  la  vita  monastica,  era  stato 
primario  professore  di  giurisprudenza  in  Ferrara . Ma  ciò 
non  par  verisimile  al  Baruffaldi  ( Guarirti  Supplem.  ai  Hist. 
Gymn.  Ferrar,  pars  z , p.16  ),  e veramente  non  se  ne  trova 
indizio  negli  Atti  di  quella  università.  Abbiam  bensì  mo- 
numenti della  profession  da  lui  fatta  nel  monastero  di  s. 
Bartolommeo  presso  Ferrara a’zfi di  maggio  del  149$,  e del 
soggiorno  eh’ egli  vi  ebbe  ancora  per  alcuni  anni  appres- 
so, i quali  sono  stati  pubblicati  dal  suddetto  Borsetti. 
La  fama  che  d.  Severo  avea , d' uomo  dottissimo , gli  con- 
ciliò la  stima  e l'amicizia  di  molti,  e principalmente  dell’ 
Ariosto  che  di  lui  ancora  tra  gli  altri  poeti  suoi  amici  fe- 
ce menzione  : 

E ’l  Laccar i,  e Musato , e Navagero 

E Mndrea  Marone , e ’l  Monaco  Severo 
( canto  46 , st.  1 $ ) . 

Simon  Fornari  comentando  questo  passo  dell’Ariosto , Don 
Severo  da  Firenzuola , dice , di  Lombardia  Monaco  di  ditello , 
e dotto  nelle  buone  Lettere,  delle  quali  nefacea  professione,  vis- 
se alcun  tempo  in  Corte  del  Cardinal  Sauli.  Il  quale  essendo  con- 
dennato  per  la  congiura  contra  Leon  X.  questo  Monaco  come  con- 
sapevole si  fuggì  incognito , & ricoverò  in  Lamagna,  dove  ulti- 
mamente morì.  Il  Porcacchi  al  contrario,  nelle  sue  note  al 
medesimo  passo,  crede  che  P Ariosto  non  parli  già  del  mo- 
naco di  Castello,  di  cui  ripete  le  cose  che  ne  narra  il  For- 
nari , ma  di  un  altro  Severo  monaco  camaldolese.  Contro 
questa  asserzion  del  Porcacchi  ha  scritto  a lungo  il  p.  Nic- 
colò Baccetti  cisterciense  nella  sua  Storia  latina  della  Ba- 
dia di  Settimo  ( p.  118 , ec.) , stampata  in  Koma  nel  1714, 
il  quale  dimostra  con  assai  forti  argomenti  che  l’ Ariosto 
parla  del  monaco  di  Ostello,  non  di  quel  di  Camaldoli,  e 
si  fa  ancora  a difenderlo  dalla  taccia  appostagli  di  essere 
stato  consapevole  della  congiura  del  card.  Bendinello  Sauli , 
alla  qual  voce  diè  forse  ancora  occasione  l’essere  stato  Se- 


<*)  De]  monaco  Severo  ha  poi  trac-  lig.  proposto  Poggiali  ( Jfii afr.  ftr 
tate  eoa  molta  ciancila  anche  (il  U Stor.  tnur.  Si  Pim.  ».  a , p-  n.ec.}. 
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vero  maestro  nelle  lingue  latina  e greca  del  card.  Alfonso 
Petrucci,  che  di  quella  congiura  fu  il  capo  ( Valeri  un.  De 
mftl.  Literat.  l.i,p.  a).  Le  pruove  eh’  egli  ne  arreca, so- 
no assai  conchiudenti;  ma  una  ancor  più  luminosa  ce  ne 
somministrati  le  Lettere  del  card.  Cortese  aliar  monaco. 
Questi  essendo  ancor  giovinetto,  e scolare  in  Roma  tra  ’i 
1500  e ’l  1504,  avea  ivi  conosciuto  Severo;  e io  credo 
clie  gli  desse  occasione  a conoscerlo  la  stretta  amicizia  che 
questo  monaco  avea  con  Paolo  Cortese.  Questi,  nella  sua 
opera  da  noi  altrove  lodata  De  CariinaUtu , fa  spesso  menzio- 
ne di  Severo,  di  cui  esalta  con  molti  encomi  e il  molto  sa- 
pere e l’indole  amabile  e dolce,  e ne  rammenta  un’amba- 
sciata da  lui  sostenuta  per  la  cittì  di  Siena  ai  re  Luigi  Xlt, 
quando  questi  era  in  Italia;  e dice  fra  le  altre  cose  che  di 
Severo  ei  solca  valersi  ogni  giorno  per  esercitarsi  nel  tra- 
durre di  greco  in  latino;  il  che  ci  mostra  quanto  zie*  fosse 
in  quelle  lingue  versato:  Ut  si  ego  quotidit  Severo  Cistmim- 
si  Grato  paraphraste  utar , quo  società s vita:  sit  stuimum  cm~ 
junclione  Utior  ( De  Card,  l.z.p.64).  E Severo  mo>tros$i 
grato  alla  stima  che  per  lui  avea  Paolo,  premettendo  all’ 
opera  mentovata  una  sua  lettera  latina  e un  distico  in  lode 
dell’autore  allora  defunto.  E dunque  probabile  che  Gre- 
gorio , detto  allor  Giannandrea  , Cortese , trattando  spes- 
sa con  Paolo  che  gli  era  parente  ..si  stringesse  fed  iti  ami- 
cizia con  questo  monaco.  In  fatti  in  una  lettera  che  Gre- 
gorio poscia  gli  scrisse , rammenta  con  sentimento  di  gra- 
titudine quanto  ei  debba  a Severo,  per  l’ esortarlo  e scor- 
gerlo ch’egli  allora  facea  allo  studio  delle  lettere  greche 
e latine.  Mi  si  permetta  il  recar  questo  passo  che  for- 
ma un  troppo  bell’elogio  a Severo  , perchè  possa  esse- 
re tralasciato:  Et  quidm , die’  egli  ( Op.  t.  z , p.  146  ) , 
quantum  memoria  repetere  possum , nono  te  mihi  est  amictts 
antiqui  or , ntrno  magis  cmmBus , nemo,  cui  .eque  omnes  stu- 
diorum  meorunt  qualescumque  fruite*  acceptos  referre  dtbeam . 
Non  mirri  memoria  nobis  txcìdit  , me  txcidet  profeto  al i quan- 
do, cum  tu  jam  pr  inreps  Ordini s fui,  atque  adeo  maxima  digi- 
tate praditus  , me  adoìescentulum  adirne  in  Uteri s balbutientem , 
tantum  oberai,  ut  sperneres , ut  ultro  votar es , cum  notes  dies- 
que  me  quietem  studiorum  tuorum  interpellantem , non  modo  no» 
repeUebas , sed  ne  vultu  quidem  subtristiore  moleste  id  ferri  un- 
quam  mihi  visus  fueris . Rcsonent  adhuc  in  auribus  mais  san- 
tissima ilU  adharmitnts , & gravissima  pracepta,  quibus  me 
■ - as- 
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astidue  & ai  bonarum  liner  or  um  studia  & ad  Chsistianam  pie- 
totem  kart  Ab  are,  cum  e a or  dini s gravitate , qua  fune  eros,  etiam 
circa  incunabulo  mea , cum  latinorum,  tum  gracarum  licer  arum, 
mecum,  ut  ita  dicam,  repuerascere  non  gravareris , ut  ad  ea, 
ad  qua  verbis  me  hort abate , te  ipsum  ducem  & pravium  nobit 
exbibirts.  Questa  lettera  è quella  che  ci  somministra  , come 
ho  accennato  poc'anzi,  il  più  forte  argomento  a provare 
che  Severo  non  fuggi  dall’Italia,  perchè  fosse  consapevole 
della  congiura  del  card.  Sauli . Avtagli  Severo  scritto  dalle 
Fiandre  , ove  allor  si  trovava  , e ove  parimente  era  allora 
l’iraperadore,  che  avendo  egli  stese  alcune  correzioni  delle 
Orazioni  di  Tullio,  pensava,  quando  gli  fosse  stato  neces- 
sario lo  star  lungo  tempo  fuor  dell'  Italia,  d’ inviarle  a lui, 
perchè  le  desse  a stampare  ad  Aldo  Manuzio  ( ib.p . 14$  ).U 
Cortese  nella  sopraccitata  lettera  di  risposta  si  offre  pron- 
to a servirlo  ; ma  lo  avvisa  che  Aldo  pochi  mesi  innanzi  era 
morto:  li  autem  te  latere  nolo,  paucis  ante  a rnensibus  Mldum 
ipsum  immatura  & sibi  & rei  lunaria  morte  ereptum  tristi** 
simum  nobis  sui  desiderium  r eli  qui  s se . Ora  Aldo  Manuzio  il 
vecchio,  come  si  è detto  a suo  luogo,  morì  verso  l’ aprile 
del  1715,  e perciò  nel  corso  deli’ anno  stesso  si  debbon 
supporre  scritte  le  lettere  sopraccennate,  ed  era  perciò  ho 
d’ allora  assente  dall’Italia  Severo.  La  congiura  contro  di 
Leon  X fu  ordita  solo  nel  15 17  ( Murat^Ann.  d’Ital.  ad  h.  an 
nè  potè  perciò  avere  in  essa  parte  alcuna  Severo  . Nè  può 
dirsi  che  questi  tornasse  forse  in  Italia  e alla  corte  del  card. 
Sauli,  e che  involto  nella  procella  della  detta  congiura , fos- 
se costretto  a partirne  di  nuovo  . Un’  altra  lettera  a lui 
scritta  dallo  stesso  Cortese  ci  pruova  che  almeno  fino  al 
1510  eTa  sempre  stato  Severo  lontan  dall’  Italia . Gli  ricor- 
da  in  essa  il  Cortese  (l.c.p.  178)  le  correzioni  suddette  che 
quegli  avea  promesso  d’ inviargli , e la  risposta  ch’egli  fatto 
gli  avea.  Quindi  soggiugne  che  non  avendone  più  avuto  ri- 
scontro alcuno  , temeva  che  quella  sua  letterasi  fosse  smar- 
rita ; che  ora  Ercole  Gonzaga  vescovo  di  Mantova , avendo 
da  lui  udita  tal  cosa,  aveagli  ingiunto  di  scrivergli  nuova- 
mente, e di  fargli  istanza,  poiché  mandasse  quell'  opera  in 
Italia , la  cui  stampa  avrebbe  proccurata  egli  stesso  . Or 
Èrcole  Gonzaga , che  qui  è nominato  come  vescovo  di  man. 
-'torà,  fu  a quella  sede  innalzato  nel  ijfzo  ( Ugbell.  Ual.  sacra, 
*.  1 in  Episc.  mantuan.),  e perciò  non  prima  di  quell’  anno 
dovette  questa  lettera  essere  scritta  . Finallora  dunque  era 
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stato  lontan  dall'Italia  Severo,  e quindi  non  è possibile  cito 
fosse  complice  in  alcun  modo  dell’  accennata  congiura . 
Non  sappiamo  però  bene  qual  fosse  il  motivo  di  sì  longa 
assenza  ; ed  è certo  soltanto  di'  egli  continuò  a starne  Jon. 
tano  . Il  Cortese  in  una  sua  lettera  italiana  al  card.  Coma* 
Tini , scritta  nel  1536:  Mi  occorre,  gli  dice  (l.c.t.  s,p.  101  ), 
avanti  tutte  le  altre  cote  raccordare  a Mostra  Signoria  del  nostro 
Don  Severo,  qui  si  adhuc  in  humanis  agit , é persona,  che  me- 
rita , che  si  faccia  ogni  opera  per  revocarlo  in  Italia,  e del  qua- 
le in  ogni  buona  opera , che  si  abbia  a fare , penso  che  debbia  es- 
sere accomodato  istrumento  quanto  alcun  altro , che  al  presente 
si  ritrovi,  considerando  in  lui  la  letteratura,  e la  indole  ti  di 
lui  costumi.  Sicché  prego  assai  V.  S.  sii  contenta  fra  le  sut  gra- 
vissime cure  fare , che  questa  non  sii  la  postrema , essendo  tat- 
to utile  e proficua , quanto  alcun'  altra  . Ma  qualunque  ragion 
se  ne  fosse,  Severo  continuò  a star  lontan  dall'Italia,  ec- 
come abbiamo  udito  narrarsi  dal  Fornari,  mori  in  Alterna* 
gna  ; e se  questo  scrittore  colla  voce  ultimamente  intende 
poc’anzi,  convien  dire  che  ciò  avvenisse  verso  il  1549,  nel 
qual  anno  egli  stampò  la  sua  sposizione . Le  due  lettere  e 
il  distico  mentovato  sono  il  solo  saggio  del  sapere  di  Seve- 
ro, che  abbia  veduta  la  luce;  e 1’  opera  da  lui  scritta  sul- 
le Orazioni  di  Tullio  dovette  andare  smarrita  , o giacersi 
inedita . 

xxtv.  XXIV.  Io  mi  son  trattenuto  nel  ragionar  delle  cose  di 
dottlaci  <Iuesto  n’ondo  alquanto  a lungo  , perché  esse  non  erano 
greco"*  state  rischiarate  abbastanza  . Di  altri  basterà  il  dire  piò  in 
breve,  benché  alcuni  tra  essi  ci  abbian  date  più  pruove  del 
lor  valore . Zenobio  Accìaiuoli  fiorentino  dell' Ordine  dei 
Predicatori , amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e di  Marsilio 
Ficino,  dichiarato  poscia  da  Leon  X suo  famigliare  , ono- 
rato della  carica  di  prefetto  della  biblioteca  vaticani,  desti- 
nato a trasportar  da  esse  in  Gastei  S.  Angelo  le  più  antiche 
pergamene  , delle  quali  ancora  compilò  l’Indice  pubblicato 
dal  p.  Montfaucon  ( Bibl.  Biblioth.  t.  i,p.  101  ) , e morto  in 
età  di  58  anni  a’  17  di  luglio  del  1519,  tradusse  in  latino  e 
diè  alle  stampe  più  opere  di  Eusebio  di  Cesarea,  di  Oliro- 
piodoro,  di  Teodoreto  e di  altri,  delle  quali  versioni  e di 
altre  opere  di  questo  dotto  scrittore  si  ha  un  esatto  cata- 
logo presso  il  co.  Mazzucchelli  , il  quale  diligentemente 
ancora  ne  ha  tessuta  la  Vita  (Scritt.  ital.  t.s,par.  i,p.<;o,ec.). 
le  Storie  di  Tucidide  e di  Senofonte  vennero  in  liugua  ita~r 
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liana  tradotte  da  Francesco  di  Soldo  Strozzi , e stampate  la 
prima  nel  1J45,  la  seconda  nel  1550.  In  questa  seconda  egli 
aggiunse  la  nota  di  144  passi  ne’  quali  la  traduzione  fatta- 
ne dal  Dowenichi  dovea  esser  corretta  . Nella  prima  ei  di- 
ce di  essere  stato, aiutato  da  M.  Sylvestro  Macchia  da  Fuli- 
gno , buomo  non  meno  esercitato  negli  studj  delia  lingua  Greca  , 
che  della  Latina,  e dal  dotto  M.  Jacopo  Laureo  da  Udine  , giova - 
ne  gentilissimo , nutrito  & allevato  del  continuo  negli  esercirli 
della  lingua  Greca , nella  quale  egli  i così  pronto , come  si  sia 
ciascheduno  nella  sua  materna  . Di  questo  Jacopo  Laureo  ab- 
biam  tre  lettere  a Pier  Vettori  , scritte  da  Venezia  nel 
r$49  e nel  1550  (Cl.Firor.Epist.ad  P.FiBor.t.i,p. 66,77,79  ); 
nella  prima  delle  quali  gli  scrive  di  aver  tutta  la  sua  pueri- 
zia e la  gioventù  trapassata  nello  studio  degli  scrittori  gre- 
ci e latini,  di  aver  poscia  dovuto  per  dieci  anni  interrom- 
pere queste  sue  piacevoli  occupazioni  , essendo  stato  im- 
piegato nell’ istruire  i fanciulli,  di  averle  indi  ripigliate,  e 
di  aver  tradotta  di  greco  in  italiano  la  Storia  varia  di  Elia- 
nto >e  un’ Oda  di  Pindaro;  e la  prima  di  queste  versioni  , 
stampata  in  Venezia  nell’  an.  1550,  egli  manda  colla  secon- 
da lettera  allo  stesso  Vettori,  il  qual  rispondendogli,  ne  di- 
ce gran  dodi  ( FiBor.  Epist.  l.i,  p.  $6)  . Di  Tommaso  Aldo- 
brandini  figliuolo  di  quel  Silvestro,  di  cui  abbiam  parlato 
tra’  professori  di  legge,  e fratello  del  pontef.  Clemente  Vili, 
scarse  notizie  ci  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  (l.c.p.  396,  ec.) 
per  mancanza  di  monumenti.  Noi  possiam  dame  qualche 
più  distinta  contezza,  valendoci  singolarmente  delle  Lette- 
re degli  Uomini  eruditi  a Pier  Vettori  ,e  di  quelle  di  Giu- 
lio Poggiano  , e di  qualche  altro  scrittore  . Il  primo  saggio 
che  Tommaso  diede  del  suo  sapere,  fu  una  lettera  scritta 
a Bernardo  Salviati  nella  morte  del  card.  Giovanni  di  lui 
fratello  , accaduta  nel  1353  , la  qua!  conservasi  ms.  nella 
Magliabecchiana  ( Negri  Scritt.  fior.  p.  5 1 1 ) ; e abbimo  una 
lettera  dello  stesso  Tommaso  al  Vettori,  in  cui  il  ringra- 
zia delle  lodi  che  a quel  suo  componimento  avea  date  ( Cl. 
Fir.  Epist.  ad  P.  FiBor.  t.  3,  p.  17 6 ) ; e il  Vettori  risponden- 
dogli , esalta  il  molto  studio  e il  profondo  ingegno  di  Tom- 
maso (FiBor.  ep.  I.  i,p.  54  J.  Molto  parimente  il  loda  il  Pog- 
giano in  due  lettere  al  medesimo  scritte  che  non  han  data  , 
ma  che  sembrano  appartenere  al  1560  ( Poggian.  Epist.  t.i, 
P- 98,100).  Ma  in  un’altra  scritta  a Francesco  Davanzali 
a'n  di  dicembre  del  detto  anno:  Mldohrmdinus  noster , dice 
srrrtf  ( ih. 
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{ib.p.  184) , astatem  e git  in  Pejenti  solitudine  . Nane  nbi  ter « 
rarum  sit , ignoro . De  quo  quiiem  vebementer  dolco  , illud  in- 
genium , ili  am  virtutem  & bimanitatem  in  bue  tempora  inci - 
disse . Nosti  puto  estera . Tuas  ad  eum  literas  dedi  Petra  cjus 
fratti.  A che  cosa  alluda  qui  il  Poggiano,  e quali  fossero  le 
vicende  a cui  fu  soggetto  Tommaso , noi  l’ ignoriamo  , se 
pure  ei  non  fu  avvolto  nella  rovina  de’Carrafi , che  avvenne 
in  quell’anno  stesso.  Un’altra  lettera  del  Poggiano  a Tom- 
maso de’  1 6 aprile  del  ijdr,  ci  mostra  che  questi  era  allo- 
ra tranquillo  in  Padova,  e che  sperava  che  fosse  presto  per 
tornarsene  a Roma  ( ib.p.  z6 4)  ; ed  egli  vi  tornò  in  fatti , e 
l’an.  if68,  morto  il  Poggiano  , fu  dal  s.  Pontefice  Pio  V 
nominato  segretario  de’ Brevi  ( Bommici de  Clar. Ponti/.  Epist. 
Script,  p.91, 154  ed.  1770)  (a).  Non  sappiamo  quando  ©i 
morisse  ,e  solo  dalle  testimonianze  addotte  dal  co.  Mas. 
zucchetti  raccoglisi  eh’  ei  fu  rapito  in  età  ancor  fresca  , e 
prima  di  poter  dare  l'ultima  mano  alla  sua  versione  delle 
Vite  de’ Filosofi  di  Diogene  Laerzio  da  lui  illustrata  con 
erudite  annotazioni . Essa  fu  poi  data  alla  luce  in  Roma 
ne!  1594  dal  card.  Pietro  di  lui  nipote,  e le  fatiche  di  Tom- 
maso si  nel  tradurre  che  nel  contentare  Laerzio  sono  stato 
assai  lodate  da’ dotti,  e singolarmente  da  Isacco  e da  Me- 
rico Casauboni , le  testimonianze  de’ quali  si  adducono  dal 
suddetto  scrittore  . Abbiamo  ancora  un'  altra  lettera  di 
Tommaso  al  Vettori,  dalla  quale  caviam  le  notizie  di  un’ 
altra  opera  di  esso,  cioè  della  Parafrasi  sull’  ultimo  libro 
di  Aristotele  De pbysico auditu , ch'egli  inviò  al  Vettori,  per- 
chè vi  facesse  le  correzioni  che  avesse  credute  opportune 
{ Cl.  Ptr.  Epist.  ad  P.  Pici.  t.  j,  p.  180)  j e il  Vettori,  rispon- 
dendogli nel  febbraio  del  1568,  celebra  quel  lavoro  con  mol- 
te lodi  ( Pi£lor.  Epist.  I.  3,  p.ji  ) . Di  Tommaso  fa  onorevol 
menzione  anche  Francesco  Patrizi , dedicando  al  card.  Ip- 
polito Aldobrandini  di  lui  fratello  , che  fu  poi  Clemente 
Vili,  la  sua  Pancosmia  : In  memoriam  venit,  Thomrt  fratris 
tui  bumanioribus  Uteri s & Grecar  & Latinis  ,c&  PhilosopbU  or- 
natissimi me  satis  din  Patavii  amicitia  familiarissime  esse  «rum. 
Pregevole  è ancorala  traduzione  italiana  delle  Meccaniche  di 
; Ari-  ■ 

M Quattro  tomi  di  Lettere,  o di  p.  jij)  . Quindi  dee  dirsi  che  circa 
Brevi,  scritte  dall’ Aldubrandini  in  due  anni  prima  delta  morte  del  Cog- 
nome del  papa  , conservatisi  nell’ar-  giano  , e non  dopo  essa  , come  io  ho 
chivio  vaticano  da’ 17  di  gennaio  del  scritto,  et  fosse  eletto  a segretario 
*J<7  fino  a’  io  d'  aprii*,  del  1*71  pontificio  , 

( Mirini  dilli  jtrtbUlri  perni f.  t.  a , 
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Aristotele,  fatta  da  Antonio  Guarino  modenese,  e stampata 
in  Modena  nel  1573  colle  dichiarazioni  del  medesimo  tradut- 
tore il  quale , dedicando  l’opera  a Cornelio  Bentivoglio , dice 
che  avendo  dovuto  pel  rigore  del  freddo  interrompere  il  lavo- 
ro delle  fortificazioni  della  cittadella  di  Modena , erasi  in  quel 
frattempo  occupato  in  questo  lavoro  (a).  Nel  breve  elogio  di 
Antonio  Angelio  da  Barga  fratello  del  celebre  poeta  Pietro, 
che  ci  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  (/.  c.t.  1,  par.  i,p. 733), 
non  si  dice  ch’ei  fosse  dotto  nel  greco.  Ma  questa  lode  gli 
vien  data  dal  medesimo  Pietro  nell’Orazion  funebre  del 
gran  duca  Francesco  de’ Medici,  di  cui  Antonio  era  mae- 
stro,'e  da  Pietro  Vettori  in  una  lettera  al  medesimo  Pietro 
(l.c.  I.  a,  p.  41).  Alle  poche  operette  di  Antonio  che  dal 
detto  scrittore  si  accennano , deesi  aggiugnere  una  lettera 
da  lui  scritta  allo  stesso  Vettori  { Cl . Pir.  Epist.  ad  P.  Pittar, 
t.  3,  p.  183,)  e un  endecasillabo  in  lode  del  medesimo  [ib.ad 
tale >.  f.  4) . Due  Dialoghi  di  Platone  furono  in  lingua  italia- 
na tradotti  da  Ottaviano  Maggi  veneziano  , e stampati  in 
Venezia  nel  1338  , ove  due  anni  prima  avea  ei  pubblicata 
la  traduzione  dell’ Epistole  di  Cicerone  a M.  Bruto  . Una 
lettera  a lui  scritta  nel  1555  da  Agostino  Valiero,  che  fu 
poi  cardinale,  ci  mostra  che  Ottaviano  era  allora  scolaro  di 
Marziano  Rota  , e eh’ erasi  singolarmente  prefisso  d’imita- 
re scrivendo  Cicerone  tra’  Latini , e Isocrate  tra 'Greci  ( Epist. 
Cl.  Pir.,  Pen.  1568,  p.  116).  Nel  1338  passò  a Roma,  come 
ci  mostra  una  lettera  a lui  scritta  da  Jacopo  Griffolio  ( ib. 
p.  133).  Nel  1360  fu  richiamato  a Venezia  alla  carica  di 
segretario  del  senato,  e abbiam  le  lettere  di  Giambattista 
Rasano  e di  Pietro  Giustiniani,  nelle  quali  con  lui  si  congra- 
tulano ( ib.p . 131,  1 34),  e quella  con  cui  lo  stesso  Maggi 
scrive  al  Poggiano  di  esser  giunto  a Venezia  lieto  per  l’onor 
conferitogli,  ma  afflitto  per  la  perdita  de’ molti  amici  che  in 
Roma  aveva  ( ib.p.  137  ),  tra'quali  era  un  de’ principali  il 
Poggiano , fra  le  cui  Lettere  una  ne  abbiamo  a lui  scritta 
( fogian.  Epist.  t.  1,  p.  87).  Nel  1 561  egli  andossene  per  la 
re- 


(*)  Molto  dotto  nel  greco  fu  anco- 
ra Giancarlo  Bovio  nato  in  Brinditi  , 
ma  oriondo  della  nobil  famiglia  bolo- 
gnese di  «questo  nome  , prima  vesco- 
vo d*  Osrnni , poi  arcivescovo  di  Brin- 
disi e d*  Oria  , e morto  nel  1 J70.  Di 
leu  abbiamo  la  traduzione  di  greco 
in  latino  delie  Couicuxionì  apostoli- 


che, stampata  in  Veneti*  nel  ijéj; 
e vuoisi  ch’ei  traducesse  ancora  le 
opere  di  s.  Gregorio  nisseno  ; la  qual 
versione  però  non  fu  pubblicata  .Più 
copiose  notizie  di  questo  vescovo  si 
posson  vedere  presso  il  co.  Mazzuc- 
chclli  ( Striti*  il.  t.lf  par.  f.i?i6  )• 
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repubblica  in  Francia,  donde  scrivendo  a Matteo  Pizzama- 
ni , gli  dà  ragguaglio  della  stima  che  ivi  avea  ottenuta  pres- 
so i dotti , e del  piacere  che  in  quel  soggiorno  proverebbe  , 
se  le  guerre  civili  non  gliel  rendesser  men  caro  ( ib.p.i  38). 
Alcune  altre  opere  ne  accenna  il  Sansovino,  delle  quali  io 
non  ho  più  distinta  notizia  ( Venezia  p.  (Si 8 ) ( *) . Giambat- 
tista Camozzi  asolano  fu  uom  versato  nelle  lingue  orienta- 
li, ma  nella  greca  principalmente,  come  afferma  lo  storico 
de  Thou  ( ad  an.  1581  ) , il  quale  narra  che  il  Camozzi  .stu- 
diata prima  la  medicina,  fu  poi  a’ tempi  di  Giulio  111  pro- 
fessore in  Bologna  nel  collegio  di  Spagna;  che  sotto  Paolo 
IV  ebbe  la  medesima  cattedra  in  Macerata;  che  da  Pio  IV 
fu  poscia  chiamato  a Roma,  perchè  si  occupasse  nel  tra- 
durre in  latino  le  Opere  de’ ss.  Padri,  che  morì  a’zj  di 
marzo  del  1581 , in  età  di  66  anni,  lasciando  un  figlio  det- 
to Timoteo.  Aggiugne  che  molte  opere  avea  egli  scritte; 
ma  che  non  erano  venute  a luce  che  alcune  Orazioni  in  di- 
verse occasioni  da  lui  recitate  (delle  quali  una  sola  ho  io 
veduta  De  antiquitatt  literarum , stampata  in  Roma  nel  1575), 
il  Contento  greco  della  Metafisica  di  Teofrasto,di  cui  que- 
sta biblioteca  estense  ha  la  bella  edizione  fatta  nella  stam- 
peria aldina  nel  1550,  e alcune  altre  traduzioni  dal  greco; 
e che  molte  altre  opere  ne  eran  rimaste  inedite  , delle  qua- 
li dall’Italia  gli  era  stato  trasmesso  il  catalogo,  che  trop- 
po lungo  e inutile,  die’ egli,  sarebbe  l’inserir  nella  Sto- 
ria (a). 

XXV. 


( * } Fra  quelli  che  più  si  adope- 
raron  nel  tradurre  in  lingua  italiana 
gli  autori  greci  , deest  anche  anno- 
verare Marcantonio  Gandino  trivigia- 
no,  di  coi  abbiamo  , oltre  gli  Strata- 
gemmi di  Fronrino  tradotti  dal  lati- 
no ( Bibl.  de'  f'a/garigx»  /.  » , 

f . gli  Opuscoli  morali  di  Plu- 

tarco in  gran  parte  ( ivi  t.  ),  p.  2 66, 
tc.)  , e tutte  1*  Opere  di  Senofonte  re- 
cate in  lingua  italiana  ( ivi  p.  372, ec.;. 
E«  fu  ancora  matematico  e meccanico 
valoroso  , come  ci  mostra  1*  iscrizione 
a lui  posta  dal  Burchelati , e da  que- 
sto medesimo  storico  riferita  ( Com- 
ment.  Hat.  tJtrvij.  f.  411  ).  E ben- 
ché Ottavio  Fabri  sembri  a se  attri- 
buire l'Invenzione  della  squadra  mobi- 
le nel  libro  Dell*  uso  di  essa  , stam- 
pato la  prima  volta  in  Padova  nell* 
aa.  1615  > nell*  iscrizione  suddetta 


però  si  attribuisce  al  Gandino  questo 
qual  che  siasi  onore  , e lo  stesso  Fa- 
bri  , in  una  lettera  diretta  a France- 
sco figliuolo  di  Marcantonio , e che 
va  innanzi  a quel  libri»,  confessa  di 
dover  ogni  cosa  al  padre  di  esso  p 
Mtttmjtic 0 eueUtruiatm 9 t di  simtij- 
jinto  instino  . 

(*)  rnrorno  alla  vita  e alle  opere 
dì  Giambattista  Camozzi  più  copiose 
notizie  si  pnsson  vedere  nel  Sjggio 
di  Memorie  degli  Uomini  illustri  di 
Asolo  del  sig.  co.  Pietro  Trieste 
(/».  fi,ec.)  , a cui  però  deesi  aggiu- 
gnere  che  due  altre  opere*  dt  esso 
(rovansi  nella  biblioteca  Barberini , 
cioè  un  Contento  da  lui  scritto  in 
^lùbitdtm  P lèttoni j , e 1*  Olimpiodo- 
ro  tulle  Meteore  d*  Aristotele  da  lui 
tradotto  dal  greco  . 
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XXV.  Ma  io  mi  avveggo  di  esser  quasi  mio  malgrado  xxv 
entrato  in  un  argomento  di  sterminata  estensione, prenden-  F.iip'p® 
do  ad  annoverare  coloro  che  della  perizia  nel  greco  ci  die-  s*al‘- 
der  pruova  colle  lor  traduzioni,  o con  altre  opere  somi- 
glianti , de’ quali  io  potrei  continuar  ragionando  per  lungo 
tratto.  Diam  dunque  fine  a questo  capo  col  ragionare  di 
un  vescovo  che  fu  in  questa  lingua  dottissimo,  e che  ne 
promosse  lo  studio  col  raccogliere  una  copiosissima  biblio- 
teca di  libri  greci.  Parlo  di  Filippo  Sauli  genovese,  vesco- 
vo di  Brugnate,  cugino  di  Stefano  da  noi  mentovato  altro- 
ve, e del  celebre  card.  Bendinello.  In  età  di  soli  zi  anni  fu 
da  Giulio  li  sollevato  alla  vescovi!  dignità  nel  15 11,  e fu 
jrtièora  più  d’ una  volta  inviato  dalla  sua  patria  all’  imp.  Car- 
lo V.  Lo  studio  della  lingua  greca  fu  la  principale  occupa- 
zione di  cui  si  compiacque,  e ne  diè  saggio  nel  pubblicare 
la  traduzione  de’ Conienti  di  Eutimio  Zigabeno  su’  Salmi , 
della!  qual  opera , e insieme  della  gran  copia  di  libri  greci 
da  lui  raccolti , fa  menzione  con  somma  lode  il  Cortese  in 
tuia  sua  lettera  a Dionigi  Faucher  : Saulio  Episcopo  , gli 
seriv’egli  (Op.  t.  2,  p.  77),  a tt  saluterei  plurimam  dixi,  qui 
te  veementissime  amat , tuique  visendi  est  cupidissimus  . Is 
nuptr  tommentarios  Euthymii  Monachi  in  omnes  Psalmos  e Cr ce- 
co in  Latinum  convertii , opus  eltgans , mgeniosum , erudii um , 

<&•  in  quod  fere  omnia , qua  a maximis  illis  viris  Origene , Di- 
dymo  , Eusebio , Basilio , Chrysoscomo  in  to  genere  script  a fue- 
rxnt , breviter  & miro  cum  artificio  sunt  con] etto. . In  eo  di- 
mando, atqu:  expoliendo  nunc  assiduus  est,  egoque  illi  mini- 
ster  assideo . Maximam  pr ceterea  gracorum  librorum  copiam , & 
eorum  antiquorum  incredibili  sumptu , atque  industria  naSus 
ut , partim  Roma,  Elorentia,  atque  Venetiìs , partim  et i am  e 
media  Gr cecia  allatorum , miraque  diligentia  operam  dat , ut  ejus 
generis  ornamenta , non  jam  ex  languenti,  ut  ille  ait,  sed  pene 
funditus  deleta  Grada , Genuam  transfer antur . La  traduzione 
accennata  venne  a luce  in  Verona  nel  ifjo.  Un  bell’ elogio 
del  Saulì  ci  ha  lasciato  ancora  il  Bandello,  il  quale  a lui 
dedicando  la  prima  novella  del  tomo  II,  così  ne  ragiona  : Io 
direi,  che  tra  gli  altri  voi  sete  uno  di  quelli,  che  sino  dalla  vo- 
stra fanciullezza  sete  stato  nemicissimo  degli  avari;  c che  do- 
po che  sete  beneficiato , vivete  splendidamente  e largamente  ai 
poveri  e virtuosi  : e poco  appresso  : Quella  ho  voluto  mandar- 
vi , acciò  che  dopo  gli  studj  vostri  de  le  Civili  e Canoniche  leg- 
gi, ne  le  quali  sete  eminentissimo  (come  l' opere  vostre  stam- 
pa 
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paté  fanno  ferma  fede)  possiate  quella  leggendogli  spiriti  vostri 
ricreare , ec.  Quai  sien  quest’ opere,  dalle  quali  dice  il  Ban- 
dello  che  raccoglievasi  il  saper  legale  del  Sauli , non  è age- 
vole a definire . Il  p.  Oldoini  dice  {Mhen.  ligust.  p.  473) 
ch’egli  credesi  autor  de’ Conienti  su’tre  ultimi  libri  del 
Codice,  che  dall’ Alciati  furono  pubblicati,  e che  ciò  affer- 
masi dall’  Alciati  medesimo  nella  lettera  dedicatoria  al  Sau- 
li, che  lor  va  innanzi . Ma , a dir  vero,  l’ Alciati  in  quella 
lettera  loda  bensì  lo  studio  di  questa  scienza  fatto  dal  Sau- 
li, e dice  che  molto  lume  a scrivere  que’ Contenti  gli  aved 
dato  un  libro  dal  Sauli  stesso  prestatogli,  ma  di  Conienti 
da  esso  scritti  non  dice  motto.  Forse  il  Bandello  intende 
di  parlare  di  un  libro  che  dice  1’  Oldoini  avere  il  Sauli  fat- 
to stampare,  non  so  in  qual  anno,  in  Milano  ad  uso  de’ sa- 
cerdoti che  hanno  cura  di  anime  , da  lui  indirizzato  al  cle- 
ro della  sua  diocesi.  Ei  rinunciò  al  vescovado  nel  iyi8,  e 
riti  rossi  a viver  privato  in  Genova,  ove  venne  a morte  nel 
1531 , e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’ Assunta  in  Carignano, 
che  dalla  sua  nobil  famiglia  fu  magnificamente  innalzata. 
Più  altri  elogi  del  Sauli  si  posson  vedere  presso  i molti 
scrittori  dall’  Oldoini  accennati . 

CAPO  III. 

Poesia  italiana . 

I.  Fra  tutti  i seri  e piacevoli  studi,  a’ quali  era  l’Italia 
ardentemente  rivolta,  niuno  n’ebbe,  a mio  credere,  che 
avesse  coltivatori  e seguaci  in  sì  gran  numero  quanti  la 
poesia  italiana.  Nobili  e plebei,  ecclesiastici  e laici,  uomi- 
ni di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  d’ogui  grado,  i princir 
pi  istessi,  anzi  ancora  un  numero  grande  di  donne,  facean- 
si di  questo  studio  o una  piacevole  occupazione, o un  dol- 
ce sollievo  alle  loro  più  gravi  cure.  Di  alcuni  de*  principi 
italiani,  e di  que* singolarmente  della  famiglia  Gonzaga, 
già  abbiam  veduto  che  la  coltivarono  felicemente,  e ad  es- 
si aggiugnerò  io  qui  Vespasiano  duca  di  Sabbioneta,  alle 
cui  lodi,  da  me  altrove  ac-ennate,  fior,  mancò  ancor  quel- 
la di  colio  pocii  ildiiano,  come  ha  provato  il  eh.  p.  Ireneo 
Affò  che  ne  ha  di  fresco  scoperte  alcune  eleganti  Poesie,  e 
le  ha  pubblicate,  dopo  la  Vita  di  esso  stampata  in  Parma 
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nel  1780  ( a) . Per  dò  poi  che  appartiene  alla  plebe,  se  non 
é,  come  sembra  probabile,  una  .scherzevole  impostura  la 
Raccolta  pubblicata  in  Mantova  nel. iòti  da  Eugenio  -Ca- 
gnoni , noi  raccogliamo  da  essa  che  anche  i più  bassi  artefi- 
ci , i calzolai , i tessitori  di  cendali , i venditori  di  cipolle , 
i ferrai,  ec.  dilettavansi  di  poetare}  talché  sembra  che  po- 
trebbesi  questo  dire  a ragione  il  secolo  de’ rimatori.  S'io 
volessi  farne  anche  solo  un  nudo  catalogo,  esso  si  stende- 
rebbe a più  pagine.  Ma  fra  si  gran  numero  di  rimatori, 
quanti  son  quelli  a cui  convenga  dirittamente  il  titolo  di 
colti  ed  eleganti  poeti  ? Era  la  poesia  italiana  nel  secolo 
precedente,  come  a suo  luogo  si  è detto,  decaduta  di  mol- 
to, singolarmente  in  ciò  ch’c  sceltezza  di  espressione  ed 
eleganza  di  stile  , e i poeti  che  verso  la  fine  di  esso  furon 
più  illustri,  se  hanno  sovente  immagini  e sentimenti  degni 
di  molta  lode,  raro  c che  sappiano  sollevarli  colia  grazia 
dell’espressione  e colla  dolcezza  del  metro.  Il  molto  stu- 
dio che  nel  secolo  XVI  si  pose  ad  abbellire  vie  maggiormen- 
te la  lingua  italiana , rendette  comunemente  le  rime  di 
quell’età  più  vezzose  e più  dolci . Ma  questo  non  rare  vol- 
te è il  solo  lor  pregio,  e sotto  Je  verdeggianti  ampie  foglie 
spesso  si  cercano  inutilmente  i frutti.  Il  Petrarca  fu  l’ido- 
lo, innanzi  a cui  si  prostesero  i rimatori  di  questo  secolo, 
e il  modello  su  cui  studiarono  di  formarsi . Ogni  voce , ogni 
sillaba  da  lui  usata,  era  oggetto  di  ammirazione.  Quindi 
venne  il  gran  numero  di  cementatori  del  Petrarca,  che  in 
questo  secolo  si  divolgarono.  Sebastiano  Fausto  da  Lon- 
tano, Silvano  da  Venafro,  Aldo  Manuzio  il  giovane , Fran- 
cesco Alunno,  Francesco  Sansoviuo,  Antonio  Brucioli,  il 
Muzio,  il  Dolce,  e meno  infelicemente  degli  altri  Bernar- 
dino Daniello  e Alessandro  Velluteilo,  amendue  lucchesi, 
il  secondo  de’ quali  viaggiò  in  Francia,  affin  di  raccoglier 
notizie  intorno  al  Petrarca,  come  altrove  si  è detto  (t.  5, 
P • 479)> 


{ a ) Si  è detto  altrove  che  anche 
il  card.  Scipione  Gonzaga  coltivò  fe- 
liccihentc  la  volpar  poesia.  E io  ne 
fo  qui  nuovamente  menzione  per  ag- 
giugncrc  a ciò  che  hò  detto  di  quel 
celebre  personaggio  , che  i tre  libri 
de' Contentar;  della  sua  Vira  , da  lui 
medesimo  scritti  ron  molta  eleganza, 
sono  ora  alla  pubblica  luce  per  ope- 
ra  di  s.  e.  il  sig.  card.  Luipi  Valenti 
•onzaga , splenduto  protettore  dei 


buoni  studj  , il  quale  in  quest’anno 
1 7 0 1 oe  ha  tatto  fare  in  Roma  una 
b*lla  cdirionc  , accresciuta  ancora  di 
un  supplemento  a compir  la  Vita  del 
cardinale,  c di  copiose  ed  erudite 
annotazioni  , «pera  del  sig.  ah.  Giu- 
seppe Marniti  professor  di  eloquenza 
nel  collegio  romano  , della  cui  ele- 
ganza nello  scriver  latino  non  è que- 
sto il  primo  ssggio  che  abbiamo. 
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^.479),  Giannandrea  Gesualdo  da  Traietto,  e Lodovico  Ca- 
stelvetro.  Quindi  ancor  venne  quella  infinita  copia  di  lezio- 
ni, di  spiegazioni, di  dissertazioni  su  qualche  tratto  di  quel 
poeta j opuscoli  pieni  per  lo  più  d’inutili  speculazioni,  e 
abbandonati  ornai  alla  polvere  e alle  tignuole  . L’ imiiazion 
del  Petrarca  era  facile  , finche  non  si  trattava  che  di  ritrar- 
ne  l’ apparente  corteccia,  e moltissimi  perciò  sono  i poe- 
ti de’ quali  si  può  dire  che  scrisser  rime  con  qualche  ele- 
ganza.Ma  l’eleganza  è in  essi  non  rare.volte  priva  di  quel- 
la viva  immaginazione , e di  quella  energica  insieme  e na- 
turale espression  degli  affetti,  che  forma  il  principal  or- 
namento della  poesia.  Fra  l’innumerabile  schiera  de’ rima- 
tori , non  pochi  furono  nondimeno  coloro  che  si  pos- 
sono ancora  proporre  come  esemplari  degni  . d’ imitazio- 
ne , o perchè  furono  essi  medesimi  felici  imitatori  del  Pe- 
trarca, o perchè  da  esso. scostandosi , in  altri  generi  di  poe- 
sia e in  altra  maniera  di  stile  si  renderono  illustri.  Noi  per 
non  uscire  da  que’ confini  che  la  natura  di  questa  Storia  ci 
prescrive,  ci  tratterremo  dapprima  nel  dir  de’ più  celebri 
tra  que’ rimatori  che  lirici,  o melici  si  sogliono  appellare, 
e ne  accenneremo  più  altri  meno  famosi , rimettendo  chi 
voglia  averne  un  più  minuto  catalogo  alle  opere  del  Cre- 
scimbeni  e del  Quadrio,  il  secondo  de’ quali ,.  benché,  nel 
darci  le  notizie  di  tai  poeti  non  sia  sempre  esattissimo  , 
nel  raccoglierne  però  i nomi  , appena  ne  ha  omutesso  alcu- 
no. Quindi  in  somigliante  maniera  verremo  a dire  degli 
scrittori  di  satire,  di  egloghe , di  rime  giocose,  e di  altri 
particolari  generi  di  poesie.  Succederanno  a questi  gli 
scrittori  de’ minori  poemi,  e poscia  de’ romanzeschi, e de- 
gli epici  ,e  riserberemo  l’ultimo  luogo  agli  scrittori  di  poe- 
sie teatrali.;  e in  un  si  vasto  argomento  ci  sforzeremo  di 
contenerci  in  maniera  che  nè  una  soverchia  lunghezza  ci 
possa  essere  rimproverata  , nè  una  superficial  brevità, 
il*  II.  Uno  de’ primi,  a cui  convenga  la  lode  di  aver  ricon- 
b»  u'per- dotta  all’antica  sua  eleganza  la  toscana  poesia,  è Pietro 
fciioi»  : Bembo,  di  cui  già  detto  abbiam  tra  gli  storici  (a).  Neeli 
c,"ne,iml-  an- 

tato  da- 
gli altri.  (d)  Pare  al  sig.  Landi  ( t.  4,  p.  tribuica  una  somigliante  lode.  Mise 
jo*  ) che  quella  lode  eh*  iò  qui  do  egli  avesse  riflettuto  che  il  Bcoib© 
al  Bembo,  et  me  aduno  de*  primi  che  nacque  solo  sedici  anni  dopò  «1  Poli- 
abbiano  ricondotta  all*  antica  degan-  xiano  , avrebbe  conosciuta  che  si  può 
y a la  toscana  poesia,  non  ben  s’ ac-  con  ragione  dire  di  ciascheduno  di 
cordi  con*  ciò  ch'io  ho  dettp.  a\tro-  loro,  che  fu  *»•  di' pr i/ni  ristoratori 
ve  del  Poliziano,  a cui  pure  ho  ac.  dell’ italuoa. poesia.  .. 


1 by  Google 


*•  • e 


. V 'L  I.  B R O Iti,"-  10S7 
armi  suoi  giovanili,  mentre  gli  altri  poeti  seguivano  per  lo 
più  il  poco  felice  sentiero,  aperto  negli  anni  addietro , e ver- 
seggiavano assai  rozzamente,  ardì  quasi  solo  di  ritornare 
sulle  vie  del  Petrarca,  coi  egli  prese  non  solo  a imitare, 
ina  a ricopiare  ancora  m se  stesso . Ma  ciò  che  gli  avvenne 
nelle  sue  opere  scritte  in  latino,  nelle  quali  uua  troppo 
studiata  imitazione  di  Tullio  il  fece  cadere  in  tuia  affettata 
eleganza , gli  avvenne  ancor  nelle  rime , nelle  quali , men- 
tre si  sforza  di  rinnovare  lo  stil  petrarchesco,  mostra  non 
rare  volte  di  seguir  l'arte  più  che  la  natura.  Ma  lo  sbandir 
ch’egli  fece  l’usata  rozzezza,  e l'additare  il  diritto  sen- 
tiero che  dovevasi  seguire  a divenir  buon  poeta , giovò  non 
poco  a coloro  che  gli  vennero  appresso , e che  seppero  imi- 
tare i pregi  del  Bembo,  e insiem  fuggirne  i difetti . La  mag- 
gior parte  però  de’ poeti  che  vissero  al  principio  di  questo 
secolo,  furono  anzi  seguirci  della  maniera  nel  secolo  prece- 
dente introdotta , che  della' nuova  richiamata  in  vita  dal 
Bembo,  e le  Rime  di  Gianfrancesco  Garaccioli,  di  Diome- 
de Guidaloui  > di  Baldassarre  Olimpo  , di  Gabriello  de’  Be- 
nedetti, di  Girolamo  Britonio,  di  Giampaolo  Vasio,di  Gi- 
rolamo Casio  de’ Medici,  di  Roberto  Roncaglia  e dì  mol- 
tissimi altri  rimatori  di  questi  tempi , che  si  annoveran  dal 
Quadro  (*•  »,p.  ni),  ci  pruovano  abbastanza  che  il  nu- 
mero de’ buoni  poeti  fu  sempre  di  molto  inferiore  a quel 
«le’  cattivi.  Tra  questi  possiamo  annoverar  parimente  Gi- 
rolamo Malipietro  veneziano , minor  osservante,  chesi  lusin- 
gò di  poter  volgere  in  sacro  il  profano  amor  del  Petrarca , 
e pubblicò  in  Venezia  nel  1^3 6 il  Petrarca  Spirituale , esem- 
pio seguito  poscia  da  altri  con  ugualmente  infelice  succes- 
so ( Vk  Agostini  Scritt.  vene?,  t-  1 , p.  439  ).  Assai  più  ele- 
ganti sono  le  Rime  di  Baldassar  Castiglione,  di  cui  detto 
abbiatn  tra  gli  storici,  di  Luca  Valenziano  tortonese,  in- 
torno alle  cui  colte  Rime  è degna  d’ esser  letta  una  lettera 
del  eh.  sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto 
( Calog.  Racc.  d’ Opusc.  f.  45,  p.  417  ) ( a ) , e di  quell’ 

mo, 

( m)  Del  Valenziano  non  abbiamo  uriptit  , ne  in  tam  iterili  c di/Jff- 
itera  notizia,  che  quella  che  ci  di  tilt  mutria  ntr.  .xdtnodnm  inquinate 
,!  Cirald i ne*  suoi  Dialoghi  incorno  ftdtm  txt triti . le  Rime  di  esso  fu- 
a*  Poeti  della  stia  cri:  Incus  Valenti ■ rollo  stancate  in  Venezia  nel 
hmt  y cos?  lo  nomina  egli,  Dtnanan-  t un  codice  m*.  se  ne  conservava 
ris  gft  <1*1  dtrn  M editai  , fltrahilit  nella  libreria  de’ Gesuiti  «U  s.  Fedele 
ut  Patta  . Hit  tilt  ir  ttlirpné  de  rem-  in  Milano. 
fé^e  & mirtéti  memlronern  carmi** 
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Wo,  chiunque  egli  fosse,  delle  cui  Rime,  stampate  hi  Ve- 
nezia ne!  1538  , si  può  vedete  li  diligente  articolo  dei  co. 
Mazzucchelli  ( Saia,  ititi,  e.  1,  par.  2,  p.,6^H) , e quelle  del 
Sarinazzaro,  del  Trissino,  dell' Alamanni. Ma  di  questi  tre 
diremo  più  sotto,  ove  ragioneremo  di  altri  generi  di  poe- 
sìa .Quelle  ancora  di  Marcello  Filosseno,  trevigiano  dì  pa- 
tria, e dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria, stampate  in  Venezia 
nel  i507  ,sonosi  da  alcuni  proposte  come  formate  sullo 
stil  del  Petrarca.  Del  Beaziano  parleremo  tra’ poeti  latini, 
poiché  iu  questa  lingua  a me  sembra  verseggiatore  più  fe- 
lice  che  nell’  italiana . 

si  nomi-  IH.  Le  Rime  del  Brace  ardo  , e di  altri  tutori,  pubblicate 
n.no  al.  jn  Venezia  nel  1538,  ci  offrono  tre  poeti  . cioè  ib suddetto 
ina-  Broccardo  , Francesco  Maria  Molza  e Niccolò  lattino  . 
»<ti: ante-  Quest’ultimo  però,  se  ha  avuta  la  sorte  di  veder  le  sue  Ri- 
Br.ccardo  mfc  finite  a quelle  de’ primi, non  ha  avuta  quella  di  ottener 
fama  uguale  alla  loro,  e a noi  perciò  basterà  l’averlo  ac- 
cennato. De!  Broccardo  belle  ed  esatte  notizie  ci  ha  date  il 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  hai.  t.  2,  par.  4,  p.  itty) , a cui 
nondimeno  possiamo  aggiugnere  alcune  cose  tratte  dall* ope> 
ze  di  Sperone  Speroni.  Marino  Broccardo  veneziano,  filo- 
sofo e medico  di  qualche  nome,  fu  il  padre  di  Antonio  , e 
questi  in  Padova  applicossi  principalmente  allo  studio  della 
amena  letteratura  e della  poesia  italiana,  nel  che  egli  eb- 
be a suo  maestro  Trifone  Gabriele,  e lo  Speroni  lo  intro- 
duce nel  Dialogo  della  Rettorica  a raccontare  (Opcf.  1 , 
p.  22$,  ec.)  in  qual  modo  si  andasse  avanzando  nello  stu- 
dio della  poesia,  e come  gli  venisse  il  capriccio  di  volere 
introdurre  nella  lingua  italiana  il  verso  eroico  de’Latini;  e 
intendendo  poscia  ch’egli  aveva  rtnrapresa  una  inutil  fati- 
ca, si  rivolgesse  a esaminare  profondamente  le  bellezze  e 
i pregi  del  Petrarca  . Per  soddisfare  a’ comandi  del  padre, 
ei  dovette  ancora  applicarsi  alla  giurisprudenza;  ma  con 
qual  animo  il  facesse,  lo  dice  egli  stesso  nel  citato  Dialo- 
go; tallo  io,  per  quel  eh'  io  primo  al  presente  me^go  vecchio , 
siccome  io  mi  sono  , che  mai  non  otto  il  Roino , nè  leggo  Bartolo 
0 Baldo  ( il  che  faccio  ogni  giorno  per  compiacere  a mio  padre  ) 
eh’ io  non  bestemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  l’ingegno  mio,  e la 
vita  mia  condannata  innocentemente  a dover  cosa  imparare , che 
mi  sia  noja  il  saperla  (ivip.  205  ).  Di  fatto,  volte  le  spaile 
alle  leggi,  tutto  si  diè  il  Broccardo  alla  poesia,  e le  Rime 
poc’anzi  accennate,  le  quali  uovaosi  ancora  sparse  in  di- 
■ • / ver- 
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verse  Raccolte,  ci  fan  vedere  guanto  felice  disposizione 
avesse  egli  in  ciò  sortito  dalla  natura,  e qual  nome  fosse 
' per  ottener  fra’  poeti , se  avesse  avuta  più  lunga  vita . Ma 
•„  ìi  troppo  Vantaggioso  concetto  in  che  egli  avea  se  medesi- 
mo, gli  iu  cagione  d’immatura  ed  infelice  morte  ;percioc- 
. chè  avendo  preso  a riprendere  e a screditare  le  opere  del 
Bembo,  ch’era  allora  in  somma  venerazione  in  Padova,  i 
dotti  di  questa  città  e di  più  altre,  e di  Venezia  singolar- 
mente, con  tal  furore  si  scatenarono  contro  il  Broccardo, 
ch’egli  vergendosi  deriso  e svillaneggiato  da  tutti,  ne  infer- 
mò per  dolore,  e venne  a morte  ;e  l’ Aretino  vantossi  di  es- 
serne egli  stato  il  principale  stromento.  Di  ciò  veggasi  il 
suddetto  co.  Mazzucchelli  che  ne  ragiona  a lungo.  Ei  ri- 
ferisce ^ancora  gli  elogi  che  molti  ne  han  fatto,  e annovera 
le  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe;  alle  quali  deesi  dg-  * 
giugnere  una  lettera  a Sperone  Speroni  ( ivi  t.  $ , p.  317  ) , t 
io  cui  è inserito  un  poco  onesto  epigramma , che  per  onor 
di  amendue  meglio  era  il  sopprimere  .Nel  Dialogo  di  Amo- 
re dello  Speroni  si  accenna  ancora  un’Orazion  del  Broc- 
cardo in  lode  delle  Cortigiane  (t.  i,p.  16  ),  la  quale  non 
ha  veduta  la  luce . . .1  - 

IV,  Di  Francesco  Maria  Moiza , le  cui  Rime  furono  al-  iv. 
loia  unite  a quelle  del  Broccardo , ha  scritta  sì  esattamcn-  scF0r*^“ 
te  la  Vita  il  cb.  sig.  ab.  Serassi , premettendola  alia  bella  Moli»  , 
edizione  delle  Opere  del  Molza  , fatta  in  Bergamo  nel  1747, 
che  appena  si  può  sperare  di  far  nuove  scoperte,  se  non  in 
qualche  cosa  di  non  molta  importanza,  se  cosa  alcuna  v’è 
di  non  molta  importanza,  ove  si  tratta  d’ uomini  grandi 
( 4 )»  E fu  veramente  il  Molza  uno  de’ più  leggiadri  inge- 
gni che  nella  prima  parte  di  questo  secolo  avesse  l’Italia. 

Nato  in  Modena  a’  18  di  giugno  del  11489 , secondo  il  Ve- 
driani  ( Dett.  moderi,  p.  113) , da  Lodovico  di  Niccolò  della 
Molza  e da  Bartolommea  de’  Forni , famiglie  amendue  no- 
bilissime di  questa  città , fin  da'  primi  suoi  anni  diè  a co- 
noscere il  raro  talento  di  cui  era  fornito,  e l’instancabile 
suo  amor  per  lo  studio  nell’apprender  che  fece  con  non 
leggiera  fatica  non  sol  le  lingue  latina  e greca , ma  ancor 
.r ebraica.  Quali  fossero  le  speranze  che  di  «e  dava  il  gio- 
vane Molza , e come  esse  alquanto  venissero  ritardate  dal» 

,■  -v*.  . , i.  . ' . >i  -1  - p - ..  ..  ..  „ . * -U  * Ja 

( « | Del  Moli»  veggasi  ancora  la  intono  alla  viu  4'  f*so  **  sono  »»- 
Biblioteca  modenese  (r.j,  f.  ijo,  ec.  ; servate,  sfuggite  alla  diligenia  del 
ai  4,1 7.  140/  otc  alesai  circo  stasici  eh.  t£.  Se«*«fi»  •»*  '*  * 

VW  Z 


Digitized  by  Google 


roso  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
lasqverchia  inclinazione  a’ piaceri,  elegantemente  descri- 
vevi,dal  Giraldi  nel  primo  .de’ suoi  Dialoghi  su’ Poeti  dei 
^UOi  tempi  , che  si  suppone  tenuto  in  Roma  , ove  il  Mol- 
zaràllor  si  trovava  : Franciscum  Mariam  Molti  am  Mutmmsem, 
die' egli  ( De  Poet.  suor.. temp.  ditti,  i),  e Ir  M.  ^tntonmm  F la- 
ro ini  um  adolescente  adeo  bonarum  littrarum  studio  infiammai os 
video,  ut  assidue  ambo  vel  libros  evolvant,  vel  aliquid  ipsi 
compor.ant . De  utroque  magna  concipere  possamus  ; nec  solum  hi 
bumanitatis  flosculos  legunt , sed  ulterius  studia,  sua  proferunt. 
Frane iscus  enim  post  vernacola , in  quibus  sua  jam  eruciit ionia 
certa  documenta  dedit.  Latina  Grascis  & tìebrais  conjungit, 
eir,  licet  nimio  plus  mulierum  amoribus  insanire  videatur , in- 
ter rarissima  tamen  ingenia  conmmerandus . L’ab.  Secassi  ci 
ha  data  la  storia  degli  amori  del  Molza  , a’ quali  egli  (Co- 
minciò ad  abbandonarsi  in  Roma , ove  il  padre  verso  il  1505 
avealo  inviato;  e donde  poi  richiamollo  per  dargli  in  mo- 
glie, come  avvenne  nel  i<;t:j  Masina  nobile  gentildonna 
modenese,  figliuola  di  Antonio  Sartorio  e di  Violante.. Ca- 
randina.Ma  poiché  il  Molza  ebbe  passati  con  lei  alcuni  an- 
ni, e avutine  quattro  figli , de’ quali  fu  il  primo  GamimJ- 
lo,  tornossene  nel  15 16  a Roma , ove  soggiornò  quasi  sem- 
pre , trattone  qualche  viaggio  eh’ ei  fece  alla  patria,  e la 
dimora  che  per  due  anni  tenne  in  Bologna  dal  15  t;  fino  al 
Hi|  • I piaceri  e gli  studi  erano  le  occupazioni  nelle  (pia- 
li divideva  il  Molza  il  suo  tempo.  Una  cotal  Furnia  roma- 
na, una  spagnuola  detta  per  nome  Beatrice  P aregia,  Cant- 
ili i Ila  Gonzaga,  quella  celebrata  tanto  dal  Casio,  Faustina 
Mancina  gentildonna  romana,  e per  ultimo  una  Ebrea* 
di  cui  parla  in  una  sua  lettera  l’ Aretino  (Lete. lì  1,  p.  167  ) , 
fuTon  le  donne  che  occuparono  il  troppo  tenero  cuore  del 
Molza.Ed  egli  ebbe  non  rare  volte  a pentirsi  di  questa 
sua  inclinazione;  perciocché  ripononne  una  volta,  da  un 
suo  rivale  in  amore  una  sì  grave  ferita , che  fu  quasi  cre- 
duto morto,  e si  vjile diseredato  dal  padre,  sdegnato  con-! 
tro  di  lui  e per  la  vita  che  conduGeva,  e per  la  lontananza 
quasi  continua  dalla  casa  paterna  , e,  ciò  che  fu  peggio, 
ne  contrasse  una  tal  malattia,  che  dopo  averlo  travagliato 
assai  lungamente,  in  età  ancora  fresca  condusseto  a niar-\ 
te.  In  Roma  dall’ an.yjifx?  fino  al  153;  fu  in  corte. del  card» 
Ippolito  de' Medici  /«.quindi  dopo  la  morte  di  esso  , e do- 
po ! elezione  di  Paolo  IH,  passò  a quella  del  card.  Ales- 
sandro Farnese.  Ma  benché  eli  amepdue  questi  splendidisa 
1 ^ tv  V simi 


Digitized  by  Google 


; t'j  l »l  fc  ò1  ^ir1o  ri  io5i 
s imi’ cardinali  fosse  il  Molta  e'  accarezzato  e premiato, 
•quanto  bramaT  poteva  , ei  nondimeno  essendo , come  spes- 
so avviene  a’poeti,  e più  spesso  agli  a mitriti, -poco  saggio 
•ecoriomo,  trovavasi  assai  sovente  m grandi  strettezze,  e 
-si  doleva  col-  figlio  che  non  gP  inviasse  i danari , de'  qua- 
li abbisognava,  e si  lagnava  dell’avversa  sna  sorte  che  il 
Costringesse  a vivere  in  si  infelice  stato . Ciò  non  ostan- 
te , 1‘atnicizia  e la  conversazione  del  Molta  era  avida- 
mente cercata  da  tutti  gli  eruditi,  de’ quali  era  allora  si 
gran  còpia  in  Roma.  II  Bembo,  il  Sadoieto,  il  Reroal- 
dt>*  il  Tibaldeo,  ilColocci,  il  BeazJano  , il  Longolio,  il 
Lainptidie,  il  Tolotnmei , il  Caro,  il  Contile,  Pier  Vet- 
tori  «più  altri  furono  tutti  amicissimi  del  Molza.  Ei  fu 
•ttriO  tlè?  principali  ornamenti  dell’ Accademia  romana,  di 
quietiti  della  Virtù,  de’ Vignaiuoli  e dello  Sdegno,  delle  tjua- 
li  fritte  si ò detto  a suo  luogo;  e quanto  in  esse  fosse  sti- 
mato , si  raccoglie , per  tacer  d’altri,  dal  modo  Con  cui  il 
Contile  parlando  dell’Accademia  della  Virtù, così-,  benché 
con  qualche  esagerazione  , ne  ragiona  : Primieramente  fruia- 
mo il  Malga , thè  ognuno  lo  conosce , e si  tiene,  che  nella  Poesia 
Latina  e Fòlgore  non  sia  oggi , salvo  l’ onore  d’ ognuno , chi  lo  ag- 
guagli,t degli  antichi,  chi  lo  superi(Lett.  tvi,  p.  19)  .Mollisi 
«ime  altre  testimonianze  onorevolissime  al  Molza  ha  aggiun- 
te f ab.  Serassi  alla  Vita  di  questo  elegante  poeta,  il  quale 
finì  di  vivere  in  Modena  a’  z8  di  febbraio  del  ifqq.  Il  card. 
Farnese  fin  dal  1547  pensò  a dare  in  luce  le  Poesie  italia- 
ne e latine  del  Molza  ; e bramò  chele  prime  fosser  rivedu- 
te dal  Caro,  con»’ io  raccolgo  dalla  seguente 'lettera  inedi- 
ta, scritta  dal  cardinale  al  ducaPier  Luigi  suo  padre,  ai 
cui  servigi  trovavasi  allora  il  Caro,  la  qual  conservasi  nell’, 
archivio  di  Guastalla  : Prego  F.  E.  che  si  contenti,  che M.  An- 
nibale Caro  riveda  la  Poesia  del  quondam  Malga  nostro,  la  qua- 
le le  sari  data  da  M.  Camillo  suo  figlio  presente  esibirne , ac- 
ciocché come  prima  sia  revista  si  possa  stampare . insieme  con 
li  scritti  Latini , che  già  sono  a ordine,  cosa  to'  io  certo  deside- 
ro molto  per  ogni  rispetto , & perciò  mando  il  detto  M.  Camil- 
lo, il  quale  1 F.  E.  si  degnarà  di  bavere  per  raccomandato , come 
homo  di  mio  servigio,  così  in  questa  presente  occorrenga , tome 
m qualunque  altra  li  potesse  accadere , mentre  starà  in  coceste 
parti  pdove  havesse  bisógno  del  favore  deli’  n.  Vt*  alla  quale  non 
occorrendo  altro  mi  raccomandò  in.  sm  buona  gragia . Di  Ro- 
mlnbfidtìffiugno  1747.  Mà  questa  edizion  progettata  hoq 
im  ii  V v v 3 eb* 
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ebbe  effetto , e benché  molte  cose  de!  Molza  aveSser  veduti 
separatamente  la  tace  , ratte  insieme  però  non  furano  pub- 
blicate che  nelPaccennata  edizione  di  Bergamo,  a cui  più 
altre  cose  inedite  si  sono  aggiunte , oltre  le  Poesie  di  Tar- 
quinia Molza,  di  cui  diremo  più  sotto.  E veramente  era 
il  Molza  degno  di  questo  onore,  poiché  egli  è uno  de’ più» 
coiti  rimatori  di  questo  secolo , e ali’  eleganza  dello  stile 
unisce  la  nobiltà  de’  pensieri  e la  vivezza  delle  immagini . 
Egli  c ugualmente  felice  e nelle  poesie  serie  e nelle  scher- 
zevoli , nelle  amorose  e nelle  morali,  c in  qualunque  altro 
genere  gli  piaccia  d’ esercitarsi , e ne  sono  in  pregio  singo- 
larmente le  Stanze  sul  ritratto  di  Giulia  Gonzaga , e laNin- 
fa  Tiberina . Non  meno  eleganti  ne  sono  le  Poesie  latine , 
nelle  quali  egli  è uno  de’  più  felici  imitator  di  Tibullo.  Le 
Lettere  ancora  così  latine  come  italiane  sono  scritte  con 
molta  grazia , e piena  di  forza  c l’invettiva  latina  contro  Lo- 
renzo de’  Medici  per  le  antiche  statue  da  lui  fatte  guastare 
in  Roma  . Scrisse  ancora  in  lingua  italiana  alcune  leggiadre 
Novelle,  delle  quali  alcune  si  hanno  alla  stampa,  quattro 
altre  mss.se  ne  conservavano  presso  questo  sig.  march.  Giam- 
battista Cortese,  delle  quali  e di  altre  opere  del  Molza  à 
veggano  più  esatte  notizie  nella soprallodata  Vita;  ove  assai 
più  ampiamente  noverassi  svolto  e disteso  ciò  ch’  io  non 
ho  che  brevemente  accennato . Io  aggiugnerò  solo  che  la  tra- 
duzione in  versi  sciolti  del  secondo  libro  dell’ Eneide  del 
card.  Ippolito  de’Medici  fu  da  molti  creduta  fatica  del  Mol- 
za, che  allora  era  a’servigi  del  cardinale:  Quando  il  Card.de' 
Mieliti , dice  OrTensio  Landi  ( Paradossi  1. i , par  ad.  zj  ) , tra- 
dusse il  secondo  libro  della  divina  Eneide , si  disse  incontanente , 
eh'  ella  era  opera  del  gentile  & vertuoso  Mol^a . Ma  non  sap- 
piamo quanto  fondata  fosse  questa  opinione . 

V.  Un  altro  valoroso  poeta  italiano  ci  diede  Lucca  in 
monsig.  Giovanni  Guidiccioni,  (a  cui  Vita  scritta  dal  p, 
Alessandro  Pompeo  Berti  delia  Congregazione  della  Madre 
di  Dio  va  innanzi  alle  Opere  dei  medesimo  Guidiccioni  * 
stampate  in  Genova  nell’  an.  1749,  e poscia  di  nuovo  nel 
1767.  Ma  assai  più  copiosa  ed  esatta  c quella  che  il  eh.  sig. 
Giambattista  Rota  bergamasco  ha  premessa  alle  Poesie  del- 
lo stesso  monsig.  Guidiccioni , stampate  in  Bergamo  nel 
1755  > *n  cu*  si  emendano  molti  errori  del  p.  Berti  e di  più 
altri  scrittori . Fa  egli  tìglio  di  Alessandro  Guidiccioni  fra* 
tello  del  catd.  Bartolo/mneo , e di  Lucrezia,  di  cui  ignora* 
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sllte'fem  fjja,  e nacque  in  Lucca  a’ 15  di  febbraio  dell’an.- 
1300,44  jie  rendesi  certo  dalla  fededel  battesimo , che  con- 
servasi nell’ archivio  della  chiesa  di  s.  Frediano  della  stessa 
città , etch’iè  stata  prodotta  dal  mentovato  sig.  Giantbatti- 
sta  Rota.  Le  università  di  Pisa,  di  Padova,  di  Bologna,  di 
Ferrara  lo  ebbero  alle  loro  scuole,  e nell’ultima  di  esse 
ottenne  l’onor  della  laurea  a’18  di  gennaio  del  1313.  Dal 
cardi  Bartolommeo  Guidiccioni  suo  zio,  a cui  dovette  in 
gran  parte  la  sua  educazione,  fu  posto  al  servigio  del  card. 
Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  Paolo  III.  Ivi  egli  coltivò 
l’amicizia  di  tutti  i dotti  de’ quali  era  allora  sì  piena  Ro- 
ma , e specialmente  la  corte  di  quel  gran  cardinale,  e so-' 
pra  trotti  quella  d’ Annibai  Caro,  con  cui  poi  visse  sempre' 
in  ^strettissima  unione  , come  dalle  lor  lettere  si  raccoglie.- 
(ùiò  notr ostante,  annoiato  il  Guidiccioni  dallo  strepito  del-' 
lattàrie,' rimossi  alla  patria  nel  153$.  Ma  Paolo  III,  elet-- 
to  pontefice  l’anno  seguente  1334,  richiamollo  a Roma,  e 
dopo  averto  fatto  governatore  delia  stessa  città  , il  nominò' 
Hanno  medesimo  vescovo  di  Fossombrone  , alla  qual  chiesa 
però  poco  potè  egli  assistere  personalmente  * occupato  dal 
papa  in ‘diverse  non  meno  importanti  che  onorevoli  cari- 
che. Nell’an.  1533  inviato  nunzio  all’imp.-Carlo  V , lo  ac- 
compagno in  molti  viaggi,  e fu  poscia  sulla  fine  del  1539 
fatto  presidente  delb  Romagna  , e poi  commissario  genera- 
le delle,  armi  pontificie, efinalmentegovernatore  della  Mar- 
ca.: In  tutti  questi  impieghi  diede  sempre  grandi  pruove  di 
destrezza  e di  senno,  e ottenne  sempre  maggiore  stima  pres- 
so il  pontefice  , da  cui  avrebbe  probabilmente  ottenuto  in 
ricompensa  J’onor  della  porpora  , se  la  morte  non  1’  avesse 
sorpreso  in  età  ancor  fresca  in  Macerata  nel  i54i.Un’Ora- 
zion  da  lui  detta  alla  Repubblica  di  Lucca,  molte  Lettere, 7 
e molte  Rime  son  le  opere  che  del  Guidiccioni  ci  sortrima- 
ste , e che  veggonsi  nelle  accennate  edizioni.  Delle  Poesie 
di  esso  parmi  che  più  saggiamente  di  tutti  abbia  giudicato 
l’ autor  dell’articolo  inserito  nel  Giornale  d’Italia  ( e,  1 , 
p.  194  ),  dicendo  che  lo  stile,  singolarmente  ne’soggetti  gra- 
vi ed  eroici , a’  quali  più  si  adatta  che  agli  amorosi , non 
può  essere  nè  più  nobile  , nè  più  sostenuto, e che  dallo  stu- 
dio di  spiegar  nobilmente  ogni  cosa  trasse  per  avventura 
quetìa  oscurità  che  in  lui  talvolta  si  scorge . E tale  appun- 
to era  stato  fin  da  que’ tempi  il  giudizio  di  Giglio  Giraldi: 
Fiat  & in  tomrn  numero,  die’egli  (DeSoet.suor.  temp.dial.i), 
i;  Vvv  4 Jotm~ 
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Joartnes  Gmdiccionus  Poeta  aimirandi  ingenti , in  c.'tyi  ’ script  ir  " 
mira  animi  cmceptioncs  cem  untar , verbis  etitm  no.  ' vi fusele * 
Sii  prodita  & explicata;  sei  interdum  obscurior  es>.  vietar 
quam  par  esset  in  cadìcendi  forma.  In  bis  vero  carmttóbus  r 
in  quibus  Italia  miserai  calamitotes  atque  ìnfortmia  complofKf 
sua  istiui  praclara  diSionii  testimonia  legentibus  exhibtt . 

VI.  Se  all’  ingegno  e alio  studio  fosse  stato  in  lui  uguale 
il  senno,  dovrebbe  aver  luogo  tra’ migliori  poeti  Niccolò 
Franco.  IVIa  ei  fu  un  di  coloro  che  col  reo  uso  che  fanno  ! 
de’  lor  talenti , si  chiudon  la  via  all’ immortalità  del  nome, 
e lasciano  di  lor  medesimi  poco  onorata  memoria . Ei  non- 
dimeno non  debb*  essere  dimenticato  nella  Storia  della  Let- 
teratura , che  anche  i vizi  de’  letterati  debbe  indicar  come  - 
scogli  da  cui  guardarsi , e io  ne  parlo  ancora  più  volentie- 
ri, perchè  niuno  sinora  ne  ha  scritta  la  Vita  . Benevento  ne 
fu  la  patria,  e l’edizione  del  Dialogo  delle  Bellezze  , 'fatta: 
in  Casale  di  Monferrato  nel  1341,  a cui  va  innanzi  i)  ri-  \» 
tratto  del  Franco  colle  parole  JEt.  am.  XXVIÌ.  ( Zeno  note  A 
al  Fontart.  1. 1,  p.  119  ),  ci  mostra  ch’egli  era  nato  circa  il*  '{ 
i$r{.  Ma  io  dubito  o di  errore,  o d’impostura  in  cpael  ntt-  I 
mero  (a).  TraJe  Lettere  di  Niccolò , stampate  nel  1339  , 
ne  abbiamo  alcune  scritte  nel  153*  al  re  Francesco  I;  al 
duca  e alla  duchessa  d’ Urbino,  e ad  altri  cospicui  perso- 
naggi. E’  egli  possibile  che  in  età  di  poco  oltre  a 13  anni 
egli  osasse  tanto  i Forse  invece  di  XXVII  doveasi  stampar  x 
XXXVII , còl  cbe  verrebbe  a fissarsi  in  nascita  di  Niccolò  v 
circa  il  1303.  Le  dette  Lettere  ci  fan  vedere  che  il  Franco*  li 
tra  ’l  1331  e ’l  133 6 si  stette  ot  in  Benevento,  or  in  Ro-  ■* 
ma , ora , c per  lo  più  , in  Napoli . Esse  ancora  ci  scuopro-  ' j 
no  il  carattere  di  costui  nulla  inferiore  all’Aretino  nel  chic-  it 
dere  importunamente  regali  e sovvenzioni  a’ gran  principi  3 
ma  men  di  lui  felice  nell’ ottenerli.  Nè  solo  in  ciò,  ma  an->  ' 
che  nel  mordere  satiricamente  or  l’uno,  or  l’altro  prese'  « 
egli  a farsi  imitatore  dell’  Aretino . E il  primo  saggio , eh’  * 
egli  ne  desse,  fu  in  alcuni  sonetti  satirici  da  lui  scritti  all* «.  <1 
ab.  Anisio  napoletano  poeta  latino  ( V.  Ma^uccb.  Scritt.  ìt. 
t.  r»,  par.  1 , p.  799  , ec.  ) . Ne  parla  egli  stesso  in  una  sua  * 
lettera  del  1331  ( Lettere  p.  13  cd.  1339  ),  ove  ancora  ci  fa  -h 
vedere  il  suo  animo  insofferente  di  ritegno  e di  freno,  di-  • 
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(*)  Porrebb*  essere  che  il  Tranci 
in  eii  di  17  anni  si  foste  farro  n 
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trarre  , e solo  poscia  nel  1^43  avesse 
premesso  a tjuest'opeta  il  suo  ritratte».  • 
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miào  : Mi  chi  si  perderebbe  m bei  volo,’  spandagli  va  a prò- 
ponto  f*  lo  per  me  lasciarti  piuttosto  m desinare,  eòe  scrivere 
il  tiro  d' una.  canata,  quando  mi  va  perla  fantasia.  Anche  di  . 
Girolatno  Borgia  , poeta  allora  assai  .rinomato,  scrisse  egli 
Gon  molto  disprezzo  ( ivi  p.  18) , ed  è probabile  che  le  ini*  • 
micizje  ivi  contratte  lo  costringessero  ad  uscire  da!  Regno 
per  ritirarsi  a Venezia,  il  che  accadde  , come  dalle  stesse 
Lettere  si  raccoglie,  verso  il  giugno  del  ijj 6 ( ivi p.  17 )» 

Ei  ne  parti  miserabile,  come  vi  era  vissuto,  e anche de’suoi 
componimenti  non  recò  altro  seco  che  le  Poesie  latine. 
Partendomene,  die’ egli  stesso  ( Dial.  delle Belle?#  ,Ven.  1541, 
p,  i©8  ),  da  le  opere  Latine  in  fuori,  le  quali  non  mi  parve  la- 
sciare % tome  quelle,  che  per  qualcin  studio  di  qualche  loda  mi 
parevano  degne , nessuna  altra  cosa  bebbi  meco , che  fosse  da  pe- 
regrino , salvo  fbabito  miserevole, il  quale  non  spero  cangiare,  ec. 
Solétti  tra  leopere  del  Franco,  annoverate  dal  Tafuri  ( Scritt. 
uspak  t.  3 , par.  t,  p.338  >,  trovasi  Un’opera  intitolata  Hùa-*  u 
bella,  che  è probabilmente  m versi  latini , stampata  in  Na- 
poli nel  tq  34:,  da  me  non  ceduta  .In  Venezia  vico  ve  rossi  il 
Franco  presso  il  suddetto  Aretino,  nè  mai  ri  vide  union  dir 
due  pazzi  uguali  a questi  . Uomo  ignoranuBStno  era  f Are.  lL 
tino,  eperciòvaleasi  volentieri  delFrancovrhe,  se  credi»*  c; 
mo  a Giaminatteo  Toscano  ( Peplus  Jtal.  I.  q,p.  io 6 ) , era 
uomo  assai  dono  non  solò  nella  linguai  latina,  ma  ancor,  n 
nella  greca  . In  latti  confessa  lo  stesso  Areunoche  il  Franco  s 
vantavesi  di  avergli  composte  più  opere , benché  l'  Aretino  /. 
il  neghi  costantemente  ( V.  Maggttcch.  Mite  ài  P.ufrtt.p.  54  ) , 
e fra  due  uomini  tali , che  si  smentheon  l’Un  l’ altro , trop-  v ■■  * 
po  c difficile  il  definire  cbi  sia  degno  di  fede  l Certo  è che  :n 
nella  prima  «dizione  delle  Lettere  dell’ Aretino  alounc  son 
dirette  al  Franco,  in  cai  il  loda  non  poco,  e eh’ esse  poi  >'.j 
furono  otsinesse  nelle  posteriori  edizioni,  quando  essi  di* 
venner  nimici . Nc  potean  essi  vivere  lungamente  amici,  '■-) 
che  uomini  di  troppo  sordido  e vile  animo  eran  amendne  y 
perche  potessero  serbar  J' amicizia . L’ origine  della  lorodi- 
scordia  fu  la  pubblicazione  del  primo  libzso  delle  Lettere 
dell’ Aretino,  fatta  in  Venezia!  nel  1537.  Il  Franco,  invi- 
dioso del  plauso  con  cui  videle  accolte,  volle  emularlo,  e- 
nel  15  39  pubblicò  le  sue  Pistole  vulgati  nella  stessa  forma  di 
quelle  dell'  Aretino,  nell’ultinia  delle  quali  diretta  all'In- 
vidia par  che  prenda  di  mira  il  medesimo  Aretino.  Non 
ficea  Disagilo  di  tanto, perchè  questi  altamente  sene  risen* 
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tisse.  Una  lettera  da  lui  scritta  a!  Dolce,  a' 7 di  ottòbàé- 
dell*  anno  stesso  ( Lete.  I.  1 , p.  97  ),  è una  fierissima  invet-* 
tiva  contro  il  Franco,  cui  svillaneggia  e maltratta  colle  pii 
incivili  e grossolane  espressioni  ; esalta  i benefici  ditegli  avea-  • 
gli  fatti , accogliendolo  mendico  ed  ignudo,  e tenendolo  se* 
co  più  anni  ; mostra  chiaramente  che  le  Lettere  stampate  * 
dal  Franco  erano  la  principale  origine  del  suo  sdegno  ;racJ"T  , 
coma  le  battiture  e gli  sfregi  che  in  varie  occasioni  avea  il»  l 
Franco  avuti  in  Venezia  per  la  sua  maldicenza,*  sfrigolar-*  I 
mente  la  pugnalata  con  cui  Ambrogio  Eusebi  servo  deUS  I 
Aretino  avealo  di  fresco  gravemente  ferito  nel  volto  . 11  Dol- 
ce, a cui  egli  scrive,  era  egli  stesso  nimicogiuràtttdel Frati* 
co,  come  ci  scuopre  una  lettera  da  lui  scritta  aU’ Aretino. 

( Lettere  all ’ ^ irct . t.  1 , p.  571  ) , la  qual  non  ha  data*  marò»! 
certamente  più  antica  di  quella  mentovata  or  ora  ; percioc- 
ché vi  si  parla  come  d’uom  privato,  del  Bembo  die  favell- 
io cardinale  nel  marzo  del  detto  anno,  e del  Franco  si  4$-* 
ce,  ch’era  già  tre  giorni  venuto  a Venezia . Questa  lettera 
ancora  è scritta  colla  medesima  civiltà  di  quella  dell’ Areti-* 
no  5 ma  ci  dà  certe  particolari  notizie  della  vita  del  Fratti 
co,  alcune  delle  quali  però  non  hanno  altro  fondamento  che 
la  non  troppo  autorevole  asserzione  del  Dolce.  F.i  dice  chsils 
Franco  era  uso  in  Napoli  di  servir  per  famiglio  itdi  strega 
giare  i cavalli  ; accenna  alcuni  Epigrammi  latimda  lai  starà, 
pati  nella  detta  città,  i quali  son  forse  quelli  che:  forma»: 
l’opera  sopraccitata , e intitolata  Mirabella  ; parla  ancora  del 
Comento  da  lui  composto  sopra  la  Priapea  attribuita  a Vir-i 
gilio;  ma  insieme  dice  ch’ei  si  era  ingiustamente  usurpata) 
quell’opera:  Forse  lo  induce  a questa  sua  alteregga  il  cornetta 
to,  eh ’ egli  ha  fatto  sopra  la  Priapea , il  quale  tuttavia  non  à' 
suo,  eh’  egli  lo  ha  involato,  Signore , al  Pedante  del  Mare f col- 1 
co,  e leggasi  la  Commedia  nel  tergo  atto  all’  ultima  scena,  che  1 
il  povero  Pedante  lo  dice.  CoMequali  parole  parrebbe  che  vo- 
lesse indicare  eh-  ella  fosse  opera  dell’Aretino  autore  deh 
Marescalco.  Ma  l* Aretino  stesso,  nella  lettera  poc’anzi  ci-i 
tata  nomina  Io  stesso  Comento  senza  dolersi  del  Amo  che 
il  Franco  gli  avesse  fatto:  Nel  Comento  fatto  dal  Balordo  nella 
Priapea , giura  , che  solo  lo  ingegno  del  Franco  penetra  in  sì  alti 
sensi . Qui  pare  che  si  ragioni  del  Comento  latino  del  Fran- 
co su  quegli  osceni  componimenti , il  qual  però  non  era  an- 
cor uscito  a luce,  come  tra  poco  vedremo . Nomina  innol- 
tre  il  Dolce  un  libro  che  avea  per  titolo  il  Pellegrino,  che 
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dal  Franco  doveasi  dare  alla  luce,  e di  cui  io  non  ho  altra 
notizia.  Finalmente  accenna  non  so  qual  furto  di  sonetti 
di  lui  fatto  a Vittoria  Colonna  , del  che  pure  io  non  trovo 
più  precisa  notizia  Per  voler  fare  istampare  le  sue  goffarie 
così  latine  come  volgari , gli  conviene  venia  ad  altri  quello  che 
non  è sho  , cioè  i Sonetti  della  Pescara,  la  quale  fra  pochi  gior- 
ni gli  farà  bavere  il  guiderdone , che  gli  si  conviene,  cioè  una 
soma  di  bastonate  d’ asino  degne  di  lui , se  il  giuoco  non  passai 
a peggio  1 e di  ciò  sembra  parlar  l’Aretino  in  un’altra  lette- 
ra al  Fanzino,  di  cui  tra  poco  diremo  : Quando  la  Madonna 
a cui  intitolò  il  Tempio  d’ amore  ( opera  a me  ignota  ) lo  fece 
premiare  dai  contanti  di  ducento  bastonate  eroiche  ( Lettae  1. 1, 
p.  MS' J . Conobbe  il  Francoche  il  soggiorno  in  Venezia  era 
pfirlui  di  troppo  pericolo,  e partissene  con  intenzione  di 
andarsene  in  Francia  ( V.  Dial.  delle  Bellegge  p.  f ed  ven. 
1541  Ma  passando  per  Casale  di  Monferrato,  la  conese 
accoglienza  che  vi  ebbe  da  Sigismondo  Fanzino  governato- 
re di  quella  provincia , fece  che  ivi  per  qualche  tempo  si 
trattenesse.  Ivi  pubblicò,  come  si  è detto,  il  Dialogo  delle 
Bellezze  ; ed  esso,  non  meno  che  le  Lettere  che  il  precedo- 
no e il  seguono,  ci  fan  vedere  che  il  Franco  fece  ogni  sfor- 
zo , e usò  di  ogni  arte , per  entrare  in  grazia  del  march.  Da- 
valos  govemator  di  Milano  e di  donna  Maria  di  lui  moglie, 
sperando  di. esserne  largamente  ricompensato;  ma  non  pa- 
re ch’ei  fosse  in  ciò  molto  felice,  L’Aretino  frattanto  da 
ogni  parte  cercava  di  accender  fuoco  contro  il  Franco 
( 1 X 107  ) ; e abbiamo  fra  le  altre  cose  la  lettera  da  lui  scrit- 
ta nel  1541  al  card.  Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzino  che 
onorevolmente  tratteneva  il  Franco  in  Casale  ( Lettae  l.  s , 
p.ii7  ).  Questi  non  era  uomo  a starsi  tranquillo.  Pien  di 
furore  contro  il  suo implacabi!  nimico,  scrisse  in  due  gior- 
ni soli,  com’egli  si  vanta,  moltissimi  sonetti  contro  di  es- 
so , i quali  insieme  colla  sua  infame  Priapea  italiana  furo- 
no la  prima  volta  stampati  nel  1541  , colla  data  di  Torino; 
la  seconda  nel  1 5 16  ; la  terza  due  anni  appresso . Apostolo 
'Aeno , che  riferisce  queste  tre  edizioni , sospetta  Cj-  c.  ) che 
la  prima  non  fosse  veramente  fatta  in  Torino,  ma  in  Casa- 
le così  veramente  sospettò  l’Aretino  medesimo  in  una  pe- 
tulantissima lettera  da  lui  scritta  agli  11  di  marzo  del  154;  al 
suddetto  Fanzino , in  cui,  dolendosi  del  detto  libro,  parla 
con  ugual  villania  e eli  lui  e del  Franco , e anche  del  [card. 
Èrcole  Gonzaga  , in.  cui  nome  era  il  Fanzino  governato* 
Ish  re 
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le  del  Monferrato  (Lettlc.p.i 5 i,ec.). Rarissime sono  ledette 
edizioni , e le  due  prime  singolarmente  .Libila  terza  ciba  data 
la  descrizione  Apostolo  Zeno  (L.c.) , e più  diffusa  ancora  e 
quella  che  se  ne  ha  nella  Bibliotbeque  Frantone  stampata  in 
Amsterdam  nel  17 33  ( t.i8,p.  1 37, ec.  ) . 11  titolo  è il  seguen- 
te: Delle  Rime  di  M.  Niccolò  Franco  contro  Pietro  pretino,  & 
de  la  Priapea  del  medesimo , terza  edizione  , ec.  con  grazia  & 
privilegio  Pasquillico  1548.  Sono  dapprima  257  sonetti  con* 
tro  l’Aretino,  c un  capitolo  intitolato  11  Testamento  del  Deh * 
cato-.  quindi  sic-gue  la  Priapea  che  contiene  circa  altri  zoo 
sonetti,  molti  de’quali  pure  son  contro  lo  stesso  Aretina, 
Poche  opere  sono  in  luce,  che  disonorino  l’utnanitàjal  pari 
di  questa  . Le  più  grossolane  oscenità  , Ja  più  libera,  maldi- 
cenza e il  più  ardito  disprezzo  de’ principi , de’  romani  pon- 
tefici, de’  Padri  del  concilio  di  Trenfo,  e di  più  alj*t  gr,a<n 
vissimi  personaggi,  sono  le  gemme  di  cui  egli  adorna  que- 
sto suo  infame  lavoro  . Ei  mostra  singolarmente), M Wftjiiwf 
talento  contro  de’ principi,  da’quali  vedeva  con  alta  invidia 
premiato  liberalmente  il  mortai  suo  nimico  Aretino  e- se. 
stesso  dimenticato,  e al  fin  dell’ opera  indirizza  ad  essi. una 
lettera  che  comincia  : U gli  infami  Principi  dell’infame  suo 
secolo  Nic.  Franco  Beneventano.  Principi,  io  v'ho  parlato  in  re- 
ma , & boravi  parlo  in  prosa,  else  parte  baggiate  fra  tante  in- 
famie, vel  potrete  conoscere,  se  la  vostra  trascurarle  non  sia 
così  cieca  in  leggere,  covi’ è stata  m donare  . lo  mi  stupisco 
che  niuno  tra’ principi  facesse  al  Franco  quella  risposta  di 
cui  era  degno . Ma  contro  ragione  si  maraviglia  ]’  autor  ci- 
tato della  Biblioteca  francese , che  il  Franco  ardisse  di  scri- 
vere tai  cose  in  Homa . Nonin  Roma , uia  in  Casale  di  Mon- 
ferrato era  allora  il  Franco  , ove  fu  uno  de’  principali  acca» 
dentici  dell’accademia  degli  Argonauti,  e le  Rime  maritti- 
me da  lui  ivi  coipposte , furono  stampate  jn  Mantova  nel 
1^47  iusiem  con  quelle  del  Bottazzo  e di  altri  accademici. 
Una  lettera  scritta  dall’Aretino  a Giovanni  Alessandrino, 
qel  settembre  del  j 549 , ci  mostra  che  il  Franco  era  allor 
pedante  in  Mantova:  Io  sarei  riconosciuto  per  benefattore  & non 
per  nimico  fin  da  quel  Franco,  che  delle  sue  ingratitudini  vie» 
punito  l in  manie  s’ intitola  flagellimi  flagelli)  dalla  sferza , con 
cui  gastiga  1 fanciulli , che  non  sanno  compitare  i nomi  delle  trii 
stizie  , else  tutto  dì  gli  rimprovera  la  scuola,  else  tiene  lU  M an- 
tava  I Lettere. l,<f,p.  1 bla  non. sappiamo  quanto  Ai  .si 

trattenesse  . Nella  lettera  al  suo  stampatore  , da  lui  pre«i 
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messa  afli  prima  edizione , e scritta  nel  154H  Tutta  che ; 
dice  , le  tristizie  di  P.  Jtrttino  s ietto  infinite , finito  eh' bavette 
d’ imprimerle , soggiunger  eteri  la  Priapea  volgare,  perchè  i Co- 
mentari  Latini  fatti  sopra  quella  di  Virgilio  s’ imprimeranno  col- 
le tose  Latine . Egli  si  trasferì  poi  a Roma;  ed  ivi  è probabi- 
le che  divolgasse  i suoi  Comenti  latini  sulla  Priapea , per- 
ciocché 1’  Ammirato,  ne’ suoi  Ritratti,  racconta  (Opusc.t.i, 
^149,  ec.)  che  avendo  egli  ivi  fatti  stampar  que’  Comenti 
»’ tempi  di  Paolo  IV,  gli  esemplari  ne  furon  tosto  soppres- 
so pittati  al  fuoco  ; che  la  protezione  di  un  gran  perso- 
naggio , e più  ancora  la  morte  del  detto  pontefice  poco  ap- 
presso accaduta , sa! vollò  dal  grave  gastigo  da  lui  meritato; 
die  a’Tetripi  di  Pio  IV  continuò  it  Franco  a sfogare  la  sua 
makticCirtza , singolarmente  contro  il  pontefice  predecesso- 
re/» che  ciò  non  ostante  non  fu  punito  pe’ riguardi  che  il 
papa  atea  pel  card.  Morone  protettore  del  Franco  ( nel 
che  però  parati  diffìcile  a credere  che  un  uom  si  zelante  , 
oofct’ ara  ^piei  cardinale,  prendesse  a proteggere  un  uom  sì 
empio  * cjual  era  il  Franco  ) , e che  finalmente  il  pontefice 
s.Pio  V ( contro  di  cui  ancora  esercitò  il  Franco  il  satirico 
suo  talento  con  un  epigramma  latino  che  dal  Menagio  ( Ori- 
gini della  Lingua  ital.p.i^  ) si  riferisce),  parendogli  che  con 
un  esempio  di  giusto  rigore  si  dovesse  por  freno  a corali 
empietà,  fece  'pubblica mente  appiccarlo  nel  rjdp.  Nel  ge- 
nere della  morte  del  Franco  tutti  convengono  gli  antichi  e 
i moderni  scrittori , benché  alcuni  l’abbiano  anticipata  di 
troppo , fissandola  al  r 5;  54,  ed  altri  a’ tempi  di  Paolo  IV  . 
H Toscano  aggiugne  che  alcuni  anni  prima  egli  si  era  fatto 
ordinar  sacerdote  . E alcune  altre  circostanze  intorno  alla 
morte  del  Franco  si  posson  vedere  presso  il  Nicodeme 
( M.di'g.  alla  Bibl.  napol.  p.  rSo) . Oltre  le  opere  già  da  noi 
accennate,  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialoghi,  stampati  la 
prima  volta  nel  1 539 , e un  altro’Dialogo  di  non  molto  pre- 
gio, intitolato  il  Petrarchista , che  nell’  anno  medesimo  venne 
a face  , un  noioso  romanzo  che  ha  il  titolo  di  Filma  , alcu- 
ne Rime  sparse  in  diverse 'Raccolte,  e alcune  altre  opere 
che  gli  si  attribuiscono  dal  (Jhilini  ( Teatro  de’ Letter.p.  331), 
e dal  Tafuri  (l.e.)  , delle  quali  però  non  ci  dicono  se  sieno 
stampate,  o inedite,  e ove  conservinsi  . V ultima  di  esse 
presso  il  Tafuri  è la  traduzione  dell’  Iliade  di  Omero  in 
«tata  rima.  Ma  realmente  doveasi  dire  dell’Odissèa  (*),  di 
*9kj  ini'  , «•:. — cui  . 

Pi Fi<Uu>  all’ «inoriti  del  Font»,  nini , ho  corretto  il  Tafuri,  affer- 
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cui  fa  menzione  Giammatteo  Toscano  (Le.).  In  fatti  mon- 
sig.  Fontanili  racconta  ( Bibl . it.  1. 1,  p.  118J  che  vedendosi 
ceni  libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  deli' arcivescovo  San- 
torio, de’ quali  egli  ne  prese  alcuni  , si  trovò  T Ulissea  di 
Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un  to- 
mo in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  pontef.  Cle- 
mente XI.  Finalmente  credono  alcuni  che  la  Vita  ms.  dell’ 
Aretino , che  va  sotto  nome  del  Berni  , fosse  opera  vera- 
mente del  Franco,  intorno  a che  veggasi  ileo. Mazzuccbel- 
li  ( Vita  di  P.  tAret.p.  19;  Scritt.  it.  1. 1,  p.  994)  , il  quale  ne 
ha  pubblicato  un  tratto  . Non  vuoisi  però  tacere  che  in 
mezzo  al  biasimo  e alla  vergogna  di  cui  colle  sue  proprie 
opere  si  ricoperse  il  Franco  , non  gli  mancarono  lodatori  ; 
e che  oltre  un  epigramma  in  onordi  esso  composto  da  Nic- 
colò d’  Arco  (l.z,  carm.6 1 ),  piacevole  è una  stanza  dello 
Speroni , in  cui  scrivendo  a una  certa  Porzia  dal  Franco 


amata , così  gli  dice  ( Op.  t.  4,  p.  381  ) : . > • : 

Porsia  gentil , Messer  Niccolò  Franco  i<  , n 
£’  un  gentiluomo  pien  di  cortesia , 

Bello,  come  son  io,  0 poco  manco  , o- 

Figliuol  di  Febo  e della  Poesia. 

Ed  ebbe  voglia  ancb’ei  di  nascer  bianco  ; 

Ma  vide  in  quel  color  non  rittscia.  ir.  -> 


Tutto  è bel,  tutto  è buon,  tutto  è modesto  , 

Tutto  è di  grafie  e di  virtù  contesto . . !.. 

VII.  Io  vo  scegliendo  fra  la  turba  innumerabile  de’  ri- 
matori alcuni  o per  valore  d’ingegno,  o per  varietà  di  vi- 
cende piùdegni  di  special  ricordanza,  e ne  lascio  in  disparte 
moltissimi,  de’ quali  non  giova  il  far  distinta  menzione. Si 
teggano  le  diverse  Raccolte  pubblicate  in  quel  secolo,  delle 
quali  ci  dà  l’indice,  benché  non  compitoci  Quadrio(f.i,p. 347) , 
e vi  si  scorgerà  un  tal  numero  di  poeti , che  muove  a mara- 
viglia . Si  cominciò  fin  d’ allora  a fare  ancora  Raccolte  di 
rimatori  di  qualche  città,  o provincia  particolare  ; e -la  pii* 
- ■ - ma-  » 

mando  che  1’  Odissea  , c r.on  l’ Iliade,  iti  ì Frane  tradaui  itn  g li  ininin- 
d’ Omero  In  dii  Franco  i rad ort a . Ma  ti  ili  _dn/s»i«  Ctiaria . Comincia  t l’ira 
il  eh.  sia.  ab.  Scrissi  mi  h»  avverti-  mori  al  itti  figlia  di  Patta.  Termina  i 
to  che  il  Tafuri  è staio  in  ciò  piò  lami  Dia  *4.  S'Iti,  di  offrili  di  ma- 
ttino del  Ft  marniti , e che  della  li-  Vedi  U Sla\iaiit  it  S.  ^ipallinarc . Tir 
breria  Albani  io  Soma  conservasi  un  foglio  a parte  si  igsiungonu  gli 
cuttora  P originale  dell' opera  che  ha  argomenti  a tutti  i libri  in  14  otta-r 
per  titolo!  di  Xliiu.  litri  detta  T Ha-  ve  di  Girblimo  Patiintieri 
de  d’ tinnir»  in  aliava  4ima  ftr  Hh-  , »,  1/  • •Jìd!''. 
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ma  che  si  cedesse , fu  guelfa  de’  Napoletani , fta'  quàli  tro- 
viamo motte  delle  più  illustri  famiglie  di  quel  regno  , in  cui 
vetatneme  la  poesia  italiana  fu  con  singoiar  felicità  eoltiva- 
uye  ne  vedremo  le  prove  nel  ragionar  di  alcuni  de’ più  fa- 
mosi1 poeti  t Cosi  ancora  nel  1553  usci  alla  luce  la  Raccol- 
ta de’  Poeti  bresciani  . Molte  accadamie  ìnnoltre , come 
quelle àé Trasformati,  degli  Affidati  , degli  Eterei,  e più 
altre  pubblicarono  le  lor  Raccolte  ; e io  penso  che  una  com- 
pita collezione  di  tutti  i rimatori  italiani  del  secolo  XVI 
/ormerebbe  essa  sola  una  assai  copiosa  biblioteca.  Seguiam 
dunque  secondo  l’ ordine  già  cominciato , e ristringiamoci 
asfjnr  parola  solo  di  quelli  i cui  nomi  non  si  posson  tacere 
senza  taccia  di  negligenza  , benché  anche  di  molti  di  essi 
catasterà  fare  un  sol  cenno.  Di  Giuseppe  Retussi  natio  di 
Bassanoci  converrebbe  dire  non  brevemente;  perciocché 
gli  elogi,  con  cui  ne  ragionano  gli  scrittori  di  que' tempi  , 
e le  molte  opere  non  sol  poetiche , ma  di  più  altri  argo- 
menti da  lui  pubblicate,  gli  hanno  ottenuto  luogo  tra  gli 
uomini  più  illustri  in  sapere.  Ma  le  notizie  che  ne  ha  date 
il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . it.  t. 1,  p.  1100J  , e quelle  ancor 
piò  copiose  e più  esatte  che  di  fresco  ne  ha  pubblicate  il 
eh.  sig.  Giambattista  Verci(  Nuova  Racc.d’Opu  se.  t.  i;,p.  88, 
ec.  ),ir.i  rendon  lecito  di  rimetter  chi  legge  alle  erudite 
loro  ricerche;  Io  posso  però  additare  un’ altr’ opera  del 
Betussi , composta  , ma  non  pubblicata  , di  cui  essi  non 
parlano,  e di  cui  io  ho  tratta  notizia  da  una  lettera  inedita 
del  Betussi  a Cesare  Gonzaga  sig.  di  Guastalla  scritta  da  Ca- 
salmaggiore a’z.f  d’ottobre  del  1568,  la  qual  conservasi  nelf 
archivio  segreto  di  Guastalla:  Prima  che  ’l  verno  passi , dice 
egli’,  intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatila  dimoiti  anni  delle 
tose  illustri  d’ Italia  , nella  quale  per  ordine  si  tratta  l’ òrigine , 
discendenza , continuazione  , & fatti  degli  huomini  più  famosi  , 
eie  babbimo  battute  queste  famiglie.  Et  già  che  mi  trovo  pres- 
so che  al  fnt , per  non  mancar  di  ogni  àiligenzia  & affezione 
verso  quelle  case  & Signori , che  osservo , non  risparmiando  nè 
t spesa , nè  a fatica , oltre  quello , che  Ito  raccolto  dalle  bistorte , 

10  stesso  sono  venuto  0 ho  mandato  a ricercarne  scritture  & me- 
morie particolari , & a tal  fine  il  verno  passato  fui  a Napoli  , 
& cosi  bota  in  queste  parti , ec.  Quest’opera  dei  Betussi  nè 
ha  mai  veduta  la  luce , né  si  sa  che  in  alcun  Itlogo  conser- 
visi 'manoscritta.  Dovre'ob’egli  credersi  per  avventura  che 

11  Sansovino,  avutala  tra  le  mani)  se  ne  valesse  per  compi-1 

lare 
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lare  la  sua  dello  stesso  argomento  ? Molti  illustri  poeti  prò. 
dusse  la  famiglia  de’ Martelli  in  Firenze.  E il  più  elegante 
forse  tra  essi  fu  Lodovico  , il  quale  a fama  incor  molto 
maggiore  salito  sarebbe , sa  in  etàdi  soli  28  anni  non  l’avcjs- 
se  la  morte  rapito  in  Salerno , ore  a’ servigi  di  quel  princi- 
pe si  tratteneva . Di  lui  parla  a lungo  il  Cresci mbeai(Stor. 
della  volg. Poesia  p.  105;  Comment.  ». 2,  par.  2,  p.  40?.,  ec.  ) , e 
alle  testimonianze  onorevoli  ad,  esso , eh’  egli  ne  reca , io 
aggiugiterò  quella  di  Claudio  Tolommei  che  scrivendo  da 
Roma  a’ 7 di  aprile  del  1531  alla  marchesa  di  Pescara  : li 
mando  , dice  ( Tolom.  Lete.  p.  40,  Ven.  15 63  ) , ma  Tragedia 
( cioè  la  Tullia  ) di  M.  Lodovico  Martelli  giovine  Fiorentino  , 
il  quale , se  la  fortuna  invidiatrice  delle  altrui  virtù  non  avesse 
così  tosto  tolto  al  mondo , avrebbe  forse  con  alto  grido  fatto  riso- 
nare il  nome  suo  . Questa  lettera  ci  assicura  che  Lodovico 
non  morì  già  nel  1533,  come  inclinava  a credere  il  Cre- 
scimbeni,ma  più  probabilmente  circa  il  1527,  secondo 
1’  opinion  di  più  altri.  Fratello  di  Lodovico  fu  Vincenzo  , 
di  cui  insiem  colle  Rime  si  ha  alle  stampe  un  volume  di 
Lettere,  molte  delle  quali  ancora  si  leggon  tra  quelle  dei 
XIII  Uomini  illustri , pubblicate  in  Venezia  nell’anno  15 A f. 
Ei  fu  uomo , come  da  esse  raccogliesi  , soggetto  a moke 
vicende , caro  dapprima  al  principe  di  Salerno,  presso  cui 
era  già  stato  il  fratello,  e presso  cui  ricoverassi  pure  Vin- 
cenzo, dopo  essere  stato  giuoco  della  fortuna  , die’ egli  stesso 
( Lett.  di  XIII  uom.ilLp.  6) , e gittato  quasi  nel  più  infimo  luogo‘y 
quindi  fattogli  cadere  in  sospetto , singolarmente  all’  occa- 
sione del  disparere  che  fu  tra  ’l  Martelli  e Bernardo  Tas- 
so, se  il  principe  dovesse,  o no  accettar  l’ambasciata  a Ce- 
sare da’ Napoletani  offertagli,  per  distoglierlo  dal  pensiero 
d’introdurre  l’Inquisizione  in  quel  regno , nel  che  il  Mar- 
telli persuadeva  il  principe  a ricusarla,  il  Tasso  ad  accet- 
tarla ( W.Lett.  di  Bern.  Tasso  1. 1,  p.  370,  ec.  ) 3 chiuso  poi  in 
prigione,  non  si  sa  bene  per  qual  motivo,  nella  qual  occa- 
sione si  astrinse  con  voto,  ove  ottenesse  la  libertà  , come 
avvenne,  a intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
( Lett.  di  XIII  Uom.  ill.p.z,  73,  ec.  ) 3 ritiratosi  finalmente  do- 
po le  sventure  del  principe  a vita  tranquilla,  e morto  nel 
tj  36  ( Pocciant.  Serici,  fior.  p.  . Due  Ugolini  ebbe  la  stes- 
sa famiglia , uno  vescovo  di  Lecce  e poi  di  Narni , e morto 
nel  1 317, l’ altio  vescovo  di  Glandevc  , e da  noi  rammenta- 
to nel  parlare  degl’illustrawi  del  Calendario  romano  3 c 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  no; 

ili  amendue  si  hanno  Rime  in  diverse  Raccolte,  benché  dif- 
ficilmente si  possa  accertare  a qual  de'  due  appartengano 
fV.  Quadrio  1. i,  p.  2,36) . Giovanni  Agostino  Caccia  nova- 
rese, benché  lungamente  vissuto  tra  l’armi , a cui  mvitava- 
lo  lo  splendore  della  sua  antica  famiglia,  si  volse  poscia  al- 
le Muse  ; e per  frutto  di  questi  suoi  studi , die  in  luce  le 
Satire  e i Capitoli  piacevoli,  e le  Rime  e i Capitoli  spiri- 
tuali, nel  qual  genere  di  poesia  sacra  fu  egli  un  de’  primi 
a esercitarsi;  e benché  egli  non  sia. scrittoi  coltissimo  , per 
la  nobiltà  de’ pensieri  nondimeno , di  cui' sono  adorne,  le 
Rime  di  esso  hanno  avuta  anche  in  questo  secolo  una  nuo- 
va edizione  .11  Cotta  accenna  gli  elogi  con  cui  hanno  di  lui 
■parlato  molti  scrittori  ( Museo  novitr.  p.  144,  ec.,)  ; e si  può 
ad  essi  aggiugnere  una  lettera  a lui  scritta  da  Pietro  areti- 
no nel  1539,  in  cui  il  ringrazia  delle  Rime  che  inviate  gli 
avea,  lo  anima  a continuare  i suoi  studi , e brama  solo  che 
■ripulisca  alquanto  lo  stile  (Lett.  l.ì,  p.  74) . Petronio  Bar- 
bati da  Foligno,  morto  nel  1334,  fu  uno  di  que’ poeti  le 
.cui  Rime,  qualunque  ragion  se  ne  fosse,  giacquero  lunga- 
mente dimenticate,  e solo  al  principiò  di  questo  secolo  vi- 
der  la  luce,  cioè  nel  1711,  per  opera  dell’  Accademia  dei 
Rinvigoriti  della  stessa  città.  E il  pubblicarle  fece  cònoscs- 
■xe  ch’  esse  di  tal  onore  eran  degne  più  di  molte  altre  che 
prima  di  esse  l’aveano  avuto.  Si  può  vedere  l’onorevol  giu- 
dizio che  ne  ha»  dato  gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati 
d’  Itali*  (t.  1 1,  p.  133  ) , ed  altri  scrittori  rammentati  dal  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t. 1,  par.  r , p.  176,  ec.J  , che  accen- 
na ancora  altre  Rime  e altre  opere  del  Barbati , alcune  ine- 
dite, altre  stampate  . Men  conosciuto  ancora  è il  valor  di 
Girolamo  Verità  poeta  veronese  , lodato  dall’  Ariosto  ( Ori. 
fur.  r.46,  st.  14) , e di  cui  parla  il  march.  Maffei  (Ftr.Hhistr. 
•par.  ì,p. 403,)  ; perciocché  assai  poco  se  ne  ha. alle  stampe. 
Oltre  i codici  mss.  che  il  Maffei  ne  accenna , uno  se  ne 
conserva  nella  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  , ove  l««g- 
gonsi  molte  rime  assai  eleganti  e colto  di  questo  poeta  . 
Ebbe  ancora  fama  di  buon  poeta  Marcantonio  Terminio 
natio  di  Contursi  nel  regno  di  Napoli  , di  cui,  oltre  una 
Apologia  de’  Seggi  di  Napoli,  si  hanno  alle  stampe  parec- 
chie Rime  . Per  opera  di  Francesco  Lercari  fu  condotto 
con  onorato  stipendio  a Genova,  ove  gli  fu  dato  l’ incari- 
co di  continuare  la  Storia  del  Bonfadio  ; ma  l’ immatura 
sua  morte  non  gli  permise  di  compiere  il  suo  lavoro  (Tafu- 
Tom.  FU.  Parte  III.  ' X x x ri 
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ri  Scritt.  napol.  t.  3,  par.^i,  p.  8 <f;  -fc  3,  par.  d,  p.  359  ) . Se  ne 
hanno  ancora  parecchie  poesie  latine,  stampate  con  quelle 
di  alcuni  altri  poeti  dal  Giolito  rc-l  1554,  e con  esse  se  ne 
leggono  altre  di  Giunio  Albino  Terniiirio  , soprannomato 
il  vecchio.  Tra’  miglior  rimatori  di  questo  secolo  furono 
ancora  annoverati  Anton  jacopo  Corso  di  patria  anconitano, 
Gandolfo  Porrino  modenese  che  nel  1351  pubblicò  le  sue 
assai  colte  Hi  me , e che  non  solo  servi  in  corte  del  card. 
Farnese  , come  il  Crescimbeni  afferma  (Commsnt.  della  volg. 
Po:s.  t.  i,  par.  z,p.z»f),  ma  fu  ancora  Segretarie  di  D.  Giu- 
lia Gonzaga,  & amolla  estremamente , come  abbiamo  da  Or- 
tensio Landi  ( Cataloghi p..\ 75)  (a),  Giambattista  d’  Azzia 
napoletano  ( Scritt.  it.  t.  t,  par.  1,  p.  1 tSS  ) , e Antonfrance- 
sco  Rainieri  milanese  >'di  cui  si  posson  vedere  più  copiose 
notizie  presso  1'  Ai-gelati  ( Bibt.  Script,  mediol.  1. 1,  pars  r-, 
p.  1 1 87 ) (b)  « ’ ’ ‘ ''  ' -•!  ' •- 

c Vili.  In  mezzo  a questi  celebri  rimatori,  un  altro  am- 
, cor  più  celebre  ci  si  fa  innanzi,  di  cui  benché  siasi  scriti- 
• to  già  tanto  che  appena  si  possa  sperare  di  dir  cose nuova, 
non  ci  c lecito  nondimeno  il  nominarlo  sol  di  passaggio  -. 
Parto  di  tnonslg.  Giovanni  della  Gasa  , un  de’  più  nobili  e 
colti  scrittori  in  amendue  le  lingue,  che  questo  secolo 
avesse,  e di  cui  ha  scritta  assai  minutamente  la  Vita  il  co. 
Giambattista  Casotti  . Pandolfo  della  Casa  e-  Lisabetta  T©p- 
nabuoni,  amendue  di  nobilissime  famiglie  fiorentina , faTO- 
no  i genitori  di  Giovanni  che  nacque  , non  si  sa’piecisa*. 
mente  dove,  ma  certo  non  in  Firenze,  a’ 28  di giugno-dei 
jjoj.  Ne’ tumulti  ond’ era  allora  agitata  quella  cittì,  co- 
stretti i genitori  di  Giovanni  a starne  lontani,  fecero- che  il 
fanciullo  fosse  allevato  e istruito  negli  studi  iti  -Bologna  . 
Fu  però  ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze,  ove  circa 
il  1314  ebbe  a maestro  Ubaldino  Bandinelli . Benché  pares- 
se disposto  ad  entrarne’  pubblici  magistrati , cambiato  non- 
dimeno consiglio,  si  trasferì  a Roma  , ove  nel  eragra 
cherico  della  camera  apostolica.  Ivi  continuò  egli  a eserci- 
tarsi negli  studi  già  cominciati , e ad  innoltrarsi  vie  mag- 
giormente nella  cognizion  delle  lingue  latina  e greca  3 ma 
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fd)  Vegransr  le  notiaie  del  l’orrmo  Saggio  delle  cui  Poesie  ci  Sa  dato  n.l 
inserite  nella  Biblioteca  modenese  I7ÌJ  il  sig.  can.  Angelo  Bavaglini 
fi.  4,  f.  »jj).  ' eoo  copiose  ed  esatte  notiirr  detta 

(.)  A questi  valorosi  poeti  porevasi  vita  e della  Famiglia  di  questo  poeta, 
iggiugnere  Giovanni  Brani  riminefe,  a cui  deesì  I*  ipyention  del  sotterro 
‘ nato  nel  147*  e morto  nel  1/40,  un  In  versi’  ottonai j v' 
t j.  x • 
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in  mezza  agli  studi , secondo  l’ uso  allor  troppo  comune  , 
abbandonossi  alquanto  agli  amori;  e n’ebbe  per  frutto  un 
figlio,  a cui  diè  il  nome  di  Quirino  . Nel  1540  fu  inviato 
a Firenze  commissario  apostolico  per  l’ esazion  delle  deci- 
me  , nella  qual  occasione  ei  fu  ascritto  all’  Accademia  fio- 
rentina allora  istituita , di  cui  perciò  egli  è annoverato  a 
ragione  tra’  fondatori  e tra’  primi  ornamenti  . Tornato  a 
Koma,  fu  tre  anni  appresso , cioè  nel  1 J44,  promosso  all’ 
arcivescovado  di  Benevento,  e nell’anno  medesimo  inviato 
nuncio  a Venezia.  Due  gravi  affari  diedero  ivi  occasione 
al  Casa  di  dar  saggio  della  sua  destrezza  non  meno  che 
della  sua  eloquenza.  11  primo  fu  l’ordine  datogli  dal  pon- 
tef.  Paolo  III  di  esortare  i Veneziani  ad  entrare  in  lega 
con  lui  e col  re  di  Francia  Arrigo  II  contro  la  temuta  po- 
tenza di  Carlo  V,  dopo  l’uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  . 
Nel  che  il  Casa  si  die  a vedere  eloquente  ed  accorto  ora- 
tore nelle  due  Orazioni  scritte  su  questo  argomento  , ma 
non  potè  ottenere  l' effetto  che  il  pontefice  ne  bramava  . 
L’ altro  fu  il  processo  che  io  stesso  pontefice  gl’ ingiunse 
di  fare  insieme  col  patriarca  di  Venezia  contro  il  Verge- 
rlo, che  fu  perciò  costretto  a fuggir  dall’  Italia,  e concepì 
quindi  contro  il  Casa  quell’odioche  sfogò  acerbamente  col- 
le calunnie  contro  di  lui  divolgate  . Colla  morte  di  Paolo  III 
ebbe  fine  la  nunciatura  del  Casa,  il  quale, tornato  a Koma, 
non  provò  ugualmente  a se  favorevole  il  pontificato  di  Giu- 
lio III,;  forse  perchè  essendo  egli  aderente  al  card.  Alessan- 
dro Farnese  , il  papa  lo  involse  nella  disgrazia  di  quel  car- 
dinale che  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma . Ritirossi 
allora  il  Casa  a Venezia  , ove  ora  nella  stessa  città  , or  in 
una  sua  villa  nella  Marca  Trevigiana  (*),  visse  più  anni  pri- 
eìiìì  0(0  .«A"-.  1 • va- 

t^j  La  Tlfla  della  Marca  Trivigia-  volt  lito  di  qntlU  , U tluit  ftr  lm* 
-«*,  It»;cuì  mocsig.  della  Caia  afri-  t m«v«,  tatti  itmtaJt  /*  *4b*tt , cr  in 
tifò  , fu  la  Umilia  dell*  Narvcsa . Del  quell*  accomodatosi  di  bellissime  eame- 
soggio'rno  da^  lui  ivi  fatto  ragiona  re  e sale  vi  stava  onoratamente  cor.  uni 
Barrolommeo  Zttccato  scritror  di  compagnia  di  Gentiluomini  , giovi»* 

tempi  nella  sua  Scoria  tri  vi  gian  a ine-»  stmdhsitsimi  t e ion  bellissima  Cont  9 
dita  all*  anno  15-58  t calile  seguenti  donando  molto  del  suo  a'  poveri  , e 
pérok  additatemi  dall*  erudimèimo  mando  le  maggiori  cortesie  dii  mondo 
moitsig.  Kambaldo  degli  Azioni  Avo-  a chiunque  a tato  0 per  fargli  riverì» - 
canonico  di  Trevigi  : Illustri  un  \ a vi  and, tv*.  Egli  spesse  fiate  seque- 
tempo  essa  jdbba\ia  Giovanni  della  Ca-  strato  dagli  altri  , che  lo  seguivano  , 
j4  9 uomo  non  mai  baittvoim ente  loda-  camminando  per  nati  ombrosi  boschi  9 
il  quale  per  qual  cagiona  si  fona  ameni  colli  alf  intorno  formava  nel 
[/arjtit^si  da  Aortiti  essendo  Paolo  Iti  nel  suo  puro  « divino  intelletto  mille  bei 
Papato  t allettati  dall*  ameno  t dtltt{$-  pensieri  , parte  de  quali  dopo  U meni 

X X x 1 


110$  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ir  AL. 
vaio,  coltivando  tranquillamente  gii  studi,  per  quanto  gli 
permettevano  i dolori  della  podagra , ai  quali  era  fréquen- 
temente  soggetto.  Paolo  IV,  appena  eletto  pontefice  , mo- 
strò in  qual  conto  lo  avesse  , perciocché  tosto  , chiamatolo 
a Roma,  il  nominò  sito  segretario  di  Stato  . Credevasi  co- 
munemente che  nella  prima  promozione  ei  dovesse  esser 
onorato  della,  dignità  di  cardinale,  e grande  fu  Io  stupore  , 
quando  si  vide  eh’  ei  non  venne  in  essa  compreso  . 11  Ca- 
sotti però  ha  provato  con  autentici  documenti  che  altro 
motivo  non  ebbe  l’esclusione  del  Casa,  fuorché  la  risolu- 
zione del  severo  pontefice  di  non  concedere  alior  quell’ono- 
re a chi  gli  fosse  stato  da  qualche  principe  raccomandato  , 
e tra  essi  era  il  Casa  j per  cui  avc-a  fatta  istanza  il  re  di 
Francia . É‘  assai  verisimile  che  nella  seconda  promozione 
ei  non  dovesse  essere  dimenticato  ; ma  la  morte , che  in  età 
di  soli  anni  venne  a rapirlo  a’  14  di  novembre  del  15 56, 
privollo  di  questo  onore.  Tal  fu  la  vita  di  monsig.  Giovan- 
ni della  Casa  , che  per  comune  consenso  è riposto  tra’  più 
chiari  lumi  di  quella  si  colta  età  . E certo,  in  ciò  eh’ è ele- 
ganza di  stile  toscano,  egli  ha  assai  pochi  che  gli  possano 
andar  del  pari , e il  sol  Galateo  potrebbe  bastare  a farlo  an- 
noverare tra’  più  colti  scrittori.  Dell’eloquenza  delle  Ora- 
zioni da  lui  composte  diremo  altrove  . Le  Rime  non  sono 
nè  lè  più  armoniose,  nc  le  più  passionate  che  abbia  la  vol- 
gar  lingua  3 ma  questo  difetto  c ben  compensato  dalla  no- 
bi Ita  de’  pensieri  e dalla  vivacità  delle  immagini  « E sem- 
bra anzi  che  il  Casa  avvertitamente  studiasse  di  aprirsi  nel- 
la poesia  un  nuovo  sentiero  diverso  da  quello  che  battuto 
avea  il  Petrarca,  e che  allora  era  seguito  comunemente  , 
trascurando  quella  dolcezza  che  pareagli  per  avventura 
troppo  ricercata , e tentando  anzi  d’introdurre  nplfa  poe- 
sia una  sublime  e nobile  gravità,  a cui  ogni  altra  còsa  ce- 
desse. Ma  fors'  ei  sarebbe  stato  più  degnp  di  lode  , Se  àv$s? 
se  tentato  di  unire  insieme  fai  pregi , e di  accoppiare , co- 
me altri  poscia  hanno  fatto , la  maestà  alla  dolcezza  ; dòti’ 
amendue  troppo  essenziali  alla  poesia , perchè  ella  senza 
alcuna  di  esse  si  possa  dire  perfetta  . Le  Lettere  italiane' 
del  Casa  sono  esse  pure  scritte  con  grande  eleganza,  c sa- 
rebbero ancor  più  pregevoli , se  lo  stile  ne  fosse  più  fluido' 

_ - — e più 

jmé  venuti  in  tetre  ni  render;»  lenirne*  er1J*\  è il»  fei  re  K»me  mi  fervere  di 
eÒ4*\n , i»»l  fg/i  ,tnee  in;  (p.  ivi  di-  Pmlt  iK  meri,.  . ,,,  , , t 
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ie  pììl  famigliare . Nelle  Poesie  e nelle  Prose  latine  egli  è 
scrittore  coltissimo,  ed  uno  de’ più  felici  imitatori  degli 
antichi  ; e belle  sono  singolarmente  le  due  Vite  de’ due  ce- 
lebri cardinali  Contarini  e Bembo  . Ei  fece  ancora  cono- 
scere quanto  fosse  versato  nella  cognizione  della  lingua  gre- 
ca , traducendo  elegantemente  in  latino  le  Qrazioni  di  Tu- 
ticljde,  e la  descrizion  della  peste  del  medesimo  storico  . 
Tutte  Je  Opere  del  Casa,  come  più  altre  scritte  a illustra- 
zione di  esse  , sonò  state  unite  nella  edizion  veneta  del 
igzS,  in  cinque  tomi  in  4,  nell’  ultimo  de’ quali  si  veggon 
fra  le  a|tre  cose  più  letter/e  de!  soprallodato  ab.  Casotti  sulla 
Vita  e sulle  opere  di  questo  egregio  scrittore,  e ivi  ancora 
si  leggono  i magnifici  elogi  con  cui  ne  hanno  parlato  i più 
eruditi  uomini  di  quel  secolo , e singolarmente  Pier  Vet- 
tori che  non  sa  finir  di  esaltarlo  con  somme  lodi  . Ma 
tanti  encomj  che  il  sapere  giustamente  gli  ottenne  , i;on 
mancarono  al  Casa  rimproveri  e biasimi  pe’suoi  costumi  j 
e per  alcune  troppo  licenziose  poesie  da  lui  composte  ,.  E 
tetramente  il  Capitolo  del  Forno  , eh’ ei  non  nega  di  a v'ét 
composto  * sarebbe  desiderabile  per  onore  del  Casa  , chp 
«Q$>avesse  mai  veduta  la  luce.  Questo  disonesto  capitolo 
dicde.qccasion  di  equivoco  ad  alcuni,!  quali  crederono  che 
e^li,  ^v,e|M,espressamente  scritto  un  trattato  sulle  infami 
osceuii^  «jlqlle  quali  in  esso  ragiona } ed  altri  per  maggior- 
mente aggravarlo,  aggiunsero  che  avesse  ciò  fatto  nel  tem- 
po stesso  in  cui  era  nuncio  a Venezia.  Su  ciò  c degna  da 
leggersi  1*  apologia  che  dei  Casa  ha  fatto  il  Menage  ( 
iaillct  t.  iyp.  SS,  tc.) , il  quale  ancora , coll’  autorità  del  ce- 
lebre Magliabecchi , dimostra  che  un  poco  modesto  epi- 
gramma sulla  formica,  da  alcuni  attribuito  al  Casa,  è la- 
vpi;o  ò^i  IGpcolò  Secco.  Che  poi  il  suddetto  capitolo  fosse 
il  motivo  per  cui  questo  prelato  non  conseguisse  1’  onor 
della  po/ppra  uè  da  Paolo  III,  presso  cui  il  card.  Alessan- 
Fatitele  fece  perciò  grande  istanza  , nc  da  Paolo  IV  , 
Si  afferma  da  molti . Ma  a me  non  pare  abbastanza  proba- 
bile . Perciocché,  per  tacer  d’altre  ragioni,  se  1'  essere  egli 
autore  $i  quelle  rime  rendevamo  a parer  de’  pontefici  inde- 
di  quelfonore , pareva  che  dovesse  renderlo  ancora  ia- 
to della  dignità  di  arcivescovo  e di  nuncio  apostolico. 
L. Poche  città  ebbe  l’Italia  , in  cui  la  volgar  poesia  ve- 
nisse con  tanto  aTdor  coltivata  da’  più  illustri  patrizi , co- 1 
me  in  Venezia.  Due  fra  essi  sono  singolarmente  famosi  , 

X 5.  x 3 Ber- 
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Bernardo  Cappello  e Domenico  Venterò  , aaiendue  celebri 
ugualmente  pel  lor  valore  nel  poetare  , che  per  la  sinistre 
sventure  a cui  furon  soggetti.,  e amendue  già  noti  al  mon- 
do per  la  Vita  che  di  essi  ha  scritta  coll’  usata  sua  esattezza 
il  eh.  sig.  ab.  Serassi  all’  occasione  delle  nuove  edizioni  del- 
le lor  Rime,  fatte  in  Bergamo  nel  17^1  e nel  175?.  Il  Cap- 
pello, nato  in  Venezia  da  Francesco  e da  Maria  Sanuta 
circa  il  principio  del  secolo , ebbe  la  sorte  di  stringersi  in 
amicizia  fino  da’  primi  anni  col  Bembo , mentre  questi  vi- 
vea  in  Padova  , e di  averlo  quasi  a maestro  nella  volga r 
poesia;  e il  maestro  prese  poscia  in  sì  grande  stima  il  di- 
scepolo, che  a lui  mandava  le  sue  rime,  perche  sinceramen- 
te ne  giudicasse.  Mentre  ei  veniva  felicemente  avanzando- 
si ne’ buoni  studi,  qualche  massima  da  lui  sostenuta  in  se- 
nato, che  parve  dannosa  alla  pubblica  tranquillità  , il  fece 
rilegare  a perpetuo  esilio  in  Arbe,  isola  della  Schiavonia  » 
a’  14  di  marzo  del  1540.  Dopo  essere  ivi  stato  per  due  an< 
ni,  citato  a render  ragione  della  sua  condotta  , stimò  più 
sicuro  consiglio  di  rifugiarsi  colla  moglie  Paola  Garzoni  e 
co’ figli  nello  Stato  ecclesiastico,  ove  amorevolmente  accol*  » 
to  dal  card.  Alessandro  Farnese  , e onorato  de’  governi  di 
Orvieto  e di  Tivoli , fu  sempre  e nella  lieta  e nell’  avvers* 
fortuna  indivisibil  compagno  del  cardinale  suddetto.  Yiss» 
ancor  qualche  tempo  alla  corte  d’ Urbino  , sede  e ricovero 
allora  de'  più  rari  ingegni  d’Italia  ; finché  dal  danno  chedaU’, 
aria  di  Pesaro  riceveva , costretto  a partirne , «smossene  nel 
1559  a Roma;  e ivi  finì  di  vivere  a’  18  di  marzo  del  1565, 
col  dispiacere  di  non  aver  mai  potuto  tornare  in  grazi* 
della  repubblica,  e rivedere  la  patria . Il  CanzoRierdel  Cap- 
pello, per  giudizio  de’ più  saggi  conoscitori,  è uno  de’ più 
leggiadri , de’ più  nobili  e de' più  colti  che  a quel,  secolo 
^scissero  in  luce  ; e nelle  riine  gravi  ugualmente  che  nello 
amorose  può  esser  proposto  come  uno  de’  migliori  modelli 
all’ imitazione  degli  studiosi.  Di  altro  genere  furono  le 
sventure  di  Domenico  Veniero  ; perciocché  egli  dopo  es- 
sersi formato  alla  scuola  di  Battista  Egnazio,  e dopo  aver 
egli  pure  goduto  a lungo  dell’ amicizia  del  Bembo  , quan- 
do cominciava  a raccogliere  i più  dolci  frutti  de’ suoi  stur 
di , ed  insieme  a goder  degli  onori  a cui  la  sna  nascita  e il 
suo  senno  il  chiamavano  nella  repubblica,  nel  1; 49,  secon- 
do  l’ab.  Serassi , mentre  ei  non  contava  che  j 1 anni  di  età, 
sorpreso  da  debolezza  di  nervi , e poscia  da  acuti  dolori 
> • , net- 
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pelle  gariibe  e ne’ piedi,  fó  eostrettod’  allora  in  poi  a starsi 
sempre  rinchiuso  nelle  sue  stanze,  e per  lo  più  immobile 
nel  sóo  letto  fino  a’  16  (li  febbraio  del  r$8t,  in  cui  diè  fine 
à'  Suoi  giorni.  In  questo  infelice  stato  non  seppe  il  Vente- 
rò trovare  più  dolce  sollievo  a’ suoi  mali  , che  quello  di 
«olmate  la  poesia  , e di  conversare  cogli  eruditi  de*  quali 
en  allora  si  gran  copia  in  quella  città.  La  casa  del  Vente- 
rò «rd  come  un’  accademia  di  ciotti  che  ivi  si  raccoglieva- 
no,** oP  poetando,  Or  disputando , or  occupandosi  in  pia- 
cevoli ragionamenti  passava»  più  ore, e rendevan  meno  sen- 
sibili1 ad  ésso  i mali  che  il  travagliavano.  Quindi  l’Aretino  , 
scrivendo  nel  maggio  del  1548  a Domenico  Cappello,  tome 
testifica  , dice  ( Lettere l.  4,  p.  171),  l’accademia  del  buon  Do- 
menico t’enicrp , che  in  dispetto  della  sorte , che  il  persegue  con’ 
gli  accidenti  delle  infermità , hs  fatto  della  ornata  sua  stante 
un  tempio  ,non  ciif  un  ginnasio.  La  qual  lettera , scritta , come* 
si  c dettò,  nel  1548,  mi  persuade  che  la  malattia  del  Ve- 
nterò cominciasse  prima  del  tempo  fissato  dall*  ab.  Serassi.’ 
Tra  i frutti  che  da  queste  adunanze  si  vennero  raccoglien** 
do*  fu  la  fondazione  della  celebre  Accademia  veneziana  ,* 
dì  etti  si  <?  parlato  a suo  luogo,  la  quale,  dopo  il  Badoaro  } 
riconóbbe  rie!  Venterò  il  suo  autore  e il  suo  principale  oi- 
jramem6,.,,Ih  mezzo  a' suoi  tàcnti  dolori  scrisse  il  Veliiero' 
la  maggior  parte  delle  sue  Rime,  ed  è cosa  di  maravigli# 
come  in  si  infelice  stato  potesse  sì  leggiadramente  poeta- 
re. La  vivacità  delle  immagini  e la  forza  delle  espressioni’ 
è in  lui  singolare  . Ma  egli  abusa  talvolta  del  suo  ingegno 
medesimo,  e convien  confessare  che  alcuni  de’ sonetti  dei 
Venterò  si  crederebbono  scritti  nel  secolo  XVII.  Ei  fu  ii 
primo  per  avventura , dopo  il  risorgimento  della  poesia,  a 
fcr  uso  degli  acrostici  ; come  si  vede  ne’ due  sonetti  fatti 
iti  lode  di  PaòTina;  è di  Maddaltizza  Trona  sorelle,  e irf 
due  altri  in  lode  di  Lucrezia  Bianca  ( Venterò  Rime p.  ?f,88, 
89  ttl.  ber g.  t-jfi  }.  Ei  fu  anche  il  primo  a Cercare  quéi 
troppo  affettati  riscontri  che  sembrano  incatenare  il  genio 
di  un  poeta , e né  rendono  stentate  e difficili  le  poesie , co- 
me in  quel  sonetto  : ‘ ' 

■ Non  punse , arse , 0 legò , strai , fiamma,  laccio ( ivi p.  1 j) ì 
Duello  'per  la  morte  de!  Card.  Bembo , che  comincia: 

Per  la  morte  del  Bembo  Un1  si  gran  pianto  ( ivi  p.  ir) * 
a parlare  sinceramente,  parmi  anzi  di  un  Achillini,  o di 
altrotelitefue-’  giganteschi  poeti  vissuti  nel  secolo  scorso  , chtì 
-i:*!  X x x 4 <li 
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di-un  felice  imitator  del  Petrarca  , come  in  più  altre  rimo 
si  mostra  il  Veniero  , le  cui  poesie  sarebber  migliori , se 
non  avesse  sovente  voluto  tar  in  esse  pompa  d’  ingegno  acu- 
to e vivace.  A questi  patrizi  veneti  che  si  distinsero  nel 
poetar  volgarmente,  più  altri  possiamo  aggiugnerne  che  ne 
imitarono  felicemente  gli  esempi , e primieramente  un  fra* 
tello  e due  nipoti  del  Veniero.  Lorenzo  fretel  di  Domeni- 
co ebbe  la  sventura  di  farsi  discepolo  e imitatore  dell'  Are- 
tino ; e due  osceni  poemetti , de’  quali  parlano  il  co^IWaz** 
zucchelli  ( yita  dell'  p.  z 3 6,  ec.  ) e Apostolo  Zen»  (iff- 
tere  t.z,  p.  i93,ec.  ),  furono  il  frutto  dell’amicizia  thecott' 
lui  avea  stretta.  Maffeo  e Luigi  figliuoli  di  Lorenzo , e ni- 
poti di  Domenico  , il  primo  dei  quali  fu  arcivescovo  di 
Gorfù  , non  furono  inferiori  al  padre  in  ingegna,  e *1  su-  ^ 
perarono  nel  saggio  uso  che  sepper  farne  , e le  lor  Rime 
sono  state  aggiunte  nella  mentovata  edizione  di  Bergamo  a f 
quelle  del  loro  zio  Domenico  . Le  Rime  di  Alvise  Tritili  < 
vennero  a luce  nel  1 «f  3 3,  e quelle  di  Giovanni  Vendramini 
nel  1^3.  Più  celebre  ancor  fu  il  nome  di  Girolamo  Moli-1 
no,  le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel  15A3,  quattro  arimi 
dappoiché  egli  era  morto  3 perciocché  al  valore  jhH  poetare1 
in  lui  si  congiunse  una  rara  modestia  , e una  splendida  ■ li- 
beralità a favore  de'  dotti,  di  che  veggasi  la  Vita  che  di  lui  A 
scrisse  Giammario  Verdizzotti,  che  va  innanzi  alle  Poesie^’ 
dello  stesso  Molino.  Liete  speranze  dava  ancor  Jacopo  Za- 
ne, di  cui  si  hanno  alle  stampe  le  Rime  ; ma  la  morte  il 
sorprese  nel  1560,  mentr’ ei  non  contava  che  31  anni’di  I 
età.  Di  lui  ragiona  distesamente  il  p.  degli  Agostini  \ScritU' 
vcne%.  t>z,p.  58:,  ec.).  A!  tempo  medesimo  fiorirono  Jaco- 
po e Tommaso  Mocenighi  fratelli,  e colti  poeti,  le  cui  Ri-  '< 
me  furono  la  prima  volta  raccoltè  e stampate  in  Brescia  nel 
1736.  Alquanto  più  tardi  vissero  Pietro  e Francesco  Gra-d> 
denigo  3 e toccò  ancora  qualche  anno  del  secolo  sussegue»- ’ 2 
te  Orsatto  Giustiniani  , morto,  secondo  Apostolo  Zeno 
( Note*l  Fontan.  1. 1,  p.  493  ) , nel  settembre  del  1603  . Le  ^ 
Rime  di  esso  furono  stampate  nei  róoO,  insieme  con  quel- 
le di  Celio  Magno  veneziano  esso  pure,  ma  non  patrizio^  » 
e morto  circa  il  i6oz,  e amendue  questi  poeti  sono  rimi-  T 
iati  e conte  due  de’ migliori  imitatori  del  Petrarca  , e come 
gli  ult'mi  sostenitori  del  buon  gusto  che  andavasi  misera- 
mente perdendo  in  Italia  . Il  Canzoniere  diShnone  Conta- 
rini,  che  visse  al  tempo  medesimo  , conservasi  nis-  nella.  , 

li- 
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libreria  Farsetti  ( Bibl.  ms.  Farsetti p.  321  ) . A questi  patrizi 
veneti  io  aggiugnerò  qui  un  nobile  di  Feltre,  cioè  Corne- 
Jio  Gastaldi , nato  circa  il  1480,  e morto  nel  1536,  poeta 
non  rammentato  dal  Quadrio,  perchè  le  Poesie  di  esso  non 
uscirono  in  luce  che  nel  1757,  *nsiem  colla  Vita  del  mede- 
simo, scritta  dall’  eruditissimo  patrizio  veneto  il  sig.  Bali 
Tommaso  Giuseppe  Farsetti  . Egli  volle,  come  vedremo 
fatto  ancor  da  più  altri,  seguire  una  via  diversa  da  quella 
battuta  già  dal  Petrarca . .Ma  le  Poesie  del  Gastaldi  , ben- 
ché abbiano  ingegnosi  e nobili  sentimenti , sarebber  più  de- 
gne  di  lode  , se  vi  fosse  unita  maggior  eleganza  di  stile  e 
maggior  dolcezza  . Migliori  forse  che  le  italiane  , sono  le 
poesie  latine  del  medesimo  autore,  perciocché  in  esse  egli, 
si  c studiato  d’imitare  i più  colti  antichi  scrittori. 

X.  Io  mi  sono  scostato  alquanto  dall’  ordin  tenuto  dal  x. 
Quadrio,  cui  seguo  comunemente , atfin  di  riunire  in  un.c*’“n”S- 
sol  punto  di  veduta  tutti  i suddetti  patrizi  veneti  che  gran  ,<mmo 
nome  ottennero  nella  poesia  italiana . Or  ad  esso  tornando,  d«’ Rossi 
abbiam  tra’ più  colti  poeti  Giangirolamo  de’ Bossi  parmi- 
giano , vescovo  di  Pavia  («i,di  cui  aveansi  alcune  poche  Ri- 
me sparse  in  qualche  Raccolta,  che  poi  insiem  con  più  al- 
tro inedite  han  veduta  Ja  luce  in  Bologna  nell’ anno  1711. 

A . questa  edizione  si  è anche  premessa  Ja  Vita  del  loro  au- 
tore, di  cui  un  breve  elogio  ci  Ita  dato  anche  il  Ghilini  (Tea* 
tra  d’ Uomini  lettcr.  t.i,p.:io).  La  nobiltà  della  famiglia 
ond’era  uscito,  e i pregi  suoi  personali  gli  ottennero  dai 
pontefici  Leon  X e Clemente  VII  la  badia  di  Chiaravalle  sul 
piacentino,  e la  dignità  di  cherico  della  camera  apostolica, 
e poscia  il  vescovado  di  Pavia  nel  1530.  Ma  a’tempi  di  Pao- 
lo III,  accusato  di  essere  stato  l’autore  dell’uccisione  del 
co.  Alessandro  Langosco  e di  altri  reati,  si  vide  spogliato 
di  tutte  le  sue  dignità,  e chiuso  per  quattro  anni  in  Ca- 
stel S.  Angelo;  e abbiamo  una  lettera  scritta  dal  card.  Bem- 
bo, che  gli  era  amicissimo,  nel  settembre  del  1539,3!  card. 
Alessandro  Farnese,  in  cui  il  prega  a ottenergli  la  libertà 
dal  pontefice  ( Op.  t.  3 , p.  31  ).  Ma  non  pare  ch’egli  allora- 
ottenesse  ciò  che  chiedeva.  Fu  poi  il  Rossi  tratto  di  carce- 
re, e rilegato  per  tre  anni  in  Città  di  Castello,  dopo  il 
qual  tempo  , spogliato  di  tutte  le  sue  dignità,  potè  bensì 
an- 

(<)  Li  Vita  di  questo  illustre  ore-  Ireneo  Affò  m.  o.  bibliotecario  di  s., 
lato  è stata  scrirra  coll’usata  stia  a.  r.  I*  Infante  duca  di  Parma,  e 
esattezza  ed  erudizione  dal  eh.  p,  stampata  nella  stessa  eini  l’au.  17IJ, 


J 


Digitized  by  Google 


T t ti  STORTA  DELLA  LETtTER  AT.  IT  AL. 
andarsene  altrove , ma  non  gli*  fu  permesso  di  soggiorna  Ve 
nè  nello  Stato  ecclesiastico,  nè  in  quello  di  ParuSS,  nè  po- 
tè mai  ottenere  di  essér  dichiarato  innocente , finché  j Pao- 
lo III  non  succedette  Giulio  III,  per  cui  ordine,  soggetta»- 
ta  alla  revisione  la  causa  del  Rossi,  fu  annullato  il  proces- 
so contro  di  lui  formato,  e dichiarata  nulla  ed  invalida  li 
condanna  già  fattane.  Ne!  segreto  archivio  di  Guastalla  , in* 
sterne  con  altre  lettere  del  vescovo  Rossi  a d.  F'errante  Gon- 


zaga , scritte  nel  T350  e nel  1^51  , si  ha  ancor  quella  -de’  4 
di  ottobre  del  Tffi  , in  cui  gli  manda  copia  della  sentenzi 
in  suo  favor  pronunciata  ; e aggiugne  in  essa  , che  gli  eri 
stata  data  speranza  che  Carlo  V fosse  per  proporlo  al  pon- 
tefice nella  nomina  de’ cardinali . Ciò  però  non  ebbe  effet- 
to, e solo  ei  fu  rimesso  interamente  nel  primiero  suo  sta-: 
to;  e fu  anche  fatto  governatore  di  Roma . Ritirossi  poscia 
a Firenze,  e nel  1550  rinunciò  il  suo  vescovado  a Ippolito! 
suo  nipote:  e fissato  il  suo  soggiorno  in  Prato, ivi  chiuse  ? 
suoi  giorni  nell*  aprile  del  1564.  II  Ghilini  gli  attribuisce  I£ 
seguenti  opere,  niuna  delle  quali,  ch’io  sappia,  hk  veduti* 
la  luce  : Le  Vite  di  molti  buomini  illustri... . Degli  usi  antichi' 
e moderni  ; Cento  dubbj  dalla  Tbeologia  cavati , ec.  Aggiugne1 
poscia  un  Poema , che  essendo  in  tutte  le  parti  bellissime , no» 
cede  a qualunque  altro  famoso  Poeta  in  simil  genere , e fi*  stam- 
pato. Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritrovare  chi  patii'  di  tal 
poema,  o ce  ne  indichi  qualche  edizione-,  solo  ne  abbiatrtój 
come  ho  detto,  le  Rime  , nelle  quali  si  scorge  molta' elegatt* 
Za  e dolcezza , ma  non  sempre  uguale,  forse  per  colpa  del-l 
le  sventure  a cui  l’ autor  fu  soggetto, 
xt.  XI.  Di  Diomede  Borghesi  sanese,  di  cui  oltre  pili  altre' 
Diomede  opere  abbiam  molte  Rime,  le  quali  però  furon  poscia  dar 
e°Anni-'  1°*  riprovate,  come  cose  che  troppo  sapevano  di  giovanile 
b*i  etto,  impazienza,  ci  ha  date  copiose  notizie  il  co.  MazzucdVelIr 
( Scritt.  it.  t.  2 , par.  3 , p.  171 1 , ec.  ) , al  quale  io  rìmarìdo 
chi  brami  averle  (*) , aggiugnendo  solo  ch’egli  ebbe  com- 

• I ' 1 ! ! ' » « t » ‘ l fi 
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{*)  Alle  notiate  che  il  co.  Maz-  Orazione  allora  da  Ini  recitata  e da— 
Tucchelli  ci  di  di  Diomede,  Uorghc-  ta  alle  stampe  r con  una  sua  lettera, 
sì  , Iti  può  aggiugncrc  che  ad  otte-  la  qual  conservasi  in  questo  ducato 
ner  la  cattedra  di  lingua  toscana  in  archivio , e in  cui  iJ  Borghesi*  gli 
Siena  t la  quale  il  detto  scrittore  af-  scrive  che  plicla  manda  *ffint  di  f*r- 
ferma  che  gli  fu  conferita  nel  ij8p,  U ventre  , thè  b*  réccomthdAto  aI  .$?. 
ei  si  valse  della  mediazione  del  prin*  rtninimj  Gran  Ò*ia  sho  e mio 

cipc  Cesare  d*  Ette  , pòi  duca  di.Mo-  Signori  un  GtntiJbtiomo  non  indegno  dtl- 
dcua,  a cui  mandò  perciò  copia  dell*  ttt  £rdv a di  f.  I*  lettera*  è ic- 
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mercio  di  lettere  con  d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  diGua* 
stalla  ; e io  ho  copia  di  molte  di  esse  a lui  scritte , i cui  ori* 
ginali  conservaci  nell’archivio  poc’anzi  accennato:  una 
delle  quali,  scritta  a’n  di  maggio  del  1595  ci  mostra  che 
egli  era  in  quell’anno  conservatore  nella  sua  patria.  Esse 
ancora  ci  scuoprono  eh’  egli  era  geloso  della  gloria  di  Tor- 
quato Tasso,  perciocché  spesso  lo  morde,  e ne  critica  ama- 
ramente diverse  poesie.  Girolamo  Zoppio , le  cui  Rime 
insieme  con  alcnne  Prose  furono  stampate  in  Bologna  sua 
patria  nel  i^6j  , dopo  di  essere  stato  più  anni  professore 
di  logica  nell’università  di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  dei 
fondatori  dell’ Accademia  de’  Catcnati , tornato  alla  patria, 
vi  fu  professore  di  belle  lettere,  e vi  morì  nel  1591  ("V. Or- 
latali Scritt.  bologn.  p.  178).  Ei  segnalossi  principalmente 
nella  contesa  intorno  a Dante,  della  quale  diremo  altrove» 
Egli  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  famosa  eh’  eccitos- 
si  tra  ’l  Castelvetro  e ’l  Caro , e di  cui  dobbiamo  or  ragio- 
nare, poiché  il  secondo  di  questi  poeti,  seguendo  l’ordin 
del  Quadrio , ci  si  fa  innanzi.  E noi  diremo  brevemente 
dapprima  della  Vita  di  esso  , valendoci  di  quella  che  assai 
diligentemente  ne  ha  scritta  il  sig.  Anton  Federigo  Seghez- 
»i,e  oh’è  premessa  alle  recenti  edizioni  delle  Lettere  fami- 
gliar.! di  questo  colto  scrittore..  Annibai  Caro,  nato  nei 
1^07  in  Civitanuova  nella  Marca  d’Ancona  di  onesta  , ma 
poco  agiata  , famiglia,  fu  costretto  ne’ primi  anni,  per 
sostener  so  stesso  e i suoi,  a servir  da  pedante  in  Firenze, 
istruendo  i figliuoli  di  Luigi  Gaddi , che  scopertone  il  non 
ordinario  talento,  lo  scelse  a suo  segretario,  e il  provvide 
d’ alcuni  benefici.  Il  Caro  ciò  non  ostante,  a cui  l’umore 
un  po’  fastidioso  del  suo  padrone  dava  talvolta  non  leggie- 
ra noia,  fu  più  volte  vicino  a lasciarlo,  e a porsi  al  servigio 
di  monsig.  Guidiccioni,  che  lo  amava  e stimava  altamente. 
Ma  il  Gaddi  non  mai  gliel  permise,  e fu  anche  bene  pel  Ca- 
ro. che  cosi  accadesse  , perciocché  sarebbe  assai  presto  ri- 
masto privo  del  nuovo  padrone  che  morì  nel  1541.  Due  an- 
ni appresso  morì  anche  il  Gaddi  ; e il  Caro  passò  nel  me- 
desimo impiego  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese.  Da  lui  fu 
impiegato  in  più  viaggi  e in  più  commissioni,  e mandato 
ancor  nelle  Fiandre  nel  1^44,  e oltre  le  Lettere  da  luiserit- 

• » te 

gnata  1*14  di  mano  ilei  i{88,  il  tedra . Ma  forte  ei  segui  1"  uso  fio. 
thè  potrtb&e  indicarci  che  fin  dall’  remino  . 

anno  innaoai  egli  aresse  quella  tu-  ^ , , 
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te  in  tal  occasione,  che  si  hanno  nlle  stampe,  iò  fio  jfress® 
di  me  copia  di  più  altre  da  lui  scritte  in  quegli  anni  e al 
duca  medesimo  e ad  Apollonio  Filareto  di  Ini  segretario  , i 
cui  originali  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastal- 
la , e nell’  ultima  di  esse,  scritta  da  Milano  al  duca  à’i^  di 
luglio  del  1547,  cioè  men  di  due  mesi  prima  della  tragica 
morie  del  duca,  egli  dà  chiari  indici  di  qualche  trama  die 
contro  di  lui  si  ordiva:  Questo  è chiarissimo  intanto , .dice  , 
che  di  qua  siamo  odiati  , invidiati  (ir  sospetti , &■  per  questo 
si  deve  credere , che  ci  porti  mal  animo , &■  dal  Sig.  Ù.  Ferran- 
te in  fuori,  che  è circospettissimo , si  vede  quasi  in  tutti , & 
dal  vulgo  si  dicono  apertamente  mille  pazzie . In  somma  non  v* 
ha  dubbio  , che  si  desidera  di  nuocere  all:  cose  di  V.  £.  L’ ucci- 
sione del  duca  pose  in  qualdie pericolo  il  Caro, che  dover-' 
te  fuggirsene  pervie  occulte , e ritirarsi  a Parma , ove  amo- 
revolmente accolto  dal  duca  Ottavio, fu  preso  a suo  segre- 
tario prima  dal  card.  Ranuccio,  poscia  dal  card.  Alessan- 
dro Farnese,  e con  quest'ultimo  visse  poi  sempre  fino  al- 
la mone,  cioè  fino  a’  it  di  novembre  del  favorito  et t 

amato  costantemente,  ed  arricchito  di  diverse  cotnineiidè' 
della  Religione  gerosolimitana,  alla  quale  per  grafia  fu  ascrit- 
to. Del  dolce  ed  onorato  ozio  , di  cui  allora  godè  il  Cafo  f 
ei  si  valse  a scrivere  le  sue  opere,  alcune  delle  quali  però 
erano  state  da  lui  già  pubblicate,  o composte  negli  anni! 
suoi  giovanili  5 e tra  esse  la  Ficheide,  ossia  il  Contento  spi-’ 
la  Canxon  de’ fichi  scritta  dal  Molza,  e la  Diceria  d4* na- 
si. Esercitossi  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  greco  in  lìngua' 
italiana , e ne  abbiamo  alle  stampe  la  Rettorica  d' Arinote- 
le e due  Orazioni  di  s.  Gregorio  razianzeno,  oltre  la  tra1-1 
fluzione  delle  Cose  pastorali  di  Longo,  e del  trattato' dr  A-, 
listotele  sopra  gli  Animali , a cui  non  potè  dar  cotnptmen-* 
to.  Avea  egli  ancora  preso  a scrivere  un  Trattato  delletfiii 
riche  Medaglie  , delle  quali  era  e raccoglitore  avidissimo  ^ 
espertissimo  conoscitore,  come  si  è altrove  osservato. ' 'ì.t[ 
Lettere  famigliar!,  e quelle  scritte  a nome  del  card.  Ales- 
sandro Farnese,  che  in  questi  ultimi  anni  han  veduta  Iaìu-; 
ce , sono  un  de’  più  perfetti  modelli  che  in  questo  genere 
si  possan  proporre,  per  quella  naturale  eleganza  e per  quel- ; 
Ja  amabile  grazia  con  cui  sono  scritte  (a)  . Ne  abbiamoan-1 

1 cor  ,n 

té)  Un  altro  volume  di  Lette  re  del  ne  li»  U eh.  >>£•  co.  Giulio  Temi. 
Care  ha  pubblicato  od  < 7S  > io  Ve-  taso  . 
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cor  la  commedia  degli  Straccioni  in  prosa , e la  traduzio» 
tltir Eneide  in  versi  sciolti,  la  quale , benché  da  alcuni  sia 
tjon  senza  ragione  tacciata  come  troppo  libera,  è tal  non- 
dimeno» che  ha  sempre  riscosso  e riscuoterà  sempre  gran- 
dissimo applauso,  finché  il  buon  gusto  e la  buona  maniera 
di  poetare  non  sarà  del  tutto  sbandita.  Le  Rime  finalmen- 
te , che  furono  la  prima  volta  stampate  nel  1569,  benché 
non  sjeno  tra  loro  uguali  in  bellezza,  ci  offrono  nondime- 
no parécchi  componimenti  che  si  possono,  giustamente  an- 
noverar ira’ migliori  che  abbia  la  volgar  poesia . Ma  da  que- 
ste Rim,e  appunto  nacque  la  funesta  contesa  ch’egli  ebbe 
col  Casteìveiro;  e di  cui  prenderemo  a parlare, dopo  aver 
fatto  conoscere  il  nimico  del  Caro,  il  quale , benché  eserci- 
tasse il  suo  talento  più  nel  prescriverle  leggi  alia  poesia  che 
ne!  coltivarla,  dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per  non  di- 
viderlo dal  suo  avversarlo . E io  posso  farlo  agevolmente, 
polche  già  ne  ha  scritta  la  Vita  l’eruditis^iino  Muratori, 
che  l’ba  premessa,  alle  Opere  critiche  del  medesimo  Castel- 
vetro  da  lui  pubblicate  nel  17x7. Essa  c stata  daalcuni  tac- 
ciata,, pome  scritta  con  soverchio  impegno  indifesa  delCa- 
st,elvetro,  e contro  la  memoria  de!  Caro . Quinci  io  sfor- 
ze^pomuf  di  ragionarne  in  modo  che,  tenendomi  lontano  da 
ogni  spirito  di  partito,  niuna  cosa  asserisca  che  non  sia  ap- 
poggìata  ad  autorevoli  documenti-,  e le  cose  dubbiose  non 
vengano  a, confondersi  colle  certe  (a).  , . *•  -, 

X1L Da  Jacopo  Castelvetro  di  amica  e nobii  famiglia,  e 
da  KartolopjBiea  della  Porta  nacque  in  Modena  il  celebre 
Lodovico  nel  1505.  Le  università  di  Bologna,  di  Ferrara, 
di  Padova,  e di  Siena  lo  ebbero  successivamente  tra’loro  al- 
lievi y e ammirarono  i lieti  progressi  che  in  ogni  sorta  di 
lettere  egli  andava  facendo . Nell’ultima  di  queste  univer- 
sità, -per. secondare  i desideri  de!  padre,  prese  la  laurea  le- 
trasferitosi  poscia  a Roma  presso  Giovanni  Maria 
de  ila  suo  zio  materno  e ambasciadore  del  duca  d’Ur- 

biuo/,  avrebbe  potuto  ottener  facilmente  il  vescovado  di 
Gubbio  > ae  gli  fòsse  piaciuto  di  seguir  la  via  degli  onori 

, '*  ■ r K CC-  •»-- 

(J)  Del  C^stelvcttQ  Jji  i prite»  più  , J»« ,j4S4  )•  Ivi  ancora  ti  *on  pubbli- 
Inngaineiitc  c più  éranatnenrr  netta  tire  quelle  Memorie  finora  inedite  , 
r.sbiioteea  modenese  , ore  ii  è ai-  ma  «tdcc  anche  dal  Murarori  , che 
minacp  se  veramente  ei  si  lasciasse  sulla  vira  di  Lodovico  uvea  scese  un 
sedurre  Ja’novacori;  e delle  opere  cirro  Ludovico  di  lui  nipote  ( I.  f , 
di  esso  si  stampate  che  inedite  si  p.  Co,  cc.  ) . 
suii  date  fri  arypie  notizie  ,(  t.  i , 
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ecclesiastici.  Ma  n’ era  il  Castelvetro  sì  schivo,  che,. per 
sottrarsene,  partì  segretamente  da  Roma,  e fé  ritorno  a 
Siena,  ove  tutto  si  volse  agli  studi  dell’amena  letteratura  , 
a’ quali  era  singolarmente  inclinato;  e fu  anche  ascritto  al- 
ia celebre  Accademia  degl’ Intronati . Tornato  in  patria, 
dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i suoi  studi  per  | 
l’infelice  stato  di  sanità,  a cui  trovossi  condotto.  Ristabi-  { 
lito  finalmente  in  salute , li  ripigliò  con  impegno  sempre 
maggiore  , e giovò  ancora  non  poco  a promuovere  1’  amor 
delle  lettere  ne’ suoi  concittadini , col  concorrer  eh’  ai  fece 
a chiamare  a Modena  Francesco  Porto  lettor  di  greco,,  e 
col  frequentar  l’Accademia  in  quel  tempo  medesimo  eret- 
ta, di  che  si  c altrove  parlato.  Queste  notizie  intorno  ai 
primi  anni  della  vita  del  Gastelvetro,  il  Muratori  non  dice 
a quai  fondamenti  sieno  appoggiate;  il  che  mi  fa  credere 
Che  altra  autorità  non  abbia  egli  seguita,  fuorché  quella  del 
Vedriani  che  racconta  le  stesse  cose  (Dott.moden.p. 167, tc.)y 
il  quale  benché  non  sia  scrittor  sempre  esatto  e sicuro,  ci 
giova  il  credere  nondimeno  che  non  le  abbia  asserite  senza 
bastevoli  fondamenti.  Delle  vicende  a cui  fu  soggetta  la 
modenese  Accademia , e della  parte  che  in  esse  ebbe  il  Can 
stelvetro,  il  qual  fu  un  di  coloro  che  nel  1^41  sottoscris- 
sero il  Formolario  di  Fede  ordinato  dal  card.  Contarmi  ,si  1 
è detto  a suo  luogo  ( /.  1,  f.4  ).  Alcuni  anni  dopo  quella  1 
sottoscrizione,  nuovi  sospetti  si  eccitarono  contro  del  Ca- 
stelvetro  ; ma  poiché  questi  caddero  nel  tempo  stesso  in 
cui  maggiormente  ardeva  la  lite  col  Caro, di  questa  cicoa- 
vien  prima  esporre  brevemente  e sinceramente  1’  origine  e 
le  vicende  . Nel  che  fare  io  confronterò  tra  loro  gli  scritto- 
ri, delle  Vite  del  Castelvetro  e del  Caro,  che  per  favorir»  il 
loro  eroe  si  contraddicono  spesso  l'un  l’altro,  e sforze- 
lommi  di  esaminare  ogni  cosa  senza  spirito  di  partito . Cip- 
ca  il  1553  compose  il  Caro  la  celebre  sua  canzone  che  in- 
comincia: -,  ,i  ir  eFI 

Venite  a l’ ombra  de’ gran  gigli  d'oro,  tnvr.cJ 

la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quasi  cosa  divina.  Aurelio 
Bellincini  gentiluomo  modenese,  ch’era  allora  il  Roma, 
invidia  al  Castelvetro,  e il  pregò  a scrivergliene  il  suo  sen- 
timento . Egli  il  fece , e scrisse  una  breve  censura  su  quel- 
la canzone,  criticandone  alcune  parole  e alcuni  sentimen- 
ti, ma  pregando  insieme  il  Rcllincini  a non  divolgarla.  Il 
Muratori  afferma  che  il  Caro  fece  la  guerra  da  Umanista,  con 

tHt- 
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tatto  quel  torredo  di  furore,  thè  ho  accennato' di  sopra  ; laddove 
il  Castelvetro  seppe  farla  da  Filosofo  , tenendosi  mai  sempre  sul 
strio  e sulle  ragioni,  sen^a  scendere  al  vile  uso  delle  ingiurie  e 
degli  scherni.  E che  il  Caro  si  lasciasse  traspomre  tropp’ 
oltre  dal  suo  risentiulento , non  può  negarsi . Ma  a non 
dissimular  cos’ alcuna,  a me  sembra  ancora  che  il  Castel- 
vetro in  questa  prima  censura,  mentre  non  era  stato  offe- 
so dal  Caro,  uscisse  alquanto  da’ limiti  di  una  giusta  mo- 
derazione: E'  modo  di  parlare  plebeo questa  mi  pare  una 

vanità . ; . . strano  trapasso., . . poco  savio  consiglio ....  questo 
i panno  tessuto  e vergato...  Io  non  vi  veggo  modo  di  dire  pu- 
ro & naturai  della  lingua  poetica,  nè  sentimento  riposto  & va- 
go... . <&•  l’ argomento  della  Cannone  è nullo  .Queste  espressio- 
ni non  mi  sembrano  le  più  leggiadre  de!  mondo,  e io  cre- 
derei il  Gastelvetro  più  degno  di  lode,  se  avesse  usata  una 
critica  più  ritenuta  e modesta.  Aggiugne  il  Muratori  che 
il  Caro , veduta  la  censura  del  Castelvetro , cominciò  a dar 
nelle  smanie  e ad  oltraggiare  e svillaneggiare  in  ogni  luogo 
ihsuo  avversario.  E di  ciò  veramente  si  duole  il  medesimo 
Castelvetro.  Ma  questa  testimonianza  basta  ella  a persua- 
dercene? Io  non  crederò  al  Caro,  quando  ei  si  duole  che 
il  Gastelvetro  si  faccia  beffe  di  lui  ne’suoi  famigliari  ragio- 
n amen  ti  ; ma  non  darò  pure  sì  pronta  fede  al  Castelvetro, 
quando  narra  ia  stessa  cosa  del  Caro . Ciò  che  è certo,  si 
è che  prima  che  il  Caro  facesse  replica  alcuna  a!  Castelve- 
tro, questi  continuò  a scrivere  contro  quella  fatai  canzo- 
ne, e pubblicò  un’  altra  breve  scrittura  intitolata  Replica  ; 
e quindi  essendo  uscito  alla  luce  sotto  il  nome  del  Caro 
nel  il  Contento  sopra  la  stessa  Canzone,  cui  però  il 
Caro  non  volle  riconoscer  per  suo,  benché  pochi  abbia  tro- 
vati che  nonne  facciano  lui  stesso  autore  , il  Castelvetro 
quattro  altre  scritture  diè  fuori  contro  il  detto  Contento  , 
i cui  principi  si  riferiscon  dal  Caro  nella  sua  Apologia . 
Ma  questi  non  le  curò,  poiché  negava  che  cosa  sua  fosse  ii 
Contento.  Ben  gli  parve  chè  meritasser  risposta  le  opposi- 
zioni fatte  alla  sua  Canzone  dal  Castelvetro;  e nel  1^58 
uscì  in  campò  coll’  apologia  degli  Accademici  de' Banchi  di 
Rama  contra  M.  Lodovico  Cisttbuetro  da  Modena,  e aggiuntivi 
alfine  i Mattaccini , e una  corona  di  nove  sonetti.  Convien 
confessare  sinceramente  che  il  Caro  in  questo  libro  dimen- 
ticò del  tatto  le  leggi  della  cristiana  e filosofica  moderazio- 
ne, e eh’esso  è uno  de'più  infami  libelli  che  a disonore  dell’ 
- * unii- 
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‘umanità  e delle  lettere  abbian  mai  veduta  la  luce  ; e il  Se- 
ghezzi  medesimo  , nella  Vita  del  Caro,  confessa  che  queste 
violenti  forme  di  scriver:.. ..  danno  risai,  o alla  maniera  tenu- 
ta dal  Castelvetro  nella  risposta  a quel  libro  , nella  quale  volle  , 
che  assai  gli  fosse  il  ribattere  la  Scrittura  dell’  avversario , e 
mostrar  la  forga  delle  proprie  ragioni , senga  lasciarsi  portar  ol- 
tre dalle  villanie.  La  risposta  del  Castelvetro  fu  intitolata  : 
Ragione  d’ alcune  cose  segnate  nella  Cannone  di  Mnnibal  Caro ; 
la  qual  venne  a luce  nei  1559,  e poi  di  nuovo  in  Venezia 
nel  1 560.  A questo  libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieri 
modenese,  uomo  non  solo  dell’italiana,  ma  anche  della 
provenzal  lingua  imendentissimo  ( Mxsgucch.  Scritt.  it.t.z  , 
par.  1 , p.  309,  ec.  ),  aggiugnere  alcuni  Sonetti  da  se  coinr 

Jiosti  contro  i Mattaccini  del  Caro,  e intitolati  i Mattaccini, 
e Marmotte,  e il  Triperuno.  Ma  il  Castelvetro  noi  permise , 
e fece  con  ciò  conoscere  ch’ei  non  volea  difender  la  sua 
causa  colle  ingiurie,  ma  colle  ragioni.  Il  Caro  non  fece  ri- 
sposta alcuna  alla  Replica  del  Castelvetro;  ma  invece  di  es- 
so entrò  in  battaglia  il  Varchi,  e nel  suo  Ercolan©  scrisse 
alcune  cose  a difesa  del  Caro  contro  del  Castelvetro.  Ù 
Muratori  afferma  clic  il  Caro  stesso  persuase  il  Varchi, co- 
me uom  di  lingua  mordace  e maledica,  ad  entrare  in  que- 
sto arringo  . Ma,  a dir  vero  , nè  può  provarsi  che  il  Varchi 
prendesse  a scrìvere  ad  istanza  del  Caro,  che  anzi,  corni? 
pruova  il  Seghezzi , si  offerse  al  Caro  egli  stesso  spontanea» 
mente  ; e qualunque  si  fpsse  la  lingua  del  Varchi,  nel  suo 
Ercolano  egli  scrisse  assai  modestamente  contro  del.Castel- 
vetro.  Questi,  ch’era  allora  loman  dall’Italia,  tardi  n’eb- 
be contezza,  e quando  gli  anni  e le  malattie  l’aveano  ornai 
consunto.  Cominciò  nondimeno  a scrivere  la  risposta  , ma 
non  potè  compirla;  e la  Correzione  di  alcme  cose  nel  Dialogo 
delle  Lingue  del  Parchi,  che  Giammaria  di  lui  fratello,  dopo 
la  morte  di  Lodovico,  die  in  luce  nel  157Z,  non  c che  un 
abbozzo  della  risposta  da  lui  ideata  . Anche  Girolamo  dop- 
pio pubblicò  nell’an.  1567  in  Rologna  un  discorso  indife- 
sa del  Caro,  e in  risposta  al  Castelvetro . Ma  questi  o non 

ue  ebbe  notizia  , o non  si  curò  di  rispondergli 

XIII.  Cosi  ebbe  fine  questa  contesa,  nella  quale  none 
facile  a definire  a chi  debbasi  la  vittoria , o almcn  la  lode 
di  aver  combattuto  con  piti  valore  e con  più  senno.  S’iò 
debbo  dire  liberamente  ciò  che  ne  sento,  a me  sembra  cIm 
da  sì  lieve  cagione  non  dovesse  destarsi  sì  crude!,  guerra, 
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canzone  del  Caro,  checché  ne  abbian  detto  molti  uomi- 
ni celebri  di  quell1  età,  non  è tale,  a mio  parere,  che  potes- 
se eccitare  o ammirazione,  o invidia;  e poco  gloriosa  an- 
drebbe la  volgar  poesia,  se  molte  altre  non  ne  avesse  di 
lunga  mano  migliori . Se  dunque  il  Castelvetro  non  seppe 
cedere  alla  comune  opinione,  che  rimirava  quella  canzone 
come  cosa  poco  inen  che  divina , ei  diede  in  ciò  a conosce- 
re il  suo  saggio  discernimento.  In  fatti  giuste  e ben  fondate  a 
ine  sembrano  alcune  delle  opposizioni  del  Castelvetro  (ben- 
ché altre  sien  troppo  sottili  ed  astruse  ; difetto  in  cui  egli 
cade  più  volte  nelle  sue  opere  , e in  cui  cadon  sovente  gli 
uomini  di  più  penetrante  ingegno,  quando  per  secondarlo 
dimenticano  la  scorta  della  natura.  Ma  non  -può  negarsi 
.ancora  che  la  censura  del  Castelvetro  fosse  alquanto  aspra 
e'  pungente,  e che  il  Caro  non  fosse  degno  di  scusa , se  rno- 
stronne  risentimento.il  risentimento  però  fu  tale,cbe  tut- 
to il  biasimo  che  prima  cadeva  sull’ aggressore,  ricadde,  e 
a mille  doppi  maggiore,  sull’ assalito;  poiché  i più  dichia- 
rati partigiani  del  Caro  non  posson  negare  che  l’Apologià 
é opera  poco  degna  di  saggio  e giudizioso  scrittore,  e che 
svillaneggiando  sì  arditamente  il  Castelvetro,  il  Caro  recò 
danno  anzi  che  vantaggio  alla  sua  propria  causa . Se  dun- 
que if  principio  della  contesa  ridonda  in  qualche  biasimo 
del  Castel VetTo,  in  biasimo  assai  maggiore  del  Caro  ne  ri- 
donda ài  progresso.  Ma  oltre  gli  scritti,  altre  armi  ed  altri 
Stratagemmi  Si  adoperarono  in  questa  battaglia.  A termi- 
narla amichevolmente  si  adoperò  molto  Lucia  lìertana,  dì 
cui  diremo  tra  poco  tra  le  poetesse;  e proferse  a tal  fine 
Ja  sua  mediazione  anche  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  , 
Ogni  trattato  però  fu  inutile;  e che  la  durezza  nascesse 
principalmente  dal  Caro,  si  afferma  concordemente  da 
améndtt?  gli  scrittori  delle  Vite  de’  due  rivali  ; onde  sem- 
bra che  non  rimanga  su  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non 
così  sono  essi  concordi  nel  ragionar  di  altre  arti  da  essi 
tentate  a danno  del  loro  avversario.  Il  Seghezzi  afferma 
Che  if  Castelvetro  cercò  di  render  sospetto  il  Caro  al  card, 
di  Tremo  e al  duca  Cosiino;  e che  questi  ebbe  ad  affati- 
carsi non  poco  per  i smentì  re  le  accuse  colle  quali  avea  que- 
gli cercato  di  screditarlo.  Ma  queste  arti  usate  dal  Castel- 
vetro  non  ci  son  note  che  dalle  testimonianze  del  Caro  e 
del  Varchi , i quali,  essendo  parte,  non  possono  essere  ri- 
tieniti come  accusatori . L’  uccisione  di  Alberigo  Longo  di 
"•J  Tomo  VII,  Parte  III.  Yy  y pa 
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patria  salentino  fu  un  altro  delitto  apposto  al  Castelvetro; 
Era  questi  giovane  ili  raro  ingegno,  di  cui  con  molta  lode 
ragionano  Marcantonio  Antimaco  e Sebastiano  Regolo  nel- 
le loro  Lettere  a Pier  Vettori  ( Epist.  cl.  Viro r.  ad  P.  Pittar, 
t.  i,  p.  •?>  70),  il  Vettori  stesso  nelle  sue  Lettere  (Li, 
p.  11  ; L 4,  p.  79J , e Gregorio  Giraldi  ( De  Porr.  suor,  tenip. 
di  al.  z,  Op.  t.  z,  p.  j,  54,),  il  quale  rammenta  fra  le  altre 
cose  il  viaggiare  ch’egli  avea  fatto  fin  nella  Grecia,  per  ben 
istruirsi  in  quella  lingua.  Di  esso,  oltre  le  Rime  stampate 
jn  Ferrara  nel  , si  ha  ancora  un  Epigramma  latino  in 
lode  del  suddetto  Vettori  (jlà  cale.  Epist. cl.Vir. ad  Vittor.). 
Or  questi,  ch’era  assai  amico  del  Caro , fu  ucciso  a tradir- 
mento  nel  rjf?,  e si  sparse  allora  che  l’uccisore  era  stato 
nn  domestico  del  Castelvetro,  e che  il  delitto  era  stato  ria 
lui  commesso  per  ordine  del  suo  padrone,  e il  Fontaninl 
se  ne  mostra  persuaso . Non  solo  però  il  Muratori , ma  am 
die  il  Seghezzi  e Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  r,p.  jt) 
dimostrano  il  niun  fondamento  di  tale  accusa;  poiché  e il 
Castelvetro  si  protestò  innocente  , e il  domestico  caduto  in 
sospetto,  e processato  perciò,  fu  poscia  assoluto.  All’Olio 
posto  si  rimprovera  da  alcuni  al  Caro,  che  tentasse  di  far 
uccidere  il  Castelvetro  ; e par  che  questi  ne  fosse  persuaso 
(•  Corre <\  del  Diti,  delle  Lingue  p.  16).  E a dir  vero  il  Caro 
diè  qualche  motivo  a tale  sospetto;  perciocclic  in  una  sul 
lettera  al  Varchi , scritta  a’ 15  di  maggio  del  1560,  si  lasciò* 
sfuggir  dalla  penna  queste  parole  : E credo,  che  all' ultimo 
saro  sformato  a finirla  per  ogni  altra  via , e vengane  ciò  che 
vuole  ( Lettere  t.  2,  lett.  1 3 9 > . Ma  io  crederò  facilmente,  co- 
me il  Muratori  medesimo  afferma, che  il Garononmai  con- 
cepisse veramente  l’idea  di  sì  nero  delitto,  e che  solo  a 
sfogare  alquanto  il  suo  sdegno  così  scrivesse . Lo  stesso  Mu- 
ratori pero,  se  assolve  il  Ciro  da  tal  empio  disegno, non  16 
assolve  dall’altro  di  aver  cercata  la  rovina  del  Castelvetro  ; 
coll’ accusarlo  all’Inquisizione  di  sospetta  credenza,  e tof 
costringerlo  per  tal  modo  ad  andare  esule  e ramingo  fuor 
della  patria,  e dice  ch’ei  collegossi  a tal  fine  con  Paolo  fra- 
tello di  Lodovico,  il  quale  contro  di  esso  sdegnato  pel  ri- 
prenderlo che  spesso  facea  della  vita  libera  e licenziosa  a 
cui  erasi  dato  in  preda , e pel  consiglio  preso  di  raffrenar- 
ne colla  pubblica  autorità  le  dissolutezze  e i disordini , de- 
nunziò il  fratei  Lodovico  come  infetto  delle  rovelle  eresie. 
Contro  questa  asserzione  dal  Muratori  si  son  levati  il  Fon- 
• ' ' » ta- 
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tanini  e il  Seghezzi,  e il  primo  singolarmente  non  temè  di 
spacciarlo  come  calunniatore,  per  aver  senza  bastevole  fon- 
damento affermato  che  il  Caro  divenisse  accusatore  del  Car 
stelvctro.  A discolpa  <Jel  Muratori  però  io  debbo  avvertire 
che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  antiie  il  Vedriani,  da  cui 
il  Muratori  ha  tratto  questo  racconto  ; benché  quegli  ne 
parli  solo  come  di  cosa  di  cui  allor  corse  voce.  Innoltre  se 
il  Capono»  accusò  direttamente  il  Castelvetro,  non  lasciò 
però  di  sparger  contro  di  esso  sospetti  e rumori;  percioc- 
ché nell’  Apologia  , la  quale,  benché  si  stampasse  solo  nel 
1558,  era  già  terminata  fin  dal  1^55,  come  avverte  il  Se- 
ghezzi, e correva  per  le  mani  di  molti,  ei  rinfaccia  al  Ca- 
stelvetro, il  non  credere  in  là  dalla  morte , e l' esser  corrompi - 
tue  della  verità,  della  buona  creanza  , e delle  buone  lettere , un 
furioso,  un  empio,  un  nemico  di  Dio  e degli  uomini,  lo  quali 
espressioni  sono  state  avvertite  dal  medesimo  Fontanini , e 
conchiude  dicendo:  agli  Inquisitori,  al  Bargello,  & al  gran* 
àissimo  Diavolo  vi  raccomando.  Qualche  parte  adunque,  al- 
meno indirettamente,  ebbe  il  Caro  nell’accusa  del  Castel- 
retro;  e noi  dobbiamo  ora  vedere  quai  ne  fossero  i funesti 
effetti . 

XIV.  Dopo  la  sottoscrizione  del  Formolario , fatta  nel  xtv. 
1541 , come  a suo  luogo  si  è detto,  parean  cessati  i sospet- 
ti  di  rea  credenza,  che  contro  molti  de’ letterati  modenesi  tali  con- 
si  erano  eccitati . Quando  nel  154?  Pellegrino  degli  Erri , j • 
da  noi  mentovato  tra’ coltivatori  delle  lingue  orientali,  ot-  „a . * '* 
tenuto  in  Roma  il  titolo  di  commissario  apostolico,  e m 
Modena  l’aiuto  del  braccio  secolare,  andò  di  notte  tempo 
per  sorprender  la  casa  di  Filippo  Valentino  dottore  e no- 
bile modenese.  Era  questi  uomo  di  vivacissimo  ingegno  e 
di  rara  memoria , di  cui  dice  il  Castelvetro  stesso  gran  lo- 
di in  certe  sue  memoriti  riferite  dal  Muratori  ; ma  dall’ Er- 
ti creduto  uomo  di  poco. sana  dottrina.  Il  Valentino  avu- 
tone qualche  sentore,  orasene  già  fuggito  ; e cercando  qual- 
che sicuro  scampo  contro  la  minacciata  procella,  ottenne 
poi  nel  1^48  di  esser  fatto  podestà  di  Trento. Pare  che  per 
allora  si  acchetasse!  le  cose;  e che  anzi  Filippo  tornasse 
poi  a Modena,  come  il  seguito  del  racconto  ci  persuade. 
Perciocché  una  nuova  burrasca  si  sollevò  nel  1557,  non  so- 
locontro  Filippo , ma  ancora  contro  del  Castelvetro  e di 
altri'.  O fosse  l’odio  di  cui  controdi  Lodovico  ardea  Paolo 
di  lui  fratello,^ qualunque  altra  ne  fosse.!’ origine*,  Lodo- 
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vico,  Bonifacio  Valentino  canonico  e proposto  della  catte- 
drale  di  Modena,  il  detto  Filippo  di  lui  cugino,  e lo  stam- 
patore Antonio  Gadaldino  furono  citati  a Roma,  come 
racconta  nella  sua  Cronaca  ms.  Alessandro  Tassoni  il  vec- 
chio . Questi  aggiugne  che  il  proposto  Valentino,  e il  Ga- 
daldino furono  veramente  arrestati  e sotto  guardia  manda- 
ti a Roma,  ove  furori  racchiusi  nelle  carceri  dell’Inquisi- 
zione ; che  il  primo  avendo  confessati  sinceramente  i suoi 
errori,  ne  fece  in  Roma  una  solenne  e pubblica  ritrattazio- 
ne nella  chiesa  della  Minerva  a’<S  di  maggio  del  1558,0 
che  rimandato  indi  a Modena  a’  19  del  mese  siesso,  in  cui 
cadeva  la  solenne  festa  di  Pentecoste , ripetè  nella  cattedra- 
le la  medesima  ritrattazione  , che  dal  Tassoni  è inserita 
nella  stessa  Cronaca  5 che  il  Gadaldino,  reo  di  aver  venduti 
in  Modena  molti  libri  di  autori  eretici,  fu  trattenuto  nelle 
carceri  stesse  5 e che  il  Castelveiro  e Filippo  Valentino  es- 
sendosi colla  fuga  sottratti  al  pericolo  in  cui  si  videro, furono 
in  Roma  sotto  titolo  di  contumacia  condennati  e scomunica- 
ti. Ov’essi  allora  si  ritirassero  , non  ne  trovo  certa  memoria; 
ma  è probabile  che  si  stessero  occulti  negli  Stati  del  duca 
di  Ferrara  loro  signore.  I!  Castel  vetro  nel  1560  si  lasciò  per- 
suader finalmente  a recarsi  a Roma  insieme  col  suo  fratei 
Giammaria  per  render  ragione  della  sua  fede,  e ottenuto 
un  salvo  condotto , colà  trasferissi , e gli  fu  assegnato  per 
carcere  il  convento  di  s.  Maria  in  Via , con  libertà  però  di 
trattare  con  chiunque  a lui  ne  venisse  . Dopo  alcuni  esa- 
mi, il  Csstelvetro  temendo  per  se  medesimo,  credette  più 
sano  consiglio  l’ assicurarsi  fuggendo,  e di  mezzogiorno, 
secondo  il  Muratori , o,  come  narra  il  Tassoni  ,e  a me  par 
piu  probabile,  di  notte  tempo  uscendo  da  Roma  fra  molti 
pericoli , gli  venne  fatto  finalmente  di  mettersi  jn  salvo. 
Per  sottrarsi  agli  effetti  della  condanna  che  contro  di  lui 
come  eretico  contumace  fu  pronunciata  in  Roma  , la  qua- 
le dal  Tassoni  medesimo  si  riporta,  insieme  con  Giovan- 
maria  suo  fratello,  condenuato  esso  pur*  come  complice 
di  quella  fuga,  ritirossi  nel  1561  a Chiavenna,  ov’ebbe  il 
piacere  di  ritrovare  Francesco  Porto  suo  vecchio  amico. 
Il  Concilio  che  allor  tenevasi  a Trento,  gli  diede  speranza 
di  migliorar  la  sua  condizione  ; ed  ei  fece  istanza  al  ponte- 
fice Pio  IV  perche  gli  fosse  lecito  di  presentarsi  innanzi  a 
quella  sacra  adunanza;  e rendere  ad  essa  ragione  della  sua 
fede  ; e a questo  effetto  adoperossi  ancora  il  vescovo  di 
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Modena  Egidio  Foscarari , che  mollo  lo  amava . Ma  essen- 
do la  causa  del  Castelvetro  già  devoluta  al  tribunale  dell* 
Inquisizione  di  Roma , il  papa  fu  costante  in  volere  che  ad 
esso  si  presentasse  il  Castelvetro,  promettendogli  nondi- 
meno le  più  amorevoli  accoglienze.  Egli  però  troppo  at- 
territo dal  passato  pericolo,  non  seppe  indursi  a ritornare 
in  Italia.  Da  Chiavenna  passò  a Lione,  ove  la  guerra  che 
ardeva  trai  Cattolici  e gli  Ugonotti,  lo  espose  a nuove 
sventure  ; e a grande  stento,  perdute  molte  delle  sue  co- 
se , e tra  esse  alcune  opere,  potè  fuggirsene  e ritirarsi  a 
Ginevra,  e indi  di  nuovo  a Chiavenna,  ove  per  soddisfare 
a’desideTj  di  molti  giovani  Studiosi,  ogni  giorno  teneva  k> 
ro  privatamente  una  lezione  sopra  Omero,  e un’  altra  sul- 
la Kettorica  ad  Erennio.  Il  favorevole  accoglimento  otte- 
nuto dal  suo  fratello  Giovanmaria  alla  corte  dell’  imp. Mas- 
similiano II,  determinò  Lodovico  a passare  a Vienna,  ove 
dedicò  a quel  sovrano  la  sua  sposizione  della  Poetica  d’Art* 
stotele.  Mala  peste  che  ivi  avea  cominciato  a menar  gran- 
de strage,  il  costrinse  a partirne,  e a far  ritorno  a Chia- 
vènna , ove  passò  il  rimanente  de’ giorni  suoi,  cioè  fieo  ai 
ir  di  febbraio  del  1571,  che  fu  l’ ultimo  della  sua  vita . Noi 
abbinrho  narrate  fin  qui  le  vicende  alle  quali  fu  il  Castelve- 
tro soggetto,  senza  esaminare  s’ ei  fosse  veramente  imbe- 
vuto di  quegli  errori  de' quali  fu  accusato.  Il  Muratori 
avendone  scritto  in  modo  che  mostravasi  persuaso  dell’in- 
nocenza del  Castelvetro,  fu  amaramente  perciò  criticato 
dal  Fontanini,  il  quale  con  due  lunghe  e sanguinose  decla- 
mazioni scagliossi  contro  del  Castelvetro,  e contro  l’apo- 
logista di  esso  (Siti.  dell^Eloq.  ital.  t.  1 , p 143 , ec.;  r.  z, 
p.  zt , et.) . A queste  replicò  il  Muratori  col  primo  Esame 
dell'  Eloquenza  Italiana,  che  tutto  si  ravvolge  su  questo  ar- 
gomento, e in  cui  le  più  forti  ragioni  si  allegano  in  discol- 
pa de4 Castelvetro  .Io  non  debbo  entrare  all’esame  di  que- 
sto punto  che  non  appartiene  direttamente  alla  mia  Storia. 

I libri  ne’ quali  di  ciò  si  ragiona,  son  nelle  mani  di  tutti, e 
io  non  potrei  dir  cosa  non  ancor  detta, e il  sol  compendiar 
le  ragioni  mi  condurrebbe  tropp’oltre.  Io  rimetto  dunque 
i lettori  a’  libri  or  mentovati , e desidero  che  le  risposte  del 
Muratori  appaiano  di  tal  peso,  che  si  sgombri  qualunque 
cospètto  intorno  alla  credenza  del  Castelvetro.  Più  volen- 
tieri passerò  a dire  delle  opere  ch’ei  ci  ba  lasciate  . Oltre 
quelle  scritte  nella  contesa  col  Caro, ed  altre  già  da  noi  ao; 
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carnate, egli  intentissimo  ad  illustrare  e a perfezionare  la 
volgar  lingua,  oltre  alle  correzioni  dell’  Ereolano  del  Var- 
chi , aggiunse  molte  cose  intorno  alle  Prose  del  Bembo  ,or 
rischiarandole,  or  correggendole; parte  della  qual  opera  fu 
lui  vivente  stampata; ma  non  si  c veduta  intera  che  nell’edi- 
zione delle  medesime  Prose  fatta  in  Napoli  nel  17 iq.  Mol- 
te cose  gramaticali  innoltre  contengonsi  nelle  Opere  criti- 
che che  usciron  per  la  prima  volta  alla  luce  nel  ìity  per 
opera  del  Muratori , ove  si  leggono  riflessioni  su  molti  au- 
tori antichi  e moderni , greci , latini  e italiani . L’ Arte  ora- 
toria e la  Poetica  ebbero  nel  Castelvetro  un  valoroso  scrit- 
tore; e alla  prima  appartiene  V Esaminatone  sopra  la  Retto- 
rica  ad  Erennio,  che  fu  stampata  in  Modena  solo  nel  165 3, 
alla  seconda  la  Poetica  d’Aristotele  da  lui  volgarizzata  ed 
esposta  , stampata  la  prima  volta  nel  1 570, opera  a lui  sì  ca- 
ra che,  come  da  alcuni  si  narra,  scopertosi  una  volta  il  fuoco 
nella  sua  casa  in  Lione,  di  essa  solo  ei  mostrossi  sollecito  , 
gridando  ad  alta  voce,  la  Poetica, la  Poetica,  salvatemi  la  Poeti- 
ca . Essa  fu  infatti  da  molti  esaltata  fino  alle  stelle,  ma  cri- 
ticata ancora  da  molti  ,e  principalmente  da  Francesco  Buo- 
nantici,  da  Alessandro  Piccolomini  ,da  Paolo  Beni  e dal  Ni- 
sieli.  E veramente  il  Castelvetro  si  in  questa  che  in  altre 
opere  si  seuopre  uomo  di  acuto  ingegno, ma  troppo  aman- 
te di  sottigliezze,  le  quali  non  rare  volte  degenerano  in  so- 
fismi e in  paralogismi  ; e innoltre  troppo  facile  nell’ eser- 
citar la  sua  critica  sopra  gli  altri  scrittori , de* quali  appe- 
na vi  ha  alcuno  che  ne  ottenga  le  lodi.  Ciò  pure  dee  dirsi 
della  Sposizione  delle  Rime  del  Petrarca , opera  , a cui  egli 
non  potè  dare  l’ultima  mano.  Pòco  fu  da  lui  coltivata  la 
poesia  italiana;  e il  Muratori  crede  che  alcune  Rime  sotto 
il  nome  di  esso  stampate,  siero  altrui  lavoro  (a) . Non  co- 
sì la  latina  , nella  quale  egli  scrisse  con  molta  eleganza,  e' il 
Muratori  stesso  ne  ha  pubblicati  alcuni  componimenti  . 
Quanto  ei  valesse  nel  greco , oltre  il  saggio  che  ne  dà  in 
molte  sue  opere  , e singolarmente  nella  mentovata  versione 
della  Poetica  d’Aristotele,  scuopresi  ancora  da  quella  che 
fci  fece  in  lingua  italiana  della  Sposizion  de’ Vangeli  di  s. 
Giovanni  Crisostomo  abbreviata  da  Teo.filatto,  il  cui  origi- 
nale conservavasi  presso  questo  sig.  march.  Giambattista 
Castelvetro  ultimo  discendente  di  questo  celebre  critico. 
‘ • ‘ — Mol- 

( 4)  Vcggasi  su  ciò  la  Biblioteca  modcncic  (.1.  e.). 
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Mollo  ancora  esercitossi  nella  lingua  provenzale  insieme 
con  quel  Giovanni  Maria  Barbieri  da  noi  nominato  poc’an- 
zi ( a ) , e con  lui  si  fece  a tradurre  in  lingua  italiana  mol- 
te dejle  Poesie  e delle  Vite  di  que*  poeti,  c una  Gramatica 
di  quella  lingua.  Filialmente  anche  alla  lingua  ebraica  si 
volse  il  Castelvetro,  e sotto  la  direzione  di  un  certo  Da- 
vide giudeo  modenese  , molto  in  essa  si  venne  avanzando. 
Intorno  a che  e ad  altre  opere  o inedite,  p perite  del  Ca- 
stelvetro io  rimetto  chi  legge  alla  Vita  scrittane  dal  Mu- 
ratori die  de’ costumi  ancora  di  esso  e di  più  altre  cose  a 
lui  concernenti  ragiona  a lungo.  Egli  è sembrato  a molti 
troppo  prevenuto  in  favor  del  suo  eroe,  e contro  del  Caro, 
e fra  gli  altri  al  celebre  ab.  Domenico  Lazzarini , il  quale 
pensava  di  scrivere  un’opera  in  difesa  del  Caro,  che  parer- 
gli rial  Muratori  dipinto  con  troppo  neri  colori,  e gliene 
diede  avviso  egli  stesso  con  sua  lettera  de’  18  di  ottobre  del 
1729  ( Murat . Òp.  tAreìgo  .17(57,  t,  1,  p.  171)  . Ma  egli  non 
esegui  ciò  eh’  avea  meditato.  Alcune  Lettere  finalmente  dej 
Castelvetro  sono  state  pubblicate  nella  Raccolta  calogeria- 
na  47,  p ■ 41*  F 

•/-XV. Or  rimettendoci  sul  cammino  da  cui  i due  combat-  xv. 
.tenti  or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  distolti,  e 
ripigliando  la  serie  de’ più  valorosi  poeti,  ci  viene  innanzi 
Angiolo  di  Costanzo,  di  cui  forse  non  v’ebbe  in  quel  se- 
colo il  più  elegante  scrittor  di  sonetti,  alcuni  de’ quali  dai 
.migliori  maestri  di  poesia  si  propongon  tuttora  come  i più 
perfetti  modelli.  Ma  di  lui  già  parlato  abbiam  tra  gli  sto- 
rici . Alle  Poesie  del  Costanzo , che  dopo  le  antiche  hanno 
avute  tre  moderne  edizioni  da’ torchi  elegantissimi  comi- 
jùani,  si  aggiungono  in  queste  le  Rime  di  Galeazzo  di  Tar- 
sia nobile  cosentino, il  quale  nel  suo  castello  di  Bdmonte 
nella  Calabria  visse  tranquillamente  quasi  tutti  i suoi  gior- 
ni coltivando  la  poesia,  ma  sì  nascosto  a tutti,  che  il  me- 
rito non  ne  fu  conosciuto  che  più  anni  appresso  la  morte, 
e solo  nel  1617  ne  vennero  in  luce  le  Rime,  le  quali  si  an- 
noverano giustamente  tra  quelle  che  per  forza  insieme  e 
.per  eleganza  non  han  molte  uguali.  Ne  dee  passarsi  sotto 


(a)  Degli  .stadj  e della  vita  di  * p.  ij8)«j  e quanto  egli  valesse  non 
Mammaria  Barbieri,  uomo  degno  di  .solo  nella  lingua  provcr.7alc,  ma  an- 
maggior  lode  di  quella  che  na  fino-  cor  nella  storia  dèlia  poesia',  si  può 
ra  ottenuto,  si  è detto  più  a lungo  raccogliere  dall’ operetta  che  ne  ab- 
•£cUa  Biblioteca  modenese  ( #.  i * biam  pubblicata  1*  an.  17^0 . 
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silenzio  d.  Gabriello  Fiamma  canonico  lateranense, 
scovo  di  Chioggia,  che  seguendo  l’esempio  di  Vittoria  Co-» 
lonna , di  cui  diremo  tra  poco , ardi  di  sollevare  la  volgar 
poesia  alla  sublimità  de’ misteri  della  Keligion  cristiana,  e 
il  fece  con  non  infelice  successo,  sicché  tra  gli  scrittori  di 
Time  sacre  egli  c in  concetto  di  un  de* migliori.  Una  meda- 
glia in  onor  di  esso  coniata  , clie  si  ha  nel  Museo  mazzuc- 
chelliano  (f.  i,  p.  383  ;,  e di  cui  parla  ancora  Apostolo  Ze- 
no ( Note  al  Fontan.  1. 1 ,p.  146  ) , ci  mostra  eh’  egli  era  orion- 
do  da  Venezia,  e figlio  di  Gianfrancesco  Fiamma  giurecon- 
sulto e cavaliere,  e di  Vincenza  Diedo  3 che  in  età  di  1 3 an- 
ni entrò  nell’Ordin  suddetto,  e che  in  età  ancor  giovanile, 
dopo  aver  coltivati  con  sommo  ardore  i più  nobili  studi  ,si 
esercitò  nell’evangelica  predicazione,  udito  con  molto  ap- 
plauso nelle  più  illustri  città  d’Italia, e adoperato  da’prin- 
cipi  in  diversi  affari  di  grande  importanza  . Tra  le  molte 
Lettere  scritte  a d.  Cesare  Gonzaga  signor  di  Guastalla  , 
delle  quali  io  ho  copia , cinque  ve  ne  ha  del  Fiamma  3 e due 
di  esse  da  Napoli  a’  16  e a’ 20  di  marzo  del  1561  ci  seuo- 
prono  che  mentre  ivi  predicava  nel  corso  della  quaresima , 
ei  fu  posto  in  sospetto  presso  il  card.  GhisiJieri , che  fu  poi 
s.  Pio  V,  come  uomo  di  dubbia  Fede,  e perciò  gli  fu  fatta 
una  rigorosa  perquisizione:  Per  altre  mie , scriv’ egli  nella 
seconda,  ho  avvisato  V.  E.  del  successo  delle  fatiche  mie,  U 
quali  si  come  son  state  lodate  infinitamente  dall'  universale , co- 
ri da  alcuni  maligni  & invidiosi  sono  mal  premiate come  K 
S.  Illustrisi,  può  sapere . Et  io  /’  ho  sentita  in  effetto  5 &•  jeri 
sera  per  commissione  del  Card,  alessandrino  ne  f urono  pigliati 
tutti  i scritti  miei,  & notato  ogni  libro,  & ogni  minima  po- 
lita mia . Questo  non  rn  è grave , venendo  la  commissione  dia 
quel  da  bene  & religiosissimo  signore , & dal  Santissimo  Tri- 
bunale dell’ Inquisitone , ma  ben  mi  doglio,  che  gli  ne  sia  data 
occasione  da  alcuni  maligni  & invidiosi  emuli  miei,  ec.  Cop.- 
vien  però  credere  che  il  Fiamma  desse  sicure  pruove  della 
sua  innocenza,  perciocché  ed  egli  continuò  ad  annunciare 
la  divina  parola  , e nel  1^66  diè  alla  luce  un  tomo  delle  sue 
Prediche, come  ci  mostran  due  altre  delle  Lettere  or  men- 
tovate, benché  comunemente  non  se  ne  citi  che  redizione 
del  1379;  enei  1384  fu  dal  pontef.  Gregorio  XIII  premia- 
to col  vescovado  di  Chioggia . Ei  però  noi  tenne  che  per 
diciassette  mesi,  e venne  a morte  in  Venezia  a’ijdi  luglio 
del  1383  ( ivi  t.  i,p.  po)  . Io  non  farò  menzione  delie  ah. 

' ‘ tre 
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tre  opere  del  Fiamma , che  a questo  luogo  non  appartengo- 
no. Le  Rime  spirituali,  stampate  la  prima  volta  nel  1570, 
e da  lui  medesimo  illustrate  con  una  lunga  sposizione,  fu- 
rono sì  favorevolmente  accolte  , che  due  altre  edizioni  se 
ne  fecero  nel  corso  di  cinque  anni , e molti  poeti  si  uniro- 
no ad  encomiarle  co’ loro  versi  greci,  latini  e italiani , che 
ai  fin  di  esse  si  leggono  ( *).  Di  Filippo  Zaffiri  novarese,  e 
di-Filippo  Rinasciti  pavese,  che  furono  tra’ primi  fondatori 
dell’  Accademia  degli  Affidati  in  Pavia  , e di  amendue  i qua- 
li si  ha  ii  Canzoniere  alle  stampe , si  posson  vedere  le  no- 
tizie presso  il  Cotta  ( Museo  novar.)  riguardo  al  primo,  e 
riguardo  al  secondo  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ital. 
t.  z par.  1 ) , ove  però  dee  correggersi  1’  anno  della  morte , 
che  certo  non  potè  essere  il  1571?  , poiché  egli  ha  un  sonet- 
to, come  avverte  lo  stesso  co.  Mazzucchelli,  nella  morte 
di  Giuliano  Goselini,  che  avvenne,  come  or  vedremo,  bgI 
1587.  Più  volentieri  mi  tratterrò  nel  ragionare  del  detto 
Goselini,,  perché  posso  aggiugnere  qualche  cosa  alle  notizie 
che  ce  ne  han  date  il  Ghilini  ( Teatro  d’ Uomini  Ittttr.  t.  1 ) e 
f Argelati  ( Bibl.  Script,  medio l.  t.  1 , pars  z , p.  zi  19,  ec.) . 
(Egli  era  di  Nizza  della  Paglia  presso  Alessandria , ma  nacque 
in  Roma  a’  iz  di  marzo  del  1 515.  Ricondotto  in  età  di  due 
amai  alla  patria,  e istruito  ivi  ne’ primi  elementi,  tornò  r 
quando  ne  contava  14,  a Roma,c  ricevuto  in  sua  casa  dal 
cardinale  di  Santa  Fiora,  tre  anni  si  stette  presso  di  lui, 
e fece  in  quel  tempo  negli  studi  progressi  non  ordinari , 
sicché  in  età  di  17  anni  fu  chiamato  a’ servigi  di  d.  Ferran- 
te Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia. Così  ci  mostrano  anco* 
ra  alcune  Lettere  inedite  ad  esso  scritte  dà  Nizza  nel  1 543, 
da  un  altro  Giuliano  Goselini  di  lui  cugino,  che  si  conser- 
vano nel  segreto  archivio  di  Guastalla  , e nelle  quali  egli  è 
detto  cancelliere  di  d.  Ferrante.  Con  lui  venne  a Milano, 
quando  egli  ne  fu  fatto  governatore  nel  1546  (non  nel 
15 ftf , come  scrive  l’ Argelati),  e morto  Giovanni  Mahona 
segretario  del  detto  principe , il  Goselini  fu  a quell’ impie- 
go trascelto  ; e in  esso  durò  non  solo  -finché  d.  Ferrante  fu 
in  vita , ma  anche  presso  gli  altri  governatori  che  poscia  gl» 
succederono,  amato  e onorato  da  essi , e anche  dal  re  Fi- 
lippo II,  da  cui  oltre  l’annuo  stipendio  di  zoo  scudi,  eh- 
— : — — — 1 — : — , • be  , . 

(*)  le  Rime  del  Fiamme  furono  di  Cradenigo  vescovo  di  Cencda,  ebe 
«uovo  grampare  in  Trevigi  nel  1771  ri  premise  I*  Vita  dell'autore. 
pei  opera  di  moniig.  Giannagoiciuo  1 . , . . . . -.  . , . , , • .1 
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be  un  dono  di  altri  8oo . Tutti  quc’che  ragionano  del  Go* 
seiini,  ci  dicono  generalmente  che  sotto  il  duca  d’AIbu-r 
querque  la  fortuna  gli  si  cambiò  in  contraria  ; e che  corse 
ancora  gran  pericolo  della  vita,  ma  non  ce  ne  indicano  la 
ragione  . Io  ho  avuta  la  sorte  di  ritrovarla.,  perciocché  il  elv 
p.  Ireneo  Affò , da  ine  più  volte  lodato,  mi  ha  comunicata 
una  giuridica  allegazione  stampata  in  Milano  in  favore  del 
Goselini , ma  senza  data,  dalla  quale  raccoglievi  , eh’ egli 
stette  lungamente  chiuso  in  un’oscura  prigione,  perchè 
venne  accusato  di  aver  teso  insidie  alla  vita  di  Giambatti- 
sta Monti.  Ma  ei  dovette  purgarsi  felicemente  3 poiché 
veggiamo  che  continuò  a sostenere  il  medesimo  impiego 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  preso  a’ ij  di  febbraio  del  1587, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  de’ Servi  coll’  iscrizione  riportata 
dall’ Argelati.  Questi  accenna  gli  elogi  che  ne  Inn  fatti  mol- 
ti scrittori,  a’ quali  si  possono  aggiugnere  quelli  che  ce  ne 
bau  lascialo  il  Morigia  (Nobiltà  di  Alil.  I.  3,  c.  ir  5 Hbt.  di 
Mil.  1. 4,  c.  38),  Rartolommeo  Zucchi  ( Id :a  del  Segret.par.  1, 
p.  3 1 S } e il  Taegio  (La  Lilla  p.  1033  il  Liceo  p.  iz).  11  pri- 
mo di  questi  scrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chiara  Al- 
bumina , moglie  prima  di  Girolamo  Cattaneo  nobile. uiiia- 
jte.se,  poscia  del  Goselini, e da  lui  ne’ suoi  versi  frequente- 
mente lodata,  e finalmente , dopo  la  morte  di  esso,  ritira- 
tasi nel  monastero  di  s.  Agostino  in  Porta  Nuova.  Delie 
molte  opere  del  Goselini  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo 
,l’ Argelati , -a  cui  nulla  ho  che  aggiugnere,  se  non  che  io  ne 
conservo  non  poche  lettere  inedite,  i cui  originali  ri  tro- 
vatisi nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Le  Rime  di  cui  si 
Lecere , lui  vivente , diverse  edizioni , e alcune  delle  quali 
furono  anche  da  lui  iilustrate  colle  sue  dichiarazioni,,  eb- 
bero allora  plauso  ; ma  sarebber  migliori,  se  men  ricerca- 
ti ne  fossero  i pensieri,  più  dolce  il  suono  e più  .purgato 
Io  stile.  . ; j 

j:vt.  XVI.  Il  saggio  che  il  Guasco  ( Stor . lett.  di  Reggio  p.  71, 
erano*  ec<)  c'  ‘*ato  delle  Poesie  italiane  di  Francesco  Martelli 
altri,  reggiano,  prima  arciprete  di  Carpi  (a) , poi  vescovo  della 
• _ sua 

( * ) Di  questi  tre  poeti,  cioè  di  abbia  avuto  origine  il  racconto  della 
Francesco  Martelli , di  Francesco  De-  corona  poetica  tiara  al  Denaglio  . Non 
naglìo  c Ui  Lui^i  Cassoli  si  è più  vuoisi  però  dissimulare  , riguardo  al 
^lungamente  parlato  nella  Biblioteca  cav.  Caroli  , che  il  eh.  sigr  prfrpo- 
modenese  ( /.  j,  f • 1^4*  t.  a,  p.  110;  sto  Poggiali  ha  assai  ben  dimostrato 
t.  i,  f • 42:  ; , c si  c osscivato  onde  ebe,  benché  la  sua  famiglia  fosse  01  i- 
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fcua  patria, e morto  nel  1578,01  pruova  ch’ei  dee  aver  luò- 
go tra’ colti  rimatori  di  questo  secolo. Lo  stesso  autore  ra- 
giona di  molti  altri  Reggiani  che  felicemente  coltivarono  la 
volgar  poesia,  e singolarmente  di  Francesco  Denalio  (l.c. 
p.  i;6),  la  prima  parie  delle  cui  Rime  fu  stampata  in  Bo- 
logna nel.  1580.  Ciò  però,  che  dal  Guasco , e sulla  fede  di 
esso  dal  Quadrio,  si  narra  ( t. i,p.  165 ),  ch’ei  fosse  in  Bo- 
logna coronato  d’alloro  da  Carlo  V,  a me  par  cosa  molto 
dubbiosa,  perchè  nè  nelle  Prefazioni  di  Liridio  Vetriani  e 
di  Guido  Decani,  che  vanno  innanzi  a quelle  Rime,  nè  nel- 
le Poesie  di  altri  in  lode  del  Denalio  , che  ad  esse  si  ag- 
giungono, non  si  fa  cenno  di  quest’  onore,  il  qual  non  pa- 
reva che  si  dovesse  passare  sotto  silenzio.  Egli- ragiona  an- 
cora del  cav.  Luigi  Casso  la,  di  cui  abbiamo  i Madrigali  al- 
le stampe  ( p . Si ).  Alcuni  i!  dicono  piacentino,  ma  ch’ei 
fosse  reggiano,  ne  abbiam  la  pruova  in  una  lettera  a lui 
scritta  dall’Aretino  nel  1544,  in  cui  gli  dice:  Non  sareste 
aulì  g oneroso  Cavalier  da  Reggio  che  sete.,  ec.  (/.  p.  6 8>. 
Moltissimi  altri  poeti  fiorirono  verso  la  fine  del  secolo,  di 
alcuni  de’ quali  parleremo  in  questo  capo  medesimo,  di  al- 
tri ci  basterà  l’accennare  semplicemente  il  nome,  come  di 
Benedetto  dell’Uva, di  Giambattista  Attendolo, di Cammillo 
Pellegrino  il  vecchio,  di  Clauciio  Forzate,  di  Pièno  Berlini, 
di  Paolo  Lomazzo,  di  citi  detto  abbiamo  altrove,  di  Luigi 
Groto  soprannoinato  il  Cieco  d’ Adria,  di  Bernardino  Per- 
civalle,  di  Girolamo  Sorboli  ? di  Girolamo  Vida  giustinopoli- 
tano,  autor  diverso  dal  cremonese  vescovo  d’Alb3.di  Mario 
Colonna,  di  cui  si  ha  una  lettera  a Pier  Vettori  (Epist.cl.f'ir. 
adP.yittor.r.3p.n6),  e alcune  del  Vettori  a lui  (liftor.Epist. 
p.  ijo,  1 j 3 , 149),  il  qual  anche  ne  fa  un  magnifico  elogio 
( ib . p.  144  ),di  Gabriello  Zinano  reggiano  {a),  del  march. 
Muzio  Sforza  fondatore  dell’ Accademia  degl’inquieti  in 
Milano,  e di  Gherardo  Borgogni  d’AIba  nel  Monferrato  , 
che  ne  fu  uno  de' principali  ornamenti , e di  cui  copiose  no- 
— ti- 


pinaria  ria  Reggio , i suoi  antenati 
nondimeno  già  da  più  gencrarioni  era- 
no stabiliti  in  Piaccnta  ( Mtm.  fer 
l * Stcr.  Ittttr . di  Fiat.  t.  f , p. 

JXt  ce.). 

(m)  Del  Zinani , che  quasi  ogni 
genere  ri*  italiana  poesia  coltivò  non 
infelicemente  per  riguardo  a*  suoi 
tempi,  abbiamo  lungamente  favellato 
odia  biblioteca  modenese  (#.  ■$  , f. 


41  j),  ove  abbiamo  osservato  che,  co- 
me il  BraccioJini  tentò  di  prevenire 
il  Tassoni  nel  pubblicare  il  suo  Scher- 
no degli  Dei  prima  che.  ci  pubblicas- 
se la  Secchia  rapita,  cosi  prevenne 
ancora  il  Zinani , che  più  anni  ad- 
dietro avea  cominciata  la  sua  Era- 
clcide  , in  cui  tratta  dello  stesso  ar- 
gomento , ma  non  diella  in  luce  che 
nel  i€%\. 
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tizie  si  hanno  nell’opera  del  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ieri, 
t.  ztpar.  3,  p.  1765),  di  d.  Angelo  Grillo  monaco  e abate 
casinense,  tanto  lodato  dal  Boccalini  (etntut.  z,  ragg.  14)  , 
di  Ansaldo  Ceba,  di  Alessandto  Gampesano  bassanese,  di 
cui  si  posson  vedere  le  notizie  che  ci  han  date  il  sig.  co. 
Pietro  Trieste  ( N.  K acc.  C/ilogerà  t.  18  ) e il  sig.  Giambatti- 
sta Verci  ( ivi  t.  z 3 ) , di  Antonio  Aitano  conte  di  Salvaro- 
lo  (Calog.  ILtff.  t.  37),  di  Lodovico  Sensi  perugino,  le  cui 
Rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel  1771.  Questi  e più 
altri  poetiche  similmente  potrei  nominare,  riscossero  allora 
applauso;  ma  nella  maggior  parte  di  essi  vedesi  già  declina- 
re il  buon  gusto,  e vi  si  comincia  a scorgere  quello  stile 
ampolloso  e sforzato,  e quelle  immagini  gigantesche  che 
tanto  poi  dominarmi  nel  secolo  susseguente.  Io  potrei  qui 
ragionare  ancora  di  Gabriello  Chiabrera  , che  si  può  dire 
l’ultimo  di  questo  secolo  tra’ poeti  lirici  del  buon  gusto  . 
Ma  poiché  egli  visse  molti  anni  ancora  nel  sefcol  seguente, 
noi  risorbiamo  il  parlarne  a que’  tempi , in  cui  la  scarsez- 
za de’ buoni  poeti  darà  maggior  risalto  a que’ pochi  che 
seppero  saggiamente  difendersi  dalla  comune  infezione  . 
.Noi  frattanto,  dopo  aver  dato  un  saggio  del  numero  e del 
valore  de’  poeti  di  questo  secolo,  passiamo  a dire  delle  più 
celebri  poetesse,  alle  quali  tanto  più  distinta  menzione  in 
questa  Storia  c dovuta , quanto  più  rara , e perciò  piò  pre*> 
gevole,  suol  esser  nelle  donne  tal  lode  . 

■ XVII.  Niuna  cosa  ci  fa  maggiormente  conoscere  qual 
fosse  il  comune  entusiasmo  in  Italia  per  lo  studio  delia 
volgar  Poesia , quanto  il  vedere  le  più  nobili  dame  rivolte 
a coltivarla  con  sommo  ardore  , di  niuna  cosa  maggiormen- 
te pregiarsi  quanto  del  titolo  di  poetesse  . Quindi  fin  dal 
t J 59  potè  il  Domenichi  pubblicare  le  Rime  diverte  di  alcu- 
ne nobilissime  & virtuosissime  Donne , ove  le  rime  di  circa 
cinquanta  poetesse  si  veggon  raccolte.  Noi  dobbiam  dun- 
que di  esse  ancora  ragionare  distintamente,  e di  quelle  in 
particolar  modo  delle  quali  c rimasta  più  chiara  fama . Tfa 
esse  si  annovera  da  alcuni  Lucrezia  Borgia. Ma  comunque 
ella  fosse  principessa  assai  amante  della  letteratura,  non 
par  nondimeno  che  abbia  diritto  a tal  lode  ( V.  Ma^juccb. 
Scritt.  it.  1. 1 , par.  3 , p.  175 1 ) . Argentina  Pallavicina , mo- 
glie del  celebre  co.  Guido  Rangone,  e Gentile  Volta  bolo- 
gnese, moglie  del  senatore  Alessandro  Paleotti , e madre 
del  card.  Gabriello,  sono  esse  pure  lodate  come  valorose 

nel 
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nel  poetar  volgarmente  ma  non  trovo  che  saggio  alcuno 
del  Jor  valore  ci  sia  rimasto.  La  prima  a dare  alle  altre  1’ 
esempio  nel  pareggiare  la  fama  de’più  illustri  poeti  fu  Vit- 
toria Colonna,  dama  non  meno  celebre  per  la  nobiltà  del- 
la nascita, che  per  le  rare  vinù  delle  quali  fu  adorna,  e pel 
leggiadro  ingegno  che  la  distinse  fra  tutti.  Il  sig. Giambat- 
tista Ilota  bergamasco , che  nel  1760  ci  ha  data  in  Herga- 
tno  una  nuova  e bella  edizion  delle  Rime  di  questa  celebre 
poetessa  , ne  ha  posta  innanzi  ad  essa  la  Vita  scritta  sì  esat- 
tamente, che  appena  possiamo  sperare  di  aggiugnere  cosa 
alcuna  . Fabrizio  Colonna  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli , e Anna  di  Montefeltro  figlia  di  Federigo  duca  di 
Urbino,  furono  i genitori  di  Vittoria  che  da  essi  nacque 
in  Marino  feudo  della  nobilissima  sua  famiglia  circa  il  1400, 
e in  età  di  soli  quattro  anni  fu  destinata  in  isposa  a Ferdi- 
nando Francesco  Davalos  marchese  di  Pescara,  fanciullo 
allora  della  medesima  età  . Le  rare  doti  di  corpo  e di  ani- 
mo, delle  quali  adornata  aveala  la  natura,  e la  diligente 
educazione  che  ad  esse  si  aggiunse,  la  renderon  presto  og- 
getto di  maraviglia  a tutti , sicché  le  nozze  di  essa  bramate 
furono  ancora  da  alcuni  principi.  Ella  però  ferma  nellapa- 
jrola  già  data,  si  unì  in  età  di  17  anni  col  destinato  suo  spo- 
so . Una  perfetta  somiglianza  di  virtù  e di  pregi , e un  te- 
nero e vicendevole  amor  coniugale  penderono  ne’primi  an- 
ni felicissima  la  loro  unione.  Ma  la  prigionia  del  marito 
nella  battaglia  di  Ravenna  nel  1712  cominciò  a turbare  sì 
bel  sereno;  e la  calma  che  colla  liberazion  de!  medesimo 
ritornò  al  cuor  di  Vittoria,  cambiossi  poscia  in  una  trop- 
po funesta  procella,  quando  nel  1515  , per  le  ferite  avute 
nella  battaglia  di  Pavia,  nel  più  bel  fiore  degli  anni  ei  ven* 
ne  a morte.  AI  profondo  dolore  da  cui  Vittoria  restò  tra- 
fitta, cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  rime,  in  cui  ne  pian- 
se la  morte  , e vivendo  in  un  tranquillo  ritiro  ora  in  Napo- 
li, or  nell’  isola  d’ Ischia,  rifiutò  fermamente  più  altri  par- 
titi che  le  vennero  offerti . Ma  nè  la  solitudine  , né  la  poe- 
sia bastavano  a sollevarla  dal  suo  aitò  cordoglio;  ed  ella 
perciò  assai  più  efficace  sollievo  si  proccurò  , sette  anni  poi- 
ché il  marito  fu  morto,  negli  esercizi  della  più  fervida  re- 
ligione, alla  quale  consecrossi  allora  interamente.  Né  ces- 
sò perciò  ella  dal  coltivare  la  poesia  , ma  ne  prese  l’ argo- 
mento dalle  cose  sacre , e continuò  a tenere  un  amichevol 
commercio  con  alcuni  de’più  dotti  e de’più  colti  scrittori 
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di  quell’età,  come  co’ cardinali  Bembo  , Contarmi,  e Pod 
lo,  con  monsig.  Guidiccioni ,col  Flaminio , col  Molza,  coll’ 
Alamanni  e con  più  altri . Viveva  ella  allora  in  Roma , quan- 
do nel  marzo  del  1 541 , desiderosa  di  un  più  perfetto  riti- 
ro, andò  a racchiudersi  in  un  monastero  di  Orvieto,  don- 
de in  breve  tempo  passò  a quello  di  s.  Caterina  in  Viter- 
bo. Ivi  nel  1541  trovossi  il  card.  Polo  Legato,  col  Flami- 
nio e con  Pietro  Carnesecchi,  allora  cattolico,  e tra  essi  e 
Vittoria  formossi  una  strettissima  unione,  che  rendette  lo- 
ro dolce  al  par  d’ ogni  altro  e piacevole  quel  soggiorno, 
unione  che  da  alcuni  Protestami  si  evoluta  spacciare  coma 
effetto  deli’ inclinare  eh' essi  facevano  a’Ioro  errori , ma  sen- 
za alcun  fondamento,  conte  ha  chiaramente  provato  il  card; 
Qaerini  ( Dìitr.  mi  voi.  3 epist.  card.  Poli  p. 58,  ec.)  . E quan- 
to a Vittoria,  alcuni  le  fan  delitto  della  stima  in  cui  ella 
ebbe  l’ Ochino  , prima  che  questi  abbandonasse  la  cattolica 
Religione . Tanto  però  fu  lungi  ch’ella  si  mostrasse  inclinata 
agli  errori  ne’ quali  egli  cadde,  che  anzi , come  di  lui  par* 
landò  abbiamo  osservato,  parve  ch’ella  ne  prevedesse  la 
scandalosa  caduta  (*  ) . Ella  uscì  poi  da  quel  monastero,  e 
tornossene  a Roma,  di  che  non  sappiamo  nè  il  motivo,  nè 
il  tempo  precisamente.  Sappiamo  solo  che  in  questa  città, 
verso  il  fin  di  febbraio  del  1 547,  ella  diede  fine  a’suoi  gior- 
— — ni. 


(*)  A provare  con  sempre  mag- 
gior evidenza  che  questa  illustre  ma- 
trona non  solo  non  seguì  , ma  ebbe 
•nzi  in  onere  le  opinioni  de’  nova 
xori,  può  giovare  una  lettera  da  lei 
scritta  al  card.  Cervini,  che  fu  poi 
Marcello  II  ,in  proposito  dell* Ochi- 
no » da  lei  nominato  f.  1’.  dardi  no,  ri 
cui  originale  conservasi  in  Siena  prcs- 
so  la  nobil  famiglia  dc’Ccrvini  , don- 
si®  gentilmente  me  ne  ha  trasmessa 
copia  il  eh.  ab-  Bernardo  co.  £ama* 
gna , abbastanza  noto  perla  sua  bel- 
la versione  dell* Odissea.  Ulus triti. 
& Rtvtrendiit.  Monsignor  Cibi  inetti  ss, 
Quanto  f in  hohaxuto  m mio  di  guardar 
ie  affieni  del  Re vrrenditt.  Morjjijncr 
d* Inghilterra , tanto  pii  ntt  è par  10 
Vtdtr  t thè  siti  vtro{~  jinctr  ijsima  Ser. 
Vo  di  Dio  : onde  quando  prr  si 

degna  re 'perdere  a nuditi  * m » doman- 
da mi  pardi  esur  si . 1 d t non  pò- 

m t<  11  ■ 'ni  .E: 

ftrt-  mt  di  ‘ : lì  . thè , ft 
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visse  , la  mandassi  a V.  Ì.  Reveren- 
diss.  , ser.\a  re spov, dtr  alito  , se  m>n  mi 
fosti  ordinate  ; havtndohau io  ofi  fa  al- 
ligata eoi  l tir  etto  iht  v* dia  , etile 
mando  t & tutto  età  in  un  fligj*  dato 
alla  poti  a qui  da  una  Staffetta  y thtytf  , 
viva  da  Bologna  te n\a  altro  stritteden  - 
tro:  nr.n  ho  voluto  usar  altri 

thè  mai, darle  per  uu  mio  de  ttrvi^io. 
Sii  thè  perdoni  V.  S.  questa  molestia  ^ 
benehè,  tome  'vede , sia  in  stampa  , £>* 
Nt uro  Signor  Dio  Sua  Rtrerendi  st.pt  rr  » 
sona  guai  di  ton  quii  la  fritte  vita  di 
Sua  S.  , thè  ptr  tutti  i tuoi  Stive  } t de- 
sidera. Da  Santa  lai  aura  di  Viterbo 
adì  iiij.  di  Deiemhro  . Serx 4 di  S. 
Rtxtrendi a.  td  Illustriti,  la  Martbtsa 
di  Penar a . 

Quindi  per  poscritti  soggiugne  : 
Mi  dote  aitai  , eht  quanto  piu  pensa 
scusarsi,  più  se  attuta  ; & quanto  piu 
crede  salvar  altri  da  naufragai  , più  li 
ex  <for.e  al  diluvio,  et  tendo  lui  fuor 
dell'  *Hrea  , eht  salva  CT  fituura  . 

. . • • 1.  » 
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ni.  Le  Rime. di  essa,  di  cui,  mentre  ella  vivea,  si  fecer 
quattro  edizioni,  e che  più  altre  volte  furono  ristampate, 
e illustrate  ancora  con  ampia  sposizione  da  Rinaldo  Corso, 
non  sono  inferiori  a quelle  della  maggior  parte  de’ rimato- 
ri petrarcheschi  di  questo  secolo  , e a lei  dc-esi  innoltre  la 
lode  di  aver  mostrato  come  felicemente  si  possa  la  volgar 
poesia  rivolgere  agli  argomenti  sacri  : cosa  finallora  appena 
tentata  da  altri,  se  se  ne  traggano  gli  scrittori  di  laudi , nei 
più  de’ quali  è a lodar  la  pietà  più  che  non  l’eleganza. 

XVIll.  Mentre  questa  illustre  matrona  accresceva  si 
grande  ornamento  alla  poesia  italiana  , non  minore  essa  ne  Gambata, 
riceveva  da  un’  altra  , cioè  da  Veronica  Gambara,  le  quali, 
due  poetesse  lodate  son  dal  Giraldi  come  le  prime  che  al 
feraminil  sesso  recassero  un  tale  onore:  Fuere  pene  non  viri* 
inferiore*  duo  ilio  Principe*. & Poetrio,  Fi  et  ori*  Cclumna  Pi- 
scaria , & l'ironica  Gambara  Corrigiensis , quorum  utriusque  prò 
sexus  qual  iute  divina  leguntur  Poenuta,  quo  e o cupidità  a pie- 
ri  sque  leguntur , quo  sunt  ab  illus tribù* Matronis  composita  ( De 
Poit.  suor.  temp.  di  al.  z ).  Di  essa  ancora  abbiamo  una  esat- 
tissima Vita  scritta  dal  sig.dott.  Baldassarre  Cammillo  Zam- 
boni , e premessa  alla  bella  edizione  delle  Rime  e delle  Let- 
tere di  Veronica,  fatta  in  Brescia  nell’ an.  1759;  e io  per- 
ciò sarò  breve  nel  ragionarne  (a) . Brescia  fu  la  patria  di 
questa  celebre  donna,  e il  conte  Gianfrancesco  Gambara  e 
Alda  Pia  da  Carpi  ne  furono  i genitori,  da’quali  ella  nac- 
que la  notte  precedente  a’ 30  di  novembre  del  1483.  Acol- 
tivare l’ingegno,  di  cui  era  dotata,  oltre  la  cura  de’ geni- 
tori nel  provvederla  di  valorosi  maestri , molto  giovò  l’ami- 
cizia ch’ella  sin  da’ primi  anni  strinse  col  Bembo,  benché 
da  essa  non  ancora  veduto,  il  quale  godeva  d’  istruirla  col- 
le sue  lettere,  e di  scorgerla  sul  buon  sentiero,  e di  additar- 
le la  via  per  cui  giugnere  a quella  perfezione  nel  verseggia- 
re, a cui  vedevala  si  felicemente  disposta  dalla  natura.  Nel 
1^09  passò  a Correggio,  scelta  a sua  sposa  da  Giberto, che 
n’  era  allora  signore,  e a cui  era  morto  poc’anzi  la  prima 
moglie  Violante  Pica  nipote  del  famoso  Giovanni  Pico.  El- 
la ebbe  il  dolore  di  perderlo  nove  anni  appresso  , e diede 
chiaramente  a conoscere  quanto  lo  amasse,  ricusando,  ben- 
ho Benché  la  Vira  Hi  Veronica  riuscito  di  ritrovarne,  che  si  posso1» 

Gambara  sia  scritta  dal  Zamboni  con  vedere  nella  Biblioteca  modenese 
molu  esatteti*,  più  altre  notizie  ( t.  i , f.  i jj  , ec.  ) . 
nondimeno  finora  non  avvertire  mi  i 
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che  in  età  giovanile,  di  passare  ad  altre  nozze,  e consolan- 
do la  sua  vedovanza  coll' occuparsi  continuamente  nel  buon 
governo  de’  sudditi, e nella  saggia  educazione de’due  figliuo- 
li eh’  ella  avea  dati  al  marito,  Ippolito  e Girolamo ,. che  fu 
poi  cardinale.  Fra  queste  gravi  sue  cure  non  cessò  ella  di 
coltivare  gli  studi,  e quello  singolarmente  della  volga  r poe- 
sia , e di.  favorire  e di  onorare  tutti  gli  uomini  dotti , ono- 
rata da  essi  a vicenda  ,e  lodata  ne’ loro  libri,  come  pruo- 
va  l’ autor  della  Vita,  che  accenna  gli  elogi  die  molti  di  es- 
si ne  fanno.  Ad  essi  aggiugnerò  io  il  Bandeilo  che  a lei  de- 
dicando una  delle  sue  Novelle,  voi  mi  occorreste , dice  ( f.j, 
mov.  59  ) , degni  di  lei , e di  molto  più  bonorato  dono  per  le  vo- 
stre singolari  doti,  che  vinta  l’invidia,  cosi  viva  come  sete,  v’ 
bimto  fatti  immortale , essendo  anco  voi  di  tal  valore , che  potete 
fare  coi  volete  eternamente  vivere . Ferrò  anco  con  questa  mia 
bistoria  a pagare  in  parte  li  honori  da  voi  alcuna  volta  a Cor- 
reggio in  casa  vostra  ricevuti . Il  governo  di  Bologna  dato  da 
Clemente  VII  nell’an.  1518  ad  Uberto  suo  fratello, deter- 
minò Veronica  a fissare  in  quella  città  la  sua  stanza,  c nei 
tempo  della  coronazione  di  Carlo  V , seguita  ivi  nell’ 
*n.  1550,  essendo  a Bologna  concorsi  i più  chiari  ingegni 
d’ Italia,  la  Casa  di  Feronica,  dice  Rinaldo  Corso  nella  bre- 
ve Vita  che  di. essa  scrisse,  stampata  in  Anoona  nel  1556,- 
era  una  Accademia,  ove  ogni  giorno  si  riducevano  a discorrtre 
di  nobili  quistioni  con  Lei  il  Bembo,  il  Cappello,  il  Mol^a  , il 
Mauro , & quanti  huomini  famosi  di  tutta  Europa  seguiva»  quel- 
le Corti.  Nell’anno  stesso  tornò  Veronica  a Correggio  , ore 
poi  per  lo  più  si  trattenne  ; ed  ivi  accolse  con  somme  di- 
mostrazioni di  onore  l’ imp.  Carlo  V , da  cui  ebbe  bellete- 
stimonianze  di  rispetto  e di  stima.  A’ijdi  giugno  del  1550 
finì  divivere,  e il  corpo  ne  fu  con  molta  pompa  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Domenico.  Le  Rime  di  essa,  sparse  dap- 
prima in  diverse  raccolte , sono  state  insiem  riunite  colla 
giunta  di  più  altre  inedite  nell’  accennata  edizione;  ed  es- 
se son  tali,  che  possono  aver  luogo  tra  quelle  de’  più  colti 
poeti  di  quell’età;  e ad  esse  si  sono  aggiunte  le  Lettere  di 
Veronica,  per  la  più  parte  non  ancor  pubblicate^  le  quali 
parimente  son  molto  pregevoli  per  la  facile  e naturale  ele- 
ganza con  cui  sono  scritte. 

XIX.  Donna  Maria  di  Cardona,  Porzia  Malvezza,  e An- 
giola Sirena  , sono  esse  pure  lodate  come  donne  eccellenti 
«el  poetare  ( Quadr.  1. 1 ,p.i 35,  237,  23S  ) . Ma  culla  di 
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‘‘tìfse,  ch’io  sappia,  si  ha  alle  stampe.  Noncosì  di  Tullia  di 
Aragona,  di  cui,  óltre  qualche  altra  opera,  abbiamo  lelti- 
‘ me  più  volte  stampate.  Di  questa  celebre  limatrice,  che 
fu  frutto  d’amore,  e ne  accese  non  senza  qualche  sua  tac- 
cia le  fiamme  in  molti,  e principalmente  in  Girolamo  Mu- 
zio, si  posson  vedere  copiose  notizie  presso  il  co.  Mazzuc- 
'•chelli  ( Scritt.  it.  t.  r , par.  i , ec.,)  . E la  poco  buo- 

na fama  di  cui  ella  godeva,  si  può  confermare  da  un  capi- 
tolo di  Pasquino  a que’ tempi  stampato,  e veduto  dal  p. 
Affò,  che  ha  per  titolo:  Passioni:  d’  amor  de  Mastro  Pasquino 
■per  la  partita  della  Signora  Tullia  ; & martello  grande  delle  po- 
vere Cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze  delle  Bolognese . Di 
lei  parla  sovente  nelle  sue  Egloghe  il  Muzio;  e indica  an- 
cor chiaramente  il  ragguardevole  personaggio  che  gli  fu  pa- 
dre’( l.j,egl.6  ) , nominato  anche  presso  il  co.  Mazzuc- 
chefli . Gaspara  Stampa  padovana  di  nascita  , ma  di  origine 
gentildonna  milanese,  lodata  da  Ortensio  Laudi  come  gran 
Poetessa  & musica  eccellente  ( Catalag.  p.  475  ) , fu  veramen- 
te una  delle  più  eleganti  rimatrici  cheallor  vivessero,  e de- 
gna di  andar  del  pari  co’ più  illustri  poeti . Coltaliino  dei 
1 conti  di  Collabo  fu  l’ oggetto  dell’ amore  e delle  rime  di 
Gaspara,"  e vuoisi  che  l’aver  lui  presa  altra  moglie,  affret- 
tasse ad  essa  la  morte  in  età  di  circa  30  anni  verso  il  15J4. 
Cassandra  di  lei  Sorella  ne  fece  in  quell’anno  la  prima  edi- 
•!zione,  e una  nuova  se  n’ è poi  fatta  in  Venezia  nel  1738, 
n coi  vanno  aggiunte  le  Rime  del  detto  Collaltino  e di  Vin- 
*'cinguerra  comi  di  Collalto,  e di  Baldassarre  Stampa  fratèl- 
lo di  Gaspara  e di  più  moderili  poeti  in  lode  di  que’ due 
amanti.  Il  Quadrio  afferma  ( t.z,  p.  240 ^)che  anche  di  Lu- 
crezia Gonzaga  da  Gazzuolo,  di  cui  altrove  abbiadi  detto 
>!(■•/.  r , t.z  ),  si  ha  un  volumetto  di  Rime,  stampato  in  Ve- 
nèzia; ma  di  esse  io  non  trovo  menzione  presso  alcun  altro 
soiittore.  Più  di  tutte  le  altre  feconda  nel  numero  del- 
le rime,  ma  nien  di  molte  felice  nella  loro  eleganza,  fu 
Laura  Ten-acina  dama  napoletana,  che  fiorì  verso  la  metà 
di  questo  secolo,  e di  cui  parecchi  volumi  di  Poesie  si  han- 
no alle  stampe  ..  Ella  è nominata  dal  Boccalini  ( centur.'z, 
ragg.  33  ),  il  quale  però  è probabile  che  volesse  solo  tratte- 
nere piacevolmente  i lettori  boi  racconto  eh’ei  fa  delle 
nozze  da-  lei  fatte  col  Mauro  , e dell’  ucciderla  che  questi 
poi  fece  per  gelosia,  veggendo  eh’  ella  portava  alle  gambe 
un  ligaccio  ornato  di  gioie.,  mandatogli  in  dono  dal  re  d’In- 
FU , Parte  UL  Zzi  ghil- 
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ghilterra  Odoardo  Vi.  Aggi  litigatisi  aijuesfe  Lionon 'Fallet-' 

ta  e Claudia  della  Rovere, di  cui,olneciò  che  tieha  il  Qua-' 
drio  ( f.  i,  p.  150),  più  copiose  notizie  si  leggtfno  nelle 
Poesie  e Metri  ori  e di  Donne  Letterate,  che  fiorirono  negli  Sidri 
del  Re  di  Sardegna,  del  sig.  Antonio  Ranza,  pubblicate  irl 
Vercelli  nel  1769  , ove  insieme  con  alcune  lor  Ptìesifc  J’  al- 
tre ancor  se  ne  leggono  di  Anna  Ottavia  degli  Scaiavelli, 
di  inad.  Fiorenza  G.  piemontese , di  Maddalena  PairaVicS^ 
ni  de’ marchesi  di  Ceva,  e di  Livia  Torniella  Borromea  nO= 
varese.  Laura  Battìferra  degli  Ammanati,  figlia  naturale,  e 
poi  legittimata,  di  Giannantonio  Battiferri  da  Urbino,  1110= 
glie  del  celebre  scultore  e architetto  Bartolommeo  degli 
Ammanati  fiorentino,  e morta  nel  1589,  fu  ella  pure  as- 
sai valorosa  poetessa  , e secondando  la  rara  pietà  di  cui  era 
adorna  , esercitossi  principalmente  in  argomenti  sacri.  Di 
'lei  parla  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt. it.t.z, par.  t.p. 549 ,60.”/, 
e rammenta  gli  elogi  con  cui  ne  ragionano  il  Caro,  il  Var- 
chi e più  altri.  A’ quali  un  altro  ancor  più  magnifico  si  può 
aggiugnere  che  ili  essa  fa  Pier  Vettori  in  una  sua  lettera  a 
Mario  Colonna , , in  cui  narrando  che  all’Orazion  funebre 
detta  da  Lionardo  Salviati  nell’ esequie  del  Varchi  era1, ih'- 
tervenuta  ancor  Laura:  Cur  enim , dice  ( Epist.  l.6,p.'ii $ }, 
non  debuit  { emina  illa  locutn  eum  viscre,  in  quo  virtù s indu- 
striaqnc  poetarum  celebrarctur  ? qitx  studio  ilio  infialimi  atd  èst , 
& quam  precipue  Musa:  dili  ginn  , ac  sape  lepidim  venustnm- 
que  canntn  scribcnttm  adjuvant?  E segue  dicendo  gran  Iodi 
di  Laura,  e fra  le  altre  cose  afferma  che  coni’ ella  non  è in- 
feriore nell’ arte  e nell’eleganza  del  verseggiare  all’antica 
Saffo,  così  di  molto  la  supera  nell’onestà  de’ costumi . Di 
Isotta  Brembati  gentildonna  bergamasca  , più  esattamente 
che  il  Quadrio  ragiona  il  co.  Mazzucchelli,  indicando  ciò 
che  se  n’ ha  alle  stampe  ( Scritt.  it.  t.  z,par.^,p.  ztìfj , ec.)  . 
Molta  fama  ottenne  ancora  Chiara  Matràini,  nata  Cani àli- 
ni,  gentildonna  lucchese,  le  cui  Rime  insiem  colle  Lettere 
furono,  poiché  ella  fu  morta,  stampate  nel  1595  ( Crescimb. 
Stor.p.  tiiìCommcnt.  t.z  , par.  z , p.  409  ; Quadr.  1. z , p.  2 j r) . 
D’Isabella  di  Morra  napoletana  leggiadra  poetessa  più  Ri- 
me si  trovano  sparse  in  diverse  Raccolte,  ed  esse  furon  poi 
insieme  unite,  e con  quelle  di  Veronica  Gambara  e di  Lu- 
crezia Marinella  date  alla  luce  nel  1603.  Lucrezia  Bebbia 
dama  reggiana,  e moglie  di  Niccolò  Sassatelli  ìmolese,  fu 
celebre  non  meno  per  coraggio  guerriero,  che  per  felice 
• 1»; 
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talento  nel  poetare , e se  ne  posson  vedere  più  distinte  no- 
tizie presso  il  Guasco  ( Star,  letter.  di  Reggio  p.  31,  ec.  ) (a) . 
Il  Quadrio  ragiona  ancora  di  Virginia  baivi,  o anzi  di  tre 
poetesse  che  con  tal  nome  si  veggon  distinte,  e anche  di 
Virginia  Accoramboni  ( /.  c.p.  2. 5 9 ) moglie  di  Francesco 
Peretti  nipote  di  Sisto  V,  le  cui  tragiche  avventure  sono 
da  lui  accennate.  Ma  io  non  posso  andar  cercando  minuta- 
mente ogni  cosa,  e mi  conviene  perciò  passar  sotto  silen- 
zio più  altre  che  o come  coltivatrici  della  volgar  poesia  veu- 
gon  lodate  dagli  scrittori  di  que’ tempi,  benché  non  ce  ne 
siano  rimaste  riine , o ci  hanno  lasciata  solo  scarsa  copia  di 
rime,  e di  alcune  altre  accennare  soltanto  il  nome,  come 
di  Maddalena  Salvetti  Acciainoli  gentildonna  fiorentina  , e 
di  Barbara  Cavalletti  ferrarese , moglie  di  Paolo  Lotti  ra- 
vennate, e di  Modesta  Pozzo  veneziana,  che  prese  talvol- 
ta il  nome  di  Moderata  Fonte,  moglie  di  Filippo  Giorgi, 
delie  quali  ragiona  il  suddetto  scrittore  ( ivi  p.  271,  273  , 
2743  r.  6,/>.27o,  591;. 

XX.  Alcune  però  sono  state  ommesse,  o sol  di  passag- 
gio accennate  dal  Quadrio  , che  degne  erano  di  più  distin- 
ta menzione.  E tra  esse  deesi  nominare  Lucia  Bertana,  di 
cui  molte  eleganti  Rime  e alcune  Lettere  si  trovano  spar- 
se'in  diverse  Raccolte,  come  osserva  il  co.  Mazzucchelli 
( Scritc.  ìt.  t.  2 , par.  2 , p.  1029  ) , che  intorno  ad  essa  ci  ha 
dato  un  diligente  articolo.  Io  non  ho  trovati  autentici  do- 
cumenti che  la  provino  o bolognese , o modenese , fra  le 
quali  due  città  si  contrasta  la  gloria  di  esserle  stata  patria. 
E in  alcune  scritture  ella  c detta  dell’Oro  famiglia  bologne- 
se, in  altre  dell’  Erro,  il  che  potrebbe  farla  credere  mode- 
nese, ove  la  nobil  famiglia  degli  Erri  si  è fino  a’nostri  giorni 
continuata  (A).  Ciò  eh’ è certo  , si  è ch’ella  visse  in  Mode- 
na moglie  di  Gurone  Bertano  gemiluom  modenese  , fratel- 
lo del  card.  Pietro  altrove  da  noi  nominato,  e perciò  ella  è 


r'\  li 

* ?*)  AH’  occasione  che  ho  avuta  di 

parlare  più  stesamente  di  Lucrezia 
nebbia  nella  Biblioteca  modenese 
\ 1 , p 1 84 , ec.  ; t,  6 , f.  «ad  ; , fcé 

osservato  che  le  cose  prodigiose  io- 
torno  a 'questa  donna  narrate  non 
sembran  molto  probabili  , c che  non 
sono  ad  altra  xnronti  appoggiate  che 
a quella  di  poq^autorctroli  scrittori. 
'•  (b)  J documenti  che  è poscia 


det- 

riuscito  di  ritrovare,  c de’ quali  ho 
fatto  uso  nella  Biblioteca  modenese 
< M , #.  *14;  t.O  , •.  !»  } , ci  pio- 
vano chiaramente  che  Lucia  fu  del- 
la famiglia  bolognese  dell*  Oro , e 
ivi  ne  ho  anche  prodotta  l*iserixion 
sepolcrale  , da  cui  raceogliesi  eh 'ca- 
sa morì  in  Homa  1*  an.  1367  in  ttì 
di  soli  46  anni . 
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detta  talvolta,  benché  impropriamente,  Loda  Bei-tana  Gli*- 
rena  , o Gerona.  Ebbe  stretta  amicizia  e corrispondenza  di 
lettere  co’ più  colti  poeti,  e singolarmente  con  Vincenzo 
Martelli  e con  Annibai  Caro;  e abbiam  veduto  ch'ella  adof 
perossi , benché  senza  effetto,. a sedar  la  contesa  tra  ’J  Ca- 
ro medesimo  e il  Castelvetro.  II. co.  Mazzucchelli  accenna 
alcune  opere  a lei  dedicate  da  Lodovico  Domenichiy  il  qua- 
le , oltre  ciò,  ci  ha  lasciato  un  bell’elogio  di  essa;  d»e  non 
essendo  stato  avvertito  dal  detto  scrittore,  io  recherò  qui 
stesamente  : L’anno  i$6o,  die’ egli  ( Dialoghi  p.  5 ),  oceorteu- 
do  alle  illustri  Signore  la  Signora  Silvia  Bojarda  Contessa  di 
Scandiano , e alla  Signora  Batista  Varane  passare  per  Modena , 
volendo  elle  andar  a Parma , furono  con  singolare  humanità  e 
amorevole-ga  invitate  c alloggiate  dalla  nobilissima  & valoro- 
sissimi Signora  Licia  Bertana  degnissima  Consorte  del  cortesis- 
simo Sig.  L • ■.none , la  quale  siccome  donna  di  gran  cuore , CS+  ve- 
ramente naca  a usare  opere  di  magpifìcengjj  & di  cortesia , non 
lasciò  cosa  a fare , per  honorarc  & trattenere  quelle  dm  Signo- 
re non  pure  di  magnifiche  & sontuose  vivande , ma  di  ogni  ma- 
niera di  virtuosi  diporti , quali  appunto  si  convenivano  olle 
virtù  di  lei,  & a’rnsriti  delle  Signore  alloggi  ite  .Onde  lasciando 
eli  scrivere  V apparato  nobile , de  le  accogliente  signorili , &> 1 L‘ 
altre  particolarità , le  quali  meglio  per  altri  immaginare  si  ..pos- 
sono, che  per  me  esprimere  fornita  che  fu  la  cena  , dove  inter- 
venne ancora  l’ Illustre  S,ig.  Conte  Hercole  Ringoile,  ©-  M.  Ghe- 
rardo Spini , che  appresso  di  quel  Signore  si  ritrovava  in.  quel 
tempo,  ec.  Ella  vivea  ancora  nel  1561 , quando  Guzone  a’-» 
di  ottobro  fece  il  suo  testamento,  di  cui  conservasi'  copia 
nell’archivio  di  questa  nobii  famiglia  de’ comi  Cantati  Ca-» 
stelvetro,  ma  non  sappiamo  fin  quando  continuasse  ad  es- 
ser tra’ vivi.  Ella  ebbe  un  figlio  di  nome  Giulio s che  dilet- 
tavasi  di  scriver  poesie  nel  volgar  dialetto  della t stia  patriai*; 
e alcune  Rime  in  esso  da  lui  composte  si  leggono  miss,  ab 
fine  di  un’edizione  dell’Arcadia  del  Sannazzaro,  fatta  nel' 
XVI  secolo  , eh’ è nella  libreria  degli  Accademici  gelati  dii 
Bologna , conservata  ora  presso  il  eh.  sig.  co.  Giovanni  Fan- 
tuzzi,  e innanzi  ad  esse  egli  c detto:  1 Missier  Iult  Brtan  fiol 
d’  Madonna  Lucia  Bruna  da  Muodna.  Nè  fu  tra. le  dame  mo- 
denesi la  soia  Bertana  che  si  esercitasse  nel  coltivare  la  poe- 
sia . Più  altre  ne  possiamo  additare  che  con  tale  studio 
nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria  . Oltre  quelle 
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della  fa  tirigli  a de’  Rangoni,  da  noi  ad  altra  occasion  nomi- 
maae  , f«' celebre  n’suoi  tempi  Ersilia  Cortese  (a),  di  cui 
aterine  Rime  si  hanno  in  una  raccolta  per  Donne  Romane, 
pubblicata  da  Muzio  Manfredi  nel  1575.  Fu  ella  figlia  na- 
turale di  Jacopo  Cortese,  che  allor  vivea  in  Roma , fratello 
del  catd.  Gregorio , naia  nel  1519,  e legittimata  poscia  nel 
115411  ( Vit.  Card.Cortes.ante  voi.  r r jtis  Op.p. 40) . L’autorità  di 
cuit  il  padre  godeva  in  Roma, la  saggia  educazione  con  cui 
venn©  allevando  questa  sua  figlia  , e i pregi  naturali  onde 
ella  era  fornita , la  fecero  bramare  a Giambattista  del  Mon- 
te nipote  del  pontef.  Giulio  IH.  Egli  in  fatti  l’ottenne;  e 
la  maniera  con  cui  il  Ruscelli  parla  di  queste  nozze  ( Im~ 
prese  ilL  p.  200),  sembrano  indicarci  ch’esse  seguissero 
quando  il  detto  pontefice  era  già  salito  sul  trono . Ma  po- 
co potè  ella  godere  del  suo  sposo  , ucciso  nella  guerra  del- 
la Mirandola  nel  1551  ( Murat.  ^4nn.  d'.Ital.  ad  b.  a.  ).  Una 
lettera  a lei  scritta  da  Pietro  aretino  nel  settembre  dell* 
anno  stesso,  accenna  l’ammirabil  costanza  con  cui  ella  so- 
stenuto uvea  sì  fiero  colpo  ( Lettere  l.  6\  p.96,  ec.  ) ; e ci 
mosrra  insieme  quanto  ella  fosse  cara  al  pontefice;  il  che 
punre  eicavsrsi  da  più  altre  lettere  dell’  Aretino  medesimo  e 
a lece  ad  altri , nelle  quali  esalta  con  somme  lodi  il  molto 
cb’elk  poteva  presso  il  pontefice,  e il  saggio  uso  che  fa- 
ceaue  nel  proteggere  e nel  favorire  i dotti  l ivi  p.  100, 
tij,  t35*  i*1»  *73>  187,  193.  *95  )•  dell’- 
autorità di  cui  Ersilia  godeva  in  Roma , ci  c pruova  anco- 
ra una  detterà  a lei  scritta  nell’ ottobre  dell’ an.  1555  da 
Vittoria  Farnese  duchessa  d’  Urbino  ( Lettere  de' Principi 
ti  i , pi  1&7  , ed.  ven.  1 564  ) . Ella  frattanto  , benché 
wnaista  vedova  in  età  di  soli  23  anni,  ricusò  costante- 
mente  di  passare  ad  altre  nozze.  Questa  sua  costanza 
gli  fienagione  di  sinistre  vicende  , accennate  oscuramente* 
dal  suddetto  Ruscelli.  Questi  racconta  eh’ ella  fu  desidera- 
ta in  matrimonio  da  qualche  persona , eh’  avesse  parenti , i qua- 
li allora  potevano  in  supremo  grado  ; c che  avendo  ella  rispo- 
sto che  la  sua  gratitudine  verso  la  memoria  di  Giulio  III, 
da  cui  ave»  ricevuti -sì  gran  benefici  , non  gli  permetteva 
di  abbracciare  altro  pattilo,  dai  Ministri  di  quei , che  la  de- 
sideravano, si  vide  in  breve  una  manifestissima  & gran  per- 

i : . re*'  - » * : < • «,  **  • X£- 
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(4)  Anche  di  Ersilia  Cortese  si  e xi  citata  Biblioteca  modenese  (t.a, 
éerto  riSi  lungamente  nella  poc' an-  p.  i*7»  cc.  ). 
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secu^iont  centra  di  lei , privandola  dei  Castdii , rovinandole  le 
case,  togliendole  l’entrate , e per  diverse  vie  inquietandola  nei 
beni  della  fortuna . Ajgiagne  eh’  ella  soffrì  ogni  cosa  con  taf 
fermezza  , che  destò  meraviglia  a que'  Signori  stessi , che  per 
se,  0 per  alcuni  della  Casa  loro  mostrovan  tanto  di  desiderarla, 
non  però  con  altri  modi , che  di  giusti  & veri  Signori  , se  ben 
la  molta  vecchiezza  in  alcuno  , 0 il  molto  studio  de'  Ministri  in 
mettersi  in  grazia  de' padroni  avesse  fatto  usar  contro  detta  Si- 
gnora fuor  d'  ordine  & volontà  d' essi  particolar  padroni  quei 
termini  strani , che  di  sopra  ho  detti  . Queste  espressioni  a 
me  sembra  che  indichino  certamente  il  pontef.  Paolo  IV, 
i Carrafi  di  lui  nipoti , che  tanto  abusarono  del  I or  pote- 
re, e i loro  ministri . Ma  intorno  a ciò  non  mi  è avvenuto 
di  ritrovare  più  distinte  notizie.  Ersilia  , a spiegare  i suoi 
sentimenti  in  quell' occasione,  si  scelse , secondo  l’uso  co- 
mune a que’ tempi , un’impresa  riferita  dallo  stesso  Ru- 
scelli , cioè  una  casa  ardente  col  motto  : Opes,  non  animum. 
Un’altra  impresa  aveale  proposta  con  sua  lettera  Annibal 
Caro  ( Lett.  t.  2,  lett.  37)  , di  cui  però  non  veggiamo  eh’  ella 
facesse  uso  . Ella  visse  poi  ancora  molti  anni  ; e bramosa 
di  conservar  la  memoria  del  card.  Gregorio  suo  zio  , usò 
di  ogni  possibile  diligenza  per  raccoglierne  le  opere,  al  qual 
fine  spedì  fino  in  Inghilterra , ove  credeva  che  fossero  state 
trasmesse  al  card.  Polo.  Ma  le  ricerche  ivi  fatte  furono 
inutili . Solo  a Girolamo  Catena  venne  fatto  di  trovino  nel- 
la libreria  di  Rinaldo  Corso  te  Lettere  latine  del  Cardina- 
le , e queste  insieme  col  trattato  della  venuta  di  s.  Pietro 
a Roma  furono  da  Ersilia  pubblicate  nel  137$,  e con  sua 
lettera  latina  dedicate  al  pontef.  Gregorio  XIII.  Vrvevjt  an- 
cora nel  1 378,  quando  al  cav.  Alberto  Cortese  suo  nipote 
die  in  moglie  Lucietta  da  Porto  nipote  del  celebre  Spero- 
ne Speroni  , come  di  lui  parlando  diremo.  • ’ • 1 , 

XXI.  Niuna  però  tra  le  illustri  matrone  non  solo  di  Mo. 
dena,  ma  di  tutta  l’ Italia  , giunse  a sì  alta  fama  pel  suo 
sapere,  quanto  Tarquinia  Molza  figlia  di  Cammillo  pri- 
mogenito del  poeta  Francesco  Maria,  e d’isabella  Colom- 
bi , e nata  in  Modena  nel  1 di  novembre  del  1441.  Nella  re- 
cente già  mentovata  edizione  delle  Opere  dell’avolo  si  veg- 
gono quelle  ancora  della  nipote , che  sono  alcune  Poesie 
italiane  e altre  latine,  e la  traduzione  di  due  Dialoghi  di 
Piatone,  cioè  del  Carmide  e dej  Critone,  la  quale  però  non 
ci  c pervenuta  che  guasta  per  negligenza  de’  copisti , e 

man- 
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.mancante.  Ad  esse  va  innanzi  la  Vita  di  Tarquinia  diligente- 
mente descritta  dal  sig.  Domenico  Vandellì  (a).  Da  essa  rac- 
coglittsi  coti  quantaattenzione  fessela  giovinetta  Tarquinia 
istruita  non  sol  nelle  lettere,  ma  ancor  nelle  scienze  , e 
nelle  lingue  greca  e latina,  e perfin  nell'ebraica  . Data  in 
moglie  nel  ij^oa  Paolo  Porrino  , perdette  diciotto  anni 
appresso  il  marito,  senza  avergli  dato  alcun  figlio  , e le  liti 
che  dopo  tal  morte  sostenne,  le  recaron  non  picciola  noia. 
Ilicusò  nondimeno  qualunque  altro  partito  , e recatasi  ver- 
so a.  Ferrara  , fu  per  circa  dodici  anni  dama  d’ono- 

re? di  Lucrezia  e di  Leonora  d’  Este  sorelle  del  duca  Alfon- 
so il.  Tornò  poscia  a Modena,  ove  in  un  tranquillo  ritiro 
e fra  ’l  dolce  ozio  de'suoi  sturi;  passò  il  rimanente  della 
sua  vita,  cioè  fino  agli  S d’agosto  deil’an.  1617,  nel  quaj 
giorno  le  diede  fine . L’ autor  della  Vita  ha  ad  essa  aggiunti 
gli  elogi  che  ne  han  fatto  molti  poeti  ed  altri  scrittori  di 
que’  tempi , e ad  essi  si  può  aggiugnere  Torquato  Tasso 
che  la  introdusse  a ragionare  nel  suo  Dialogo  ridi’  Amore, 

. perciò. intitolato  la.  Mol%a . Due  sole  fra  le  molte  testimo- 
1 manze  onorevolissime  a Tarquinia,  che  addursi  poirebfco- 
no,  io  qui  trascelgo;  una  cui  mi  basterà  J’ accennare  ; l’al- 
‘ trp  Che  piacimi  riportare  distesamente  r perche  ci  dà  uua 
e troppo  bella  idea  del  raro  merito  di.  questa  celebre  dama. 

• liia  prinwiè  la  patente  con  cui  ella  fu  onorata  agli  11  di 
-tefjcembtedel  1600  dal  senato  c-  dal  popol  romano,  la  qual 
conservasi  per  legato  della  stessa  Tarquinia  nell’ archivio 
crii  questa  comunità , e eh’ è stata  pubblicata  dal  suddetto 
escrittor  della  Vita.  In  essa,  dopo  aver  accennato  esser  cosa 
insolita  che  le  donne  sier.o  ascritte  alla  cittadinanza , dopo 
r »vor  rammentati  i meriti  di  Francesco  Maria  avolo  di  Tar- 
quinia ,dopo  aver  celebrate  le  rare  virtù  di  cuidJa  è ador- 
na, gli  studi  fatti  in  tutte  le  più  gravi  scienze  , 1’  eleganza 
.«tert  poetare,  la  perizia. delie  lingue  latina  e greca  ed  ebrai- 
ca, Focoellenza  neUa  musica  , la  fermezza  nelle  avversità  , 
~p- amerò  della  pudicizia,  e tutti  gli  altri  bei  pregi  che  la 
-dis*urruono,  Je  vien  conceduto  col  glorioso  soprannome 
di  Unica  l’onore  della  cittadinanza  romana,  e questo  rum 
a tei  solamente  , ma  a tutti  della  nobil  famiglia  de’  Molza 
<ii  Modena , e a’ lor  discendenti  : privilegio  singolare  e forse 
ih  ri'  >•>:  <•  •>  —ti ■ *---  — * • uni- 

óó  br  Tarr|uinij  abbiafh  ttite  ah-  frta  mo<icn*<e  ( #,  J,  f.  144,».)  . ' 
njDriri®  nella  Bibbio-  .<  , : . 
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unico  , e che  fa  conoscere  in  qual  pregio  si  avesse  questa 
illustre  matrona.  La  seconda  c la  lettera  dedicatoria  con 
cui  Francesco  Patrizi  le  offre  il  terzo  tomo  delle  sue  Di- 
scussioni peripatetiche  , ch’io  recherò  nella  volgar  nostra 
.lingua,  poiché  di  niun’  altra  donna  si  è forse  mai  fatto  più 
magnifico  elogio:  A qual  .uomo  , die’  egli  , potrei  io  con  pili 
ragione  offrir;  le  mie  fatiche,  che  a voi  la  più  dotta  fra  tutte 
le  più  illustri  matrone  che  sono  , che  furono  e che  in  axnunire 
saranno  i Voi  non  avete  già  gustati  soltanto , come  più  altre  , ì 
libri.  Voi  non  sol  la  toscana,  ma  la  latina  ancora  e la  greca 
■lingua  possedete  perfettamente  ; e in  questa  senati  punto  esitare  . 
leggete  e intendete  non  sol  gli  storici  e gli  oratori,  ma  i filosofi 
ancora  , e lo  stesso  Platone  emulatore  del  favellar  di  Giove , e 
fra  i poeti  lo  stesso  Pindaro,  e ciò  eh’  è più  a stupire  , in  tre  > 
soli  mesi  l'  avete  appresa  udendo  la  mia  spiegatati  di  Platone  . 

Voi  e nella  lingua  latina  c nell'  italiana  scrivete  poesie  d’ogni  t 
maniera,  e quanto  ingegnose  e leggiadre1.  Voi  nelle  tot  tigli 
della  logica , voi  nella  morale  filosofia , e in  quella  di  Plutarco  , u 
di  Aristotile  e di  Platone,  voi  nella  fisiologia , voi  nella  teologia 
avete  fatti  non  ordinar j progressi  . Che  dirò  io  della  musica  , 
nella  quale  voi  siete  la  maraviglia  non  sol  de’ musici,  ma  dello  f , 
Muse , sicché  non  vi  ha  uomo  in  essa  si  dotto , che  vi  uguagli  > > 
non  che  vi  superi ? Quando  voi  cantate  al  cembalo , e unendo  la 
voce  al  suon  della  cetra,  fate  udire  al  tempo  medesimo  l’  acuto 
e il  grave,  pare  che  te  Grafie  tutte  vi  stiano  intorno  attonite  . : ì> 
Perché  non  posso  io  esprimer  tai  cose  in  modo  che  a chi  legga  - 
sembri  di  udirvi  ? Qual  poi  è la  vostra  eloquenza  , quale  l' mge-- 
guo , quale  la  grafia  , la  dolcezza , la  cortesia  , l'  umanità  nel 
conversare  ! Ben  giustamente  il  vostro  concittadino  Benedetto . 
Mongoli  vescovo  di  Reggio , e uomo  savissimo , osa  di  antipor - 
vi  non  solo  al  vostro  padre  Camillo,  uomo  eloquentissimo  , ma 
ancora  al  vostro  grand’  avolo  Francesco  Maria  Atolga.  A queste ■ 
tante  e si  belle  doti  d’ ingegno  s’ aggiungono  la  nobiltà  dilla  stir-  L 
pi , la  rara  bellezza,  gli  egregi  costumi,  la  singoiar  pudicizia  p'<h 
Non  solo  i vostri  concittadini , ma  i più  colti  tra  gli  stranieri 
vengono  a Modena  per  vedervi,  per  ammirarvi , per  rendervi  ■’ 
omaggio , come  ad  un’altra  Minerva  uscita  dal  capo  di  Giòve  . 

In  quanta  stima  vi  hanno  e il  serenissimo  duca  nostro  Alfonso 
11,  e le  principesse  Lucrerà  f Leonora  di  lui  sorelle , e la  città  * 
• di  Ferrara,  e l’Italia,  e Roma,  e in  Roma  il  mondo  tutto  cri- 
‘ stiano  1 Ma  oimè  ! poiché  l’ ottimo  vostro  marito  Paolo  Panino 
se  n'  è ito  al  Cielo,  voi  avete  involte  tra  lo  squallore  e tra'L 
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pianto  le  Cromie  tutte , e nei  vi  veggi  am  divenuta  un'  altra  Ar- 
temisia . Ei  fu  al  certo  un  incamparabil  marito,  ma  voi  ancora 
gli  foste  incomparabile  e maravigliosa  consorte  . Chiamate  dun- 
que in  soccorso  il  vostro  senno  e la  vostra  forteto. , e rasciu- 
gate le  lagrime , t ricevete  con  lieto  volto  questo  tergo  tomo  del- 
ie mie  Discussioni , cb’  io  per  testimonio  della  mia  riconoscente 
a vostri  beneficj  vi  offro  e consacro.  Alcune  altre  traduzioni 
dal  latino  e dal  greco  fatte  da  Tarquinia  si  accennano  nel- 
la Yitagià  mentovata,  die  son  perite  . 

XXII.  Più  altre  donne  illustri  pel  coltivare  che  fccerò  la 
volgar  poesia  si  potrebbon  qui  noverare,  i cui  nomi  si  pos-  matrici, 
son  veder  presso  il  Quadrio  ; e di  alcune  ragioneremo  nel 
dire  degli  scrittori  di  poesie  latine.  Solo  alcune  altre  po- 
che tra  le  moltissime  nominerò  a questo  luogo,  quelle  cioè 
di  cui  io  mi  lusinghi  di  poter  dare  qualche  notizia  da  altri 
non  avvertita.  Di  Veronica  Franco,  delle  cui  Poesie  ra-  . 
gioirà  il  suddetto  scrittore  {t. z,  p.6i^,6jj;  t.  j,  p.  144)  i 
ci  ha  lasciata  memoria  il  famoso  Michel  de  Montaigne  nel 
suo.Viaggio  d’ Italia  di  fresco  venuto  alla  luci  5 il  quale 
narra  eh’  essendo  venuto  a Venezia  nel  1580  , Veronica  gli 
maodù  a donare  le  sue  lettere  in  versi , che  avea  stampate, 
e eh’  egli  fece  donar  due  scudi  al  latore  : Le  Lsmdy  à souper 
<S.  de  Novembre  la  Signora  Veronica  Franca  janti  fame  Fati  fia- 
li e envoia  vers  lui  pour  lui  presenter  un  petit  livte  de  Lettres 
qu’  elle  a compose  : il  fit  dormtr  deu z errar  au  diól  home  ( Jour- 
nal.de  F'oyage  t.  2,  p.  8).  Maria  Spinola  dama  genovese  , al- 
cune Rime  di  cui  si  accennan  dal  Quadrio  (t.z,  p.  359,),  è 
altamente  lodata  da  Pietro  aretino  in  una  sua  lettera  del 
1740,  e paragonata  a Veronica  Gambata  e alla  marchesa  di 
Pescara  ( Aret.  Lett.  Li,  p.  iz8  ) . Di  alcune  altre  coltissi- 
me dame  che  borivano  ne’  primi  anni  del  secolo  , fa  men- 
zione il  Randello.  La  prima  delle  sue  Novelle  vien  da  lui 
dedicata  a Ippolita  Sforza  Bentivoglio,  moglie  di  Alessan- 
dro Beotivoglio,  e dopo  aver  detto  di  aver  udita  quella  no- 
vella da  m.  Lodovico  Alamanni  , mentr’  era  in  Milano  in 
casa  il’ Ippolita,  così  prosiegue:  Essendo  voi  tra  le  rarissime 
donne  del  nostro  secolo  la  più  di  vtrtù , di  costumi , di  cortesia, 
e d’ honestà  rara,  e di  buone  lettere  Latin:  e volgari  ornata,  che 
a la  vostra  divina  bellezza  maggior  grafia  accrescono,  io  non- 
dimeno me  ne  tengo  sempre  da  più  ( cioè  di  esserle  caro  ) co- 
noscendo l’ acutezza  del  vostro  ingegno  , la  erudizione  , la  dot- 
trina, e tante  altre  vostre  singolari  eccellentissime  doti  .Qu in* 
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■di  ioda  il  giudizi©  ch’  ella  cJà  prontamente  de- versi  latini  i 
che  le  vengon  portati  3 dice  di  averla  udita  disputare  più  i 
volte  col  nostro  eruditissimo  AL  Girolamo  Cittadino  , che  in  co-  t 
sa  con  banorato  salario  appo  voi  tenete  , sopra  alcuni  passi  di  ; 
poeti  e di  storici , i quali  ella  con  somma  attenzione  anda- 
va esaminando,  e ricorda  un  giorno  in  cui  il  1 lotto  Dottore  e ì 
fotta  soavissimo  Al.  Niccolò  Amanio  venne  a trottarla  , c fu-  < 
ron  letti  due  sonetti,  uno  della  signora  Cecilia  Bergaroina;  t 
contessa  di  S.  Giovanni  in  Croce,  l’altro  della  signora  Cai».  , 
miHa  Sciratnpa  , nel  qual  giorno  ella  parlò  mirabilmente  ( 
dell'  ufficio  e del  dover  del  poeta.  Somigliami  Iodi  ne  dice  j 
altrove  il  Bandello  (t.z,  novt±,pref.)  , il  quale  ancora  rat»-»  | 
menta  le  dotte  adunanze  ch’ella  tenca  nel  giardino  del  suo  | 
palazzo  in  Milano  nel  borgo  della  Porta  Comense  ( t.  3 , nov.  9, 
pref.).  Di  essa  però  non  trovo  che  si  abbia  cosa  alcuna  alle  | 
stampe.  Delle  altre  due  dame  nominate  poc’anzi  £a  inerì-  | 
zione  lo  stesso  Bandello  dedicando  un’altra  sua  novella  ta  1 
Scipione  Attellauo:  La  mostrerete  anco  alle  nostre  due  Aliar., 
la  Signora  Cecilia  Gallcrana  Contessa  ( moglie  di  Lodovico  Ber- 
gamini), e la  Signora  Cammilla  Scarampa , le  quali  in  vero  so- 
no a questa  nostra  età  due  grati  lumi  della  lingua  italiana  l i.x, 
nov.  3}.  Alla  Scarampa  egli  dedica  un’ altra  delle  suddette 
Novelle  ( ivi  nov.  13}  , ove  dice  di  essere  stato  in  Asti  pa,-  j 
tria  di  questa  dama  ; e più  altre  volte  la  loda  altamente.-,  ( 
or  dicendola  un’  altra  Saffo,  or  facendo  encomi  delle  Rime 
ch’ella  scrivea  ( ivinov. 443  r.4,  nov.  13,  tS).  Un  Bell'  elo- 
gio fa  il  medesimo  autore  dellaGallerana;  Mentre  chela  mol- 
to gentile  e dotta  Sig.  Cecilia  Gallcrana  Contessa  Bergamino  pren- 
deva questi  dì  passati  l’ acqua  de'  bagni  d’  Acquario  ( nel  mo- 
denese ) per  fortificar  la  debolezza  dello  stomaco  , era  di  con- 
tinuo da  molti  Gtntilhuomini  e gentildonne  visitata  , sì  per  es- 
ser quella  piacevole  & virtuosa  Signora , else  è , come  altresì 
che  tutto  il  di  i più  elevati  e belli  ingegni  di  Milano , e di  stra- 
nieri , ebe  in  Milano  si  trovano , sono  in  sua  compagnia  . Qjuivi 
gU  huomini  militari  dell’  arte  del  soldo  ragionano,  i Musici  can- 
tano , gli  Architetti  e i Pittori  disegnano , i Filosofi  delle  cose 
naturali  questionano , & i Poeti  le  loro  & altrui  composizioni 
recitano  (t.  1,  nov. zi. pref.) , e altrove  ancora  rammenta  le 
Poesie  volgari  e latine  eh’  ella  andava  felicemente  scriven- 
do ( ivi  nov.  to,  pref  3 1.  4,  nov.  18,  pref  > . Di  questa  però 
non  trovo  che  esista  cosa  alcuna  stampata  . Non  così  della 
Scarampa , di  cui  si  hanno  alcune  Rime  accennate  dal  Qua- 
drio 
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tiri»  ( t.  i,  p.  <i8z;  t.  7,  p.  74),  il  quale  per  errore  fa  fa  man- 
tovana. L'Argelati  afferma  di’ ella  fu  milanese  (Bibl.  Script, 
medivi,  t.i,  pars  i,  p.  t jor  ) , e figlia  di  Scarampo  Scarampi 
senatore  in  Milano,  e milanese  ancora  la  dice  il  Sannazza- 
ro  hi  un  epigramma  in  onor  di  essa  composto  ( Epigr.  1. », 
epigr.  53),  ed  è probabi!  perciò  , ch'ella  fosse  orionda  da 
Àsti,  ma  nata  in  Milano.  Amendue  queste  dame  furono 
ancor  lodate  co’ suoi  Epigrammi  da  Giulio  Cesare  Scalige- 
ro ( Cam.  1. 1,  p.  368,  379)  . Della  Gallerana  fa  un  censo 
ancora  Ortensio  Landi  ; e insiem  con  essa  ci  dà  un  catalo- 
go di  altre  donne  erudite  che  a’ suoi  tempi  viveano  : Dotte 
mi  sm  parate  la  Marchesana  della  Padulla , la  Contessa  Livia 
Borromea , la  Signora  Violante  Sanseverini  figlia  del  Duca  di 
Stura,  la  Gallerana  di  Cremona,  Donna  Ortensia  Otaria,  la  figlia 
dei  Cavaliere  . Albano  maritata  in  Brescia  ( cioè  Lucia  Albani 
bergamasca  moglie  del  cav.  Faustino  Avogadro),  Madama 
Penelope  dalle  sirene , Don.  Isabella  Gonzaga , & Don.  Lucrerà 
similmente  Gonzaga  da  Garzuolo,  con  una  nipote  figlia  del  Sig. 
Lodovico  Pico , eh’  habita  in  Garzuolo , dotta  a maraviglia  , & 
che  novellamente  ha  scritto  in  Cosmografia  . Ho  taciuto  a posta 
fatta  Veronica  da  Gambata,  la  Marchesana  di  Pescara  . . . Ca- 
tbcrina  Pellegrina  Napoletana  , la  Marchesana  di  Betonto  , & 
DOnna  Giulia  Gonzaga , per  essere  assai  dotte  ; &•  per  notissime 
presso  dei  dotti  : ho  pretermesso  anchora  Olimpia  Moata  . . . & 

. lldà  Tbrdlu  de’  Lonati  ( Cataloghi  1. 1,  p.  5 $ ) (a) . Io  non  mi 
arrèsto  a ragionar  di  ciascuna  di  queste  donne , di  alcuna 
«leffeqnali  àncora  si  è ragionato,  di  altre  inutilmente  si 
cercherebbero  più  distinte  notizie.  Solo  avvertirò  che  della 
opera  cosmografica  della  figlia  di  Lodovico  Pico  si  fa  men- 
zióne anche  in  una  lettera  di  Lucrezia  Gonzaga  ( Lett.  p. 
idSS  ) che  col  padre  rallegrasi  di  figlia  si  valorosa  ; che  Alda 
Torcila  Lunata  insieme  con  Giulia  Ferretta  e con  Isabella 
Gònzaga  da  Gazztkdo  sono  altrove  lodate  dal  medesimo 
Landi  cóthe  donne  erudite,  ma  che  nulla  han  voluto  dare 
alla  luce  ( Sferra  de’ Scritt.  p.n),  e che  questo  scrittore 
- » » ' *'  ■ me- 

(*)  Alila  fu  Spila  di  Lodovico  ili  ma  ancor  dal  Contile,  dal  Bctussi  e 
Guido  Galeotto  Tortilo  conte  di  Set-*  da  altri  scrittori  di  que*  tempi.  Ad 
timo  del  ramo  di  questa  illustre  fa-  ess*  può  aggingnersi  ancora  Barbara 
miglia  stabilito  in  Pavia,  e di  Lodo-  Tòrcili  Benedetti  cugina  del  celebre 
vie»  Marrincngo,  e-  fu  morire  di  Gioì  co.  Pomponio  Torelli  , di  cui  diremo 
Maria  Lunato  circa  il  *55?  • Se  ne  a suo*  luogo  , la  quale  composta  avea 
Hanno  P, ime  nelle  Racculce  poetiche,  una  pastorale  intitolata  Psrttui*  f 
td  è encomiata  non  *0)0  dai  Lattili  , molto  lodata  dai  poeti  di  queU’ctà  . 
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medesimo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  d’ Isabella.Vib 
Jamarina  principessa  di  Salerno  ( e cui  il  Manuxio  dedicò 
con  sua  lettera  piena  di  encomi  le  Poesie  idi  Scipione  Ca« 
pece  ),  lodandola  come  dotta  e savia  matrona  , e dicendo 
che  aveala  udita  in  Avellino  recitar  versi  latini, e dichiarar 
prose  ir.  maniera,  che  in  tutti  destava  gran  meraviglia;-  eA 
ivi  ancor  fa  menzione  di  altre  donne  erudite  , cioè;  della 
suddetta  Veronica  da  Gambara  , di  Emilia  Angosciala  , di 
.Violante  Gardona  c di  Violante  Sanseverina  cugine  in  Na- 
poli, di  Costanza  da  Novellar»;  di  Cammilla  di  lei  figlia  , 
e d’isabella  Sforza  ( Parad.  I.  z,  parad.  zj)  . Un  sonetto  di 
Caterina  Piovene  è assai  lodato  dal  Bembo  in  una  sua  let- 
tara  { Op.t.  3,  p.  170);  e Ippolita  Roma  padovana  è detta 
dal  medesimo  Landi  poetessa  gemile  (Cataloghi  p.  475,4.76). 

A queste  celebri  donne  deesi  ancora  aggiugnere  Cammilla 
Valenti  , figlia  del  cav.  Valente  Valenti  e ili  Violante  da 
Gambara , sorella  della  famosa  Veronica  , e donna  essa  pu- 
re lodata  , come  coltivatrice  della  letteratura , dal  Corso  neh-, 
la  Vita  di  Veronica , dal  co.  Niccolò  d’ Arco  ( l. 4,  epigr,  14) 
e da  Pietro  aretino  (Leti.  U^p. j,zi  ).  Nel  1543  si  congiunsi 
se  in  matrimonio  Cammilla  col  co.  Giacomo  Michelet  dal. 
Verme,  cui  ebbe  il  dispiacere  di  perdere  undici  anni  ap- 
presso . Scipione  Agnello  Maffei , dopo  aver  fatto  un  granwt 
de  elogio  di  Cammilla,  e lodatone  singolarmente  l’amore 
de’  buoni  studi , racconta  che  poiché  vide  morto  il  marito, 
gittatasi  sull’  ancor  caldo  cadavero  , talmente  si  abbandonò 
al  dolore , che  ne  morì  ella  stessa  ( Am.  di  Mant.  I.  z,  c.-j 
Questo  racconto  sembra  a prima  vista  aver  non  poco  del 
romanzesco.  Ma  ch’ella  veramente  morisse  poche  ore  dopa 
il  marito,  raccogliesi  ancora  da  un  processo  autentico  cho ( 
conservasi  nell’archivio  della  nobilissima  famiglia  Valenti 
in  Mantova,  e che  mi  c stato  additato  dall’ ornatissimo sig. 
march.  Carlo  Valenti , a cui  son  debitore  di  tutte,  queste 
notizie.  Qu.c  subinde,  dicesi  ivi  parlando  di  Camini  ila  , 
line  ad  dee  oh  boras  vel  circa  pariter  dccessic , nulla  rcliihs  fi- 
liis  , ove  però  non  si  spiega  , se  ciò  avvenisse  per  fo?za  di 
gran  dolore,  o per  malattia,  da  cui  al  tempo  medesimo 
che  il  marito  fosse  compresa  . Gli  elogi  con  cui  parlano  di 
Cammilla  Bernardo  Tasso  ( . Amadigi  c.  44,  st.  71  ) , il  Br- 
uissi, i!  quale  scriveva  mentre  Cammilla  non  contava  che 
zi  anni  di  età  ( Giunta  alle  Donne  ili.  del  Boccac.  c.  49  ) , ì! 
Chiesa  ( Teatro  delle  Donne  {((ter.  p.n$) , e più  altri  scritto- 
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ri  ,./i  quali  affermano  eh’ «Ila  scrive»  e lettere  e versi  con 
sotti  ma -facilità  ed  eleganza  j che  nella  lingua  latina , ugual- 
mente che  nell’italiana,  avea  farti  grandi  progressi  ; e che 
occupava»!  singolarmente  nello  studio  della  sacra  Scritta-* 
ra;  ci’fkn  conoscere  a qual  fama  per  ciò  salisse.  Io  recherò 
solo  un  breve  epigramma  di  Niccolò  d’  Arco,  che  in  poche 
parole  tutti  racchiude  i pregi  di  questa  celebre  donna: 

Cum  mater  t ibi  sit  falla , cui  denique  mie  uni , 

■ A Quod  dotto*  versus , calta  Camilla , facis  ? 

Hoc  admìrandum  , cum  sis  v;l  mater  Jtmorum  , 

> > Quoti  proba , quoti  serva*  casta  pudici  tram  (l.$,epigr.q£). 

Dì  lei  però  non  si  ha  alle  stampe  che  una  lettera  italiana 
al  Vergerlo  allor  cattolico , colla  risposta  da  esso  fattale 
( Lete.  volg.  di  diversi , ec.,  Vm.  1544  ) . Pa nenia  Mainolda 
Gallararaè  annoverata  dall’ Arisi  ( Cnem.  licer,  t.i,  p.~<^6  ) e 
dall'  Argelati  ( Bibl.  Script,  medio!,  t.  i,pars  1,  p.6^6  ) tra  le 
dompe  più  celebri  per  sapere,  che  in  questo  secol  vjvesse- 
rdyzalchc  il  Vida  soleva  al  giudizio  di  essa  soggettare  le 
slie  ipoegre  ; e amerdue  ne  accennan  più  opere  che  son  ri- 
maste inedite  . Di  un’altra  nobilissima  dami , cioè  d’Ippo- 
litd  Malusphia  pavese  , fa  menzione  il  co.  Costanzo  Laudi: 

Cum  in  Ticinensi  ^icademii , die’  egli  ( fraetermissorum  p.  2 ), 
inibii  font  obtigisset  virgiliana  lettio , inter  tot  nobile*  w eru- 
diftw  jttvcrtts  in  schola  illustri s ac  nobilissima:  virginis  Hippo- 
linu  Mala  spinte  versane  ss,  disscrui , ec.  Ove  sotto  il  nome  di 
sctfOla  io  Predo  che  l’autore  imendaqualche  letteraria  adu- 
nanza che  innanzi  a questa  erudita  dama  si  solesse  tenere. 

XXIII.  Io  ho  riserbato  l’ultimo  luogo  tra  le  donne  famo- 
se pel  coltivamento  delle  belle  arti  e deHa  volgar  poesia  ad  *x!ir- . 
uttàche  trade  prime  dovrebb’ essere  annoverata,  se  del  noc 
raro  talento  di  cui  era  fornita  , avesse  fatto  migliore  e più  «>  p»<tre 
lodevole  uso  . Parlo  di  Olimpia  Morata,  che  offuscò  la  glo-  ^I'a°lin'' 
ria»  da"  Suoi*  Studi  ottenuta  col  farsi  seguace  degli  errori  dei 
Protestanti , « col  vivere  in  essi  ostinata  fino  alla  morte  . 

M#  perché  si  abbia  di  lei  più  distinta  contezza,  ci  convien 
prima  par  rare  di  Pellegrino  che  le  fu  padre,  e che  ancora 
ha- diritto  di  èsser  qui  nominato  , perchè  promosse  lo  stu- 
dio della  volgar  poesia  . Io  non  ho  potuta  vedere  la  Vita  di 
Fulvia  dal  Noltcr.io  premessa  alla  nuova  edizione  che  ci  ha 
data  degli  Opuscoli  e delle  Lettere  di  essa , a cui  ha  ag- 
giunto ancora  l'Elogio  del  padre.  Ma  spero  ciò  non  ostan- 
te di  poterne  aiti  onde  jraccogliere  in  qualche  modo  le  ne- 
,ir  C$S-; 
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cessane  notizie  (a)  . Un  breve  elogio  ne  fa  il  Giraldi  dicen? 
do  : Fuit  & Peregrinus  Moratus  Grammaticus  Criticus  Manina. - 
nus  -,  bic  & Latinos  & vemaculos  versus  plurimos  componete 
soli t us  fuit , quorum  pars  edita  , pars  adbuc  supprimitur  . Fer- 
rari* tamen  bic  diu  est  versatus , nobilium  adnescentium  ma- 
gister , ubi  & uxorem  duxit,  ex  qua  liberos  susccpit  ( dial.  z 
de  Toet.  suor,  tempor.,  Op.  t.  z,  p.  575  ) . Il  qual  pasto  ci  scuo- 
pre  e la  patria  del  Morato , cioè  Mantova , e il  lungo  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  Ferrara,  e l’ impiego  che  ,vi  ebbe  di 
istruire  alcuni  nobili  giovani.  Ed  egli  infatti  era  in  quella 
città,  quando  nel  152.8  pubblicò  la  prima  volta  il  Rimario 
di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca . Nel  frontespizio  ej 
si  dice  Pellegrino  Moreto  Mantovano,  e nella  lettera  dedica- 
toria a Bernardino  Mazzolino  ferrarese  , segnata  da  Ferrara 
a’rj  d’aprile  del  detto  anno,  eidice  che  il  Mazzolino  aveu 
tenuti  al  sacro  fonte  i suoi  figliuoli . Fu  questo  il  primo 
Rimario  che  vedesse  la  luce , a cui  poscia  successe  quello 
di  Giammaria  Lanfranco  parmigiano,  stampato  in  brescia 
nel  1531,  indi  quello  di  Benedetto  di  Falco  napoletano  , 
pubblicato  iu  Napoli  nel  1535,  quel  di  Onofrio  Bononzio 
veronese  in  Cremona  nel  155 6,  e finalmente  que’  del  .Ru- 
scelli e dello  Stigliani . 11  Morato , nella  lettera  stéssa  , pro- 
mette un’  altra  sua  opera  in  dichiarazione  de’  passi  pii 
oscuri  di  Dante  e del  Petrarca , ma  questa  non  è mai  usci- 
ta alla  luce,  e forse  non  potè  egli  finirla  per  le  vicende  aflè 
quali  fu  poscia  soggetto  . Se  le  Lettere  di  Celio  Calcagnici 
avesser  tutte  segnato  il  tempo  in  cui  furono  scritte  , o se 
fosser  disposte  con  ordine  cronologico  , noi  ne  avremmo 
ivi  chiaramente  distinta  l’origine  e le  conseguenze.  Ma  la 
confusione  che  in  esse  regna  , fa  che  sappiam  solo  le  cose  , 
senza  poterne  accertare  l’ epoche  e la  successione . E‘  cer- 
to che  il  Morato  fu  costretto  a partir  da  Ferrara  3 e non 
ce  ne  lascia  dubitare  una  lettera  del  Caleagnini  a lui  scrit- 
ta ( Op.p.  156),  in  cui  di  ciò  altamente  si  duole,  ne  riget- 
ta la  colpa  sulla  malignità  de’nimici  che  avea  il  Morato  in 
Ferrara,  dice  che  gli  scolari  di  lui  ricusavano  di  udire  al- 
— 1 tri 

(«)  Il  sig.  ab.  Cimiamo  Baruffaldi  p.  i»7,ec.).  Egli  crede  che  la  par- 
vice  bibliotecario  della  pubblica  bi-  tenia  eh’  ei  dovette  far  da  Ferrara  , 
bliotcca  di  Ferrara  ci  ha  data  la  Vi.  non  nascesse  gii  da  ree  , o perico- 
la di  Pellegrino  Morati , scritta  con  lose  opinioni  da  lui  sostenute  , ma  da 
molta  ciancila  , ove  anche  delle  qualche  privata  contesa . E parmi  che 
Opere  da  lui  scritte  ci  dà  discinte  le  ragioni  da  lui  addotte  abbiano  molta 
n»tuic  ( Rd(<.  fttTdr.  £ Ofmic.  ».  8 t fon»  a distruggere  la  mia  congettura . 
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tri  maestri,  non  isperando  dì  ritrovare  chi  a Jui  somiglias- 
se, e To  avvisa  che  ha  tenuto  al  sacro  fonte  una  fanciulla 


che'  di  fresco  gli  era  nata.  Qual  fosse  il  motivo  di  tal  par- 
tenza , il  Caleagnini  espressamente  noi  dice.  Ma  in  un’al- 
tra lettera  allo  stesso  Morato  ci  fa  congetturare  che  un  li- 
bro da  esso  composto  , e che  parve  favorevole  alle  opinioni 
de*  trovatori  , fo^se  la  cagione  per  cui  egli  venisse  costretto 
a partire.  Gli  scrive  in  essa  il  Caleagnini  (ih.  19?)  di  aver 
Tétto  quel  libro,  contro  cui  erasi  menato  sì  gran  rumore; 
che  nulla  vi  avea  trovato  che  non  si  potesse  difendere;  ina 
che  ìn  certe  materie  conveniva  scrivere  con  prudenza  , e 
che  anzi  era  meglio  tacere;  ed  entra  ivi  a parlare  delle  qui- 
stioni  che  allora  agifavansi  intorno  al  libero  arbitrio  . Egli 


non  dice  espressamente  che  quella  fosse  opera  dei  Mora- 
to, ma  me  ne  fa  sospettare  il  fin  della  lettera  , in  cui  così 
gli  scrive:  H.tc  vero  quum  ad  te  scriberem  , noli  existimare  , 
me  ignorasse  , quitti  plenum  sit  temeritatis  se  prudentìorem  ad- 
monere  . Sed  expresstt  hoc  a me  òjf'.rium  mutuus  umor  & inge- 
nua ebarìtus,  ec.,  parole  che  parrebbono  inutili , se  il  Moratò 
non  fosse  stato  l’autor  del  libro.  Io  credo  dunque  che  qual- 
che opera  da  lui  pubblicata,  citila  quale  però  non  abbiamo 
più  distinta  notizia,  facesse  credere  il  Morato  reo  de’nuo- 
vi  errori,  e che  perciò  fosse  costretto  a partir  da  Ferrara  . 
E veramente  ch’ei  si  lasciasse  da  essi  sedurre,  ce!  mostra- 
no ancora  alcune  lettere  da  esso  scritte,  e una  ancora  di 
Olìmpia  , che , dopo  il  Noltenio  , si  citano  dal  Gerdesio 
[ Specimen  Ttal.reform.  p.  39;).  Convien  dire  però,  che  o non 
ne  fosser  troppo  chiare  le  pruove,  o ch’egli  si  purgasse  fe- 
licemente di  tal  sospetto,  poiché  veggiamo  eh’  ei  non  uscì 
dall* Italia  , come  tanti  altri , e visse  sempre  sicuro  in  pae- 
si cattolici . In  qual  anno  partisse  da  Ferrara  il  Morato  , 
iion  c ben  cerio . Egli  ivi  era  nell’an.  i;z8,  come  ci  mostra 
jà  poc'anzi  citata  dedicatoria  del  suo  Rimario.  Ma  penso 
ché  poco  appresso  ciò  accadesse;  e certamente  nel  1534  ei 
h’  era  già  assente  , come  ci  pruova  un’altra  lettera  del  Cal- 
eagnini ( l.c,p.  181  ).  Anzi  fin  dal  1533,  perciocché  in  que- 
st'anno ei  die  in  luce  in  Venezia  alcune  Poesie  latine  con 


un  Sonetto  italiano  in  lode  singolarmente  di  Catarina  Pio- 


vena,  che  son  quelle  probabilmente  molto  lodate  dal  Bem- 
bo in  una  sua  lettera  al  Morato  ( Epist.  famil.  t.  6,  ep.  49  ) , 
opuscolo  rarissimo , di  cui  parla  lo  Schelhomio  ( ^Amoen . 
teel.  1. i,  p.  647  ) , il  quale  aggiugne  che  da  esso  raccogliesi 

che 
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che  il  Morato  era  allora  in  Vicenza.  Anche  le  Lettere  de! 
Caleagnini  ci  mostrano  che  nella  detta  città  fissò  il  Morato 
ia  sua  dimora  ( l.c.p . 157,  173,  188,  ec.) . Prima  però  che 
in  Vicenza  , par  che  il  Morato  fosse  in  Venezia  : percioc- 
ché veggiamo  che  il  Caleagnini  raccomandollo  a Battista 
Egnazio  con  sua  lettera,  in  cui.  sommamente  n’  esalta  la 
erudizione  e lo  studio  ( ib.  p.  189,) . E in  Venezia  appunto 
al  suo  nome  di  Pellegrino  aggiunse  quello  di  Fulvio,  sulla 
qual  cosa  scherza  con  lui  in  altra  sua  lettera  il  Caleagnini 
( ib.p.  188,).  Fu  ancora  per  qualche  tempo  , ma  non  s^p- 
piani  quando,  professore  inCesena  di  belle  lettere(/'£.^.jo4). 
Finalmente  adoperassi  il  Caleagnini  con  tanto  impegno  a 
favor  del  Morato,  che  questi  potè  tornare  a Ferrara  , ove 
pare  eh’  ei  si  restituisse  verso  il  marzo  del  1539  [ib.p.r  98). 
Il  Gerdesio  da  una  lettera  di  Olimpia  raccoglie  ch’ei  vi- 
vesse fino  al  1548,  e certo  egli  era  già  morto  , quando  il 
Giraldi  in  quell’anno  medesimo  scrivea  il  citato  suo  se- 
condo Dialogo  de’ Poeti  del  tempo  suo,  poiché  in  esso  ei 
ne  parla  come  di  persona  già  trapassata  . Oltre  le  opeTe 
g>*  accennate  , ne  abbiamo  un  libro  Del  Significato  de'  Colo- 
ri  e de'  Ma^olìi,  stampato  in  Venezia  nel  Qualche 

lettera  latina  se  ne  ha  tra  quelle  di  Olimpia.  Ùn  epigram- 
ma latino  ne  riferisce  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  i , 
p.  167  ) ; e in  questa  biblioteca  estense  si  hanno  manoscrit- 
ti alcuni  Comentì  da  esso  scritti  sul  libro  IV  dell’  Eneide 
di  Virgilio,  sulle  Satire  di  Orazio,  sull’Orazion  perArchia 
e sulla  seconda  Filippica  di  Cicerone  , e sul  primo  e sul 
quarto  libro  della  Guerra  gallica  di  Giulio  Cesare, 
xxiv.  XXIV.  Più  ancor  che  ’l  padre  fu  famosa  la  figlia  Olim- 
dciua'ec  Pia’  ^ cu‘  Pr'm;i  del  Noltenio  ha  scritta  la  Vita  i!  p.  Ni- 
t»c  olimi  ceron  { Mém.des  Homm.  ili.  t.  15,  p.  ioz,  ec.  ) . Ella  nacque 
nel  1 fzò,  come  si  raccoglie  dall’  iscrizion  sepolcrale  , e in 
età  giovanile  fu  chiamata  alla  corte,  ed  ivi  data  a compa- 
gna della  principessa  Anna  d’Este , che  per  voler  della  du- 
chessa Renata  sua  madre  coltivava  con  sì  felice  successo 
gli  studi,  come  a suo  luogo  si  è detto  . Due  lèttere  in 
quel  tempo  a lei  scritte  dal  Calcagnini  son  piene  di  elogi 
del  raro  ingegno  e de’  maravigliosi  progressi  di  questa  fan- 
ciulla , di  cui  egli  loda  altamente  una  lettera  che  aveagii 
scritta,  e una  Apologia  di  Cicerone  da  lei  composta  ( /.  c. 
p.  Ì05,  109).  Gasparo  Sardi  a lei  dedicò  il  suo  opuscolo  De 
triplici  Fhilosopbia , e nella  dedica  rammenta  una  lettera  gre- 

ca 


Digitized  by  Google 


I ^ - - t L I , B * R O III»  yi 

pca  scrittagli  da  Olimpia,  e loda  lo  studio  della  filosofia,  a 
Cui  crasi  consecrata:  Ex  tua  epistola  Grasce  mihi  ir.  script  a.  in- 
tellexi,  te  pbilosopbi $ studi is  omnibus , ut  ajunt , velia  ac  temi s 
incubuisse,  animumque  a corporeis  sensibus  atque.  obleftamentis 
ca  de  causa  sic  avocasse , ut  libi  uni  vivere,  ceteris  velati  fato 
junths , videri  velis  . Pare  che  il  Sardi  alluda  con  queste  pa- 
iole al  ritirarsi  che  Olimpia  fece  dalla  corte,  sì  perchè  ella 
jvolle  assistere  nell’estrema  malattia  a suo  padre  , sì  perchè 
per  arte  de’ suoi  nimici  ella  si  vide  divenuta  sospetta  e odio- 
sa alla  duchessa  che  avcala  finallora  amata  e protetta.  Ma 
frattanto  il  soggiorno  in  corte  le  era  stato  fatale  5 percioc- 
ché avea  apprese  dalla  duchessa  medesima  le  opinioni  dei 
novatori , e si  era  di  esse  funestamente  imbevuta  . Quindi 
itila  prese  a suo  marito  Andrea  Gruntero  giovane  prote- 
stante, che  venuto  a Ferrara  per  apprendervi  la  medicina, 
;,ne  avea  ivi  ricevuta  la  laurea.  Che  questo  matrimonio  se- 
Iguisse  in  Ferrara,  e non  in  Allewagna  , come  ha  creduto 
; jl  deTfiou  (,Hist.  adan.  1555),  ne  abbiamo  una  pruova  in- 
contrastabile  presso  il  Giraldi,  il  quale,  dopo  aver  parlato 
di  Pellegrino,  ne  accenna  i figli,  e di  Olimpia  fa  questo  elo- 
gio ; Quos  iu ter,  est  Olympia  Morata  puella  supra  scxum  ingenio- 
rfAì'HW  non  contenta  verme ulo  sermone  Latmas  & Gr&cas  li- 
ter.as  appriiue  erudita  , miraculum  fere  omnibus  , qui  cani  au- 
1 , fliunf  xMsf.fridetur . iUc  bis  diebus  nupsit  Gruntbero  buie  nostro , 
sgui  O"  eam  in  Gcrmaniam  adurbem  patriam  Herbipolim  transfer- 
re  ìueditatur  . Non  si  può  dunque  dir  veramente  che  Olim- 
pia iusicm  col  marito  fuggisse  in  Allemagna , poiché  veggia- 
xno  che*  quando  il  Giraldi  scrivea , già  era  nota  la  inienzion 
del  Gruntero  di  ricondurla  seco  alla  patria.  E ciò  avven- 
ne nell’ armo  medesimo  1548,  in  cui  quel  dialogo  fu  tenu- 
ità , come  dalle  lettere  stesse  pruova  il  p.  Niceron  . Insiem 
con  essa  partì  da  Ferrara  Emilio  di  lei  fratello.  11  Borsetti 
ha  voluto  correggere  il  de  Thou  e il  Teissier , affermando 
..f  l.c.p . tdSj  che  non  il  fratello  di  Olimpia,  ma  Emilio  Por- 
ro figli uol  di  Francesco,  fu  il  compagno  di  essa  in  quel 
..viaggio.  Ma  l’iscriz.ion  sepolcrale  di  Olimpia  palla  chiara- 
mente di  Emilio  di  lei  fratello.  Appena  fu  ella  giunta  in 
Allemagna,  che  si  vide  esposta  alle  più  dolorose  sventure  * 
Costretta  a fuggir  col  marito  da  Schweinfurt  invasa  dalle 
.truppe  nimiclie,  spogliata  quasi  del  tutto,  raminga  ed  er- 
rante nel  tempo  stesso  eh’  era  travagliata  da  una  cocente 
febbre,  si  vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  soccorso , ed 
xx  Tomo  VII , l’arte  III.  A a a a espo- 
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esposta  continuamente  a pericolo  della  vita.  Queste  sì  «lo* 
iorose  vicende  nesconcertaron  talmente  la  sanità  , che  trop* 
po  tardi  giunse  il  sollievo  che  ad  essa  cerco  di  dare  1’  elet- 
tor  palatino . Questi  invitò  il  Giunterò  insieme  ed  Olim- 
pia alla  sua  università  di  Heidelberga  a tenervi  scuola;  il 
primo  di  medicina;  la  seconda  di  lingua  greca  ( V.Scbclbom . 
Le).  Ma  Olimpia  l’anno  seguente,  oppressa  da’ sofferti  di- 
sastri, in  età  di  soli  19  anni,  a’  z6  di  ottobre  finì  di  vive- 
re , seguita  non  molto  appresso  dal  marito  e dal  fratello , 
«he  insiein  con  lei  furono  onorevolmente  sepolti  nella- chie- 
sa di  s.  Pietro  della  detta  città  coll’  iscrizione  riferita  dal  p. 
Niceron.  Celio  Secondo  Curionc,  che  avea  avuta  gran  par- 
te nel  sovvertirla,  ne  raccolse  le  Opere  , e le  pubblicò  in 
Basilea  nel  1558;  ed  esse,  dopo  più  altre  edizioni  , sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce,  come  si  è accennato  dal  Nol- 
tenio  . Sono  esse  Dialoghi , Lettere,  brevi  Orazioni  latine  , 
e Poesie  greche,  nella  qual  lingua  avea  Olimpia  acquistata 
perizia  non  ordinaria . Donna  veramente  nata  a onor  del 
suo  sesso  e di  tutta  l’Italia , se  il  seguir  ch’ella  fece  gli  er- 
rori de’ Protestanti , oltre  il  macchiarne  la  fama,  non  l’aves- 
se renduta  infelice  , e coll’  abbreviarle  i giorni,  non  le  aves» 
se  ancora  vietato  il  far  que’  maggiori  progressi  che  in  altro 
tenor  di  vita  avrebbe  ella  fatti. 

xxv.  , XXV.  Da  questi  scrittori  di  lirica  e di  melica  poesia  ci 
di SCpoeiìc  Conyìen  ora  passare  a coloro  che  in  qualche  particolar  ge- 
sanriche.  nere  si  esercitarono,  o dandone  essi  i primi  l’esempio,  o 
seguendo  quello  che  da  altri  già  aveano  ricevuto  . Nel  che 
fare  io  non  mi  arresterò  già  su  qualunque  diversa  specie  di 
poetici  componimenti,  nè  molto  meno  mi  farò  ad  annovera- 
re distintamente  gli  scrittori  di  canzoni  pindariche,  anacre- 
ontiche, petrarchesche,  di  terze  e di  quarte  rime,  di  sestine, 
di  ottave,  di  madrigali  e di  altri  somigliami  componimen- 
ti : ricerche  troppo  minute,  che  a questa  Storia  non  si  con- 
vengono, e perle  quali  può  bastare  l’opera  del  Quadrio  . 
Solo  mi  tratterrò  su  alcuni  generi  più  conosciuti , e ne'qua* 
ii  più  segnalossi  il  valor  de’  poeti . E per  cominciar  dalie  sa- 
tire, alle  quali  niuno  avea  per  lungo  tempo  tentato  di  ri- 
volgere le  Muse  italiane,  abbiam  veduto  nel  tomo  prece- 
dente (e. 6,  par.  1 ) che  Antonio  Vinciguerra  fu  il  primo  a 
darcene  un  saggio,  il  qual  però,  come  suole  avvenire  de’pri- 
mi  sforzi,  non  fu  molto  felice.  La  gloria  di  aver  fatta  ita- 
liana la  satira  era  riserbata  al  grande  Ariosto.  Di  lui  dire- 
mo 
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mo  più  sotto , ove  ragioneremo  degli  scrittori  de’ poemi  . 
Qui  avvertirem  solo  che  le  Satire  da  lui  scritte  , e più  volte 
stampate,  per  quella  facilità  eh’ è tutta  propria  di  questo 
poeta,  e per  quel  sale  di  cui  sì  bene  ei  sa  condire  la  poe- 
sia, sono  tra  le  migliori  che  abbiamo,  e forse  non  ve  n’  ha 
altre  che  lor  si  possano  preferire.  Dietro  all’ Ariosto  venne 
Ercole  Bentivoglio,  al  cui  valore  nella  volgar  poesia  aggiun- 
se gran  lustro  la  nobiltà  della  stirpe  (a) . Figlio  di  Anniba- 
ie JI  Bentivoglio , e nato  in  Bologna  nello  stesso  an.  1506 
in  cui  quella  nobil  famiglia  ne  perdette  il  dominio,  fu  tra 
le  fasce  trasportato  a Milano,  e indi  in  età  di  sette  anni  a 
Ferrara,  ove  ricevuto  onorevolmente  alla  corte,  come  ni- 
pote del  duca  Alfonso  I,  vi  ebbe  quella  educazione  che  a 
lui  conveniva  ; e tra  poco  divenne  oggetto  di  maraviglia  a 
quanti  il  conoscevano  pel  suo  talento  nel  coltivare  la  vol- 
gar poesia,  e per  la  perizia  singoiar  nella  musica  , e insiein 
per  l’innocenza  e 1’  onestà  de’ costumi . Magnifico  è 1’  elo- 
gio che  ne  fa  il  Giraldi  a lui  dedicando  il  sesto  e i due  se- 
guenti Dialoghi  della  Storia  degli  antichi  Poeti , da  lui  de- 
stinati al  co.  Guido  Rangoue  zio  materno  di  Ercole,  e mor- 
to prima  eh’ essi  si  pubblicassero.  Io  mi  astengo  dal  rife- 
rirlo , perchè  esso  riportasi  dal  co.  Mazzucchetli  che  ha  di* 
ligentemente  raccolte  le  notizie  di  questo  illustre  scrittore 
( Scritt.  it.  t. 1,  par.  2,  p.  871  ) . Ei  fu  ascritto  all’  Accademia 
degli  Elevati  in  Ferrara,  e a quella  de’ Pellegrini  in  Vene- 
zia, ov’egli  visse  più  anni  in  servigio  de’duchi  di  Ferrara  , 
e ove  ancora  finì  di  vivere  a’6  di  novembre  del  1573  . In 
ogni  genere  di  poesia  italiana  ei  fu  molto  felice,  nè  trascu- 
rò ancor  la  latina,  come  raccogliesi  dal  catalogo  che  del- 
le opere  di  Ercole  ci  ha  dato  il  mentovato  scrittore,  le  qua- 
li tinte  insieme  furon  di  nuovo  pubblicate  in  Parigi  nel 
1719.  Sopra  tutto  però  ne  sono  in  molto  pregio  alcune 
Commedie,  delle  quali  diremo  altrove  , e le  sei  Satire,  le 
quali  per  comun  consentimento  dopo  quelle  dell’  Ariosto 
son  le  migliori  . Le  une  e le  altre  perciò  furono  insieme 
raccolte  dal  Sansovino  , e pubblicate  in  Venezia  nel  1 56$ . 
Ad  esse  si  aggiungon  quelle  di  Luigi  Alamanni  , il  quale 
però  assai  più  che  per  esse  ottenne  gran  nome  per  la  sua 
Coltivazione , di  cui  più  sotto  ragioneremo  , quelle  di  Pie- 
• ■ tro 

(«)  Si  pai  vedere  it  diligente  ar-  glio  ci  ha  darò  il  eh.  sig-  co.  ®io. 
titolo  che  intorno  ad  Èrcole  Sentivo.  Fantuxii  ( Scrii/. is/ojn.  ».  1,  f.  yt,ec.). 
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tro  Nelli  sanese,  che  aveale  pubblicate  dapprima  sotto  il 
nome  di  Andrea  da  Bergamo  , intitolandole  Satire  alla  Car- 
lona , e che  potrebbon  esser  proposte  come  un  ottimo  mo- 
dello di  stil  satirico,  se  la  troppa  licenza  e il  poco  rispet- 
to alla  Religione,  con  cui  sono  scritte,  non  le  rendesse  an- 
zi degne  di  biasimo  ; e quelle  del  Vinciguerra  poc’  anzi 
accennate.  Ad  esse  volle  il  San&ovino  unirne  alcune  altre 
sue,  ed  altre  di  Lodovico  Dolce,  di  Girolamo  de’ Domini, 
di  Girolamo  Fenaruolo  , di  Antonio  Pace,  di  Giannandrea 
dell’ Anguillara,  la  maggior  parte  però  delle  quali  non  reg- 
gono al  confronto  di  quelle  de’ tre  primi  scrittori.  Lostes- 
so  dee  dirsi  delle  Satire  di  Agostino  Caccia  da  noi  già  men- 
tovate poc’  anzi,  alle  quali  manca  quell’  eleganza  di  stile  , 
che  a tai  componimenti  è sì  necessaria  ; e di  quelle  di  al- 
cuni altri  che  si  rammentan  dal  Quadrio  , e i cui  nomiuoa 
son  per  esse  divenuti  molto  famosi . 

XXVI.  Alla  satirica  poesia  appartiene  ancor  la  giocosa  , 
perciocché  amendue  prendono  a deridere  i vizi  degli  uo- 
mini ; ma  dove  la  prima  il  fa  con  uno  stile  alquanto  aspro 
e pungente , la  seconda  non  usa  a tal  line  che  leggiadri  e 
piacevoli  scherzi . I Canti  carnascialeschi,  da  noi  già  ac- 
cennati altrove  ( t.6,par.  j,  p.jji),  sono  di  questo  genere; 
e in  essi  ottennero  fama  Giambattista  dell’Ottonaio  , An- 
tonfrancesco  Grazzini  soprannomato  il  Lasca  amore  di 
molte  altre  piacevoli  poesie  , e di  altre  opere  intorno  allp 
quali  e al  loro  autore  si  posson  vedere  le  Notizie  dell’  Ac- 
cademia fiorentina  (p.  8,  ec.)  , Lorenzo  Strozzi  , Jacopo 
Nardi  , Francesco  Fortini  , Pierfrancesco  Giatnbullari  , 
Giambattista  Gelli , Alessandro  Malegonello,  Antonio  Ala- 
manni ( V.  Quadrio  1. a,  p.  5 ; $,ec.)  . Ma  questo  genere  dÀ 
poesia  fu  alla  sua  perfezione  condotto  dal  Berni  e dal  Mail*, 
ro,  il  primo  de’quali  ebbe  la  sorte  di  dare  alla  tnedesi#^ 
il  nome,  sicché  essa  si  dicesse  poi  volgarmente  poesia  ber- 
nesca . Di  amendue  questi  poeti  , de’quali  , quanto  erao 
celebri  le  poesie  , tanto  eran  dapprima  poco  note  le  azio- 
ni, ha  illustrata  sì  esattamente  la  memoria  il  soprallodato 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.  z,  par.  a,  p.  979, ec.  ; t.  j,  par, 
z,  p.  943,  ec.  ),  e del  secondo  ha  scritto  ancora  con  tal  dili- 
genza , e ancor  più  ampiamente  , quasi  al  tempo  medesimo 
il  sig.  Giangiuseppe  Liruti  ( Scritt.  del  Friuli  t.  a,  p.  76,  ec.), 
che  non  possiamo  sperare  di  aggiugnere  cosa  alcuna  alte 
loro  ricerche,  e perciò  di  amendue  diremo  assai  breve- 
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tnente.  Francesco  Remi  da  Bibbiena  , ina  nato  in  Campo- 
vecchio  sulla  fine  del  secolo  XV,  visse  i primi  diciannove 
anni  in  Firenze  in  assai  povero  stato,  indi  passò  a Roma 
a’  servigi  del  card.  Bernardo  da  Bibbiena  , e , morto  esso  , 
di  Angelo  di  lui  nipote , amendue  suoi  parenti , e per  ulti- 
mo del  datario  Giberti,  presso  cui  visse  sette  anni  . Il  suo 
genio  insofferente  di  ogni  legame  , l’amor  del  piacere  e la 
facilità  a dir  male  d’  ognuno,  non  gli  permise  di  ritrar 
quel  vantaggio  da’  suoi  servigi,  che  l’ indole  de’  suoi  pa- 
droni e il  suo  talento  medesimo  gli  promettevano.  In  Ro- 
ma però  ei  fu  carissimo  a tutti  coloro  a’  quali  piacevan 
le  belle  arti  eie  lettere,  e fu  uno  de’  più  illustri  accade- 
mici della  celebre  Accademia  de’  Vignaiuoli,  ove  colla  vi- 
vacità e colla  grazia  del  suo  poetare  ottenne  plauso  gran- 
dissimo . Annoiato  per  ultimo  della  corte , ritirossi  a Firen- 
ze , ove  tranquillamente  si  visse  godendo  di  un  canonicato 
in  quella  cattedrale  già  conferitogli,  e della  protezione  del 
card.  Ippolito  de’  Medici , e del  duca  Alessandro  . Questa 
però  si  vuole  che  gli  riuscisse  poscia  fatale;  e che  nata  ge- 
losia e discordia  tra  que’due  principi , il  Berni  richiesto  da 
un  di  essi  a cercar  col  veleno  la  morte  dell’altro,  e ricu- 
sando egli  di  farsi  autore  di  tal  delitto,  fosse  ucciso  egli 
medesimo  di  veleno.  Intorno  a che, e all’epoca  della  mor- 
te del  Berni , che  più  probabilmente  si  fissa  a’  16  di  luglio 
dell’an.  1556,  benché  pure  non  lievi  sieno  le  difficoltà  in 
contrario,  veggasi  il  soprallodato  scrittore;  il  quale  ancora 
distintamente  ragiona  del  carattere  e de’ costumi  di  questo 
capriccioso  poeta, di  cui  in  breve  può  dirsi  che  le  sue  Poesie 
stesse  ci  mostrano  chi  egli  fosse.  Queste  per  consenso  dei 
migliori  scrittori  sono  le  più  pregevoli  che  abbia  in  questo 
genere  la  volgar  poesia,  e le  piacevoli  fantasie,  e la  facile  e 
naturale  eleganza  con  cui  sono  scritte,  hanno  loro  ottenuto  il 
primato  sulle  altre  tutte.  Ed  c degno  di  riflessione  ciò  che 
osserva  il  co.  Mazzucchelli  che,  benché  le  Poesie  burlesche 
Rei  Berni  sembrino  scritte  a penna  corrente,  e senza  alcu- 
na difficoltà,  il  loro  originai  nondimeno  pieno  di  cassature 
e di  correzioni,  ch’era  già  presso  il  Magliabecchi , ci  fa 
vedere  quante  volte  correggesse  egli  il  medesimo  verso. Ma 
il  pregio  che  loro  viene  dall’eleganza,  è oscurato  non  ptìco 
da’ troppo  liberi  equivoci  e dalle  oscene  immagini  di  cui 
le  ha  imbrattate.  Dell’ OrUnd»  del  co. Matteo  Maria  Boiar. 

A a a a 3 ' ' do 


Digitized  by  Google 


fi  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
do  da  lui  rifatto,  si  è detto  altrove  (r.  6,  par.  t).  Di.a,tre 
operate  di  piccioli  mole,  altre  stampate,  altre  inedite , e 
fra  queste  della  Vita  dell’Aretino  (/*)  mortai  nimico  del 
Berni,  e che  da  questo  si  crede  scritta,  si  vegga  il  suddet- 
to scrittore . Ma  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  il 
Berni  fu  ancora  elegantissimo  scrittore  di  poesie  latine,  e 
le  Elegie  che  se  ne  hanno  alla  stampa,  son  le  prime,  a mio 
credere , nelle  quali  si  vegga  con  molta  felicità  imitato  lo 
stil  catulliano  , a cui  niuno  forse  nel  corso  di  questo  seco- 
lo si  accostò  più  di  esso.  Al  medesimo  tempo,  in  somt- 
o Hanti  impieghi , e di  un  tenor  di  vita  uguale  a un  dipresso  a 
quella  del  Berni,  visse  parimente  in  Roma  il  Mauro,  cioè 
Giovanni  Mauro  della  nobilissima  famiglia  de’signori  d’Ar- 
cano  nel  Friuli,  nato  circa  il  1490.  Dopo  aver  frequenta- 
ta la  scuola  di  un  certo  Rernardo  da  Bergamo  nella  terra 
di  S.  Daniello , partì  da!  Friuli,  e giunto  a Bologna,  fu  da 
GaspaTo  Fantuzzi  condotto  a Roma,  e servi  ivi  per  piu 
anni  al  duca  d’ Amalfi  , al  card.  Domenico  «rimani,  al  da- 
tario Giberti , al  card.  Alessandro  Cesarini  il  vecchio  , e,  se- 
condo alcuni,  anche  al  card.  Ippolito  de’ Medici , il  che  pe- 
rò vien  negato  dal  sig.  Liruti.  11  genio  di  scherzar  poetan- 
do lo  strinse  in  amicizia  col  Berni , e produsse  in  amen- 
due  i medesimi  effetti,  cioè  incostanza  nel  servizio  de’lor 
padroni,  e poco  frutto  de’ loro  studi.  L’unione  col  Berni 
il  rendette  nimico  dell’Aretino  che  da  lui  pure  fu  acerba- 
mente punto  colle  satiriche  sue  poesie.  Egli  mori  in  Ro- 
ma  sul  principio  d’agosto  dell  an.  cioè  pochi  giorni 

dopo  il  Berni,  e le  diverse  relazioni  che  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  si  accennano  intorno  a tal  morte,  del  card.  Bernar- 
dino Maffei  e di  Girolamo  Rotario,  si  conciliano  felice- 
mente tra  loro  dal  sig.  Liruti.  Perciocché  il  secondo  rac- 
conta che  il  Mauro,  inseguendo  un  cervo  alla  caccia,  ca- 
duto in  una  fossa,  e ammaccstasegli  una  gamba,  dovette 
essere  trasportato  al  palazzo  del  card.  Cesarini , cui  allora 
serviva  , e che  poco  dopo  sorpreso  da  acuta  febbre  morì. 


(*\  Benché  il  co.  Matxuechelli  ab.  Apostolo  Zeno  .ella  però  è veramente 
bia  creduta  inedita  la  Vita  dell’Are-  stampata  colla  data  medesima  , e ne 
tino  scritta  dal  Berni,  e.  finta  per  ha  eopia  in  Venexia  il  n.  u.  sig. 
ciò  la  data  dell' impressione,  che  se  Tommaso  Giuseppe  Farsetti, 
ne  legge  nella  copia  ms.  che  ne  ave» 
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ì!  cani.  Maffeì , lasciando  in  disparte  Y accidente  della  cac- 
cia, racconta  solo  ch'egli  era  morto  per  continua  mole-» 
stissima  febbre.  Le  rime  di  esso  vanno  comunemente  ag- 
giunte a quelle  del  Bertii  ,e  son  degne  di  andar  loro  se  non 
dei  paro,  almen  molto  d’ appresso,  sì  per  la  lor  leggiadria, 
che  per  la  soverchia  lor  liberti.  Ei  sapea  nondimeno  usare 
ancora  di  uno  stile  nobile  e sollevato,  e in  qualche  suo 
componimento  ce  ne  di  bellissimi  esempi.  Dell’ edizio- 
ni di  tali  Rime  e di  altre  opere  del  Mauro,  io  lascerò  che 
ognun  vegga  le  più  minute  notizie  presso  i due  soprallo- 


dati  scrittori.  ! xxv„ 

< XXVli.  L’ esempio  del  Berni  e del  MauTo,  e il  plauso  im,ta,0r» 
con  cui  furono  accolte  le  lor  Poesie , eccitò  molti  altri  a se-  del  Semi. 


auir  le  loro  pedate,  e a sperar  di  riportarne  un  somiglian- 
te onore.  Ma  la  poesia  bernesca  è tale,  che  sembrando  a 
prima  vista  tessuta  con  uno  stil  domestico  e famigliare, 
qual  si  userebbe  in  un  privato  ragionamento,  si  crede  da 
molti  adattata  alle  for  forze  e a'  loro  talenti  5 ma  da  ciò  ap- 
punto ella  rendasi  più  delle  altre  difficile;  perciocché  ella  è 
cosa  da  pochi  il  saper  sollevare  le  cose  ancor  più  volgari,  e 
il  sollevarle  in  modo  che  l’eleganza  dello  stile  non  sia  pun- 
to ricercata,  e sembrino  anzi  i pensieri  e P espressioni  ve- 
nire spontaneamente  alla  penna;  nel  che  consiste  quella  fa- 
cilità di  cui  non  v’ha  cosa  più  difficile  in  poesia . Quindi 
fra  moltissimi  scrittori  di  poesie  bernesche,  pochi  son  gli 
eccellenti.  Io  nominerò  dunque  soltanto  alcuni  de’ più  illu- 
stri. Francesco  Maria  Molza  e monsig.  Giovanni  dellaCasa, 
da  noi  mentovati  poc’anzi,  in  questo  genere  di  poesia  ancora 
si  esercitarono  felicemente, e le  lor  Rime  burlesche  soglion 
aggiugnersi  a quelle  del  Berni  e de)  Mauro.  Ne  abbiamo 
ancora  alcune  di  Mattio  Franzesi  fiorentino , di  cui  fa  un 
bell’elogio  AmiibaI  Caro  in  una  sua  lettera  (t.  1 ; lett.  8)  , 
rii  Jacopo  Sellaio  bolognese,  di  Lodovico  Martelli,  di  Lo- 
- dorico  Dolce , dell’ Aretino , di  Gianfrancesco  Bini,  intor- 
no al  quale  abbiamo  un  assai  diligente  articolo  nell’opera 
del  co.  Mazzucchelli  (/.  c.  t.  1 ,par.  2,  p.  1157),  di  Benve- 
nuto Cellini,  di  Angelo  Bronzino,  di  Francesco  Ferrari 
modenese,  e di  più  altri.  Cesare  Caporali  perugino,  che 
servì  successivamente  il  card.  Fulvio  della  Corgna,  il  card. 
Ottavio  Acquaviva,  e il  march.  Ascanio  della  Corgna,  e 
finì  di  vivere  nel  1601  in  età  di  71  anni,  fu  un  de’ più  leg- 
giadri poeti,  che  in  questo  genere  avesse  l’Italia  ; e se  egli 
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non  è uguale  agli  altri  nell’ eleganza  dello  stile, che  non  t' 
sempre  abbastanza  colto,  di  molto  li  supera  comunemente 
nella  decenza  e nell’onestà  delle  immagini.  Di  lui  si  han- 
no più  distinte  notizie  presso  il  Crescimbeni  (Comment. 
t . 2,  par.  i,  p.  264.ee.)  . Sia  l’ultimo  tra  gli  scrittori  di  pia- 
cevoli poesie  Agnolo  Firenzuola , di  cui  hanno  scritta  la  Vi- 
ta il  p.  Niceron  assai  superficialmente  ( Mém.  des  Homm. 
ili.  t.  $$,p.  ?97),  e assai  più  esattamente  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni  ( teglie  piacev.  t.  t , p.  57  ).  Da  Bastiano  dei 
Giovannini  da  Firenzuola  e da  Lucrezia  figlia  di  Alessan- 
dro Bracci  nacque  Agnolo  in  Firenze  nel  1495  a’ 28  di  set-' 
tembre . Siena  e Perugia  furono  le  città  nelle  quali  coltivò 
gli  studi,  in  modo  però,  che  forse  più  che  agli  studi  atte-' 
se  ai  piaceri  ; al  che  dovette  non  poco  concorrere  l’ amici- 
zia che  nella  seconda  città  egli  strinse  con  Pietro  aretino, 
con  cui  poi  ancora  trovossi  a Roma;  e amendne  nelle  vi- 
cendevoli loro  Lettere  si  ricordano  gli  scherzi  fra’ quali 
passavano  il  giorno  ( Jlret . Lett.  I.  2 ,p.  239;  Lettere  all'  ^irtt:  • 
t.  2,  p.  21  j).  Tutti  gli  scrittori  della  Vita  del  Firenzuola 
affermano  eh’ ei  vestì  l’abito  di  monaco  vallombrossno,  e 
che  in  Quell’Ordine  ottenne  ragguardevoli  onori,  cioè  la 
badia  di  s. Maria  di  Spolette  quella  di  s. Salvador  di  Vaia- 
no. Io  non  ardisco  di  oppormi  alle  loro  testimonianze  ; ma 
confesso  che  me  ne  nasce  non  leggier  dubbio.  La  vita  del 
Firenzuola  fu  di  un  tenore  troppo  lontano  da  quello  che  a 
un  monaco  si  conviene . Non  si  ha  memoria  alcuna  del  tem- 
po in  cui  entrasse  nell’Ordine,  e in  cui  vi  facesse  la  pro- 
fessione. Non  si  trova  ch'ei  mai  soggiornasse  in  alcun  mo- 
nastero. Niuno,  ch’io  sappia,  degli  scrittori  di  que’ tem- 
pi afferma  tal  cosa.  Il  solo  argomento  che  si  può  recare  a t 
provarlo,  si  c I’  aver  egli  possedute  alcune  badie  di  quell’ 
Ordine.  Ma  non  poteva  egli  goderle  come  amministTàto-  1 
re,  o commendatario  (*)  i Certo,  riguardo  a quella  di  s.  « 


( * ) Ho  recate  qui  le  ragioni  per 
le  quali  ho  dubitato  che  il  Firen- 
zuola non  fosse  abate  regolare  , ma 
bolo  commendatario  . Confesso  non- 
dimeno che  mi  fa  molta  forra  in  con- 
trario il  dccretodeila  elezione  di  es- 
so fatta  alla  badia  di  Spoleti  nel  ca- 
pitolo da  que'monaci  tenuto  nella 
badia  di  Passionano,  che  si  accenna 
nella  Vita  del  Firenzuola  , premessa 
«U*  celinone  deli*  Opere  del  medesi- 


mo fatta  nel  (f.  ip  ) , e il  ce- 

derlo nominato  abate  di  s.  Prassede 
In  Berna  , che  non  fu  mai  badia  da- 
ta in  commenda  , nell1  iscrizione  da 
lui  ivi  posta  ad  Alessandro  Bracci  , 
e ivi  pur  riportata  i f.  14  > • Un  più 
diligente  esame  de*  monumenti  che  a 
Itti  appartengono  , potrà  decidere  la 
quistionc . Detti  anche  avvertire  che 
Ja  prima  edizione  fu  fatta  nel  1723  , 
c che  fu  ripetuta  nel  17*$  in  Vene- 
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Salvador  di  Vaiano,  in  un  monumento  citato  dal  Manni, 
egli  è detto  itsufruQuarius  & perpetui is  administrator  abba- 
tta S.  Salvatori t de  Vajano  Ordinis  Fallii  Vmbrotx . Io  desi- 
dero  che  gli  eruditi  Fiorentini  esaminino  di  nuovo  un  tal 
punto,  e decidano  la  quistione.  Nella  sopraccennata  lette- 
ra all’Aretino,  eh’ è scritta  da  Prato  a’ 5 di  ottobre  del 
x<f4r  , ei  duolsi  di  una  lunga  sua  malattia  di  undici  anni  , 
che  ivi  lo  area  rilegato , e da  cui  solamente  allor  comincia- 
va a rimettersi.  E forse  fu  questo  il  male,  a cui  egli  allu- 
de nel  suo  poco  onesto  capitolo  del  Legno  Santo . Se  il  Fi- 
renzuola ricuperò  allora  la  sanità,  ella  non  fu  molto  dure- 
vole j perciocché,  comunque  non  sappiasi  precisamente  il 
tempo  in  cui  egli  venne  a morire,  c certo  però,  che  nell’ 
an.  1548,  già  da  alcuni  ami  egli  era  morto,  come  afferma 
Francesco  Scala  nelle  prefazioni  premesse  a’  Discorsi  de- 
gli Animali  e alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte  ie  Opere  del 
Firenzuola  sono  state  insieme  raccolte,  e pubblicate  in  tre* 
tomi  in  Firenze  nell’an.  176$.  Esse  son  parte  in  prosa , 
cioè  Novelle,  Ragionamenti  amorosi,  un  Opuscolo  contro 
le  Lettere  dal  Trissino  introdotte  nella  lingua  italiana,  i 
Discorsi  degli  Animali,  e qualche  altro  opuscolo,  con  due. 
Commedie,  e colla  traduzione  dell’ Asino  d’oro  d’ Apule- 
io , da  lui  adattato  a se  stesso  e alle  circostanze  de'  tem- 
pi  suoi , cambiando  i nomi  de’  paesi  c de’  personaggi  $ par- 
te sono  in  versi  , altri  di  essi  burleschi  e piacevoli,  altri  se- 
riosi e gravi , e in  tutti  i generi  egli  è scrittor  grazioso  e 
leggiadro,  ma  talvolta  libero  più  del  dovere.  Avea  egli  an-. 
cora  intrapresa  la  versione  della  Poetica  di  Orazio  ; ma 
questa  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Delle  opere  del  Fi-  ì 
lenzuola  più  distinto  ragguaglio  si  potrà  ritrovare  nelle 
Notizie  dell*  Accademia  fiorentina  (p.  24).  A questo  gene- 
re di  poesia  possiamo  aggiugnere  quella  che  dicesi  pedan- 
tesca, composta  in  lingua  italiana,  ma  mista  affettatamen- 
te di  ridicoli  latinismi . Il  primo  autore  ne  fu  il  co.  Cam- 
mino Scrofa  vicentino,  che  circa  la  metà  del  secolo  XVI, 
sotto  il  nome  di  Fidenti 0 Glottocrisio  Ludimagistro  pubblicò 
i suoi  Cantici,  e diede  l’esempio  di  questo  nuovo  genere 
di  poesia,  di  cui  l’Italia  avrebbe  potuto  senza  suo  danno 
rimaner  priva.  Di  lui  si  posson  vedere  le  più  diffuse  noti- 
_ zie 

xia  dal  Culombani , eolia  data  di  Fi*  giunse  un  piccolo  tomo  IV  di  cosci 
tciuc,  cui  poscia  nel  1744  si  ag-  inedite.  . ■ 
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ile  che  nè  ha  date  il  cav.  Michelangelo  Zorzi  ( Supplii»,  al 
Giorn.  de’  Letter.  d' It  al.  t.  2,  p.  458)  (a). 

XXVIII.  La  poesia  pastorale  che  nel  secolo  precedente 
avea  avuto  coniinciainento,  al  principio  di  questo  ebbe  uft 
valoroso  poeta  , che  assai  presto  condussela  alla  sua  perfe-» 
zione,  cioè  Jacopo  Sannazzaro.  Oltre  ciò  che  se  ne  legge 
nelle  Biblioteche  degli  Scrittori  napoletani,  ne  abbiamo  la 
Vita  scritta  fin  da  quel  secolo  da  Giambattista  Crispo  da> 
Gallipoli,  stampata  più  volte , illustrata  con  note  nell’edi- 
zione di  Napoli  del  1710,  e con  nuove  annotazioni  rischia- 
rata da’ celebri  fratelli  Volpi  affin  di  correggere  il  contento 
non  men  che  il  testo,  e un’altra  Vita  scritta  elegantemen- 
te in  latino  da  un  de’ detti  fratelli,  cioè  dal  sig.  Giannanto- 
nio  Volpi.  La  famiglia  di  esso  vuoisi  che  venisse  anticamen- 
te di  Spagna,  che  dalla  terra  di  S.  Nazzaro  sul  Pavese, 
ove  venne  a fissarsi,  prendesse  il  cognome,  e che  verso  la 
fine  del  secolo  XIV  passasse  ad  abitare  nel  regno  di  Napo- 
li . Da  Jacopo  Niccolò  e da  Masella  da  s.  Mango  salernita- 
na nacque  il  poeta  Jacopo  in  Napoli  a’ 28  di  luglio  del 
1458  (b).  La  scuola  di  Giuniano  Maggio  e l’ Accademia  do! 
Pontano  furono  le  sorgenti,  alle  quali  attinse! il  Sannazza- 
ro  la  singoiar  cognizione  ch’ebbe  nella  lingua  greca  e laai- 
na;  e dall’esempio  degli  altri  accademicifu  indotto  a cam- 
biar il  suo  nome  di  Jacopo  in  quello  d’Azzio  Sincero. 
L’amore  , di  cui  egli  si  accese  per  Carmosina  Boni  faci», 
gliela  fece  trascegliere  a soggetto  delle  sue  rime, nelle  qua- 
li presto  ei  superò  di  molto  i rimatori  della  sua  età. Ma  le 
sue  poesie  facendo  sempre  più  vivo  il  fuoco  di  cui  ardeva  , 
> v > ri-  » 


(m)  Si  possono  anche  vedere  le 
notizie  ehc  delto  Scrofa  ci  han  da- 
re il  sig.  Paolo  Tavola  vicentino 
nella  ristampa  de*  Cantici  d»  Fiden- 
»ìo  fatta  in  Vicenza  nel  17;^,  e il  p. 
Anpiolgabriello  da  S.  Maria  ne*  suoi 
Scrittori  vicentini  (/,  j,  j>.  f<;,ec.)  . 

(b)  Ecco  un  altro  saggio  dcU'csat- 
rezza  di  alenai  scrittori  oltramonta- 
ni nel  ragionare  delle  cose  italiane  • 
Nella  Raccolta  de'  detti  e delle  os- 
servazioni di  m.  Duchat  , stampata 
nel  1744  col  rìrolo  di  Dm  ai  tara , si 
legge  , come  veggo  aflerinarsi  nel 
NuoVo  Dizionario  storico  sramparo 
in  Caen  nel  1779  ( t.  6,f.  119  ),  che 
ilrSunizuro  era  etiope  di  nascita; 
che  ancor  giovane  fu  latto  schiavo  ; 


. ' j 

e venduto  a un  signore  napoletano 
nominato  Sannazraro,  il  quale  po- 
stolo io  liberti,  gli  donò  il  suo  co- 
gnome. Nè  si  creda  che  di  questo  si 
raro  aneddoto  non  si  rechi  da  m.  Du- 
chat un*  autorevole  testiov  nianza  . Ci 
fte  cita  in  pruova  uno  scrittore  con- 
temporaneo e amico  del  Sannazzaro  f 
cioè  Alessandro  di  Alessandro.  Or 
che  narra  questo  scrittore  > Chi  sa 
di  latino  un  po*  piu  di  quello  che  ca- 
perne dovea  m.  Duchat  , vedrà  che 
egli  {dentai,  pifi».  /.  i?  e.  a ; non 
dice  altro  , se  non  che  il  Sannjz/a- 
10  poeta  avea  uno  schiavo  a cui  egli, 
rapito  dall*  indole  e dal  talento  che 
in  lui  scorse , diede  colla  libertà  il 
suo  cognome  . 
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risolvette  egli  di  abbandonare  non  sol  Napoli,  ma  1* Italia*' 
e andossene  in  Francia. Questa  lontananza  però  e dalla  pa- 
tria e dall'amato  oggetto  gli  riusciva  sì  grave  e penosa, 
che  tra  non  molto  fece  ritorno  alla  patria , ove  trovò  mor- 
ta in  età  ancor  tenera  la  sua  Carmosina . Frattanto  il  valo- 
re dei  Sannazzaro  nella  latina  e nella  volgar  poesia  favean 
fatto  conoscere  al  re  Ferdinando  I,  e a’ principi  di  lui  fi- 
gliuoli Alfonso  e Federigo,  da’ quali  ammesso  tra’lor  fami- 
gliati, seguili!  ancora  più  volte  nelle  spedizioni  di  guerra. 
Nelle  rivoluzioni  alle  quali  sul  fin  del  secob  fu  soggetto 
quel  regno,  e nelle  avverse  vicende  de* principi  aragonesi, 
ei  si  mantenne  loro  costantemente  fedele , e benché  il  det- 
to principe  Federigo,  dopo  la  morte  di  Ferdinando  II  suc- 
cedutogli nel  trono , non  si  mostrasse  sì  liberale  col  San- 
nazzaro, come  sembrava  doversi  sperare, e sol  gli  assegnas- 
se un’annua  pensione  di  600  ducati  col  dono  della  villa  di 
Mergoglino  più  amena  che  utile,  egli  nondimeno,  quando 
quell’infelice  sovrano,  perduto  il  regno,  fucostretto  nel 
1501  a ritirarsi  in  Francia,  volle  seguirlo,  e star  sem- 
pre con  lui  ; finché  morto  Federigo,  ei  fece  ritorno  a Na- 
poli ; ed  ivi  poscia  continuò  a vivere  6no  al  1530,  in  cui 
ivi  morì,  e non  già  in  Roma,  come  affermasi  dal  Boccali- 
ni ( cent.  1 , ragg.  27  )che  il  dice  morto  di  rabbia  e in  estre- 
mo bisogno.  Égli  è vero  però,  che  negli  ultimi  anni  accad- 
de al  Sannazzaro  cosa  che  il  conturbò  gravemente,  cioè  la 
distruzione  della  deliziosa  sua  villa  di  Mergoglino  fatta 
dal  principe  d’Oranges  generale  dell’ armata  cesarea,  di 
che  egli  tanto  si  corruccio , che  raccontasi  che  avendo  egli 
udita  , mentre  era  vicino  a morte  , la  nuova  che  quel  prin- 
cipe era  stato  ucciso  in  battaglia,  se  ne  rallegrò  più  che 
non  conveniva,  e protestossi  di  morir  volentieri,  poiché 
]•’  Oranges  avea  portata  la  pena  de’  suoi  delitti . Di  più  altre 
circostanze  della  vita  del  Sannazzaro  , dell’  impegno  eh’  egli 
ebbe  nel  promuovere  i buoni  studi,  dell’amicizia  di  cui 
l’ onorarono  i dotti  uomini  di  quel  secolo , delle  pruove 
ch’ei  diede  della  sincera  sua  Religione  nell’ innalzare  chie- 
se e monasteri  ad  accrescimento  del  divin  culto,  degli  one- 
sti costumi  che  Io  renderono  vieppiù  degno  della  stima  e 
dell* amore  comune,  potrà  veder  , chi  le  brami,  le  più  di- 
stinte notizie  nelle  Vite  sopraccennate,  poiché  io  amo  di 
esser  breve,  ove  non  ho  che  aggiugnere  alle  altrui  esatte  ri- 
cerche . Innanzi  alla  bella  edizione  cominiana  delle  Poesia 

ita- 
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italiane  e latine  del  Sannazzaro , si  veggono  ancora  gli  elo- 
gi con  cui  molti  scrittori  di  esso  han  ragionato  . Nè  si  può 
certamente  contrastargli  la  lode  eh’  ei  sia  uno  de’ più  colti 
scrittori  di  poesie  toscane,  lode  tanto  più  ancora  pregevo- 
le , quanto  più  rara  era  a que’  tempi  tale  eleganza . Anzi  ,• 
come  il  Sannazzaro  nacque  più  anni  prima  del  Bembo, co- 
si pare  eh’  ei  possa  contrastargli  in  ciò  quel  primato  di 
tempo  che  alcuni  gli  accordano.  Sopra  tutto  però  gli  ot- 
tenne gran  nome  l’Arcadia,  che  dopo  il  corso  di  ornai  tre 
secoli  c ancor  rimirata  a ragione  come  una  delle  opere  più 
leggiadre  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti.  Ei  non  fu  vera- 
mente nè  il  primo  a usare  i versi  sdruccioli  (V.  Zeno  Note 
al  Fontan.  t.  i,p.  429),  nò  l’inventore  di  questo  genere  di 
componimenti  misti  di  verso  e di  prosa,  di  cui  abbiamo 
già  additati  più  altri  esempi.  Ma  fu  il  primo  che  nell’ una 
e nell’  altra  cosa  scrivesse  in  modo  che  pochi  potessero  lu- 
singarsi di  andargli  del  paro. L’eleganza  dello  stile  , la  pro- 
prietà e la  sceltezza  dell' espressioni , le  descrizioni,  le  im- 
magini, gli  affetti,  tutto  c,  si  può  dire,  nuovo  e originai 
nell'Arcadia,  la  quale  perciò  non  è maraviglia  che  avesse 
in  quel  secolo  circa  sessanta  edizioni . Delle  Poesie  latino 
del  Sannazzaro  direni  nel  capo  seguente, 
xxtx.  XXIX.  Girolamo  Muzio,  Giovanni  Fratta,  d.  Silvano 
Aitn  Poc-  jpa2xj  monaco  camaldolese,  Antonio  Dionisi  veronese,  Re- 
ti rJBcr-*  migio  fiorentino,  Andrea  Lori  e più  altri  scrissero  essi  pu- 
rald'"0  re  eS*°r^e>  e s*  sforzarono  di  seguir  gli  esempi  del  Sannaz- 
a *’  zaro.  Ma  i loro  sforzi  per  lo  più  non  furon  molto  felici. 
Fra  tutti  però  non  deesi  rammentare  senza  particolar  di- 
stinzione Bernardino  Baldi,  uomo  già  da  noi  nominato  più 
volte,  e che  in  quasi  tutti  i capi  di  questa  Storia  sarebbe 
degno  d’ elogio , perchè  appena  v’ebbe  sorte  alcuna  di  scien- 
ze e di  lettere , a cui  egli  non  si  volgesse,  e in  cui  non  di- 
venisse eccellente . La  poesia  italiana  gli  servi  di  sollievo 
tra’ più  difficili  studi,  e fra  i molti  generi  di  essa  coltivò 
ancora  la  pastorale. E io  penso  che  poche  cose  abbia  la  vol- 
gar  poesia , che  possano  stare  al  confronto  del  Ccleo  , ossia 
dell’ Orto  del  Baldi.  Dopo  più  altri  che  ne  hanno  scritta  la 
Vita,  il  co.  Mazzucchelli  con  diligenza  ancor  maggiore  ne 
ha  ragionato  (Scritt.  ita!,  t.  1,  par.  j , p.  116),  e nondime- 
no speriamo  di  poterne  dare  qualche  altra  notizia  finora 
non  osservata, valendoci  delle  lettere  da  lui  scritte  a d.  Fer- 
mante II  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  e da  d.  Ferrante  a lui, 

che 
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che  si  conservano  nell’archivio  di  Guastalla,  e delle  quali 
Ik>  avuta  copia  dal  più  volte  lodato  eh.  p.  Affò  (4).  Ebbe 
Urbino  a sua  patria  , e Francesco  Baldi  e Virginia  Monta- 
nari a suoi  genitori , da’  quali  nacque  a ’6  di  giugno  del 
1 5 5 j . Un  vivo  e 'penetrante  ingegno  , un’  insaziabile  avidi- 
tà di  studiare , per  cui  frammetteva  al  cibo  stesso  lo  stu- 
dio , e per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il 
sonno,  e la  scorta  per  ultimo  di  valorosi  maestri,  ch’egli 
ebbe  prima  in  patria , poscia  nell’università  di  Padova,  a cui 
fu  inviato  nel  1773  , lo  condussero  a fare  in  ogni  genere  di 
letteratura  rapidi  e maravjgtiosi  progressi.  Nelle  matema- 
tiche ebbe  a suo  maestro  il  celebre  Commandino  , nella  lin- 
gua greca  ManuelloMargunio,  da  cui  fu  sì  bene  istruito,  che 
in  età  giovanile  potè  tradurre  in  versi  italiani  i Fenomeni 
d’Arato , e in  lingua  latina  più  altri  scrittori  greci . A questa 
lingua  ei  ne  accoppiò  molte  altre;  perciocché  oltre  la  france- 
se e la  tedesca, egli  studiò  poscia  ancora  l’ebraica, la  caldaica, 
l'arabica,  la  persiana,  l’etrusca , 1’  antica  provenzale,  e più 
altre;  talché  nell’iscrizion  sepolcrale  si  afferma  che  dodici 
furoale  lingue  da  lui  possedute.  Il  co.  Mazzucchelli  crede 
che  sedici  e non  dodici  solamente  esse  fossero;  ma  come 
altra  autorità  non  ne  reca  che  quella  del  Crescimbeni , non 
panni  che  questa  basti  per  tacciar  di  errore  la  mentovata 
iscrizione.  La  peste  che  nel  ipf  afflisse  Padova,  costrinse 
il  Baldi  a tornare  ad  Urbino,  ove  per  altri  tre  anni  conti- 
nuò ad  avanzarsi  felicemente  negl’ intrapresi  suoi  studi . Il 
suddetto  d.  Ferrante , a cui  pochi  principi  ebbe  quel  seco* 
lo  uguali  nella  protezione  de’ dotti , poiché  ebbe  notizia  del 
Baldi,  il  volle  al  suo  servigio,  e due  lettere  da  Bernardino 
Marliani  a lui  scritte  in  nome  di  d.  Ferrante  ( Marliuni  Letti 
p.  ;zi4)  a’i 6 di  dicembre  del  1579,  e a’  9 di  febbraio  del 
ì 580  ci  scuoprono  quanto  fosse  premuroso  quel  principe 
di  averlo  alla  sua  corte,  e qual  piacere  provasse  quando 
fu  certo  ch’.ei  vi  sarebbe  venuto.  Alcuni,  seguiti  anche  dal 
co.  Mazzucchelli , affermano  che  d.  Ferrame  dovette  allor 
cederlo  a Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbioneta,  e che  il 
Baldi  a questo  principe,  coltivatore  esso  ancora  e protet- 
tore splendidissimo  de’ buoni  studi,  spiegò  Vitruvio.  Ma 
il-sopralk>dato  p.  Affò,  nella  Vita  non  ancor  pubblicata  del 
— • . Mar- 

ta) Astai  più  esalta  è la  Vita  che  Parma  nel  17I].  in  cui  opm  cosa  ve. 
dei  Baldi  ci  na  poi  data  1*  eruditi!-  desi  attentamente  esaminata  , e con 
timo  p.  Ireneo  Aitò  dalie  stampe  dì  autorevoli  documenti  provata-.  - - 
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Mailiani , con  buoni  argomenti  dimostra  l' insussistenza  di 
questo  fatto,  di  cui  crede  che  altro  fondamento  non  v’ab- 
bia, che  un  sonetto  del  Baldi  diretto  al  Sig.  Duca  ai  Stbbio- 
ueta  , che  studiava  Vitruvio  ( Versi  e Prose  p.  J $9  ) . Ed  c cer- 
to che  nel  Libro  de’ Salariati , che  conservasi  nel  detto  ar- 
chivio, il  Baldi  vi  è segnato  come  matematico  a’  xz  di  no- 
vembre del  1580  , sotto  il  qual  giorno  si  ordina  di  pagargli 
ogni  mese , cominciando  dal  giugno  del  detto  anno , dieci 
scudi  da  lire  cinque  e otto  soldi.  L’  anno  seguente,  se 
crediamo  allo  Scarloncini,  uno  degli  autori  della  Vita  del 
Baldi,  volle  il  duca  condurlo  seco  in  Ispagna;  ma  al  prin- 
cipio del  viaggio , caduto  infermo, dovette  arrestarsi  in  Mi- 
lano , ove  dal  s.  Cardinal  Borromeo  fu  amorevolmente  as- 
sistito ; e fece  poi  ritorno  a Guastalla.  Ma  io  temo  ch’egli 
abbia  confuso  il  nostro  Baldi  con  Bernardino  Baldini  mi- 


lanese, matematico  esso  ancora,  filosofo  e poeta  (a),  per- 
ciocché tra  le  Lettere  inedite  di  d.  Ferrante , una  ne  ha  da 
lui  scritta  da  Genova  a’  10  di  ottobre  del  i$8i  , in  cui  or- 
dina a Giulio  Aliprandi  che,  dovendo  egli  rimandare  da 
Genova  in  Lombardia  m.  Bernardino  Baldino  caduto  in- 
fermo, gli  faccia  contare,  oltre  la  solita  pensione  di  dieci 
scudi  al  mese, altri  cinque  scudi  ogni  mese  (£).L’an.  1586 
il  Baldi  fu  nominato  primo  abate  ordinario  di  Guastalla , e 
a’  s di  aprile  prese  il  possesso  di  quella  chiesa(  ^4ffò  „ 4ntich . 
della  Chiesa  guastali,  c.  zi,  zi),  ch’egli  poi  resse  più  anni 
con  molto  zelo  e con  molto  vantaggio  di  essa.  Sulla  fine 
dell’anno  stesso  recossi  a Roma  ( Marliani  Lete.  p.  48  ),  ed 
ebbe  allora  il  titolo  di  protonotario  apostolico.  Tornato 
poi  alla  sua  chiesa  , fra  gli  altri  suoi  studi , appigliossi  a 
scriver  la  Storia  di  Guastalla  ;ed  essa  era  già  quasi  compi- 
ta nel  1590.  Perciocché  in  una  lettera  che  d.  Ferrante  gli 
scrive  da  Genova  a’ 6 di  ottobre  del  detto  anno, Poiché,  gli 
dice , a primavera  piacendo  a Dio  io  dovrò  esser  costì  , crederò 
di  essere  a tempo  di  dare  a V.  S.  le  scritture , che  ci  saranno , er 
■ che  » 


( * ) Del  Baldini  , oltre  le  notìzie 
che  ne  abbiamo  presso  il  co.  Mar- 
mcchelli  e gli  altri  autori  da  lui 
citati,  alcune  altre  notizie  ci  ha  da- 
te il  p.  ab.  Casati  nelle  Note  alle 
Lettere  del  Ciceri , ove  fra  le  altre 
cose  ha  mostrato  eh*  ei  fu  veramente 
natio  d*  Intra  nel  Lago  Maggiore  (/.  a, 
f.  ili,  !«?)• 

(p)  le  debbo  qui  cambiar  opinio- 


ne sull*  autorità  del  poc’anzi  lodato, 
p.  Affé  ( Pii*  dtl  Baldi  f.  77  ) . Fa 
veramente  il  Baldi  che  avea  intra- 
preso il  viaggio  con  Vespasiano  , e 
che  dovette  interromperlo  per  ma- 
lattia; e di  lui  , non  del  Baldini  * 
parla  la  lettera  da  me  accennata  di 
quel  principe . Del  LaMiui  non  ti  sa 
che  fonc  mai  al  servigio  di  d.  Fer- 
rante • , - * 
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che  faranno  a proposito  ptr  /'  Istoria  di  Guastalla  , che  mi  piaet 
si  accosti  al  jwe.  Ma  essa  o non  venne  mai  veramente  al  suo 
termine,  o si  c smarrita  (a).  Nell’ aprile  deli’an.  1591  ei 
chiese  ed  ottenne  da  d.  Ferrame  di  rinunciar  quella  chie- 
sa , e propose  per  suo  successore  Annibale  Ghiselli;  eia 
cosa  pareva  allora  conchiusa.  Ma  convien  dire  che  poscia 
tornasse  in  nulla,  perciocché  vegliamo  bensì  ch’ei  fu  per 
qualche  tempo  in  Urbino , ma  che  nel  lyyy  era  tornato 
alla  sua  chiesa . Verso  la  fine  dei  1594,  ei  fece  un  altro 
viaggio  ad  Urbino  con  intenzione  d' innoltrarsi  (ino  a Ro- 
ma al  principio  dell'anno  seguente 5 ma  qualche  lite  do- 
mestica lo  costrinse  a trattenersi  ivi  più  lungo  tempo,  co- 
me ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  a d.  Ferrame  da  Ur- 
lano a’  14  di  gennaio  del  1595  . Pare  che  allora  facesse  ri- 
torno a Guastalla,  poiché  da  altre  lettere  da  lui  scritte  al 
duca  e alla  duchessa  raccogliesi  che  nell’agosto  del  1595 
era  da  Guastalla  tornato  ad  Urbino , e che  nel  novembre 
dell’anno  stesso  ei  giunse  a Roma.  Il  card,  di  S.  Giorgio 
Cinzio  Aldobrandini  cercò  di  allettare  al  suo  servigio  ii 
Baldi,  e questi  ne  accettò  gl’  inviti , senza  però  sottrarsi  a 
quello  di  d.  Ferrante  e della  sua  chiesa  : Ha  piacciuto , scrive 
egli  da  Roma  a’  i8  di  dicembre  del  1 596 , al  Cardinale  di  S. 
Giorgio  di  chiamarmi  a'  suoi  servigi.  Fcrò  non  ho  potuto  ricusa- 
re il  favore  , che  s' è degnato  di  farmi.  Proccurerò , che  la  Chie- 
sa di  Guastalla  non  patisca , e se  bisognerà , che  la  lasci , procu- 
rerò , eòe  ciò  segua  con  tutta  la  soddisfatene  dell'  E.  E. , come 
già  in  altra  occasione  le  accennai  ; perchè  essendole  io  obbliga- 
tissimo , non  devo  proccurare  se  non  che  ciò  succeda  con  buona 
grata  sua . Bisogna , eh’  io  maturi  molte  mie  fatiche , le  quali 
non  m’ era  concesso  di  tirar  a pcrftttime  stando  lontano  da  Ro- 
ma , ec.  Pare  che  d.  Ferrame  si  offendesse  alquanto  di  que- 
sta risoluzione  del  Baldi , perciocché  scrivendogli  da  Gua- 
stalla a' 10  di  febbraio  dell’anno  seguente,  Poiché,  gli  di- 
ce , V.  S.  con  la  lettera  sua  de’  18.  del  passato  mostra  non  aver 
forse  ben  inteso  il  senso  della  mia  precedente , a lei  con  questa 
mi  è parso  dichiararmi  meglio  col  dire , che  se  ella  passa  di  ri- 
— tor-  ■ 


( * ) La  Scoria  di  Guastalla  non  si 
è smarrita,  ma  conservasi  ms. , come 
altrove  si  è detto . Alcune  altre  co- 
se debbonsi  qui  correggere  sulla  scor- 
ta de’ monumenti  incorno  a!  Baldi  ve- 
dane pubblicati  dal  p.  Affò.  La  ri- 
nuncia della  sua  chiesa,  da  iui  pro- 


gettata nel  1 59» , non  ebbe  effetto, 
perchè  d-  Ferrante  non  volle  conce-» 
ricrgli  che  sulla  badia  si  riservasse 
un'annua  pensione.  Nel  1595  tor- 
nò veramente  a Guastalla  , e ne  par- 
ti nuovamente  nel  159*,  come  si  è 
detto  • 
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tornare  a goder  la  dignità,  ch’ella  ha  qui,  così  mi  sarà  caro 
questo , come  mi  fu  caro  da  principio  far  opera , che  fosse  collo- 
cata nella  per  sma  sua . Ma  se  V.  S.  come  mi  avvertì  con  l' altra, 
sua  & mi  conferma  con  questa,  disegna  fermarsi  in  Roma  per 
lungo  tempo,  sappia  , eh’ io  per  servilo  di  Dio  & di  questa 
Chiesa,  & per  quello  eh' io  devo  alla  propria  coscienza,  non  po- 
trò mancar  a procurare  , che  la  Chiesa  non  stia  senza  il  suo  Cu- 
po, dal  che  possono  seguire  molti  inemvenienti  & molti  disor- 
dini , che  mi  dovranno  iscusare  con  Lei  di  questa  mia  risoluzio- 
ne, ec.  11  Baldi  si  determinò  saggiamente  a non  abbando- 
nar la  sua  chiesa,  e benché  si  trattenesse  ancora  per  più  di 
un  anno  col  card,  di  S.  Giorgio  , scrisse  nondimeno  a d. 
Ferrame,  a'  $ di  aprile  ilei  1598  , che  coll'  occasione  della 
gita  del  papa  a Ferrara,  sperava  di  far  ritorno  a Guastal- 
la. E certo  egli  era  in  Guastalla  nel  1599  (a)  e nel  i6oz  , 
come  ci  mostrano  alcune  lettere  da  lui  scritte  a d.  Ferran- 
te allora  assente , nelle  quali  il  ragguaglia  di  alcune  fabbri- 
che che  per  ordin  di  esso  si  andavano  innalzando  , e altre 
di  d.  Ferrante  a lui  sullo  stesso  argomento . Nel  1603  passò 
a Venezia  per  dare  alla  luce  alcune  sue  opere  j e di  là  scri- 
vendo a d.  Ferrame  a’  15  di  maggio:  Il  Ciotti,  dice  , stam- 
patore in  questa  Città  molto  famoso , stamperà  senza  mio  stipen- 
dio il  Quinto  Calabro,  e la  Deifobe  : la  Corona  dell’ filino,  e la 
Scala  celeste  non  ha  tempo  di  stampare,  e non  si  risolve  volentie- 
ri , per  esser,  come  egli  dice,  cose  spirituali , e perciò  pericolo- 
se : V opere  maggiori  Latine , come  sono  le  parafrasi  sopra  Giob- 
be, &•  alcuni  altri  opuscoli,  non  mi  fido  che  si  stampino  bene 
in  absenza  mia . E la  Deifobe  usci  da  que’  torchi  l’ anno  se- 
guente. La  Corona  dell’  Anno  era  già  stampata  in  Vicenza 
nell’an.  1589;  nè  veggo  che  se  ne  citi  altra  edizione  . La 
Scala  celeste,  i Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  , e la  Pa- 
rafrasi sopra  Giobbe  non  vennero  mai  in  luce  ; anzi  della 
prima  non  trovo  farsi  menzione  tra  le  opere  inedite  , o per- 
dute del  Baldi  . Passò  indi  ad  Urbino,  donde  scrisse  a d. 
Ferrante  a’  18  di  luglio  5 ed  è probabile  che  poco  appresso 
tornasse  a Guastalla.  Quanta  sollecitudine  avesse  quell’  ot- 
timo principe,  perchè  le  opere  del  Baldi  venissero  finalmen- 
te 

(a)  Il  Baldi  partì  da  Roma  nel  ciare  alla  sua  badia,  riserbandosi  la 
ij<?8  , accompagnando  Clemente  Vili,  pensione  di  104  scudi  romani  ; coon- 
estando andò  a prender  possesso  «li  viene  perciò  emendate  ciò  che  poco 
Ferrara,  c di  li  piscia  nel  giugno  appresso  ho  scritto  , citte  che  nel 
dell'anno  stesso  tornò  a Guastalla.  1M4  tratearasi  ancora  l'affare  della 
bolo  nel  iéoj  egli  ottenne  di,  rinun-  rinuncia  . .... 
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le  pubblicate  dal  Ciotti  , cel  mostra  una  lettera  da  lui  per- 
ciò scritta  a Venezia  ad  Ercole  Udine  a’ z<;  di  marzo  del 
1604,  e la  risposta  che  gli  fa  l’Udine  a’$  di  aprile  dell’an- 
no stesso.  Il  Baldi  desideroso  dibassare  in  Un  tranquillo 
riposo  i suoi  ultimi  giorni , chiese  alcuni  anni  appresso  con- 
gedo al  duca , e tornò  ad  Urbino,  donde  nel  1611  fu  invia- 
to ambasciadore  a Venezia  a complimentare  il  nuovo  doge 
Antonio  Memmo  , e d.  Ferrante  , in  una  lettera  scrittagli 
a ’6  di  novembre  del  detto  anno,  si  rallegra  con  lui  del  do- 
nativo della  Collana,  e parla  insieme  della  rinunzia  della  chie- 
sa , che  allor  si  trattava,  e che  si  sperava  di  veder  presto 
conchiusa.  E benché  un’altra  lettera  di  d.  Ferrante  al  Bal- 
di , de’  io  di  marzo  del  1614,  ci  mostri  che  vi  era  ancor 
quistione  su  questo  articolo,  è certo  nondimeno  che  allora 
crasi  già  il  Baldi  dimesso  di  quella  carica.  Poco  tempo  pe- 
rò potè  il  Baldi  godere  del  bramato  riposo;  poiché  venne  a 
morte  in  Urbino  a ’n  di  ottobre  del  16 ij.  Delle  opere  di 
questo  dotto  ed  elegante  scrittore  io  darò  solo  un’ideagenera- 
le  rimettendo , chi  brami  averne  un  distinto  catalogo,  all’opera 
de!  co.  Mazzucchelli.  Nella  poesia  italiana  egli  é uno  depri- 
mi, e ne’ versi  sciolti  principalmente  pochi  l’uguagliano.  In 
essa  ancora  ei  volle  essere  ritrovatore  di  nuovi  metri,  e nel 
suo  Lauro , Schermo  giovanile,  ci  die  il  saggio  di  versi  di  14 
e di  18  sillabe,  e in  questi  secondi  egli  scrisse  il  poema 
del  Diluvio  universale.  Ma  l’esempio  del  Baldi  non  fu  se- 
guito, ed  ebbe  la  sorte  medesima  che  han  sempre  avuto,  e 
che  probabilmente  avran  sèmpre,  le  nuove  fogge  de’ ver- 
si . Vuoisi  qui  avvertire  che  l’edizione  del  Lauro,  fatta  in 
Pavia  nel,  1600 , non  é già,  come  ha  creduto  il  co.  Mazzuc- 
chelli , una  ristampa , ma  la  prima  edizione;  il  che  chiara- 
mente raccogliesi  dalla  dedica  segnata  da  Guastalla  al  1 di 
giugno  del  detto  anno , e eh’  ella  è appunto  quel  volume  di 
Rime  scritte  ad  imitazione  degli  antichi  poeti  toscani  , di 
cui  alcuni  ragionano  come  di  opera  dal  Lauro  distinta  . La 
poesia  però  non  fu  il  principale  studio  del  Baldi , il  quale 
coltivò  ancora  con  grande  impegno  le  matematiche  .La  tra- 
duzione italiana  delle  Macchine  semoventi  di  Erone  Ales- 
sandrino, e la  latina  della  Belopoeea  di  Erone  Ctesibio  , il 
trattato  latino  sugli  Scamilli  di  Vitruvio,  e il  Lessico  vj- 
truviano  colla  Vita  di  questo  famoso  architetto , e le  Eser- 
citazioni sulla  Meccanica  di  Aristotele,  son  pruova  del  mol- 
to progresso  chp  in  tali  studi  avea  egli  fatto , e un’  altra 
Tom.  VII,  Parte  III.  B b b b pruo- 
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pruova  ancora  ne  diede  nella  Cronica  de’  Matematici , che  fa 
stampata  in  Urbino  nel  1707,  la  qual  però  non  è che  il 
compendio  di  un’altra  assai  più  vasta  opera  in  due  tomi 
in  foglio,  ch’è  rimasta  inedita,  e che  contiene  le  Vite  di 
zoo  e più  matematici  amichi  e moderni.  Solo  ne  è stata 
pubblicata  la  Vita  del  Commandino  suo  maestro,  da  noi 
mentovato  a suo  luogo.  Die  pruova  innoltre  del  suo  amo- 
re cosi  per  la  patria,  scrivendone  l’elogio  e la  descrizione 
del  palazzo  d’ Urbino  , come  per  Guastalla  , di  cui  avea  in- 
trapresa la  Storia,  come  poc’anzi  si  è detto  . L’antichità 
non  fu  da  lui  trascurata,  e due  dissertazioni,  una  su  una 
antica  tavola  di  bronzo  di  Gubbio,  1’  altra  sull’Asse  etru- 
sco, benché  ci  sembrino  ora  di  poco  pregio,  dopo  la  luce 
che  su  quell’  argomento  si  è sparsa , ci  mostrano  però  Io 
studio  che  il  Baldi  ne  avea  fatto.  Aggiungansi  a queste  al- 
cune altre  opere  che  sono  in  luce , ma  che  per  amore  di 
brevità  da  noi  si  passano  sotto  silenzio,  e molte  altre  poe- 
tiche, storiche,  matematiche,  filologiche  che  0 son  perite, 
o giacciono  ancora  inedite , e che  fanno  conoscere  chiara- 
mente che  il  Baldi  ha  diritto  ad  essere  annoverato  tra’ più 
chiari  lumi  dell’italiana  letteratura. 

XXX.  Tra  l’ Egloghe  del  Baldi,  alcune  appartengono  pel 
p«caìo-  loro  argomento  alla  poesia  che  dicesi  pescatoria,  di  cui  il 
nc.  primo  , secondo  il  Quadrio  (t.  z,  p.  616  ),  a dare  qualche 

esempio  fu  Bernardo  Tasso.  Ma  più  in  questo  genere  eser- 
citossi  Matteo  conte  di  S.  Martino  e di  Vische  in  Piemon- 
te , la  cui  Pescatoria  ed  Egloghe  vennero  a luce  circa  il  1340, 
opera  mista  di  prose  e di  versi  a somiglianza  dell' Arcadia 
del  Sannazz3ro.  L’autore  era  nato  nel  1495  ( Zeno  Note  al 
Fontan,  1. 1 , p.  za  ) , e oltre  gli  studi  poetici , coltivò  anco- 
ra quello  della  lingua  italiana  , e ne  pubblicò  nel  ryyy  le 
Osservazioni  Gramaticali  e Poetiche  , nelle  quali  accenna  di 
avere  alcuni  anni  prima  intrapreso  a scrivere  in  terza  ri- 
ma gli  amori  e le  guerre  di  Cesare  (p.  rji  ) , la  qual  ope- 
ra non  fu  forse  da  lui  finita.  Nelle  medesime  Osservazioni 
due  lettere  ha  egli  inserite  contro  i nuovi  versi  dal  Tolom- 
mei  introdotti  nella  Volgar  Poesia  ( p.  z;S  , ec.  ) . Nello 
stesso  genere  esercitossi  Andrea  Calmo  veneziano,  morto 
in  Venezia  a’zj  di  febbraio  del  1371  ( Zeno  1.  c.  p.  383  ), 
le  cui  Egloghe  pescatorie  furon  pubblicate  in  Venezia  nel 
*553-  Ei  fu  autore  innoltre  di  alcune  Commedie  in  prosa 
e di  alcune  Lettere;  e in  tutti  questi  libri  osò  egli  con 
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Jnolta  grazia  sì  in  verso  che  in  prosa  del  natio  suo  dialet- 
to . Anche  Giulio  Cesare  Capaccio  napoletano  ci  diede  nel 
1598  alcune  Egloghe  pescatorie.  Sopra  tutti  però  ottenne 
in  questo  genere  di  poesia  molto  nome  Berardino  o Ber- 
nardino Rota  napoletano,  cavaliere  dell’Ordine  di  s.  Jaco- 
po, e segretario  della  città  di  Napoli.  Egli  è da  alcuni  cre- 
duto inventore  delle  poesie  pescatorie  5 ma  il  Zeno  ha  fat- 
ta palese  la  falsità  di  questa  opinione  ( ivi  p.  449  , ec.  J ; e 
il  Tafuri , che  aveala  prima  seguita , modestamente  l’ ha  ri- 
trattata ( Scritt.  napol.  t.  3 , par.  i,  p. 413 , ec.  J . Ei  fu  feli- 
ce e colto  scrittore  di  poesie  non  solo  italiane,  ma  anche 
latine , e come  nelle  prime  meritossi  gli  elogi  del  Caio  ( Let- 
tere t.i,  lett.  43,  ijd  ),  così  per  le  seconde  ebbe  a suoi  lo- 
datori Paolo  Manuzio  ( l.  8 , ep.  1 r ) e Pier  Vettori  ( Epist. 

I,  3 ) . Ebbe  a sua  moglie  Porzia  Capece , la  qual  gli  morì 
nel  1359  , come  ci  mostrano  e l’iscrizion  sepolcrale  citata 
dal  Zeno  ( l.c.  t.  2 , p.  60  ) , e le  lettere  in  tal  occasione  a 
lui  scritte  dal  Caro  ( t . i , lett.  1 36  ) e dal  Scrinando  ( Let- 
tere volg.  di  diversi,  Yen.  1 364 , /.  3 ,p.  63  ) . E'  falso  dunque 
•che  il  Rota  poco  sopravvivesse  alla  diletta  sua  moglie,  poi- 
ché ei  non  finì  di  vivere  che  nell’ an.  1375 , a '16  di  dicem- 
bre in  età  di  66  anni  ( Zeno  l.c.)  . Le  Poesie  del  Rota , do- 
po altre  edizioni,  sono  state  di  nuovo  pubblicate  in  Napo- 
li nell’  anno  1716.  E una  medaglia  in  onor  di  esso  coniata 
si  ha  nel  Museo  mazzucchellìano  (t.  1 ,p.  361  ) . Somiglian- 
te alla  poesia  pescatori!  è la  marinaresca,  di  cui  pur  qual- 
che saggio  prima  di  ogni  altro  diede  Bernardo  Tasso . Ma 
ella  fu  posta  principalmente  in  uso  dall’Accademia  degli 
Argonauti , di  cui  a suo  luogo  abbiam  fatta  menzione , e 
Niccolò  Franco  tra  essi  fu  uno  de’  più  studiosi  nel  colti- 
varla. Le  Rime  marittime  del  Franco  e degli  Accademici 
furono  stampate  in  Mantova  nel  1547. 

XXXI.  Ma  da  questi  piccioli  componimenti  tempo  c ornai  xm 
che  passiamo  a’ maggiori  che  si  dicon  poemi;  e che  de’ di-  Scrittori 
versi  Ior  generi  e degli  scrittori  di  essi  ragioniamo  con  queir 
la  brevità  che  l’idea  di  quest’opera  ci  prescrive.  Nel  che  ci,  t n» 
fare  io  seguirò  l’ordin  del  Quadrio,  accennando  in  breve 
le  cose  che  solo  di  un  breve  cenno  son  degne , e stendendo-  „i . 
mi  più  lungamente  su  quelle  la  cui  memoria  è più  glorio- 
sa all’Italia.  E cominciando,  com’egli  dice,  da’poemi  che 
si  appellano  didascalici,  perchè  sono  direttamente  rivolti  ad 
istruir  l’uomo  o nelle  lettere,  o nelle  scienze,  e lasciando 
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in  disparte  la  Battaglia  gramaticale  tradotta  in  ottava  rima 
dal  latino  di  Andrea Guarna  salernitano,  e l’Origine  de’vol- 
gari  proverbi  di  Luigi  Cinzio  de’Fabbrizi,  opere  di  niun 
pregio,  due  Poetiche  in  versi  italiani  ebbe  questo  secolo, 
la  prima  , di  cui  non  si  vide  che  il  primo  libro  stampato  in 
Piacenza  nel  1^49,  e che  credesi  opera  del  co.  Costanzo 
Laudi,  come  abbiamo  osservato  di  luitrattando  tra  gli  scrit- 
tori di  storia , l’altra  di  Girolamo  Muzio  in  versi  sciolti, 
che  venne  a luce  in  Venezia  ncU’an.  1551,  insieme  coll’al- 
tTe  Rime  di  esso.  E questa,  oltre  l’essere  scritta  non  sen- 
za eleganza,  pe’ saggi  precetti  che  in  se  racchiude,  fu  allo- 
ra accolta  con  molto  plauso , e anche  al  presente  si  può 
legger  con  frutto.  La  fisica,  l’astronotnia,  la  storia  natura- 
le, ch’ebbero  alcuni  egregi  scrittori  di  poesia  latina  , come 
vedremo  nel  capo  seguente,  pochi  e di  non  molto  valore  me 
ebbero  nell’ italiana  ; e ciò  avvenne  probabilmente,  perchè 
essendo  costume  de’ professori  di  trattar  tali  scienze  in  la- 
tino, credettesi  che  la  lingua  italiana  non  fosse  ad  esse  op- 
portuna. Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti  poeti  Giusepr 
pe  Cantelmi  napoletano  duca  di  Popoli,  e f.  Paolo  del  Ros- 
so fiorentino,  cavaliere  gerosolimitano.  Del  primo,  oltre  al- 
tre Poesie  che  si  hanno  alle -stampe,  rammenta  il  Quadrio 
( t.  6,  p.  19  ) un’opera  manoscritta  in  versi  sciolti  , intito- 
lata Delta  Meteora  tratta  da  jlristotele  . Del  secondo  si  ha  al- 
le stampe  la  fisica  da  me  non  veduta;  e un  codice  ras,  di 
Rime  inedite  se  ne  conserva  nella  libreria  Nani  in  Venezia 
i Codici  mss.  della  Libr.  Nani  p.  159  ) . Abbiamo  la  Scacchei- 
de  in  ottava  rima  di  Gregorio  Ducchi  bresciano  , stampata 
in  Vicenza  nel  158 6,  che  non  cuna  semplice  traduzione 
del  Vida,  ma  è cosa  svolta  e trattata  assai  più  lungamente . 
Più  felice  sorte  ebbe  1’  agricoltura  che  in  Luigi  Alamanni 
trovò  un  poeta  il  quale  imitando  felicemente  Esiodo  e Vir; 
gilio  , rendette  quell'arte  sì  cara  alle  Muse  italiane  , quan- 
to il  fu  già  alle  greche  e alle  latine . L’ articolo  che  intorno 
ad  esso  ci  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.it.  1. 1 ,par.  1, 
p.  244  ),  può  far  le  veci  di  qualunque  piò  esatta  Vita,  e io 
godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da  esso  fatte  p^r  non 
allungarmi  tropp’ oltre  in  que’ punti  della  storia  ci  vii  di  Fi- 
renze, che  hanno  relazion  colla  Vita  dell’ Alamanni . Da 
Piero  di  Francesco  Alamanni  e da  Ginevra  Paganelli  nacque 
Luigi  in  Firenze  a’  iS  di  ottobre  del  1495.  Le  istruzioni  di 
Francesco  Cattani  da  Diacceto,  ch'egli  ebbe  a maestro,  e 
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P amicizia  da  luì  presto  contratta  co’ dotti  che  formavan  la 
celebre  Accademia>platonica,  la  quale  allora  si  raccoglieva 
negli  orti  di  Bernardo  Rucellai,  il  fecéro  avanzare  sì  felice- 
mente nello  studio  della  letteratura  , che  divenne  tra  poco 
l’oggetto  della  comun  maraviglia.  Nella  lingua  greca  è pro- 
babile che  avesse  a maestro  Eufrosino  Bonino  fiorentino  che 
a lui,  giovane  allora  di  n anni , dedicò  la  sua  Gramatica 
greca  , stampata  in  Firenze  nel  1516,  e intitolata  Enchiri- 
dion  Gramatices,  opera  accennata  dal  co.  Mazzucchelli  nel 
parlare  dell’ Alamanni , ma  dinienticata  nell’articolo  del  Bo- 
nino  . Una  congiura  da  lui  e da  più  altri  ordita  contro  il 
card.  Giulio  de’ Medici  nel  1512,  il  pose  a gran  pericolo 
della  vita,  ed  eì  dovette  salvarsi  fuggendo  prima  in  Urbi- 
no , poi  in  Venezia  . L’  elezione  di  quel  cardinale  in  pon- 
tefice col  nome  di  Clemente  VII,  gli  fece  credere  non  ben 
sicuro  il  suo  asilo;  e mentre  fugge  di  nuovo,  fermato  in 
Brescia  e incarcerato  , a grande  stento  colla  mediazione  del 
senator  Carlo  Cappello  ottenne  di  essere  trafugato  . Andò 
dunque  errando  per  alcuni  anni,  e visse  or  in  Francia,  or 
in  Genova  fino  al  1527, quando  abbattuto  in  Firenze  il  par- 
tito de’  Medici,  ei  fu  colà  iichiamato.Io  non  seguirò  l’Ala, 
ntanni  nel  maneggio  de’gravi  affari  che  per  la  libertà  della 
patria  sostenne , nelle  ambasciate  che  gli  furono  affidate, 
ne*  viaggi  che  perciò  intraprese  fino  al  1530 , nel  qual  anno 
caduta  finalmente  Firenze  in  mano  de’Medici,  l’Alamanni 
fu  per  tre  anni  confinato  in  Provenza,  e poscia  ancora  di- 
chiarato Tibelle . Ritirossi  allora  in  Francia,  ove  dal  re  Fran-v. 
cesco  I fu  con  diversi  impieghi  e col  collare  dell’  Ordine  di 
s.  Michele  onorato,  e dalla  reina  Caterina  de’Medici  nel 
1533  nominato  suo  maestro  di  casa.  Tra  '1  1537  e’1  1540 
fu  in  Italia  or  in  Roma,  ora  in  Napoli,  ora  in  altre  città  , 
e stette  per  qualche  tempo  al  servigio  del  card.  Ippolito  di 
Este  il  giovine  , senza  però  lasciare  quello  del  re  France- 
sco , con  cui  era  unitissimo  quel  cardinale.  Tornato  in  Fran- 
cia nel  1340,  fu  quattro  anni  appresso  inviato  dal  re  suo 
ambasciatore  all’  imp.  Carlo  V,  e celebre  è il  fatto  che  allor 
gli  avvenne , quando  l’Alamanni  in  una  pubblica  udienza, 
facendo  grandi  elogi  di  Carlo  e ripetendo  spesso  la  parola 
aquila , l’ imperadore  sorridendo  soggiunse  : /’  aquila  grifa- 
gna , che  per  più  divorar  due  becchi  porta , accennando  alcuni 
versi  dell’ Alamanni  in  lode  del  re  Francesco.  Al  che  egli, 
nulla  smarrito , seppe  sì  prontamente  e ingegnosamente  scu- 
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sare  tale  contrarietà  de'suoi  sentimenti,  che  Carlo  V lori» 
colmò  di  distinzioni  e di  onori . Da!  re  Francesco  ebbe  Del 
la  badia  di  Bella  Villa  coll’annua  rendita  di  mille  scu* 
di  per  Battista  suo  figliuolo  , che  fu  anche  vescovo  di  Ba- 
zas  e poi  di  Macon  . Nè  men  caro  egli  fu  al  re  Arrigo  II , 
succeduto  al  re  Francesco  nel  1 547 , e da  lui  ebbe  in  do- 
no un  gran  giglio  d’oro,  e fu  inviato  a’ Genovesi  nel  tfft. 
Finalmente  a’  18  d'aprile  del  chiuse  i suoi  "giorni  in 
Amboise , ove  allora  era  la  corte.  Le  Opere  dell’Alamanni, 
che  tutte  sono  in  versi  toscani , furono  pubblicate  la  prima 
volta  in  Lione  in  due  tomi  nel  e nel  rjjj,  e in  esse 
contengonsi  elegie,  delle  quali  fu  egli  un  de’ primi  ad  usa- 
re in  verso  italiano,  egloghe,  satire,  sonetti  ,inni,  del  qual 
genere  di  componimenti  egli  prima  di  ogni  altro  arricchì  la 
nostra  lingua,  Salmi  penitenziali,  stanze  , poemetti , selve!, 
e la  traduzione  dell’  Antigone  di  Sofocle  (a) . Di  tutte  que- 
ste poesie  grande  è 1*  eleganza  e la  grazia  per  cui  l’Alaman- 
ni  è a ragione  additato  come  uno  de’ migliori  poeti,  e avca 
in  ciò  sortita  sì  felice  disposizione  dalia  natura,  che  anche 
all’  improvviso  dettava  sonetti^  stanze  con  ammirabile  fe- 
licità. Assai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta  la  sua  Caffi* 
vagone  stampata  la  prima  volta  magnificamente  in  Parigi 
da  Roberto  Stefano  nel  1540,  poema  in  versi  sciolti,  a cui 
ha  pochi  uguali  la  nostra  lingua.  Ei  volle  ancora  provarsi  a 
scriver  poemi  di  maggior  mole,  e pubblicò  nel  1^48  quel- 
lo intitolato  Girone  ilCortese  tratto  dal  romanzo  francese  che 
ha  il  medesimo  titolo , e lasciò  a Battista  suo  figlio 
thide , ossia  un  altro  poema  sull’assedio  di  Bourges,  detta 
da  alcuni  in  latino  Avnritum  , nella  quale  egli  prese  prin- 
ci- 


(m)  Non  fu  l’ Alamanni  il  solo  a 
far  conoscere  in  Francia  la  poesia  ita- 
liana . Jacopo  Corbinelli  gentiluum 
fiorentino  recatosi  a Parigi  , o*e  vis- 
se più  anni  a’  tempi  di  Caterina  de’ 
Medici,  di  cui  età  parente,  e che  il 
pose  presso  il  duca  d*  Angiò  col  ca- 
rattere di  erudito  , pubblicò  in  Pari- 
li l’an.  <{78  la  fijiru  di  f.  Paolo 
del  Bosso  eavalier  gerosolimitano, 
nel  1 S77  il  libro  di  Dante  Dt  vafju- 
ri  lln/utniia  ,e  nel  tfpj  la  hlU  Ma- 
lto di  Giusto  de’ Conti  colle  Bime  di 
alcuni  altri  poeti  antichi . Non  vuoi- 
si poi  ommettere  che  presso  il  sig. 
Michele  Colombo  in  Padova  conser- 


vasi una  copia  di  questo  ultimo  libro 
colla  data  del  1587,  e che  confron- 
tando , com’  egli  diligentemente  ha 
fatto  , quella  copia  con  un’  altra  del 
tjs;,  vedesi  chiaramente  cheilCor- 
bmclli  avca  fatto  cominciar  la  stam- 
pa del  libro  fin  dal  1787  ; che  nel 
1587  essa  era  gid  ultimata;  ma  che 
min  essendone  ei  soddisfatto,  la  sop- 
presse eon  intensione  di  farne  un’al- 
tra migliore  ; ma  eh’  et  poscia  non 
esegui,  se  non  in  picciola  parte,  il 
suo  disegno,  perciocché  , trattone  il 
fronccspiaio  , e qualche  foglio  cam- 
biato , nel  rimanente  l’una  edizione 
coll’  alita  combina  peticttàmcncc  , 
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cìpalmente  a imitare,  e quasi  a copiare  J’iliade.  Ma  ben- 
ché egli  usasse  di  ogni  possibile  sforzo  per  serbare  in  que- 
sti poemi  le  più  minute  leggi  ad  essi  prescritte,  poco  però 
fu  in  ciò  felice,  nè  ad  essi  egli  dee  il  nome  di  cui  gode  tra 
gli  amatori  della  poesia  italiana.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  una 
commedia  intitolata  I » Flora,  scritta  in  versi  sdruccioli  di  se- 
dici sillabe  da  lui  ideati.  Miglior  sorte  ebbe  l’invenzione  de- 
gli epigrammi  toscani  da  lui  prima  d’ogoi  altro  usati  feli- 
cemente, ed  ei  fu  imitato  poscia  da  molti,  e fra  gli  altri 
da  Girolamo  Pensa  di  Cigliare,  cavalier  di  Malta,  i cui  Epi- 
grammi furono  stampati  in  Mondovì  nel  1570.  Di  una  Ora- 
zione, di  alcune  Lettere  , e di  altre  opere  dell’ Alamanni  o 
perite,  o inedite  , o falsamente  attribuitegli , veggansi  le  di- 
ligenti osservazioni  del  co.  Mazzucchelli , che  potranno  sup- 
plire al  poco  che  per  amor  dì  brevità  io  ne  ho  detto.  Solo 
ad  esse  io  aggiugnerò  la  notizia  di  una  Novella  da  lui  scrit- 
ta e indirizzata  a Bettina  Larcara  Spinola,  che  conservasi 
in  un  codice  a penna  della  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codi- 
ci ttiss.  volgari  della  Libr.  Nani  p,  no  ) . 

XXXII.  Prima  che  ('Alamanni  col  suo  poema  tutto  spie-  xxxii. 
gasse  il  sistema  della  coltivazione , una  parte  averne  già  de-  rÙccI- 
scritta  in  un  leggiadro  suo  poemetto  Giovanni  Rucellaifio-  lai. 
remino.,  cioè  il  magistero  delle  api.  Era  egli  figlio  di  quel 
Bernardo  Rucellai , di  cui  altrove  abbiatn  detto  ( t.Cpar.  » ), 
e da  esso  nato  nel  1475-  I soli  oggetti  che  gli  si  offrivano 
all’ occhio  nella  casa  paterna,  ch’era  il  teatro,  in  cui  tutti 
i più  dotti  e i più  colti  ingegni  che  fiorivano  allora  in  Fi- 
renze, si  venivano  a raccogliere,  potean  bastare  ad  accen- 
der nell’animo  di  Giovanni  un’ardente  brama  di  seguirne 
gli  esempi . Ed  egli  di  fatto  lino  da’ primi  anni  si  applicò 
con  sommo  ardore  agli  studi.  L’innalzamento  al  pontifica- 
to di  Leon  X , che  gli  era  cugin  germano  , gli  fece  concepir 
le  speranze  di  avere  un  onorevole  guiderdon  de’ suoi  studi 
nella  dignità  di  cardinale,  ed  era  opinion  comune  di  Roma, 
che  ad  essa  dovesse  Giovanni  esser  promosso.  Ma  alcuite 
• considerazioni  ne  fecer  differire  al  pontefice  la  promozio- 
ne j e frattanto  ei  venne  a morire,  mentre  il  Ruccllai  era 
nuncio  in  Francia,  e poco  accetto  a quella  corte  a cagion 
della  guerra  che  il  pontefice  avea  al  re  dichiarata . Tornato 
il  Rucellai  a Firenze,  fu  dalla  sua  patria  inviato  ambascia- 
dorè  a Roma  a complimentare  il  nuovo  pontef.  Adriano  VI, 
nella  qual  occasione  recitò  l’Orazione  latina  eh ’è  stata  pub- 
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hlicata  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia,  ove  esattissimi! 
notizie  si  danno  di  (juesto  scrittore  ( t.  $i,par.  r,p.ijo 
Il  pontificato  di  Clemente  VII  parve  più  favorevole  al  Ru- 
cellai,  il  quale  fu  tosto  nominato  castellano  di  Castel  S.  An- 
gelo, impiego  che  allor  conduceva  direttamente  all’onor 
della  porpora  . Ma  mentre  il  Rucellai  lo  aspetta , e Cle- 
mente, secondo  il  suo  usato  costume,  va  indugiando,  que- 
gli assalito  da  mortai  febbre,  finì  di  vivere  verso  il  rfi 6» 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  ch’era  allora  in  Ro-- 
ma  ( De  littcrat.  Infel.  /.  i , p.  73  ) . Il  poemetto  delle  Api , 
il  qual  pure  é un  de’  migliori  che  abbia  la  volgar  lingua , fu 
pubblicato  da  Palla  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni nel  1339,  e nel  frontespizio  si  afferma  eh’ esso  era  sta- 
to da  Giovanni  composto,  mentre  era  in  Castel  S.  Angelo. 
Sembra  ad  alcuni  che  lo  stesso  Giovanni  nel  suo  poema  me- 
desimo narri  di  averlo  scritto  in  Quaracchi  sua  villa  presso 
Firenze  .Ma,  come  a lungo  si  pruova  nel  suddetto  Giorna- 
le, tutt’altroè  il  senso  di  quelle  parole.  Della  Rosmtmdfr 
del  Rucellai  diremo  più  sotto.  A questo  luogo  ancora  ap~- 
partiene  la  Sereide,  ossia  il  poema  su’ bachi  da  seta  di  A- 
Jessandro  Tesauro,  di  cui  i due  primi  libri  in  versi  sciolti, 
furono  stampati  in  Torino  nel  ijSy.  Esso  é poema  assai 
elegante,  benché  abbia  alquanto  di  fervor  giovanile.  Du©' 
altri  libri  ne  avea  promessi  l’autore  , ma  ei  non  tenne  pa- 
rola , benché  non  morisse  che  nel  idsr.  Una  nuova  edizio- 
ne di  questo  poema  si  è di  fresco  fatta  in  Vercelli  nel  1777= 
per  opera  del  sig.  Giannantonio  Ranza  regio  professore . v- 
XXX1JI.  Due  poeti  quasi  al  tempo  medesimo  presero 
ad  argomento  de’  lor  poemi  la  caccia',  Tito  Giovanni  Scan- 
dianese  e Erasmo  di  Valvasone.  II  primo  da  Scandiano  sua 
patria  , feudo  allora  de’  conti  Koiardi  nella  diocesi  di  Reg- 
gio , fu  detto  Scandianese  ( a) , e insegnò  peT  più  anni  letsr 
tere  umane  in  Modena,  in  Reggio,  in  Carpi,  e altrove,  e 
finalmente  per  23  e più  anni  m Asolo,  ove  morì  a’ 2 6 di* 
luglio  del  1582  , in  età  di  A4  anni.  Così  narra  Apostolo  Ze- 
no ( Note  al  Fontan.  t.z,p.  31A,  ec.  ),  citando  le  memorie 
su  ciò  trasmessegli  dal  sig.  Pietro  Pellegrini  Trieste  gentil- 
uomo di  Asolo,  a cui  ancora  abbiamo  la  lettera  da  esso 
; • scrii-  *• 

I * ) Il  sig.  co.  Pietro  Trieste  dei  ancora  ne  ho  parlato  più  lungamen- 
Pellegrini  ha  poi  pubblicata  la  Vita  te  nella  Biblioteca  modenese  ( ».  s , 
dello  Scandianese  nelle  sue  Memorie  p.  40  , ce.  ) • 
degii  Uomini  illustri  di  Asolo , e io 
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scritta  per  rendergliene  grazie  ( Zeno  lettere  t.  3 , p.  408  ). 
Della  scuola  dallo  Scandianese  tenuta  in  Modena  e in  Reg- 
gio , io  non  ho  altra  notizia;  ma  di  quella  tenuta  in  Car- 
pi, oltre  che  fa  egli  stesso  menzione  nella  dedica  della  tra- 
duzione della  Sfera  di  Proclo,  nell’archivio  di  quella  co- 
munità si  conservano  i documenti  della  condotta  di  esso 
fatta , che  mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  dal  sig.  avv. 
Eustachio  Cabassi  da  me  altre  volte  lodato . Da  essi  racco- 
gliesi , che  In  Scandianese  abitava  già  in  Carpi  nel  1550, 
quando  fu  scelto  a pubblicò  maestro  di  scuola , e che  in 
quell’impiego  durò  fino  a’  11  di  luglio  del  1555,  in  cui 
avendo  egli  chiesto  il  suo  congedo,  gli  fu  dato  a successore 
Gasparo  Puzzuolo.  Di  questi  documenti  io  recherò  qui  so- 
lo il  primo:  1550.  t.  +Aug.  Intendente s D.  Provisores,  quod  D. 
Magister  Petrus  de  Marsiliis  grammatica  preceptor  discedere , 
& recedere  intendit , & ndle  amplius  habitare  in  bac  terra  no- 
stra Carpi , & ne  terra  remaneat  sine  preceptore , j manimiter  Or 
nemine  discrepante  conduxerunt  & elegerunt  in  preceptorem  & 
per  preceptorem  publicum  D.  Ioannem  de  Scandiano  habitator . 
Carpi , per  unum  annum  proxime  futurum  incipiendo  in  Kal.  .Au- 
gusti presenti s ami  cum  sai  arii  s &■  emolumentis  consueti s , dum- 
modo  babeat  repetitorem , & domum  congruam  , & prò  ut  pre- 
cessori suo  faSium  fuit , imposueruntque  Domini  Provisores  si- 
bi fieri  litttras  patentes  in  forma  , & prcdiila  omnia , ec.  In 
Carpi  et  dovette  comporre  il  suo  poema  della  Caccia , che 
fu  stampato  in  Venezia  nel  r$ 5 6,  e da  lui  dedicato  al  du- 
ca Ercole  II.  Il  poema  dividesi  in  quattro  libri , ed  è in  ot- 
tava rima , e molte  stanze  sono  scritte  felicemente  e con 
vivacità  poetica  e con  eleganza  ; ma  questi  pregi  non  sono 
ugualmente  sparsi  in  tutto  il  poema  che  talvolta  è langui- 
do e incolto.  Ad  esso  egli  aggiunse  la  traduzione  della  Sfe- 
ra di  Proclo  in  prosa  italiana,  cui  dedicando  egli  al  magni- 
fico Messer  Giovanbattista  abbati  da  Carpi,  dice  di  averla  in- 
trapresa, per  giovare  a tutti  li  gioveni  Carpeggiani , e aggiu- 
gne  che  perciò  avea  ancor  tradotto  mesto  e quell' altro  Gre- 
co ^Autore  in  idioma  Italiano  , fra' quali  erano  le  Immagini  di 
Filostrato , & le  cose  di  Cali  strato , con  quelle  degli  altri , che 
Immagini  0 altre  cose  belle  scrissero , intorno  a'  quali  voi  bave- 
vate  tanto  diletto  affaticarvi  traducendole  in  Latino . Queste 
altre  versioni  però  si  sono  smarrite.  In  Carpi  parimente 
egli  scrisse  la  Fenice  poemetto  in  terza  Tima,  stampato  la 
1 pri- 
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prima  volta  in  Venezia  nel  155:5  ,coll’  aggiunta  della  versio-’ 
ne  di  ciò  che  intorno  alla  fenice  già  scrissero  Claudianoj 
Ovidio,  Lattanzio  ed  altri  antichi  scrittori , e colle  Poesie 
di  diversi  sullo  stesso  argomento.  Questo  poemetto  fu  da 
lui  dedicato  a Pietro  Giovanni  Ancarani  reggiano,  che  allo- 
ra era  podestà  di  Carpi,  come  si  raccoglie  da’documentidi 
quell’ archivio,  e nella  dedica  ei  rammenta  due  altre  sue 
opere  , cioè  la  Poetica  nostra , dove  di  tutte  le  sorti  di  compo- 
sizione si  ragiona,  e Lucrerò  tradotto,  ampliato , e commenta- 
to da  noi . La  Poetica  dehb’ esser  perduta;  e della  version 
di  Lucrezio  il  solo  sesto  libro  conservasi  nella  libreria  dei 
Conventuali  di  Asolo,  a cui  fece  dono  de’  suoi  libri . Ivi 
ancora  si  ha  la  Cosmografia  di  Plinio , ossia  il  terzo  e il 
quarto  libro  della  Storia  naturale  da  lui  tradotti  e cornea- 
tati  , per  la  qual  fatica  150  ducati  gli  furono  esibiti  dado, 
stampatore  Gabriello  Giolito,  anzi  50  già  glie»! erano  sta- 
ti contati , ma  la  morte  del  detto  Giolito  dovette  impedir- 
ne la  stampa . Un  altro  poema  in  ottava  rima  e in  quattro 
libri  intitolato  La  Pescatoria,  e un  Dizionario  alfabetico  del- 
le Vite  degl’  illustri  Romani  si  hanno  nella  medesima  li-, 
breria , e altre  opere  ancora  ne  accenna  il  poc’anzi  citato 
Zeno.  L’ultima  opera  dallo  Scandianese  data  alla  luce  fu 
La  Dialettica  in  tre  libri  divisa,  e stampata  in  Venezia  nel 
156$.  Di  Erasmo  da  Valvasone  di  nobilissima  famiglia  del 
Friuli  parla  a lungo  e con  molta  esattezza  il  eh.  sig.  Già»’ 
giuseppe  Liritti  ( Notizie  de'  Letter.  del  Fròdi  t.  z,  p.  }. 
Egli  c però  più  illustre  per  le  opere  date  in  Iute  , che  per 
le  azioni  delta  sua  vita  , la  qual  fu  comunemente  privai», 
e tutta  rivolta  agli  studi  da  -Jui  coltivati  tranquillamente  nel 
suo  castello  di  Valvasone,  ove  anche  morì  sulla  fine  del 
15 9$  , in  età  di  circa  70  anni.  Il  poema  della  Caccia  scrit- 
to in  ottava  rima , e in  cinque  libri  diviso , benché  non  uscis- 
se a luce  che  neil’an.  1 jpr , fu  però  da  lui  composto  in  età 
giovanile  j ed  ebbe  la  sorte  di  essere  commendato  da  molti 
illustri  poeti , e singolarmente  da  Torquato  Tasso , la  coi 
testimonianza  può  equivalere  a qualunque  più  luminoso 
elogio.  Nè  fu  questo  il  solo  saggio  che  Erasmo  desse  del 
suo  ingegno  e de’ suoi  studi . La  traduzione  ih  ottava  rima 
della  Tebaide  di  Stazio,  e m versi  sciolti  deU’£/ettra  di  So- 
focle, i quattro  primi  carni  del  Lancéllotto,  1 ’ ^ingeleida, 
ossia  un  poema  in  tre  canti  ia  ottava  rima  sulla  battaglia 

tra 
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tra  gli  Angioli  buoni  e irei  (a),  le  Lagrime  di  s.  Maria  Mad- 
dalena , poemetto  esso  pure  in  ottava  rima , son  pruovadej 
valore  di  Erasmo  ne’  poetici  studi  ; e si  posson  vedere  pres- 
so il  citato  sig.  Lirati  gli  elogi  con  cui  ne  han  ragionato  .i 
più  colti  scrittori  di  que’  tempi , insiem  con  altre  più 
distinte  notizie  di  queste  e di  altre  poesie  dello  stesso 
Erasmo . 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra’ poemi  al-, 
cuni  ne’ quali  qualche  fatto  storico  ci  si  racconta  senza '.al- : «orici . 
cuna  sorta  di  poetica  invenzione , e in  modo  che  di  poesia 
altro  non  v’ha  che  il  metro.  Tali  sono  i Successi  bellici  di 
Niccolò  degli  Agostini  veneziano,  autore  di  più  altre  ope-r 
re  in  poesia  sul  principio  del  secolo,  e fra  le  altre  di  una 
giunta  di  tre  libri  all’  Orlando  innamorato  del  co.  Boiardo 
( V.  Ma^ucch.  Scritt.  it.  t.  r , par.  i , p.  zi6  ),  il  Lautreco di 
Francesco  mantovano,  i Decennali  di  Niccolò  Macchiavelli, 
ed  altre  opere  somiglianti  di  Mandarino  Roseo , di  Pompeo 
Bilintano,  di  Sigismondo  Paoincci,  di  Antonfrancesco  Oli- 
viero e di  altri  $ fra* quali  io  accennerò  solo  il  famoso  Albi- 
cante, poeta  nulla  migliore  de’  nominati , ma  celebre  per 
la  sua  alterigia  e per  le  contese  ch’ebbe  col  suo  degno  ri*? 
vale  Pietto-aretino  e col  Doni , intorno  a che  sì  esattamen- 
te ha  già  scritto  il  co.  Mazzucchelli  ( ivi p. ìjd  ),  ch’io 
credo  inutile  il  rinnovarne  la  memoria . 11  Quadrio  potrà 
somministrare  a chi  ’l  voglia  un  distinto  catalogo  di  lai  poe- 
ti ( t.  6,  p.  i }7  ,ec.  ).  Io  che  amo  di  passare  velocemente  sa 
tutto  ciò  che  non  ridonda  a grande  onor  dell’  Italia-,  due 
sole  osservazioni  farò  su  due  di  essi . E primieramente  La 
Guerra  di  Parma  poema  in  sette  canti  diviso , e stampato  la 

. pn- 

( a ) Si  t in  questa  secolo  disnu-  1’  altro  , e le  parlate  che  fanno  i ca- 
taro , se  il  Milton  avesse  presa  l’idea  pi  (teli’  uno  e deU’ altro  partito,  e 
.del  Silo  Paradiso  fitJmu  dalla  Stria-  l’ idea  di  far  seguire  una  vera  bat- 
tile poema  latina  del  p.  Masenio  ge-  taglia  fra  essi  con  diverse  vicende, 
stiita  tedesco  . A me  non  appartiene  e soprattutto  la  capricciosa  invenaio- 
J' entrar,  giudice  in  questa  contesa  ne  di  fare  adoperare  dagli  Angeli 
fra  due  scrittori  non  italiani . Ma  non  ribelli  in  quella  battaglia  il  canno- 
debbo  ammettere  che  (oltre  ciò  che  ne  , che  in  amendtie  i poeti  s’ineon- 
osserverò  a sua  luogo  dell*  Andrei-  ria , ci  fa  nascer  sospetto  , che  II 
ni  ) Io  stesso  dubbio  , c forse  anche  Milton  vedesse  1’ -fngr/ridu  stampata 
più  fondatamente,  può  nascere  al  fin  dal  1(90,  e se  ne  approfitrassd. 
confronto  dell’  del  Valva-  lo  debbo  questa  osservazione  al  eh. 

zone  coll’  episodio  del  Milton  inseri-  p.  m.  Lorenzo  Rondinctti  minor  con- 
to nel  suo  poema  intorno  alla  cadu-  ventuale  c valoroso  poeta  , da  eoa 
ta  degli  Angioli . Certo  nell’  ordita-  cpero  che  un  giorno  questo  confron- 
ta c nella  dispoaizione  del  fatto  i tu  da  me  appena  accennato  sari  piò 
due  poeti  multo  si  rassumiglian  l'un  chiaramente  avolto  c spiegato . 
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prima  volta  in  Parma  nell’  an.  1551 , non  è opera  , Colnfe'e^lr 
crede  probabile  ( t.  7 , p.  159  ),  del  Marmitta  , ma  di  Giu- 
seppe Leggiadro  de’Gallani.Di  questa  notizia  siam  debito- 
ri al  Compendio  storico  di  Parma,  scritto  in  quel  secolo 
da  Angelo  Maria  di  Edovari  da  Erba , e non  mai  pubblica- 
to, in  cui  tra  gli  uomini  illustri  di  quella  città  si  nomina 
Gioscffo  Leggiadro  de’  Galloni , Noe  oro , e massimamente  dotato 
di  tenacissima  memoria , e di  mirabili  ss  imo  ingegno , quale  scris- 
se in  volgare  molte  e diverse  Rime,  due  Egloghe  Pastorali , Fil- 
lide , e jor^a  d’ dimore , e due  Tragedie , ^ ih  thè  a Musicale,  e 
Bidone  Regina  in  versi  eroici,  la  scuola  di  bidone  in  cinque 
Canti  di  rime  ottave , la  Guerra  della  Patria  dell'  anno  1551.  e 
scrisse  in  prosa  due  Commedie,  la  Porsia,  & il  Falco  , & un 
Dialogo  de’  Pastori  a similitudine  dell ’ arcadia  del  S annasato , 
nel  anale  dipingi  se  medesimo  in  forma  di  Pirisio  Pellegrino , e 
finamente  lasciò  in  ottave  rime  imperfetta  la  Traduzione  della 
Tebaide  di  Stadio  Poeta  (*)  . L’altro  c Rafaello  Toscano,  di 
cui  oltre  Y Origine  della  Città  di  Milano  in  versi,  rammentata 
ancora  con  qualche  altra  opera  dall’Argelati  ( Bibl.  Script, 
mediol.  1. 1 , pars  1 ,p.  ifn  il  Quadrio  accenna  ( r.  7J 
p. if9  ) le  Guerre  del  Piemonte  descritte  in  ottava  rima,  che 
si  conservano  in  un  codice  a penna  nella  biblioteca  della 
università  di  Torino,  nel  Catalogo  de1  cui  MSS.se  ne  c 
pubblicato  il  principio  ( 1. 1 ,p.  437  ).  Intorno  a quest’ope- 
ra un  bel  monumento  mi  ba  da  Torino  trasmesso  il  eh.  sig. 
baron  Giuseppe  Vernazza,  da  cui  raccoglisi  che  quella 
città  sborsò  al  Toscano  il  denaro,  perchè  la  stampasse.  11 
monumento  è tratto  dal  registro  ms.  de’ Consigli  degli  Or- 
dini della  stessa  città  del  1596,  ove  così  si  legge:  Elemosina 
<&■  mandato  per  M.  Raffaele  Toscano . L' anno  del  Signore  mille 
cinquecento  novanta  sei , <&■  li  diccnove  di  Novembre ...  M. Raf- 
faele Toscano  poeta  habitante  in  Torino  ba  sporto  una  supplica, 
per  la  quale  espone , che  ba  ridotto  in  ottava  rima  le  guerre  oc- 
corse gli  anni  passati  nel  Piemonte , & l’aggiutto  e pronto  soc- 
corso datto  dalla  Città  al.  Duca  per  diffesa  di  detta  guerra,  e 
perchè  vale  far  stampar  detta  opera , quale  è solamente  abbozza- 
ta, & non  ha  il  modo  di  farlo,  supplica  la  Città  a volergli  da- 
re qualche  aggiuto . Qual  supplica  udita , detti  Signori  Consiglie- 
ri informati  della  povertà  del  supplicante  hanno  ordinato,  che 
gli  sii  donato,  come  gli  donano,  porini  quarantotto  per  questa 

voi— 

<*)  La  commedia  intitolata  Ptr\ii  fu  stampata  sema  data  alcuna.  ‘ 
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volta , mandando  al  tesoricro  della  Città  di  sborsargli  detto  de- 
naro, ec.  Ma  convjeri  dire  o che  il  Toscano  impiegasse  ad 
altro  uso  il  denaro  sborsatogli , o che  altro  impedimento  si 
frapponesse  alla  ptibblicazion  di  quell’opera. 

XXXV.  Per  la  stessa  ragione  io  passerò  sotto  silenzio  e 
gli  scrittori  in  verso  di  qualche  Vita,  e i poemi  cheappar-  morali  c 
tengono  al  buon  costume,  e quelli  ne’ quali  qualche  parte  bl‘'lic' • 
della  sacra  Scrittura  si  prese  a illustrare  , fra’quali  i due 
migliori  sono  le  Sei  giornate  di  Sebastiano  Erizzo , scritto- 
re da  noi  lodato  tra  gli  antiquari,  e le  Sette  giornate  di  Tor- 
quato Tasso  , di  cui  diremo  più  sotto  , e quelli  che  a qual- 
che altro  argomento  sacro  rivolsero  il  loro  stile,  fra’  quali 
ultimi  di  un  solo,  ch'è  fra  tutti  il  più  rinomato  , dirò  qui 
brevemente,  cioè  delle  Lagrime  di  s.  Pietro  di  Luigi  Tan- 
sillo.  Il  sig.  Gianbernardino  Tafuri  ( Scritt.  del  Regno  di  Nap. 
t.  3,  par.  z,  p.  z 97,  ec.  ; par.  7,  p.  481,  ec.  ) , dopo  il  Toppi  e 
il  Nicodemo,  e gli  autori  dei  Giornale  de’  Letterati  d’Italia 
(t.u,p  no)  ci  daranno  intorno  alla  vita  di  questo  colto 
poeta  le  opportune  notizie.  Ei  fu  natio  di  Nola,  ma  nac- 
que in  Venosa  circa  il  1510,  e visse  gran  tempo  in  Napoli 
al  servigio  del  viceré  d.  Pietro  di  Toledo  e di  d.  Garzia  di 
lui  figliuolo,  e seguì  il  primo  nella  spc-dizion  contro  l’Afri- 
ca , in  cui  fu  espugnata  l’antica  città  di  Afrodisio  .In  età  di 
circa  14  anni  diede  il  primo  saggiodel  suo  valore  nella  toscana 
poesia,  scrivendo  il  Vendemmiatore , cioè  circa  160 stanze , in 
cui  troppo  liberamente  descrive  levillanie  e i motteggi  che  i 
vendemmiatori  in  alcune  parti  del  regno  di  Napoli  soleva- 
no 1’  un  contro  I’  altro  lanciarsi . Quest’  osceno  poemetto, 
stampato  la  prima  volta  nell’ ari.  1534,  e che  in  altre  edi- 
zioni è intitolato  Stante  amorose  sopra  gli  Orti  delle  Donne  , 
benché  sembri  che  uscisse  a luce  a dispetto  dall’autore, 
ne  oscurò  molto  la  fama , e di  maggior  biasimo  ancora  sa- 
rtbb’ egli  degno , se  fosse  l’autore  anche  delle  Stanze  in 
lode  della  Menta,  stampate  in  Venezia  nel  1540.  Le  Poesie 
del  Tansillo  furono  poscia  annoverate  da  Paolo  IV  tra’  li- 
bri vietati , e il  poeta,  dolente  del  suo  trascorso,  allo  stes- 
so pontefice  indirizzò  una  canzone , in  cui  gliene  chiede 
perdono  , e gli  accenna  la  riparazione  che  ne  avea  fatta  cof- 
k>  scrivere  un  poema  divoto  e sacro  , cioè  le  Lagrime  di  s. 

Pietro . Egli  ottenne  con  ciò,  che  il  suo  nome  fosse  tolto 
dall’ Indice.  Ma  al  suo  poema' ei  non  potè  dare  l’ultima 
niano  , ed  essendo  egli  morto  verso  il  1596,  esso  rimase  in 

man 
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man  degli  eredi . Alcune  stanze  che  formano  parte  del  pri- 
mo canto,  erano  già  state  stampate  iq  Venezia  nel  1560, 
e per  errore  attribuite  al  card.  Pucci . Si  conobbe  dappoi , 
ch’esse  erano  del  Tamil  lo  , a cui  furono  restituite,  e quin- 
di si  pensò  a lare  una  compita  edizione  di  questo  poema . 
Ma  l’originale  n’era  sì  malconcio  e mancante,  che  altri  vi 
dovettero  porre  le  mani , e perciò  uscì  alle  luce  nel  1606 
ritoccato,  o a dir  meglio  guasto  dall’altrui  penna.  Di  che 
e delle  diverse  edizioni  che  poi  se  ne  fecero,  si  ragiona  a 
lungo  nel  sopraccitato  Giornale . Esso  c diviso  in  XV  can- 
ti, e comunque  si  scorga  che  non  c cosa  finita,  molli  tratti 
però  abbastanza  ci  scuoprono  il  valor  del  poeta,  e ci  fanno 
soffrire  con  dispiacere  eh’  ei  non  potesse  dargli  l’ultima  ma- 
no . Abbiamo  ancora  sonetti , canzoni,  capitoli  ed  altre 
poesie  del  Tansillo,  delle  quali  la  più  copiosa  edizione  è 
la  veneta  del  1738.  Due  altri  eleganti  poemetti  ne  sono 
stati  pubblicati  non  ha  molti  anni,  cioè  la  Balia  in  Vercelli 
nel  1767,  e il  Podere  in  Torino  neil’an.  1769.  Una  lettera 
originai  del  Tansillo  a d.  Ferrante  Gonzaga  signor  di  Gua- 
stalla, scritta  da  Napoli  a’  iy  di  novembre  del  iyy 6 , con- 
servasi nel  segreto  archivio  di  Guastalla.  Alcuni,  e lo  Sti- 
gliani  principalmente,  hanno  innalzato  il  Tansillo  fin  sopra 
il  Petrarca  3 lode  esagerata  di  troppo,  e riprovata  da  tutti 
coloro  che  hanno  qualche  discernimento.  Non  può  negarsi 
però  al  Tansillo  la  gloria  di  essere  uno  de*  più  eleganti  e 
de’ più  vivaci  poeti  di  questo  secolo.  Maggior  gloria  anco- 
ra gli  sarebbe  dovuta , se  potesse  provarsi , come  alcuni 
hanno  creduto , che  una  rappresentazione  da  lui  compo- 
sta, e fatta  recitare  in  Messina  nel  dicembre  del  1559,  fos- 
se un  dramma  pastorale , perciocché  in  tal  caso  a lui  e non 
al  Beccati  si  dovrebbe  la  lode  dell*  invenzione  di  tal  gene- 
re di  poesia . Ma  l’ esattissimo  Apostolo  Zeno  ha  scoperto 
(Mote  al  Font an. t.  t,p.^o9,cc.)  che  tal  rappresentazione  non 
è altra  che  quella  intitolata  I due  Pellegrini , la  quale  si  leg- 
ge ancora  nella  mentovata  edizione , e che  , benché  ella  sia 
scritta  con  eleganza  , è nondimeno  tutt’  altro  che  dramma 
pastorale  (a) . Lo  stesso  autore  dimostra  ( hit  p.  519  ) che 
tre 


(«)  Avrei  desiderato  che  il  sig.  ab. 
Arteaga  ommettesse  la  menzione  che 
ha  fatta  di  questa  rappresentazione  , 
per  provare  che  nelle  Passarali  tm  Mu- 
sic* /tee  trjm  via  ( Jfiv.is.x-  étti  Tntr • 
macie,  irai.  r.  ■ , p.  1 1 1 ) . £ vuoisi  av- 
vertire eh’  essa  non  fu  gii  rappresen- 


tata per  ordine  del  viceré  d.  Garei* 
di  Toledo , come  alcuni  hanno  scrit- 
to, perciocché  egli  solo  molti  ana> 
dopo  ebbe  quella  digititi  , nè  tu  rap- 
presentata con  appanna  MacicWe,  ma 
tu  sul  recitata  , 
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Ir»  commedie,  da  Jacopo  Doroneti  attribuite  al  Tansillo, 
sono  veramente  di  Pietro  aretino,  il  cui  nome  fu  cam- 
biato in  quello  del  detto  poeta,  per  toglier  l’infamia  che 
ad  esse  dal  loro  autore  veniva. 

XXXVI.  Dopo  questi  poemi,  tra’ quali  appena  ve  n’ha  s***^rr-. 
alcuno  a cui  a ragione  convenga  tal  uome,ci  si  fanno  innan- j^nòvciVc, 
li  , seguendo  l’ordin  del  Quadrio  , i poemi  epici  tessuti  Matte» 
con  favole  , i quali  in  due  classi  da  lui  si  dividono,  cioè  in 
poemi  romanzeschi  e in  poemi  eroici . A’ primi  premette 
egli  gli  scrittori  di  brevi  romanzi , ossia  di  novelle,  de’qua- 
H non  fu  scarso  il  secolo  di  cui  parliamo,  che  ba  non  pochi 
novellatori,  altri  in  prosa  , altri  in  versi . Tra’ secondi  non 
abbiam  cosa  degh3  di  special  menzione.  Tra’ primi  si  pos- 
sono annoverare  il  Beinbo  pe’suoi  Asolanti!  Firenzuola, 
Ortensio  Landi,  Carlo  Gualteruzzi  , Gianfrancesco  Strap- 
patola, Girolamo  Parabosco , Giambattista  Giraldi  , Seba- 
stiano Erizzo , Ascanio  de* *  Mori , Scipione  Bargagli  e il 
Sansovjno,  che  una  raccolta  ci  diede  di  cento  Novelle  di 
diversi  scrittori . A me  basterà  dire  di  un  solo  eh’  è frà 
tutti  i!  più  celebre,  cioè  di  Matteo  Bandelle,  su  cui  però 
non  farà  d’uopo  lo  stenderci  lungamente,  poiché  ogni  cosa 
già  ne  ha  esaminata  con  somma  esattezza  il  co.  Mazzuc* 
chelli  ( Scritt.  it.  t.x.  par.  i , p.  201  ) (a)  . Ei  fu  nipote  di  quel 
Vin- 


(*)  Alcun*  altre  notìzie  intorno  a 
^latteo  Randello,  tratte  dà'docnmenci 
del  convento  di  s.  Maria  delle  Grazie 
4»  Milano,  mi  ha  comunicato  1*  altre 
voice  lodato  p.m.  Vincenzo  M.  Monti 
dell'Ord.  de*  Predicatori . figlierà  fi- 

Jlio  di  Gianfrancesco  Randelli,  e fin 
al  1501  dovrà  essere  religioso  da  al- 
cuni anni  , poiché  in  cuciranno  co- 
minciò ad  accompagnare  ne*  viaggi  il 

renerai  dell*  Ordine  f.  Vincenzo  Pan- 
elli sno  rio  . Dopo  la  morte  di  que- 
sto , avvenuta  a*  x?  di  settembre  del 
tjod,  trovasi  Matteo  stabilito  nel  sud- 
detto convento,  da  cui  egli  nel  iyo8 
dedicò  il  fno  Egesippo  a Filippo  Sali- 
li e ne'cuì  libri  cj  ti  vede  segnato 
all'an.  ip4  e al  io?,  « in  questo 
secondo  col  titolo  di  priore  dt  Crc- 
«>a.  Nell’anno  stesso  intervenne  a un 
capitolo  del  stio  Ordine  , tenuto  in 
Fermo,  c avendovi  ci  recitata  una 
Orazione  in  lode  di  quella  citti,  fu 
casa  accolta  con  tanto  applauso,  che 
ptr  comune  decreto  fu  posta  nel  pub* 


blico  archivio  . Par  ch'ei  fosse  anco- 
ra in  Italia  nel  luglio  del  15x8,  sor- 
to il  qual  giorno  se  ne  vede  stampa- 
to il  nome  in  un  catalogo  de’ figli  di 
quel  convento  ; ma  forse  continuava 
esso  a notarsi  sulla  speranza  ch’ei  vi 
facesse  ritorno.  Cerco  non  può  dige- 
rirsi di  molto  l’ abbandono  che  del 
suo  convento  e dell* Italia  egli  fece  . 
I pp.  Quctif  ed  Bchard  affermano 
( Script.  Qrd.  Prttd.  t.  xx  p.  1 j f ) che  da 
una  carta  accennata  nella  GaIIìa  tkri- 
stimtiA  raccogliesi  ch'ei  viveva  anco- 
ra nel  1561.  Ma  nella  nuova  edizione 
dell*  t pera  stessa , solo  da  me  vedu- 
ta  , io  non  veggo  citarsene  che  una 
del  iff4  (t.itp.  9io),  Se  è veropcrò 
ciò  che  nell* opera  stessasi  afferma  , 
che  Giano  Fregoso  , successor  del 
Bandelle , solo  verso  J’an.  1^70  ot- 
tenesse quella  sede,  potrebbe  infe- 
rirsene che  non  solo  fino  al  sydi  , 
ma  anche  più  anni  dopo  egli  vives- 
se. Veggaii  anche  il  bellissimo  elo- 
gio del  Bindello  sericee  dal  cb.  sig. 
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Vincenzo  Bandello  generale  dell’ Ordine  de’ Predicatola  , 
da  noi  rammentato  nella  storia  del  secolo  precedente  (t.6, 
par.  i ),  e nato  egli  pure  in  Castelnuovo  di  Scrivi»,  ad  imi» 
fazione  di  lui  rendettesi  religioso  nell’Ordine  de’ Predica- 
tori circa  il  principio  del  secolo,  e fu  ascritto  al  convento 
delle  Grazie  in  Milano.  Sembra  però,  che  assai  poco  ei  vi- 
vesse nel  chiostro,  perciocché  fra  le  altre  coseei  tiattenne- 
si  lungamente  presso  Pirro  Gonzaga  signor  di  Gazzuolo  e 
Caminilla  Rentivoglia  di  lui  moglie,  ed  istruì  nelle  lettere 
la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  loro  figlia,  da  noi  rammenta- 
ta a suo  luogo.  Nelle  guerre  che  tra  ’l  15:0  e il  151$  tra- 
vagliarono lo  Stato  di  Milano,  il  Bandello  fu  involto  nelle 
comuni  sciagure,  e perduti  i suoi  libri  , si  vide  ancora  a 
gran  pericolo  della  vita  , e gli  convenne  fuggirsene  cambia- 
to abito , e andarsene  qua  e là  ramingo  per  qualche  tempo . 
Sembra  eh’ ei  poscia  non  ripigliasse  più  l’abito  una  volta 
deposto  ; perciocché  veggiamo  ch’egli  si  strinse  in  amicizia 
con  Luigi  Gonzaga  da  Castelgiuffredo  , diverso  dagli  altri 
due  Luigi  già  da  noi  nominati  , avolo  di  s.  Luigi  Gouzaga  , 
e marito  allora  di  Ginevra  Rangona , e con  Cesare  P’rego- 
so,  e con  Costanza  Rangona  di  lui  moglie*  sorella  di  Gine- 
vra , e che  con  essi  passò  in  Francia,  e vi  soggiornò  più 
anni,  anche  dopo  la  morte  di  Cesare  ucciso  nel  1541.  11  re 
Francesco  I per  ricompensa  a’ servigi  dal  Fregoso  rendutj- 
gli,  tra  gli  altri  benefici  alla  famiglia  di  lui  conceduti,  no- 
minò il  Bandello  nel  settembre  del  1550  al  vescovado  di 
Agen . Ei  però  non  si  prese  molto  pensiero  del  suo  vesco- 
vado, e ne  lasciò  l’incarico  a Giovanni  Valerio  véscovo  di 
Grasse  . Egli  era  ancor  vivo  nel  1561,  ma  non  si  sa  precisa- 
mente fino  a quando  vivesse . Le  Novelle  del  Bandello  , i 
cui  tre  primi  tomi  furono  stampati  in  Lucca  nel  1554,  e 
1*  ultimo  , dopo  la  morte  di  esso  , nel  1575  e di  cui  si  fece- 
ro poscia  più  altre  edizioni  , e diverse  traduzioni  in  più 
lingue , sono  scritte  a imitazione  di  quelle  del  Boccaccio  , 
e benché  lo  stile  ne  sia  comunemente  colto , e la  narrazio- 
ne viva  e piacevole,  è forza  confessar  nondimeno  eh’  ei  ne 
ha  ritratte  le  sozzure  e le  laidezze  assai  più  che  l' elegan- 
za. In  quel  tempo  in  cui  il  furore  de’ Protestanti  prende- 
va principalmente  di  mira  i vescovi  e i claustrali , non  po- 

te- 

co.  Gianfraneesco  Galcaui  Napione  di  opere  del  Bindello  ti  ragiona  con 
Coccuna’.o,  in  cui  della  vita  c delle  somma  csatietia  (Pitmmt.  lil.t.S). 
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reva  avvenir  cosa-ai  disegni  loro  più  acconcia  che  il  veder 
pubblicate  da  un  claustrale  e da  un  vescovo  tali  novelle 
che  anche  in  un  uomo  del  secolo  sarebbero  state  degne  di 
biasimo.  Ciò  non  ostante,  non  veggiamo  eh’ essi  ne  menas- 
sero gran  rumore  ; e forse  l’ esser  quelle  venute  a luce  col 
solo  titolo  Novelle  del  Bandella , senza  che  vi  si  esprimesse 
la  condizione  e la  dignità  dell’autore,  fece  eh’ essi  non  ri- 
flettessero al  trionfo  di  cui  quell’opera  dava  loro  occasio- 
ne. Di  lui  abbóamo  ancora  una  versione  latina  della  Novel- 
la di.Tito  e di  Gisippo  del  Boccaccio  .undici  canti  in  otta- 
va rima:  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga , e alcune  altre  opere 
che  minutamente  si  annoverano  dal  sopraccitato  co.  Maz- 
zucchelli  (a) . , ; a • 

XXXVII.  Or  venendo  a’ poemi  che  diconsi  romanzeschi,  xxxvir: 
grande  ne  fu  a que’ tempi  la  copia  in  Italia  e grande  la  .?critto^ 
varietà  de’Joro  argomenti.  Tra’  romanzi  si  può  annoverare 
la  Vita  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali,  poeta  già  da  noi  schi. 
rammentato  , in  cui  altro  non  v'  ha  di  vero  che  il  nome 
medesimo  di  Mecenate.  Tra’ romanzi  amorosi  si  può  ram- 
mentare il  libro  d’ lArme  e d’ dimore  nomato  Philogine  ..... 
composto  per  il  Magnifico  Cavalier  Messer  ^Andrea  Bajardo  da 
Parma , e stampato  nella  stessa  città  nel  1508.  Alle  notizie 
che  di  questo  romanzo  e dell’  autore  di  esso  ci  danno  il 
-Quadrio  (t.6,p. 44 j)  e il  co.  Maazucchelli  ( l.c.p.6'8 ),  il 
qual  secondo  scrittore  le  ha  tratte  da  quelle  che  ne  ba  rac- 
colte il  sig.  Francesco  Fogliazzi , e premesse  ad  alcune  ri- 
me dello  stesso  Baiardi  da  lui  pubblicate  in  Milano  nel 
1756,*  io  posso  aggiugnere  l’elogio  che  ce  ne  ha  lasciato 
Angelo  Maria  d’  Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio  sto- 
rico ms.  di  Parma , ove  si  annoverano  alcune  altre  opere  da 
lui  scritte,  ma  non  venute  alla  luce , ed  altre  notizie  si  leg- 
gono a’ detti  scrittori  ignote.  Andrea  de' Bajardi , die' egli  , 
Cavigliere  nobilissimo  & letteratissimo , & il  più  leggiadro  &• 
forte  giostratore  in  quel  tempo  di  ratta  l’ Italia , quale  fu  ancora 
Capitano  d’ buomini  d' armi  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , & 
scris- 


(a)  l’resso  1* eruditissimo  sig.  ab. 
<ìtuvcppe  Ciaccheri  professore  c bi- 
bliotecario dell'  università  di  Siena 
conservami  in  un  voluminoso  codice 
ms.  molte  Novelle  con  altre  descri- 
zioni e con  diverse  poesie  di  Pietro 
Murrini  saoese  , che  visse  circa  la 
tutta  del  secolo  XVI  , ed  egli  ha  vo- 

Tomo  PII,  Parte  III. 


lato  centilmmt*  mandarmene  un  sag- 
gio. La  naturalezza , la  geazia  e la 
faciliti  dello  stile  rendono  assai  pre- 
gevoli queste  Nnvelle.  Ma  Tempieri 
e le  oscenità , di  cui  quasi  in  ogni 
parte  sono  macchiate  , oscurati  di 
troppo  tai  pregi  . 
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scrisse  in  pròsa  volgare  un  libro  dell'  Occhio , uno  della  Mente  * 
<&  de' Romanci  uno  , & uno  intitolato  la  Tromba  di  Orlando  , 
& in  ottava  rima  un  opera  intitolata  il  Philogine  , nella  quale 
descrive  gli  amori  della  sua  gioventù , sotto  il  nome  di  Mdriano 
c di  Narcisa , e frequentando  la  Corte  di  Parigi  fu  dal  Ke  sud- 
detto della  corona  di  lauro  in  Parigi  coronato  (a).  Alcuni  pre- 
sero ad  argomento  de’  romanzeschi  loro  poemi  le  amiche 
« favolose  storie  degli  eroi  della  Grecia.  Tali  sono  l’Èrco- 
le di  Giambattista  Giraldi,  autore,  di  cui  già  abbiamo  par- 
lato a lungo,  e i’Enea  e l’Achille  di  Lodovico  Dolce  , che 
valendosi  dell’ Eneide  e dell’ Iliade,  e molti  passi  traducen- 
done in  versi  italiani,  e in  più  altri  togliendo  loro,  o ag- 
giugnendo  ciò  che  meglio  gli  parve,  non  ci  diede  nc  due 
traduzioni , nè  due  nuovi  poemi . 

xxxviii.  . XXVIII.  Niun  argomento  poro  fu  più  volentieri  trattato 

Tasso”1*0  scr'tt°r»  de’ romanzeschi  poemi,  che  le  guerriere  e le 
* 5 ' amorose  prodezze  de’ cavalieri  de’ bassi  secoli  . Non  v’  ha 
chi  non  sappia  con  qual  entusiasmo  si  diffondesse  per  tut- 
ta Europa  lo  spirito  di  cavalleria  dopo  1’  Vili  secolo,  e a 
quante  storie  e a quanti  romanzi  desse  occasione  . Finche 
durò  la  barbarie  e la  rozzezza  delle  nazioni  , cotali  intra- 
prese furono  rozzamente  descritte  o in  prosa,  o in  tai  ver- 
si, che  poco  distingnevansi  dalla  prosa,  e la  comupe  igno- 
ranza , congiunta  al  desiderio  di  piacer  col  racconto  di  cosa 
maravigliose  , fece  che  gli  scrittori  gareggiasser  tra  loro 
nell’ ingrandire  gigantescamente  gii  oggetti,  e nell’ oltrepas- 
sare ogni  termiue  di  verisomiglianza  . Ma  poiché  la  poesia 
ricominciò  ad  essere  coltivata , parve  che  non  vi  fosse  argo- 
mento più  di  questo  ad  essa  opportuno;  e perciò  alle  im- 
prese de’ cavalieri  erranti  si  rivoiser  presso  che  tutti  colo- 
ro che  in  tal  genere  di  poesia  vollero  ottener  lode.  E per- 
chè la  Gran  Brettagna  e la  Francia  erano  state  il  più  ordi- 
nario teatro  di  tali  prodezze , i cavalieri  brettoni  e i fran- 
cesi furono  per  lo  più  il  soggetto  di  tali  poemi . Così  quan- 
to a’ primi  l’innamoramento  di  Lancillotto  e di  Ginevra  diè 
argomento  di  poema  a Niccolò  degli  Agostini  e ad  Erasmo 
di  Valvasone  , benché  niuno  di  essi  potesse  condurre  a fine 
il  suo  lavoro  5 così  Luigi  Alamanni  da  essi  trasse  il  Giron 
Cortese  nominato  poc’anzi  ; e così  più  altri  romanzi  diso- 
— . mi- 

fa)  Del  Baiardi  piti  esatte  notiate  ( l/ltm  d"  iti.  Purm.  t,  J,  *94,  - 

ii  posson  vedere  pretto  il  eh.  p.  Ari» 
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migliarne  argomento,  altri  in  prosa,  altri  in  verso,  ma  per 
lo  più  poco  degni  d’ esser  rammentati  , innondarono  di 
quel  tempo  l’Italia.  Altri  presero  ad  argomento  de’  lor  poe- 
mi le  amiche  favolose  origini  de’ Galli , e le  sognate  impre- 
se de’  primi  lor  fondatori . Noi  lasciandone  in  disparte  non 
pochi , de’ quali  senza  suo  danno  avrebbe  potuto  rimaner 
privo  il  Parnaso  italiano , di  rem  solamente  di  due  poemi 
che  a questo  luogo  appartengono , di  Bernardo  Tasso  ; e 
del  celebre  loro  autore  ristringeremo  in  breve  I’  esatte  no- 
tizie che  ce  ne  han  date  prima  il  sig.  Anton  Federico  Se- 
ghezzi  innanzi  alla  nuova  edizione  delle  Lettere  famigliar! 
di  esso  fatta  in  Padova  nel  1753  , poscia  il  sig.  ab.  Pieran- 
tonio  Serassi  innanzi  alle  Rime  del  medesimo  stampate  irf 
Bergamo  nel  1 749,  i quali  due  eruditi  scrittori  se  si  trove- 
ranno talvolta  tra  lor  discordi , noi  seguiremo  quella  opi- 
nione che  ci  sembrerà  appoggiata  a miglior  fondamento  . 
Ed  essi  sono  principalmente  discordi  nel  diffinir  di  qual 
patria  fosse  Bernardo.  Perciocché  il  Seghezzi  , contro  la 
comune  opinione , il  fa  veneziano,  e ne  reca  in  pruova  pri- 
ma la  madre  del  Tasso,  che  , secondo  il  Manso  , fu  della 
veneta  famiglia  Coj-naro,  poi  alcuni  passi  dello  stesso  Bec- 
nardo  , ne’ quali  sembra  ch’ei  dica  di  esser  nato  in  Vene- 
zia. A questi  argomenti  ha  risposto  il  Serassi  col  suo  Pa- 
rere intorno  alla  patria  di  Bernardo  e di  Torquato  Tasso,  stam- 
pato nel  1741,  e poscia  premesso  al  terzo  tomo  delle  Let- 
tere di  Bernardo  dell’edizion  cominiana  ; e ha  mostrato 
che  la  madre  del  Tasso  ( la  quale  finalmente  di  qualunque 
patria  fosse,  nulla  gioverebbe  a provare  la  patria  del  figlio) 
non  era  della  famiglia  Corn3ro  , ma  di  un  altro  ramo  di 
quella  de’ Tassi , che  i passi  ne’  quali  Bernardo  sembra  af- 
fermare di  aver  veduto  il  giorno  in  Venezia,  si  possono 
ugualmente  intender  di  Bergamo,  e che  in  moltissimi  altri 
luoghi  ei  si  dice  nato  in  Bergamo  e cittadino  di  Bergamo , 
e che  così  pure  si  afferma  da  tutti  gli  scrittori  di  que’tem- 
pi . Le  quali  risposte  parvero  al  Seghezzi  stesso  sì  forti  , 
che,  per  testimonianza  del  p.  Calogeri  ( pref.  al  t.  $1  degli 
Opusc.)  , ei  si  diede  per  vinto.  Queste  ragioni  si  posson  ve- 
dere diffusamente  esposte  nel  suddetto  Parere,  senza  ch’io 
entri  di  nuovo  in  una  quistione  che  si  può  dir  gii  decisa  . 
Solo  alle  autorità  da  lui  addotte  in  pruova  , io  aggiugnerò 
quella  di  Basilio  Zancbi  concittadino  di  Bernardo,  e che  in 
un  epigramma  in  lode  di  esso  dice  : 

Cecca  0 pa- 
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0 patria  insigni s,  genieri x mea  ! pettort  iu  uno 
Qui  e quid  babet  magni  Grada  dotta  tents 
( Carm.  p.  1 88  ed.  bergom.  1747  ) . 

In  Bergamo  dunque  di  nobile  e amica  famiglia  nacque  Ber- 
nardo agli  11  di  novembre  del  149 3.  Le  istruzioni  del  cele- 
bre gramatico  Battista  Pio,  che  allora  teneva  scuola  in  Ber- 
gamo, e le  premure  di  Luigi  Tasso  vescovo  di  Recanati  suo 
zio  materno,  che  ivi  abitava,  e che  gli  tenne  luogo  di  pa- 
dre, di  cui  Bernardo  in  età  fanciullesca  rimase  privo  , gli 
agevolaron  la  via  a far  nelle  lettere  greche  e latine  veloci  e 
non  ordinari  progressi . La  funesta  morte  del  vescovo,  tru- 
cidato barbaramente  da  alcuni  ladroni  nel  1510,  e le  angu- 
stie domestiche  nelle  quali  allor  ritrovossi , lo  consigliaro- 
no a lasciare  la  patria  e a procacciarsi  qualche  agiato  e ono- 
revole sostentamento,  se  pure  non  fu  a ciò  costretto  da 
qualche  error  giovanile , per  cui  gli  fosse  intimato  i’  esilio, 
come  da  altri  si  afferma  ( Calvi  Scena  letter.  par.  t,p.  48»  ) 
non  so  su  qual  fondamento.  Sperò  egli  forse  di  trovar  nell’ 
amore  qualche  sollievo  a’  suoi  travagli , e si  occupò  qual- 
che tempo  in  amare  e in  celebrar  co’  suoi  versi  Ginevra 
Malatesta.  Ma  poiché  la  vide  congiunta  in  matrimonio  col 
cavalier  degli  Obizzi,  e poiché  conobbe  che  non  enra  quella 
la  via  per  cui  migliorare  il  suo  stato,  verso  il  1^5  si  pose 
al  servigio  del  co.  Guido  Kangone  generale  allora  del  Parati 
pontificie , di  cui  per  alcuni  anni  fu  segretario,  e gli  diede 
più  pruove  non  solo  della  sua  abilità  in  quell’  impiego,  ma 
anche  della  sua  destrezza  ne!  maneggio  di  gravi  affari.  Nel 
1519  passò  al  servigio  della  duchessa  di  Ferrara;  ma  qual 
che  ne  fosse  la  ragione  , tra  poco  ne  uscì,  e recatosi  # Pa- 
dova , parte  ivi,  parte  in  Venezia  , attese  tranquillamente 
a’  suoi  studi . E questo  è il  tempo  di  cui  parla  Bartolom- 
meo  Ricci  in  una  lettera  a Bernardo  : /'eteri s enim  amuiti « 
recordatio,  cum  ego  apuù  meot  Corntlios  agerem  , rat  vero  cura 
illis  ac  nobìscum  aut  Venctiis  a ut  Patavii  quotid.it  esses  4 a< 
ttiam  Ferrari a proximis  tennis  renavate  id  me  jure  suo  postu- 
labat  ( Op.  1. 1,  p.  43  3 ) . Il  qual  passo  ho  recato  io  volentie- 
ri , perchè  pruova  sempre  più  chiaramente  che  niuna  paren- 
tela ebbe  il  Tasso  colla  famiglia  Coruaro,  se  non  in  quan-. 
to  l’amicizia  col  Ricci,  ch’era  ivi  maestro,  gliene  apriva 
l’accesso.  Un  sonetto  da  lui  composto  , e che  si  credette 
da  alcuni  fatto  per  lodare  il  Broccardo  , nimico  del  Bem- 
bo , lo  pose  a rischio  d’ incorrer  nello  sdegno  di  questo  se- 

con- 
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condo;  ma  ei  seppe  togliere  ogni  sospetto,  e gli  ritornò  in 
grazia.  Frattanto  le  Rime  di  Bernardo  , stampate  in  Ve- 
nezia nel  1551,  il  fecer  conoscere  a Ferrante  Sansevcrino 
principe  di  Salerno,  il  quale  sollecito  di  avere  alla  sua  cor- 
te i più  leggiadri  ingegni,  ad  essa  invitollo.  K il  Tasso,  ac- 
cettato l’invito,  tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  suo  pa- 
drone, che  tra  pensioni  e stipendi  , ei  giunse  ad  avere  900 
ducati  annui  di  entrata . Seguì  il  principe  in  varie  spedi-* 
zioni,  e in  quella  d’  Africa  fra  le  altre,  e in  quelle  di  Fian- 
dra e d’  Alleroagna.  Nel  tempo  però,  eh’ ei  visse  nel  regno 
di  Napoli,  il  principe  bramando  ch’ei  potesse  tranquilla- 
mente attendere  a’ suoi  studi,  gli  permise  di  ritirarsi  a 
Sorrento,  e di  vivere  ivi  a se  solo  e alle  Muse.  Ma  presto 
si  cambiò  scena.  Nel  1547  il  principe  fu  uno  de’  deputati 
dalla  città  di  Napoli  a recarsi  all’  imperiai  corte  per  otte- 
nere ehe  in  essa  non  si  stabilisse  1* Inquisizione;  e il  Tasso 
non  lasciò  di  esortarlo  ad  accettar  tale  incarico  , da  cui 
sconsigliava  lo  apertamente  Vincenzo  Martelli,  ch’era  al  ser- 
vigio del  medesimo  principe.  Questa  ambasciata  fu  al  San- 
severino  funesta  ; perciocché  ei  conobbe  d’  aver  con  ess  i 
incorso  lo  sdegno  di  Cesare,  e temendo  di  peggio,  gittossi 
nel  partito  del  re  di  Francia , e passò  a quella  corte  , di- 
chiarato perciò  ribelle  e spogliato  di  tutti  i suoi  beni  . 1! 
Tasso  volle'essere  anche  tra  le  disgrazie  fedele  al  padrone, 
e seguillo  in  Francia;  e parve  dapprima  ch’ei  fosse  per 
avere  il  premio  alla  fedeltà  sua  dovuto  ; perciocché  non 
solo  il  principe  gli  assegnò  un’annua  pensione,  ma  anche 
il  re  Arrigo  II  gli  si  mostrò  liberale,  come  raccogliesi  dal- 
la lettera  poc’anzi  citata  del  Ricci . Ma  tra  non  molto  ei 
si  vide  dimenticato  e privo  d’ogni  soccorso,  e aggiuntasi  a 
ciò  la  morte  di  Porzia  de’ Rossi  sua  moglie,  egli  finalmen- 
te chiese  congedo  al  principe  ; intorno  a che  è degna  d’  es- 
sere Iettatura  lettera  del  Ruscelli  al  re  Filippo  II,  in  cui 
difende  il  Tasso  nella  condotta  da  lui  tenuta  riguardo  a d. 
Ferrante  ( Lettere  de' Principi  t.  r,  p.  113  ) . Guidubaldo  II, 
duca  d’ Urbino,  principe  al  par  d’ ogni  altro  splendido  pro- 
tettore de' dotti , chiamollo  alla  sua  corte,  e gli  diede  un 
dolce  compenso  delle  sofferte  sciagure;  nel  qual  tempo  fu 
anche  in  Venezia,  e venne  ascritto  alla  celebre  Accademia 
veneziana  . Da  quella  corte  passò  nel  1563  a quella  di  Man- 
tova coll’impiego  di  segretario  maggiore,  e ivi  nel  1569,  e 
mentre  era  governatore  d’Ostiglia  , a’ 4 di  settembre  finì 
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di  vivere.  II  rluca  gli  fece  dare  onorevole  sepoltura  nella 
chiesa  di  s.  Egidio;  ma  Torquato  di  lui  figlinolo  ne  fece 
poi  trasportar  le  ossa  a Ferrara,  e riporle  nella  chiesa  di  s. 
Paolo . Io  ho  accennate  di  volo  I' epoche  più  importanti 
della  vita  di  Bernardo  Tasso,  che  più  ampiamente  svolte  e 
spiegate  si  potranno  vedere  presso  i due  suddetti' scritto- 
ri, i quali  ancora  dell’indole  e de’ costumi  di  esso  ragio- 
nano stesamente  , e cel  rrostran  per  essi  non  meno  che  pel 
suo  ingegno  e pe’suoi  studi  degno  di  rimanere  immortale 
presso  de’  ppsteri . 

XXXIX.  I due  poemi  ,pe’ quali  ne  abbiam  qui  fatta  men- 
zione, sono  l’ lAmadigì  e il  Fiondante . Il  primo  è tratto  da 
un  romanzo  spagnuoìo  , e il  Tasso  si  accinse  a scriverlo  cir- 
ca l’an.  154;  , mentre  vivea  tranquillamente  in  Sorrento. 
Avea  egli  in  pensiero  di  scriverlo  in  versi  sciolti , e di  ri- 
durlo alle  leggi  di  perfetto  poema,  riducendo  la  favola  a 
una  sola  azione  . Ma  dal  primo  consiglio  il  distolsero  le 
istanze  del  principe  suo  padrone  e di  altri  che  gli  'persua- 
sero più  opportuna  a un  poema  l’ottava  rima.  E ned  se- 
condo gli  fece  cambiar  idea  il  vedere  die  leggendone 'egli 
al  principe  e a’ cortigiani  i primi  canti,  pareva  ch’essi  se 
ne  annoiassero,  e credette  perciò,  che  più  dilettevole  fosse 
per  riuscire  il  poema,  cc,  trascurando  l’unità  dell’ azione, 
avasse  seguito  lo  stesso  ordine  del  romanzo.  Egli  il  con- 
dusse a fine  verso  il  i;^9,  e I* Accademia  veneziana  , come 
altrove  si  c detto,  gliel  chiese  per  darlo  alla  luce,  pensan- 
do a ragione  che  grande  onore  ne  dovesse  ad  essa  venire. 
Ma  il  Tasso  volle  farne  l’edizione  a sue  spese;  ed  ella  uscì 
alla  Lice  nel  1560. Se  noi  rimiriamo  separatamente  ciasche- 
duna parte  di  questo  poema  , appena  vi  troviam  cosa  che 
non  sia  degna  di  lode.  I.o  stile  è colto,  il  verso  armonioso 
e soave,  ben  tessute  ne  sono  le  stanze,  e la  favola  , benché 
sia  tratta  dall’  accennato  romanzo, è intrecciata  però  di  più 
altri  accidenti  dalla  fantasia  e dall’  immaginazion  del  poeta 
ad  essa  aggiunti.  Ciò  non  ostante,  comunque  lo  Speroni 
Labbia  antiposto  all’ Orlando  furioso  , e benché  altri  L abbiati 
giudicalo  migliore  rii  quanti  altri  poemi  si  erano  finallora 
veduti,  io  credo  che  sieno  assai  pochi  coIoto  che  h3r.n0 
avuto  il  coraggio  di  leggerlo  interamente.  Perciocché  nè  gli 
avvenimenti  sono  così  intrecciati  che  tenendo  piacevolmen- 
te sospeso  il  lettore,  lo  costringano  in  certo  modo  a innoL 
trar&i  leggendo;  nè  lo  stile  ha  quella  lusinghiera  varietà  che 
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ot  sollevandosi  nobilmente,  or  non  senza  dignità  abbassan- 
dosi,seduce  ed  incanta, e non  lascia  sentire  fastidio  e noia. 

Il  Floridantc,  a cui  diede  il  Tasso  cominciamento  nel  156$, 
è un  episodio  del ì’^madigi,  ch'egli  ne  staccò  per  formarne 
un  nuovo  poema.  Quindi  de’ XIX  canti,  in  cui  esso  è divi- 
so, i primi  otto  son  tratti  quasi  interamente  dall ' ^Amadi- 
gi , gli  altri  undici  son  di  nuova  invenzione  . Bernardo  non 
ebbe  tempo  a finirlo  , e Torqualo,  quale  il  trovò  tra  le  car- 
te del  padre,  rassettatolo  e correttolo  alquanto,  il  pubbli- 
cò in  Bologna  nel  1587.  Quindi  questo  poema,  benché  ab- 
bia esso  ancora  i suoi  pregi , non  può  però  rimirarsi  se  non 
come  còsa  imperfetta , e ncn  condotta  ([all’autore  a quel 
termine  a cui,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita,  condotta 
l’avrebbe.  Le  altre  opere  del  Tasso  sono  i cinque  libri  di 
diime,  con  più  altre,  poesie  di  diversi  generi,  cioè  egloghe, 
elegie,  selve,  inni , ode  ,,ec. , e in  esse  ammirasi  principal- 
mente uno  stile  purgato  e colto,  e una  singolare  dolcezza 
-che  forma  il  principal  pregio  di  questo  poeta.  Ne  abbiamo 
innoltre  un  Ragionamento  sulla  Poesia,  e IfLettere,  fra  le 
cui  edizioni  la  più  copiosa  è la  cominiant  già  accennata, 
divisa  io  tre  volumi.  Lo  stile  di  esse  è,  come  in  tutte  le 
.altre  opere  di  Bernardo,  assai  elegante,  ma  di  una  elegan- 
za la  qual  più  converrebbe  a’discorsi  accademici,  che  a 
-lettere  famigliar!,  il  cui  più  bell’ ornamento  c quella  natu- 
rate semplicità  che  tanto c più  dilficile,  quanto  meno  sem- 

_:ibra  studiata.  

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprese  di  Carlo' Magno,  e dei  N*^ie 
paladini  che  ne  seguian  l’esercito,  occuparono  i poeti  di  dcii’Arì*. 
quesja, secolo. Fino  dal  precedente  si  eran  veduti  i Reali 
• di  Francia  di  Cristofano  Altissimo,  il  Buovo  d’ intona, 

,l' Orlando  innamorato  del  co.  Matteo  Maria  Boiaido  , il 
, Mgmbriano  j8i  Cieco,  il  Morgante  del  Pulci, ed  altri  a lor 
luogo  da  noi  mentovati.  Ma  al  principio  del  secolo  di  cui 
f.  scriv.ianfo , uu  altro  ne  venne  in  luce,  che  oscurando  la  glo- 
ria di  tutti  i già  pubblicati,  li  fece  quasi  dimenticare,  e 
.tra  tutti  i romanzeschi  poemi  occupò  il  primato,  in  ma- 
niera che  ni  uno  ha  linora  osato  di  contrastarglielo.  Ognun 
vede  ch’io  parlo  del Y Orlando  furioso  di  Lodovico  Ariosto, 
nome  all'italiana  poesia  troppo  glorioso,  perche  non  dob- 
biamo trattenerci  alquanto  nel  ragionarceli  lui  .E  ci  èage- 
\„vo!e  il  farlo  dopo  le  tre  Vite  fin  da  quel  secolo  scrittene  da 
Giambattista  Pigpa  , da.  Sjnjone  Fornari  e da  Girolamo  Ga« 
u,  ' Gccc  4 io- 
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rofolo,  dopo  il  bell’articolo  che  ne  ha  dato  il  co.  Ma  zzile* 
chelli  ( Scritt.  ital.  t.  r,  par.  2,  p.  1060,  ec.),  e dopo  l’ulti- 
ma esattissima  Vita  che  ne  ha  pubblicata  il  sig.  Giannan- 
«brea  Baroni,,  la  quale  con  nuova  giunta  c stata  di  fresco 
inserita  nel  I tomo  delle  Memorie  degl’  illustri  Ferraresi  . 
Niccolò  di  Rinaldo  Ariosti  gentiluom  ferrarese,  il  quale 
dal  marchese  di  Mantova  Lodovico  Gonzaga,  in  un  passa- 
porto accordatogli  a’  13  di  ottobre  del  1471 , è onorato  coi 
titolo  di  conte  e di  suo  famigliare,  fu  il  padre  di  Lodovi- 
co; ed  ei  l’ebbe  da  Daria  Maleguzzi  gentildonna  reggiana 
sua  moglie,  che  il  diè  a luce  agli  8 di  settembre  del  1474 
in  Reggio  , ove  allora  Niccolò  era  capitano  della  cittadella 
pel  duca  Ercole  I . Fin  da’  primi  anni  ei  diede  a vedere 
quanto  felice  talento  sortito  avesse  per  la  poesia  e per 
l’amena  letteratura , scrivendo , come  meglio  sapeva,  a fog- 
gia di  dramma  la  favola  di  Tisbe,  e insieme  co’ suoi  fra- 
telli e colle  sorelle  rappresentandola  in  sua  casa.  11  padre 
▼olle  costringerlo  allo  studio  legale  ; ma  Lodovico  mostra- 
vasene  così  svogliato , che  finalmente  dopo  cinque  anni  gli 
fu  permesso  di  applicarsi  a ciò  che  più  gli  piacesse.  Tutto 
adunque  si  volse  allo  studio  della  lingua  latina  sotto  la  di- 
rezione di  Gregorio  da  Spoleti  ('a);  e coltivando  al  tempo 
medesimo  l’italiana,  scrisse  in  prosa  in  età  ancor  giovanile 
le  due  commedie,  La  Cassaria  e 1 Suppositi,  che  furon  po- 
scia da  lui  recate  in  versi  sdruccioli . Questa  inclinazionò 
dell’ Ariosto  pe’ componimenti  teatrali  dovette  dare  occlu- 
sione a ciò  che  Virginio  di  lui  figliuolo  nelle  sue  Memorie 
della  Vita  del  padre  lasciò  accennato,  cioè:  Come  fu  condot - 
to  dal  Duca  Ercole  a Pavia  sotto  specie  di  far  Conmedi c .'  Jt 
dott.  Barotti  confessa  che  di  tal  gita  a Pavia  e con  tal  pre- 
testo non  trova  notizia  alcuna  . Ma  io  penso  che  dò  debbo 
intendersi  del  viaggio  che  fece  a Milano  nell’ an.  1491  il. 
duca  Ercole,  da  noi  sull’autorità  della  Cronaca  di  Ferrara 
mentovato  nel  precedente  tomo  (t.6.par.$,p.2 19)  : A di  XX. 
fd’  agosto  ) il  Duca  Hercole , Don  u llpbonso , & molti  altri  si 
partinno  da  Ferrara  per  andare  a Milano  a solaio,  & per  fare 
. — ter- 

(4)  In  alcune  Memorie  nifi,  in-  so  da  Ini  , o a lui  adattato^  per  in- 
torno alla  cini  di  Spoleti  , indica*  dicare  l’ainur  eh*  celi  avea  alla  gre- 
terni  dal  eh.  sig.  Annibale  Mariotti,  <a  letteratura;  che  in  gioventù  fu 
si  legge  che  Gregorio  da  Spoleti  era  agostiniano,  e che  poscia  a pcrsiia- 
mato  in  Valle  S Piero,  luogo  duerni-  sion  del  celebre  medico  Pier  leoni 
glia  distante  dalla  città  , che  fu  det-  depose  qnelI’abitOj  c che  finalmente 
to  E/farf/o,  nome  probabilmente  prt-  morì  in  Lione . 
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vertè  Commedie . La  partenza  di  Gregorio , condotto  in  Fran- 
cia nel  1499  da  Isabella  duchessa  di  Milano,  quand’ella  fu 
colà  menata  prigione  , e la  morte  di  Niccolo  suo  padre, 
aevenuta  nel  1500  , recaron  qualche  disturbo  agli  studi  di 
Lodovico , il  qual  nondimeno  seppe  continuarli  in  modo, 
che  il  card.  Ippolito  d’ Este  il  volle  tra’ gentiluomini  della 
sua  corte.  Due  volte  dal  duca  Alfonso  fu  spedito  in  suo 
nome  al  pontef.  Giulio  II,  e nella  seconda  di  queste  am- 
basciate , avendo  trovato  il  pontefice  altamente  sdegnato 
contro.il  suo  duca,  ei  fu  a qualche  pericolo  della  vita  j il 
che  si  accenna  anche  dal  figliuolo  Virginio:  Dì  Papa  Giulio , 
che  lo  volse  far  trarre  in  mare . Il  soprallodato  Baroni  dimo- 
stra quanto  ingiustamente  il  Pomari  abbia  tacciato  in  tal 
occasion  l’ Ariosto  come  inetto  a’ maneggi  politici,  e pruo* 
va  insieme  che  anche  tra  l’armi  ei  si  mostrò  di  animo  va- 
loroso e guerriero  (*).  Frattanto  ei  si  accinse  a scrivere  il  « 
1 • • ’ ; suo 

} Se  it  sig.  dott.  Baratti  avesse  revtrtnditi.  lui  amie  per  tonte  suo  mi 
potuto  vedere  i monumenti  di  questo  h a ad  dui  tu  *ran  satisfattone  havtndo- 
docale  archivio  segreto,  ne  avrebbe  mi  tum  la  narraiinne  di  t'  Opera  thè 
tratte  alcune  altre  importanti  notizie  1 impone  f*clo  fruttar  quali  due  fiorii 
intorno  ali*  Ariosto.  Ma  o non  glit*  aon  solum  sen^a  fastidio  ma  imm  fiè- 
re nacque  il  pensiero,  o non  ebbe  ter  ft  ardii  simo  ; tb' in  questa  t <v*»« 

speranza  di  ottenerlo.  A me  dunque  in  tutte  le  altre  aBione  sue  ha  havuto 
è tffceatx  lO;  sorte  «li  farne  uso  pri-  ben  judicio  ad  eleverò  la  persona  in  in 

ma  cip  ogni’  altro;  e godo  di  poter  taso  mio.  De  */•  ratonamer.it  , (he  */- 

qui  comunicare  al  pubblico  il  frutto  tra  la  visitatione  havtmo  fucili  inne - 

delle  mie  ricerche  . Il  primo  docu-  me  ìris.  Ludovico  renderà  canto  alla 

mento*  che.  et  si  fa  innanzi,  è una  S.  F.  Reverendits.  alla  quale  mi  rat- 
lettera  da  JaabcJla  d’Este  marchesa-  comando  . Mantmae  Tertio  fóruatii 
na  di  Mantova  scritta  al  card.  Ip-  M.  D.  yil.  Preio  la  S.  F.  , che  per 

polito  suo  frarello  a*  5 di  febbraio  mio  amore  provtdi  al  Gabriele  , che  ha 

del  1597  ♦«UH*  quale  raccoglisi  che  molto  per  morite  la  Servitrice  de  la  ^ 
il  cardinale  aveale  inviato  T*  A ri  osco  Fe.  Me.  de  Ma,  de  quello  officio  che 
per conptatularsi' del  felice  suo  parto,  la  gli  ha  promesso  J(,  F,  S.  J 

e qtesti  le  avea  parlato  del  poema  che  Obseq.  Soror  Isabella  Mar ihionisia 

stava  allor  componendo.  Troppo  in-  Mantmae,  A.  Capilmpo. 

ic ressa* »e  per  ciò  * questa  lettera  , Due  altre  lettere  dell*  Ariosto  si 
perché  nd*  debba  essere  qui  iqieri-  conservano  scritte  da  Ferrara  al  card- 

ra  : Uluattis.  Domino  Fratri Ippolito  a' 7 di  serrémbre  e a*ia  di 

vandh'imo  Dom.  Hiff . ieiae  ottobre  del  ifo?,  in  cui  gli  dd  rag- 

in  Sìlice. v Dite,  latri.  &C,  K«ver.  c giglio  nuiVC  di  guerra,  che  ^ 

illustriti.  Menti f,  mio  Cornea,  tt  pir  atlor  correvano  . Della  spedizione  che 
la  lettera  de  la  S.  F,  Keverendht.  <*■*  di  lui  fece  il  duca  Alfonso  a Roma 
4 botha  da  Ms.  ludovico  Ariosto  U in-  nel  dicembre  del  «fop,  la  quale  rato- 
teso  quanta  tettoia  ha  contenta  dtl  fe-  mentasi  dal  sig.  Barotei,  abbiamo  la 
lice  parto  mio:  U (he  mi  r stato  rum-  pruova  in  un*  altra  lettera  da  lui 
matntnte  prato , cussi  la  rin^ra^io  de  scritta  al  medesimo  card.  Ippolito  da 
la  visitazione , C particolarmente  ,di  Roma  a*jp  di  dicembre  dell*  anno 
havtrmi  mandato  il  dillo  Ms.  Ludovs-  stesso  , la  quale  però  è srara  in  par- 
te per  thè  ultra  (he  mi  sia  fiato  acet-  te  consunta  dal  fuoco.  In  essa  egli 
l/fifrnauad,  U firmi,  il  U S.  V.  dice  che  ntU’  andare  a Roma  ha  cui- 
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suo  poema,  e compiuiolo  con  XL  canti  nello  spazio  di 
circa  dieci  anni , ne  fece  in  Ferrara  la  piiuiR  edizione  ne! 
i$t 6,  e rivedutolo  e correttolo  più  volte  col  parere  ancor 
degli  amici  nelle  diverse  edizioni  che  se  ne  fecero  negli  an- 
i ' i ni 


so  pericolo  il*  affogarsi  per  le  piene 
deli’ acque,  c che  perciò  non  potrà 
tornar  s»  presto  a Ferrara.  E aggio- 
guc  che  in  cjucl  giorno  medesimo  si 
era  sparsa  in  Roma  la  nuova  della 
battaglia  navale  , in  cui  il  card.  Ip- 
polito avea  sconfitti  i Veneziani  » 
della  quale  tutta  la  cirri  crasi  ral- 
legrata . A questi  tempi  medesimi  dee 
«nche  appartenere  un’altra  lettera 
senza  data  , scritta  dall*  Ariosto  da 
Reggio  al  card  Ippolito  a Parma  , in 
cui  lo  avvisa  che,  giunto  a Peggio, 
avea  udito  che  Alberto  Pio  , a cui 
Jovea  parlare  in  nome  del  cirdina- 
|r  , trovatasi  allora  in  Carpi , e che 
essendo  quelle  strade  infestate  dalle 
truppe  pontificie,  aveagli  spedito  un 
messo,  per  concertare  «1  modo  con 
oti  potessero  abboccarsi  • Un’altra 
ambasciata  , affidata  dal  duca  Alfon- 
so ali*  Anovo  , ci  viene  indicata  dai 
* «nono  me  «ivi  di  questo  archivio  , cioè 
al  duca  d’ Urbino  Lorenzo  de*  Medi- 
ci per  condolersi  della  morte  di  tyad- 
">  dalena  d»  Jui  contorte  , avvenuta 
nell*  aprile  del  1J19.  Ma  I*  Ario- 
sto , giunto  a Pirenze,  udì  che  «n- 
- che  il  duca  era  morto  , cd  ecco  la 
lettera  . eh*  egli  scrisse  .in.  tal  occa- 
sione al  duca  Alfonsi*  ìtt tintiti.  & 
f.xrtlltntijt.  Ucm.  d.  mto  linciarla. 
Uteri  frtMtùr.  fetr * C /#•  . Cito. 

. llluitrin.  Si£.  me  ber  beta  thè  svn 
XIX.  Iter  e io*  piatite  in  fierrtt\a  ; 
he  nevato  , e ite  quota  watt***  il  Uu- 
4*  U'  Urline  ì morto,  per  la  qual  iota 
sene  miti  in  dubbie  Ai  quello  che  et 
far  , perché  andar  a cendeltrmi  de  la 
mene  de  la  Unitila  ne n /•  con  ehi  , 
maxim  attente  ihe  mi  par  che  la  mer- 
le del  Paca  impani  tanto  eh' hahhta 
fatte  icerdar  il  dolore  de  la  Uniti- 
la . finalmente  mi  risolvo  dì  atpntar 
nova  cemmiuiene  da  verna  kxeelUm- 
41  a , c>  in  qptuo  wt\n  1 tarmi  rancio 
«Ut  tm.  Piero  ^Antonio , atiiò  parendo 
.eh*  io  mi  condolila  col  Card,  de' Medi- 
M cl  , O-  con  quel  de * fletti  , eie'  quali 
l'uno  0 l’altro  ti  aipetta  hoqgi  0 do- 
mattina , io  pena  far  P uno  t f altre 
«//urb,  CT  ance  quando  a Poltra  Lx- 


etlltn\ia  partite  th'ie  fattiti  tele  quit- 
te , fir  il  che  fui  marrdatò , io  potrò 
dir  <•*»’  ere  venuto  ftr  dolermi  aie  da 
m*rte  de  la  Ducheta*  , ma  .havendo  ve- 
duto questo  novo  caie  mi  <t> n rettati* 
per  non  eì tir  importuno  , ticchi  xoura 
txcellenya  mi  avviti  quante  he  a.  fa- 
re , C5"  1*  anco  io  fallo  a non  far  quel- 
lo,che  mi  è nato  eommeno  i quella  mi 
perdoni  eh'  ho  falle  per  far  Lene , & 
in  ira\ia  di  y.  Illnitriu.  S mi  rai- 
t ornar,  do  . fiorentine  fili.  Maji  . 

H umili t.  Servùer  luti,  Urà+sfup . 
1.2  data  di  questa  lettera,  c I’ af- 
fermar ch’ivi  fa  1*  Aru»sto,w  che  il 
duca  d*  Urbino  era  morto  quella  mat- 
tina . sembra  persuaderci  che  questa 
principe  non  morisse  già  a*  18  di 
aprile  , come  comunemente  si  scrive* 
ma  a*  4 di  maggio.  Molte  pòi  sono 
le  lettere  che  nello  stesso  archivio 
conservatisi  , s:nt»c  dall*-  Ariose*  , 
mentre  trovavasi  commissario  nella 
Garfagnana  , benché  non  poche  di  es- 
se sieno  malconce  dal  fuoco  e dall* 
acqua  i La  prima  è de*  %\  di  giugno 
del  iji*  , l’ultima  de’ a d’agosto  del 
IJ24;  e quasi  tutte  raggirarsi  incor- 
no a* pubblici  affari  di  quella  provin- 
cia, e singolarmente  intorno  a certi 
sediziosi  che  la  sconvolge  vano-,  Unz 
tra  le  altre  è degna  di  coni*! evasio- 
ne per  la  ) 'berti  con  cui  in  essa  si 
duole  che  il  duca  non  sostenga  la  sua 
autorità , e gli  ordirti  da  lui  dati'  in 
• quel  suo  governo  , ma  ri,  lasci  tal- 
volta piegate  ad  annullar  le  senten- 
te di  e«st>  date  . Finalmente  iti  que- 
st* ducale  archivio  camerale  abbia- 
mo l’ordine  del  duca  A Ifonsu  1.  per- 
chè 1*  Ariosto  sia  regnato  tra  gliati- 
pcndiati  della  sua  corte,  eh’ è -il:  se- 
guente : hla>.date  O.  nomi  Uni* , ec. 
POt  hla^n  ejui  f afferei  generali!  , ee. 
dtnriùi  fttiacis  in  Bui  tela  itiptndiato- 
rum  & fami  fi  ari  nm  optimi  Uomini  do- 
flùiiw.  y%rum  Lude\ìcnm  *4riostum 
cum  salario  uuiornm  7.  idea  J ih.  XXI, 
qptlìhtt  mente , & cum  imperia  prò 
\iffu  tiiàm  per  sonar  um  Q-  duorutn  rq*u- 
rum  , Ponavtvtmr*  Pittophfiikt  Dot.  ten- 
uti. *Z-$.  jdpnl.  IJti. 
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«i  seguenti , ne  fece  poi  l’ultinja  lui  vivente  in  XLVI  can*- 
ti,  stampata  parimente  in  Ferrara  nell’an.  1531.  Del  poco 
favorevole  incontro  con  cui  dicesi  che  accolto  vedesse  il 
suo  poema  dal  card.  Ippolito,  della  disgrazia  eh’ cali  ne  in- 
corse per  non  aver  voluto  seguirlo  nel  viaggio  d’ Ungheria , 
del  compenso  che  alla  sua  sventura  trovò  nella  protezione 
.del  duca  Alfonso,  abbiam  già  parlato  abbastanza  nella  pri- 
ma parte  di  questo  tomo  (p.  41,  ec. ),  perche  dohbiam.qui 
•ripetere  il  già  detto.  E'  certo  però,  che  l’ Ariosto  non  eb- 
be nè  quella  tranquillità  di  vita , che  a coltivale  coti  più 
agio  i suoi  studi  sarebbe  stata  opportuna,  nè  quella  lieta 
sorte  che  poteva  da  essi  sperare.  Per  molti  anni  dovette  so- 
stenere molestie  e dispendiose  liti  colla  ducal  camera,  del- 
le quali  parlano  oscuramente  gli  scrittori  delta  Vita  3 ma 
alcune  Memorie,  cortesemente  trasmessemi  dal  sig.  doti. 
Antonio  Frizzi  custode  del  puhblico  archivio  di  Ferrara, 
ci  mostrano  ( a)  eh’  esse  furono  per  la  pingue  tenuta  detta 
delle  Arioste  nella  villa  di  Bagnuolo  sul  ferrarese,  alla  qua- 
le, dopo  la  morte  di  Rinaldo  Ariosii , tre  diversi  eredi  aspi- 
ravano, Lodovico  come  il  prossimo  nell’agnazione,  i Mi- 
avori  conventuali  per  un  certo  loro  f.  Ercole,  che  diceasi 
faglio  slmen  naturale  di  Rinaldo,  e la  ducal  camera,  a cui 
pretendeansi  devoluti  que’beni  come  feudali.  Alfonsino 
Trotti  fatior  ducale  fu  il  primo  giudice  in  tal  eausa  , e 
l' Ariosto  di  leggeri  si  persuase  che  la  sentenza  a lui  con- 
traria , ch’ei  proferì , movesse  dalla  inimicizia  che  già  era 
accesa  tra  essi  , e di  cui  si  veggon  gl’ indici  in  alcune  poe- 
sie di  Lodovico.  Fu  indi  rimessa  al  celebre  giureconsulto 
Lodovico  Catti,  il  quale,  dopo  avere  tergiversato,  fece  in- 
tender agli  Arrosti , che  meglio  sarebbe  stato  per  essi  il  ce- 
dere alle  loro  ragioni , qualunque  esse  si  fossero,  come  di 
•fatto  avvenne.  A questo  dispiacere  un  altro  forse  non  cu- 
citore «ù  aggiunse,  quando  il  duca  Alfonso,  con  animo  di 
premiar  V Ariosto  , gli  conferì  nel  1511. l’impiègo  di  com- 
missario nella  Garfagnana,  impiego  onorevole  ed  utile, ma 
poco  gradito  al  poeta  che  un  . più  tranquillo  soggiorno  avreb- 
be bramato . Resse  nondimeno  quella  provincia  felicemen- 
• ‘ ' ’ . te 

, ' 'a)  te  Memorie  .iella  famìglia  Ario-  in  esse  si  porri  vedere  assai  bene 

sii  con  somma  esattezza cum;  ilatc dal  svolto  e provato  singnlarme'ntd  ciò 
fif.  Jojt.  Friszi  haua{\  poi  vcjura  la  .che  appartiene  *1  matrimonio  di,  *• 
pubblica  luce  nella  Raccatta  ferrare-  Lodovico, 
te  d' Opuscoli  (s.  j,  p.  80,  ec.;  , e . 
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te  per  tre  anni , e in  questo  frattempo  scusossi  dall’  amba* 
sciata  al  nuovo  pontefice  Clemente  Vii,  che  il  ducagli 
avea  fatta  offerire . Tornato  a Ferrara,  attese  principal- 
mente a perfezionare  le  sue  Commedie,  e a comporne  al- 
tre nuove  , e a ritoccare  il  suo  Furioso;  la  cui  ultima  edi- 
zione fatta  nel  1531  era  appena  uscita  alla  luce,  ch’ei  fu 
sorpreso  dalla  mortai  malattia  la  quale,  in  età  di  58  anni , 
a'<J  di  giugno  del  1*33 , il  condusse  al  sepolcro.  Ei  lo  eb- 
be dapprima  nella  vecchia  chiesa  di  s.  Benedetto . Quindi 
Virginio  di  lui  figliuolo  (fabbricata  avendo  nell’orto  di  sua 
casa  una  cappella,  avea  in  essa  fatto  innalzare  un  mauso- 
leo per  farvi  trasportar  l’ ossa  del  padie  3 ma  que’  monaci 
noi  permisero;  e poiché  la  nuova  lor  chiesa  fu  fabbricata. 
Agostino  Mosti  gentiluom  ferrarese  un  più  onorevol  sepol- 
cro gli  fé  erigere  nel  1571 , finché  nel  tdia  un  nuovo  e an- 
cor più  magnifico  11’ebbe  nella  chiesa  medesima  per  opera 
di  Lodovico  di  lui  pronipote.  Così  anche  dopo  la  morte  fu 
l’ Ariosto  onorato,  come  era  stato  vivendo  ; perciocché , co- 
munque il  frutto  che  da’ suoi  studi  egli  trasse,  non  fosse 
molto,  fu  nondimeno  avuto  da’ principi  e da  ragguardevoli 
personaggi  in  molta  stima. Fra  essi  il  pontef.  Leon  X, ben- 
ché non  fosse  verso  dell’ Ariosto  sì  liberale,  come  alcuni 
han  creduto,  gli  die  nondimeno  più  pruove  di  stima  e di 
amore;  e io  ne  accennerò  solo  ( poiché  non  veggo,  che  altri 
ne  faccian  menzione)  il  Breve  scritto  dal  Bembo  in  nome 
del  papa  a’ ao  di  giugno  del  r;t;  , in  cui  gli  concede  il  pri- 
vilegio per  la  stampa  del  suo  poema  , che  comincia  : Singn- 
laris  tua  per  que  ve tus  erga  me  familiamque  me  am  benevolenti a, 
egregi aque  bonarum  artium  literarumque  do£lrina , atque  in  stu- 
iiis  mitioribus  pr&sertimque  Poetices  elegans , ae  pr gelar um  in - 
genium , jure  propc  suo  exposcere  videntur , ec.  ( Bembi  Epist. 
Leon.  X nomiti.  I.  io,  ep.  40),  parole  che  confermano  l’opi- 
nione che  l’ Ariosto  fosse  in  Firenze  prima  ancor  del  pon- 
tificato di  Leon  X,  e forse  ancora  che  si  trattenesse  più 
tempo  che  non  ha  creduto  il  sig.  Baroni  : poiché  altrimen- 
te  non  si  può  facilmente  spiegare  come  nascesse  l'antica  be- 
nevolenza dell’ Ariosto  verso  Leoi*.-  e la  famiglia  tutta  dei 
Medici.  Anche  il  celebre  Alberto  Pio  signor  di  Carpiamo 
assai  l’ Ariosto,  e par  che  questi  stesse  con  lui  qualche 
tempo,  se  è vero  ciò  che  raccontano  a provar  l’astrazio- 
ne a cui  era  il  poeta  soggetto  ; cioè  che  uscito  una  matti- 
na da  Carpi  in  pianelle  per  far  passeggio,  si  avanzasse 

pas- 
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glasso  passo  tant’ olire,  che  giugnesse  senta  avvedersene 
fino  a mezza  strada  di  Ferrara , e che  continuasse  poscia , 
così  com’era,  il  cammino  fino  alla  patria.  Se  crediamo  a 
un  documento  citato  nella  recente  Vita  di  Veronica  Gam- 
bata , da  noi  rammentata  in  questo  capo  medesimo , il 
marchese  del  Vasto  trovandosi  agli  8 di  ottobre  dell’  anno 

ji  in  Correggio,  ov’era  puT  l' Ariosto, gli  assegnò  un’an- 
nua pensione  di  too  ducati  d’oro  da  conseguirsi  sopra  le 
rendite  di  un  castello  sul  cremonese  { Vita  de  Ver.  Gamb. 
innanzi  alle  Rime  di  essa  p.  6y  ) ('  ) . Onore  ancorpiù  co- 
spicuo sarebbe  quello  della  solenne  coronazione,  che  dice-, 
si  a lui  conferito  da  Carlo  V.  Maquesto  c fattomolto  dub- 
bioso; e io  rimando  i lettori  a ciò  che  ne  hanno  scritto  il 
co.  Mazzucchelli  e il  dottor  Barotti . A me  sembra  che  ab- 
bia pruova  di  dimostrazione  in  contrario  l'autorità  di  Vir- 
ginio figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  in  certe  Memorie  in- 
torno alla  vita  del  padre  , scritte  di  sua  mano,  così  lasciò 
scritto  : Egli  è tuia  baja,  che  fosse  coronato.  Che  se  pure  esi- 
ste veramente  il  lunghissimo  privilegio  di  Carlo  V , accennato 
da  Apostolo  Zeno  in  cene  sue  Memorie  mss.  presso  il  co, 
Mazzucchelli , converrà  dire  che  la  coronazione  non  con- 
sistesse in  altro  che  in  un  diploma  , con  cui  dall’imperado- 
re  ei  fosse  dichiarato  poeta  laureato , col  qual  titolo  infat- 

itij.  -ìib  ,<>" ; 'f  ti 

i u >. 

( * ) fatto  autentico  , con  cui  il  Cr  ptrixrilhnitm  Porri»  , ani  nutrii 
marchese  de!  Vasto  fece  all’  Ariosto  timperibni  in  txitllm. 

il  donativo)  qui  accennato  , non  agli  in m Dow.  Imdtvitm  Jtriutnm  mkìltm 
8,  ma  a’it  <ji  Ottobre  del  tj.ji,con-  F trrdrirnitm  . ..  . rila/o  furi,  meri, 
servasi  ottimale  nell’arehmo  della  limplitit  de  inter  vivo i irnvccdbilit 
citta  di  Currcgifio  , e avendomene  donarionir  prtd.  Dmi  Lmdoviio  prt/en- 
gentili^ente  trasmessa  copia  I’  crudi-  ri  C r dtcdftdnti  , &■  (ratini  rtvtrinttr 
lissirni)  sig.  dort.  Michele  Antonio!)  , aginii  , de dir  . trddtdit  , & doanvit 
I>ia«4i*i.  di  riferirlo  qui  in  parte  . In  ptntionrm  fruBm  riddimi  piovra. 
Ulti  » fi  Xomind  Mmm.  jtnno  a J Vari-  tmm  ttnmm  Dnmiormm  anri  linfnlo  no- 
vii  di  t ijmifm  mill  t timo  nninpinirnaio  no  ptnipimdornm  in  0-  Inpir  do  Sana, 
iri'rsiwo  primo  lndiclimr  rftarld  dir  darlo  , ir»  fdtelld  mirulionnm  Cd'tri 
duino  tiUvp  maini  OBUrii.  Con  de-  <Jr  oppidi  mi  Carrai  leoni:  Dior.  Cri- 
oidi  yrintifri  m/pnoi  , at  itero:  txtr~  monomi:  prò  re  damme  tjn:  vira  ad 
litnoni  Imptrdiorri , rrtd  yirol  exrrlton-  bdbtndnm.ee.  A Bum  in  Cdilro  vntri 
ut  dottrino  iCepriirrlim  Formi,  fon li.  ,im  Corri  fil. ne  in  Palar»  htrtdildtl: 
borditi  Cr  monifeot , f»i  ilmptr  miliùt  Ulnari::.  fa.  D.  Jo.  fratini  di  Cor- 
prrnn  i nm  fuori-, t,itnr  tomai  me  Notorio  ripi  a in  quodom  Cd  mirino  dta»m/o  ad 
Cs-  Itxlibmi  infrditriplinonaimmi  ItU-  tdiltlin»  vermi  dttnm  mptr  pldimm 
llriuimn:  Cxtittlnliilimni  Dominai  nipieilnlt  , prtitnlibnl  (viario  piatito 

dSipbomut  Dd"alloi  de  Spaino  Marchio  gr  Mdziuro  Theito  fu.  D.  Qnirini  de 
Sditi , Condri  ìiontii  ri/i  , mdpnni  Cd - FroiirBit  dt  M-t . n . 0 Cldr.  Inritton- 
» trari»!  F igni  Nldpolilddi  , <y-  Cerar»  mito  D.  Pdnlo  5»-  Maga.  D.  Cdbrìtlit 
in  hdlid  Cdpttdntnt  pinrrdlìi , a(i:o-  fimnorii  de  Compire  le/tibni  , ec.  vén- 
ti mt  maximoto  dottrinarli  , at  clàram  lori  ni  de  Covi:  Xo l. 

..  1 
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tl  Io  veggiam  nominalo  in  alcuni  documenti,  de’ quali  ora 
diremo.  E ancorché  avesse  ei  veramente  ricevuto  l’onore 
della  corona,  era  questo  allora  decaduto  tanto  di  pregio, 
che  non  era  cosa  a vantarsene  molto  . Perciocché  vegliamo 
che  fra’ privilegi  accordati  ad  alcuni  illustri  personaggi , era 
talvolta  ancor  quello  di  coronar  i poeti . Cosi  in  un  privi- 
legio dall’imp.  Massimiliano  I,  conceduto  a’  5 di  agosto  del 
1501  a Urbano  Serralonga  cittadino  d’Alba  e consiglierò 
suo  e del  march,  di  Monferrato  ( del  qual  monumento  mi 
ha  trasmessa  copia  il  eh.  sig.  baron  Vernazza  ) tra  le  altre 
cose  gli  accorda  ancora,  ut  faccre , creare,  & insti tuere  pos- 
sit  Poctas  laureata , ac  quoscumque , qui  in  liberalibus  artibus , 
ac  maxime  in  carminibus , adeo  profeccrint , ut  promoveri  ad 
poeticam  & lauteatum  merito  poisint . Dal  che  può  ognuno 
comprendere  facilmente  quanto  venisse  a rendersi  volgare 
un  tal  onore , di  cui  perciò  non  c più  a far  conto.  Ma  tor- 
niamo all’  Ariosto . Dell’ indole  e de’ costumi  dell’ Ariosto 
parlano  a lungo  i due  suddetti  scrittori;  e io,  lasciando  che 
ognun  ne  vegga  presso  di  essi  la  descrizione,  accennerò  so- 
lo la  nuova  scoperta  fatta  da!  soprallodato  dott.  Frizzi,  e 
da  lui  comunicata  al  dott.  Baroni  sugli  ultimi  giorni  della 
vita  di  esso,  e inserita  perciò  nella  prefazione  al  mentova- 
to primo  tomo  delle  Memorie,  cioè  che  l’ Ariosto  ebbe  ve- 
ramente moglie,  benché  solo  negli  ultimi  anni , e eh’  essa  fu 
Alessandra  figlia  di  Francesco  Benucci  fiorentino,  e moglie 
prima  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi  nobile  ferrarese.  E que- 
sta è forse  quell’ Alessandra  cognata  di  Niccolò  Vespucct 
da  Firenze , di  cui , secondo  ilFornari,  s’invaghì  l’ Ario- 
sto, e quella  ch’egli  intese  di  celebrare,  ma  senza  nomi- 
narla, nel  suo  Orlando  ( r.42,  st.  93,  ec.  ).  Da  lei  però  non 
nacque  Virginio  figlio  di  Lodovico,  di  cui  si  posson  vedere 
le  notizie  presso  il  co.  MazzuccheJli  ( Scritt.  it.  1. 1 , par.  z , 
p.  108 ? ),  ma  ei  fu  figlio  di  una  certa  Orsolina,  e fu  poscia 
legittimato  nel  ifjo.  Quanto  all’ altro  figliuolo  naturale  di 
Lodovico,  cioè  Giambattista,  che  fu  legittimato  solo  nel 
1548,  non  sappiam  di  chi  fosse  figlio . Certo  noi  dovett’es- 
scre  di  Alessandra,  perchè,  se  ciò  fosse  stato,  non  si  sareb- 
be differita  di  tanto  la  legittimazione,  quando  pure  fosso 
egli  nato  prima  che  Lodovico  la  prendesse  in  moglie  (a). 

A’ 

( <•  ) Il  sig.  marchese  senatore  Fi-  iti  se  copia  autentica  non  solo  della 
1 ppo  S'colani  principe  del  S.  R.  I.,  legiti  imaaion  di  Virginio  fatta  nel 
da  me  aiti;  volte  lodata.  Ita  presso  syjo  , ma  di  spella  ancora  di  Giam- 
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A’ due  figli  di  esso  possiam  cougiungere  i duefratelli  ch’egli 
ebbe,  cioè  Gabriello  e Galasso,  a mcndue coltivatori  de’buo- 
ni  studi , de’ quali  ragiona  il  suddetto  co.  .Mazzucchellt 
( ivi  p.  1059,  oc.)  . Solo  dee  correggersi  questo  scrittore, 
ove  assegna  la  morte  di  Gabriello  al  1551  incirca,  percioc- 
ché i documenti  indicatimi  dal  soprallodato  dott.  Frizzi  ci 
mostrano  ch’ei  mori  a’ 13  di  maggio  del  1549.  Ma  dalla 
persona  dell'  Ariosto  tempo  è che  passiamo  alle  opere  da 
lui  lasciateci.  . > 

? XLI.  Se  altro  di  lui  non  avessimo  che  l’ Orlando  Furioso , s^put 
basterebbe  quest'opera  sola  a renderne  il  nome  immorta-  ma . 
le.  Con  qual  plauso  venisse  accolto  questo  poema,  abba- 
stanza il  pruovano  e le  oltre  a do  edizioni  che  nel  corso  di 
quel  secolo  se  ne  fecero,  e le  tante  versioni  che  nelle  prin- 
cipali lingue  d’Europa,  e anche  in  più  dialetti  italiani,  ne 
furon  fatte,  e i conienti , le  lezioni  ,le  spiegazioni,  ec.  col- 
le quali  fu  illustrato,  e i libri  divolgati  in  difesa  di  esso  e 
gli  elogi  che  nehan  sempre  fatto  tutti  coloro  che  hanno  qual- 
che idea  del  buon  gusto,  se  se  ne  traggono  alcuni  che  dal- 
lo spirito  di  partito  si  lasciaron  condurre  a scriver  ìq  mo- 
do che  da  essi  medesimi  in  altre  circostanze  sarebbe  stato 
ripreso.  Io  recherò  solo  un  passo  di  una  lettera  di  Bernar- 
do Tasso  che  nel  1539,  scrivendo  al  Varchi,  così  descrive 
1'  altissima  , stima  in  cui  esso  era  : Non  è dotto  nè  artesiano  , 
non  è fanciullo , fanciulla , nè  vecchio , che  d’ averlo  letto  più  d' 
una  volta  si  contasti.  Non  sono  elleno  le  sue  stanze  il  ristoro, 
che  baio  stanco  peregrino  nella  lunga  via,  il  quale  il  fastidio 
del  caldo  c della  lunga  via  cantandole  rende  minore  ? Non  sentite 
voi  tutto  dì  per  le  strade , per  li  campi  andarle  cantando } lo 
non  credo , che  in  tanto  spazio  di  tempo , quant’  i corso  dopo  che 
qufl  dottissimo  Gentiluomo  mandò  in  man  degli  uomini  il  suo 
Poema , si  sian  stampati , nè  veduti  tanti  Omeri  nè  Uirgilii , 
quanti  Furiosi  ( B.  Tasso  Lettere  1. 2 , lett.  165  , ed.  comin.  ) . 

Egli  è vero  che  non  mancarono  al  Furioso  riprensori  e ni- 
ni ici . Altri  ne  tacciarono  l’orditura,  rappresentandolo co- 
— nie 


battista  fatta  Hai  card.  Urtato  Cstt* 
peggi  per  rogito  di  Gammi  Ilo  Mo- 
latici a’  x$  d*  aprile  del  , dopo 
la  morte  di  Lodovico  . Da  e*sa  rac- 
coglicsi  che  Giambattista  era  figlio 
di  una  donna  libera  detta  Maria,  la 
«jual  sembra  che  fosse  di  unesta  oa 


scita,  poiché  nell*  atto  si  dice  che 
se  re  tace  per  onestd  il  cognome  e 
la  condizione,  e ch'egli  avea  allo- 
ra rrcnrasei  anni  di  etti  ; e che  essa 
fu  accordata  ad  istanza  di  Galasso  e 
di  Alessandro  fratelli  di  Lodovico  f 
perciò  zii  di  Giambattista  . 


Digitized  by  Google 


j : p8  STORIA  DELLA  LETTERAT.  1TAL. 
me  un  poemi  a cui  manta  e Unità  di  azione» e ititrécciotH 
vicende  ben  ordinato-,  altri  aie  ripreser  lo  stile,  additando- 
vi errori  di  lingua,  rime  sforzate,  espressioni  volgari  e ple- 
bee; altri  pretesero  die  dell’ opera  di  Annibaie  Biechi  sol- 
dato sanese  ei  si  fosse  giovato  molto  per  migliorarlo,  e cor- 
reggerlo quanto  alla  lingua;  altri  ne  biasimarono  i racconti 
inverisimili  e esaggerati  di  troppo;  altri,  e con  assai  più  ra- 
gione, ripresero  le  laidezze  di  cui  avea  imbrattato  il  poe- 
ma. Il  catalogo  di  tutti  coloro  che  scrisser  contro  T Orlan- 
do furioso,  si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzucchellì  , e ad 
essi  dee  aggiugnersi  Ortensio  Landi  che  fu  uno  de’  primi  a 
parlarne  con  biasimo  ( Sferra  degli  Scritt.  p.  11  ) . Ma  dopo 
tutte  Je  critiche  ['Orlando F urioso  è sempre  stato,  e sarà  sem- 
pre considerato  come  il  migliore  tra’ romanzeschi  poemi, 
e io  non  temerò  di  chiamar  felice  e Ja  negligenza  dello  sti- 
le, e il  disordine  de’ racconti,  e qualunque  altro  letterario 
difetto  si  voglia  rimproverare  all’ Orlando,  poiché  forse  se  1' 
Ariosto  l’avesse  più  scrupolosamente  purgato,  esso  non 
avrebbe  que’ tanti  e sì  rari  pregi  che  vi  ammiriamo*  Ciò 
basti  per  ora  intorno  all’  Orlando  , perchè  di  esso  dovrem  di 
nuovo  parlare,  ove  ragionando  dei  Tasso  entreremo ^trat- 
tare delia  famosa  quistione  di  precedenza  tra  questi  due 
poeti.  Come  nel  poema  romanzesco , così  in  due  altri  ge- 
neri di  poesiaTu  l’ Ariosto  il  primo  scrittore,  di  coi  Sra- 
gione potesse  gloriarsi  la  poesia  italiana,  cioè  nelle  Satire, 
delle  quali  già  abbiamo  osservato  che  a Ini  si  dee  1*  fede  di 
aver  arricchitala  lingua  italiana  ,poìchèqaelle  ch’eraasi  avu- 
te in  addietro,  non  erano  che  rozzi  abbozzi , indegni  di 
stare  al  confronto  colle  latine;  e nelle  Commedie  in  versi, 
delle  quali  vedremo  tra  poco  che  fu  parimente  t’Àriosicr  il 
primo  scrittore  che  potesse  la  nostra  lingua  mostrare  aon 
sicurezza  di  averne  lode.  Molte  altre  Time  abbiamo  dell’ 
Ariosto,  nelle  quali  pure  si  scorge  quella  inimitabile  feli- 
cità e quella  fecondissima  immaginazione  cbtì  distinguere 
opere  di  questo  maraviglioso  scrittore  da  quelle  di  ogni  al- 
tro. Anche  nella  poesia  latina  egli  esercitossi  non  senza  lie- 
to successo,  benché  non  sembri  che  per  essa  avesse  egli  sor- 
tito dalla  natura  quetla  sì  felice  disposizione  che  sortito  avea 
per  l'italiana  . De’ cinque  canti,  ch’egli  aggiunse  per  con- 
tinuazione del  Furioso,  ma  che  son  di  molto  ad  esso  infe- 
riori, di  un  dialogo  in  prosa  italiaiia,  intitolato  !’  Erbolato, 
’ . ,/  ' */  ■ . di 

♦ . r 


Digitized  by  Google 


: LIBRO  W.  / 115)9' 

di  alcuno  Lettere  italiane  {*)  , di  altre  opere  dall’ Ariosto 
intraprese  , ma  o non  finite  , o non  pubblicate  , 0 perdute, 
non  giova  ch’io  parli  minutamente,  potendosi  consultare 
i’  esattissimo  articolo  del  co.  Mazzucchelii. 

XLII.  Dopo  aver  parlato  dell’  Orlando  Furioso , appena  io 
ho  coraggio  di  rammentare  altri  poemi  di  tal  natura,  quai  poemi  ro- 
dano il  Danese  Uggieri  di  Girolamo  Tromba  da  Nocera,  la  ™"ie- 
Morte  del  Danese  di  Casio  da  Narni , la  Morte  di  Ruggie.  sc  1 * 
arodi  Giambattista  Pescatore  da  Ravenna,  l’ Anteo  Gigan- 
te, e i Trionfi  di  Carlo  Magno  di  Francesco  de’ Lodovici 
veneziano , e moltissimi  altri  romanzi  in  ottava  rima  , dai 
quali  fu  in  questo  secolo  innondata  l’Italia. L’applauso  con 
cui  fu  accolto  il  Furioso  dell’ Ariosto,  accese  in  molti  il 
desiderio  di  rendersi  somigliantemente  immortali,  e la  fa- 
ciliti dello  stile  con  cui  esso  è disteso, fece  ebe  col  deside- 
rio nascesse  ancor  la  speranza  di  pareggiarlo . E forse  alcu- 
ni si  persuasero  che  le  lor  fatiche  fossero  meritevoli  di  ugual 
sorte.  Ma  la  saggia  e imparziale  posterità  ha  deciso  contro 
«li  essi.  L ‘Orlando  Furioso  forma  ancora  le  delizie  e l’amo- 
re de’ più  leggiadri  ingegni , e gli  altri  poemi  si  giacciano  tra 
Ja  polvere,  e servono  solo  di  pascolo  agli  oziosi  amatori 
degl’insipidi  e mal  tessuti  romanzi.  Due  soli  mi  sembrati 
degni  di  essere  fra  l’ignobile  turba  distinti  alquanto.  Il 
primo  è il  famoso  Teofilo  Folengo,  di  cui  abbiam  l’ Orlon- 
dino,  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  ifiS,  sotto 
• il  nome  di  Litnerno  Pitocco  da  Mantova  , poema  burlesco 
pieno  di  piacevoli  fantasie  e di  poetica  vivacità,  ma  degno 
di  biasimo  per  le  sozzure  di  cui  l’ha  imbrattato.  Dell’ au- 
tor di  esso  ci  riserbiamo  a parlare  nel  capo  seguente.  L’al- 
tro è l’ Angelica  innamorata  del  co.  Vincenzo  Brusantini  fer- 
rarese, che  venne  la  prima  volta  a luce  nel  1550  in  Vene- 
zia, e che  comunque  sia  lungi  dalla  facilità  ammirabile  deli’ 
Ariosto,  ha  nondimeno  gravità  e vivacità  madore  degli  al- 
tri poe.mì  di  tal  natura.  Di  questo  poeta  ci  ha  date  copio- 
se notizie  il  co.  Mazzucchelii  ( /.  c.  t.  4 , par.  4,  p.  il 54  ) , 
le  quali  però  essendo  fondate  solo  sulla  testimonianza  di 
Alessandro  Zilioli , non  so  se  debban  credersi  bastantemen- 
te sicure . 

XLIII.  Niuno  de’ poemi  finor  mentovati  era  tale  a cui 

- - — ■ - - . * — : il  elici  : 

( * ) Una  lettera  dell’ Ariosto  al  di  novembre  del  ijn  stata  pub-  GÌr>:Gior- 
eard-  Giovanni  de*  Medici , che  fu  blicata  dal  eh.  sipj.  can.  Bandini  ( Ce//,  gio  Triif* 
poi  Leon  X,  scritta  da  Ferrara  a’  15  ve/.  Me»*»»,  p.  56  ).  sino. 
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il  nome  di  poema  epico,  secondo  le  regole  fissate  già  da  Ari- 
stotele , e dagli  adoratori  di  quel  filosofo  scrupolosamente 
adottate,  si  convenisse,  perciocché  mancava  ad  essi  l’unità 
dell’azione,  e il  soggetto  n’era  tratto  da  favolosi  romanzi, 
nc  vi  era  quell’ordinata  successione  di  vicende  e di  fatti  che 
volevasi  a tai  poemi  richiesta . L’ Italia  però  non  fu  lunga- 
mente priva  di  questo  genere  di  poesia  ; e il  primo  che  ar- 
disse tentarlo , fu  Giangiorgio  Trissino  . Di  questo  illustre 
scrittore  non  ci  sarà  difficile  il  dare  le  più  accertate  noti- 
zie $ perciocché  dopo  altri  scrittori,  le  han  diligentemente 
raccolte  il  sig.  Pier  Filippo  Castelli  vicentino  nella  Vita  che 
l’an.  1733  ne  ha  pubblicata,  poscia  il  p.  Angiolgabriello  di 
S.  Maria  ( Scritt.vicent.  t.  i,  par.  i,p.z 29  }.  Da  Gasparo 
Trissino  vicentino  e da  Cecilia  Bevilacqua  veronese,  fami- 
glie amendue  nobilissime,  nacque  Giangiorgio  agli  8 di  lu- 
glio del  1478  in  Vicenza.  Gli  autori  della  Vita  combatto- 
no ciò  che  narrasi  dall’ Imperiali  ( Museum  bistor.p.  43 
cioè  che  il  Trissino  in  età  di  soli  zi  anni  cominciasse  a coh- 
tivare  gli  studi  ; e il  primo  di  essi  per  confutarlo  rammen- 
ta i maestri  ch’egli  ebbe,  cioè  un  certo  prete  Francesco  di 
Gragnuola  in  Vicenza,  e Demetrio  Calcondila  in  Milano. 
Ma,  a dir  vero,  ciò  non  basta  a provare  ch’egli  fin  dappiù-1 
mi  anni  attendesse  agli  studi;  perciocché  ei  potè  averli  a 
maestri  in  età  non  più  fanciullesca . E che  di  fatto  il  Tri$- 1 
sino  tardi  prendesse  a studiare,  ne  abbiamo  und  imTuhita* 
bile  testimonianza  in  una  lettera  a lui  medesimo  Scritta  da  • 
Giano  Parrasio,  la  quale  è insieme  un  magnifico  elogio  di 
questo  poeta  : .Accessi  sti  serus  ad  studia  Lìtttratum  ex  indui- ; 
gentia  parcntum , qui  fiiio  timcbant  unico  in  spem  succcssianis , 
Cir  maximarum  opum  dirissima  f amili  a suso  opto . Ùii  boni1{, 
quam  cito  non  modo  Latinam , sed  edam  Gracam  vogasti  li»* 
guaiti  ! verior  belluo  librorum , quam  AL  Cato  . Revocasti  vetus 
extmplum  Luculli  , quod  in  * Icadcmicis  a Cicerone  memoratur , > 
& a Plutarcbo.  Predicantem'Demetrium  soccrum  ( qui  Tarn  fati- 
li ntscit  quam  mentir i ) virum  minime  blandum  sape  audivi , 
neminem  ex  ejus  auditor ibiis  adco  brevi  tantum  profecisse , quod  ; 
ita  piane  esse  experiebar  ego  Mediohni , si  quid  abstrusius  oc - , 
currebat  apud  auflorcs  ( Quaesit.pcr  Epìst.p.  1 o 3 editJteap.  1 77  r ). 

Il  Trissino,  grato  al  Calcondila  suo  maestro , poiché  questi 
morì  in  Milano  nell’ an.  1511 , gli  fece  innalzare  un  bel  de- 
posito, comedi  lui  parlando  abbiamo  osservato.  Nè  solo 
alle  lingue  greca  e latina , ma  attese  egli  ancora  alla  mate~ 

ma- 
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foatlca,  alla  fisica , all’ architettura  e a tutte  quelle  arti  ch- 
eti uora  nobile  son  convenienti.  Il  Papadopoli,  citando  al- 
cuni altri  scrittori , troppo  però  lontani  da’tempi  deiTris-' 
sino,  aggiugne  ch’ei  fu  ancora  agli  studi  nell’università  di 
Padova  ( tiist.  Cymn,  patav.  1. 1,  p,  <;6  ),  il  che,  coree  non  è 
improbabile , così  non  è pure  abbastanza  provato.  Morta- 
gli la  prima  moglie  Giovanna  Tiene,  per  trovar  sollievo  al 
suo  dolore,  andossene  a Roma,  ove  eletto  frattanto  ponte- 
fice Leon  X,  questi  prese  ad  amar  molto  ilTrissino,  di  cui 
conobbe  i rari  talenti,  e lo  impiegò  in  onorevoli  ambascia- 
te al  re  di  Danimarca  , all’imp.  Massimiliano,  e alla  Repub- 
blica di  Venezia , le  quali  il  fecero  salire  in  molta  stima 
presso  que’ principi , a’ quali  fu  inviato.  Dopo  la  morte  di 
Leone , fece  ritorno  alla  patria.  Ma  Clemente  VII,  dopo  il 
breve  pontificato  di  Adriano  VI,  richiamollo  a Roma,  e 
di  lui  pure  si  valse  in  onorevoli  commissioni  e in  ambascia- 
te principalmente  a Carlo  V , e alla  suddetta  Repubblica, 
e volle  ancora  che  in  occasione  delia  solenne  sua  corona- 
zione in  Bologna,  il  Trissino  gli  sostenesse  lo  strascico! 
Compiuta  quella  solenne  cerimonia  , ei  fece  ritorno  alia  pa- 
tria, per  vivere  tranquillamente  colla  seconda  sua  reo* 
glie  Bianca  Trissino,  come  per  ultimare  una  lunga  e fasti- 
diosarlite  ch’egli  ebbe  a sostenere  con  alcuni  comuni  da 
lui  dipendenti.  La  Repubblica  veneta  e Vicenza  sua  patria 
gareggiaron  tra  loro  nell’onorario,  e nel  sollevarlo  ad  ono- 
revoli impieghi  (*)  . Ma  altre  moleste  liti,  ch’egli  ebbe 
con  Giulio  suo  figlio  avuto  dalla  prima  moglie,  lo  mosse- 


(*j  Niuao  ha  finora  avvertirò  che 
il  Trissino  avesse  sorta  alcuna  di  scr- 
vuà,.o  di  corrispondenza  col  duca 
di  Ferrara  Ercole  II.  Ma  due  lette- 
re Ja  lui  scritte  a questo  principe  , 
che  si  conservano  in  questo  ducale 
archivio  } ne  fan  fede.  La  prima 
è scritta  da  Vicenza  a*  9 di  marzo 
del  e in  essa  egli  si  scusa  di 

non  aver  potuto  finallora  venire  a 
Ferrara  per  cagione  della  sua  gotta  » 
c dice  che  verri  quanto  prima  . La 
seconda  -,  scrina  da  Cricoli  a*  if  di 
settembre  dello  stesso  anno,  ci  mo 
stra  che  il  duca  avcagli  chiesta  in- 
formazióne* di  persona  che  fosse  irta 
a istruir  nelle  lettere  il  principe  suo 
figlio  ; he  il  Trissino  avea  creduto 
dapprima , che  il  duca  1’  averse  solo  ma  sa  assai  bene  di  fatino  e di  gre- 
interrogato  intorno  a m.  Donato  Gian-  co,  e potrebbesi  anche  aver  facil- 

Dddd  2 


nozzi  ; e di  lui  arcagli  scritto  ; ma 
ora  avendo  meglio  conosciuta  1*  in- 
tenzione di  esso  , gli  dice  che  i mi- 
gliori sarebbono  m.  Lazzaro  sfa  Bas- 
tano , cioè  il  Buonamici , e ni.  .Be- 
inolo Amaseo  ; n»a  che  leggendo  uno 
in  Padova  , P altro  in  Bologna , non 
era  possibile  averli,  e lo  stesso  do- 
ve* dirsi  di  Battista  Egnazio  c di 
Gioviti  Rapicio  ; che  restavano  irt. 
P»erio  Valeriane,  m.  Franceseo  Cos- 
tcrmio  e in.  Trebazio  , «le* quali  il 

Jrrmo  sarèbbe òttimo  , il  secondo  non 
inferiore  agli  altri  nè  nello  scri- 
vere, nè  nell*  insegnare  , e forse  po- 
trebbesi avere  per  estere  gid  Aa  al - 

3 nani i giorni  partito  da  quitta  - Atta - 
ernia  . Il  tèrzo  non  è sì  elegante  > 
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ro  a lasciar  di  nuovo  la  patria,  e a ritirarsi  nell’isola  dt 
Murano  presso  Venezia  ; e poscia,  perduta  la  lite,  e ve- 
dutosi spogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  de’ suoi  beni , 
andossene  a Roma,  ove  nel  1550  sul  principio  di  dicem- 
bre fini  di  vivere  5 ed  è degna  d’ esser  letta  una  lettera  che 
contiene  una  esatta  relazione  di  questa  morte  , pubblicata 
dal  soprailodato  p.  Angiolgabriello . Alcuni  hanno  afferma- 
to ch’ei  fosse  cavaliere  dell’ordine  del  Toson  d’  oro;  alla 
quale  opinione  si  mostra  favorevole  anche  il  sig.  Domeni- 
co Maria  Manni  , che  ha  illustrato  il  sigillo  del  Trissino 
( Sigilli  1. 15,  />- 157  ) . Ma  agli  scrittori  della  Vita  sembra 
più  verisimile  ch’egli  avesse  bensì  il  privilegio  di  usare  di 
quell’ insegna, e di  prenderne  anche  il  soprannome  , ma  che 
veramente  non  fosse  mai  a quell’ordine  ascritto, 
xi. tv.  XLIV.  Se  all’ intenzione  del  Trissino  avesse  corrisposto 

n?»  */»u  l’ effetto , niun  poema  potrebbe  stare  al  confronto  dell’  Ita- 
ere  opere . lia  liberati  da’  Goti . Omero  fu  il  modello  ch’ei  si  prefisse 
d’ imitare  , e un  poema  fatto  ad  imitazione  di  Omero  non 
poteva  non  essere  un  poema  degno  d’ immortai  lode.  Ma 
appunto  perche  ei  volle  troppo  imitare,  fu  imitatore  non 
troppo  felice , e la  copia  fu  di  molto  inferiore  ajr  origina- 
le. Egli  non  avvertì  che  la  diversità  de’ tempi  £ la  diversità 
delle  lingue  richiedevano  ugualmente  che  diversa  fosse  la 
tessitura  de’ racconti,  delle  descrizioni,  delle  parlate;  e 
per  formarsi  sul  modello  di  Omero,  egli  inserì  nel  suo  poe- 
ma narrazioni  troppo  minute  e puerili,  e languide  e fredde 
orazioni . Al  che  aggiugnendosi  la  natura  del  vgr$o  non  so- 
stenuto dall’armonia  della  rima,  e di  suono  troppo  unifor- 
me, ne  è avvenuto  che,  dopo  una  fatica  di  venti  anni  che 
il  Trissino  impiegò  in  comporlo,  benchà  esso  per  l’ erudi- 
zione, per  l’eleganza  e per  altri  pregi  sia  non  poco  stima- 
to, appena  nondimeno  ritrova  ora  chi  ’l  legga.  E cosi  av- 
venne fin  da  que’ tempi.  Bernardp  Tasso,  dopo  aver  parla- 
to dell’ Ariosto  colle  parole  da  noi  poco  innanzi  grecate, 
Non  si  vide  all'  incontro , dice,  che  ’l  Trissino , la  cui  dottrina 
nella  nostra  età  fu  degna  di  maraviglia , il  cui  Poema  non  sarà 
alcuno  ardito  di  negare , che  non  sia  pieno  d' erudizione , e atto 
— ad 

incute , perchè  ave»  alice*  lascialo  tto  m.  Bartolommeo  Ricci  da  Zugo 
il  vescovo  di  Brescia  , e li  era  ruioc.  f che  fu  veramente  irascelto) , ma  che 
to  in  Padova.  Aggiugne  per  ultimo  egli 1 noi  conosceva.  Amenditr  sono 
che  m.  Giovanni  Cornare  gli  avea  scrìtte  colle  nuove  lettere  dal  Tns- 
acruto  in  raccomandauouc  di  un  ccf*  seno  intluduttc  nella  vclgar  lingua. 
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a?  insegnar  di  molte  belle  cose , non  è letto,  e che  quasi  il  gior- 
no medesimo,  che  è uscito  a luce,  è stato  sepolto ? In  fatti  do- 
po la  prima  edizione,  fatta  in  Roma  de’ primi  nove  libri 
uell’an.  1*47,  e in  Venezia  nell’ an.  1548  degli  altri  diciot- 
10 , niun’ altra  se  n’è  più  fatta  fino  all’an.  1719.  Di  questa 
prima  rarissima  edizione  ha  copia  la  biblioteca  estense  e 
tra  le  Lettere  scritte  a d#  Ferrante  Gonzaga  ,che  si  consor- 
yano  nell’archivio  di  Guastalla,  e delle  quali  io  ho  copia 
una  ve  n’ha  del  Trissino  de* 3 di  maggio  dell’an.  1348,  con 
cui  da  Vicenza  gli  manda  copia  de’primi  nove  libri  dei  suo 
poema  . Il  Fontanini  osserva  che  avendo  il  Trissino  nel  suo 
poema  inseriti  alcuni  versi  che  a scrittor  cattolico  non  con- 
venivano, egli  stesso  pentitone  ne  fece  l'emenda  ristampando 
le  carte , c da  se  mutando  i versi  già  scritti  ( Bibl.  dell'  Eloa 
itfll.  colle  Note  di  ^L.  Zeno  t.  1 , p.  16  9 ).  Intorno  a’quai  cam- 
biamenti riflette  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  che  nella  co- 
llii eh’,  egli  aveane,  parecchi  versi  del  libro  XVI  a pag.  p.;,  ' 

^£7  li\i  era,1°  non  già  cancellati,  ma  leggermente 

d’inchiostro;  ma  che  in  niuna  copia  avea  egli  tro- 
vate le  mutazioni  accennate  dal  Fontanini,  fuorché  in  una 
4$  siS-  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto , in  cui  vedeansi 
c^trtbiatelfe  carte,  ma  con  leggieri  cambiamenti,  a pag.  117, 

Z)  e I3r>  2*  quella  chequi  abbiamo,  io  non 
{rovo  alcun  segno  a que’  luoghi  che  il  Zeno  indica  segnati 
sua  copia;  ma  ben  vi  trovo  cambiate  le  carte  ch’ei  vi- 
dVéanibÌ3te  nel!a  C0Pia  del  sig.  Giuseppe  Farsetti . Osserva 
però  a ragione  il  medesimo  Zeno  che , se  il  Trissino  fece 
tai  cambiamenti  per  rispetto  alla  Religione,  assai  più  cose 
ayrcbbe  dovuto  toglierne,  e singolarmente  il  pessimo  esce!- 
Iqrato  carattere  ch’egli  forma  nel  libro  stesso  del  santo 
pontefice  Silverio.  Nella  stessa  prima  edizione  veggiamo 
usate  le  nuove  lettere  che  il  Trissino  volle  introdurre°nella 
lingua  italiana,  e le  quali  diedero  a lui  occasione  di  scriver 
parecchi  libri,  de  quali  sara  d altro  luogo  il  ragionare . As- 
sai maggior  applauso  ebbe  la  So/onisba  tragedia  del  Trissi- 
no, di  cui , come  pure  di  una  commedia  da  lui  composta, 
diremo  più  sotto.  Delle  altre  opere  di  questo  illustre  scrit- 
tóre , altre  pubblicate,  altre  inedite,  io  non  farò  distinta 
menzione, rimettendo  chi  legge  a’ due  suddetti  scrittori, ai 
quali  aggiugnerò  solo  che  alcune  Rime  e due  Lettere  lati- 
ne ne  ha  pubblicate  di  fresco  il  eh.  sig.  Pierantoaio  Creven- 
na  ( Catal.  rtiison.  t.  4 , p.  1 54 , ec.  ) . 
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XLV.  Gli  altri  poemi  eroici  che  nel  corso  di  questo  se- 
colo furon  dati  alla  luce  , non  avendo  nè  il  pregio  della  no* 
viti  che  fece  ricevere  con  applauso  quello  del  Trissino  < 
nè  quello  della  eccellenza  che  rendette  sì  celebre  quello  del 
Tasso,  di  cui  ora  diremo,  non  ebbero  comunemente  che 
breve  vita . Io  lascio  dunque  di  farne  distinta  menzione, 
restringendomi  a dir  in  breve  di  tre  soli  eh’ ebber  sorte  al-* 
quanto  migliore . Il  primo  è I’  Avarchide  dell’  Alamanni , di 
cui  però  si  è già  parlato  abbastanza.  I.’  altro  è il  Costante 
di  Francesco  Bolognetti  senator  bolognese,  le  notizie  della 
cui  vita  sono  state  compendiosamente  raccolte  dal  co.Maz- 
zucchelli  ( Scritt.  it.  t.  z , par.  3 , p.  1483  , ec.  ) , il  quale  an- 
cora accenna  gli  elogi  con  cui  gli  uomini  dotti  di  quell’  età 
accolsero  il  detto  poema,  mettendo  l’autore  al  pari  col 
Trissino,  coll’ Alamanni  e con  altri  colti  scrittori.  A que- 
sti elogi  possiamo  aggiugnere  quelli  di  Pier  Vettori  e di 
Giannandrea  dell’ Anguillara,  alcune  Lettere  de’quali  scrit- 
te al  Bolognetti  sono  state  pubblicate  di  fresco  ( ^inccd. 
rom.  t. 1 , p.  389  , ec. , 407 , ec.  ) ; e il  secondo  di  essi  para- 
gonando l’ Ariosto  col  Bolognetti , dice  che  gli  par  di  cono- 
scere in  lui  ( cioè  nel  primo  ) più  felicità  di  natura, orna  non 
già  nè  più  cultura  nè  più  arte.  Molte  altre  lettere  ancora  ine- 
dite e originali  d’uomini  illustri  di  quell’età,  scrii  te  :al  Bo- 
lognetti in  lode  di  questo  poema,  io  tengo  presso  di  rne  per 
cortese  dono  fattomene  dall’ ottimo  c piissimo  vescovo  di 
questa  città  di  Modena  monsig.  Giuseppe  Maria  FoglianK 
Esse  sono  di  Giambattista  Giraldi  e di  Flavio  di  lui  fratel- 
lo, di  Bernardo  Tasso,  di  Carlo  Sigonio,  di  Ercole  Henti- 
voglio,  di  Girolamo  Muzio,  di  Alberto  Loliio;  e tutti  loda- 
no altamente  il  Costante,  benché  pure  alcuni  di  essi  lo  av- 
vertano di  qualche  cosa  che  in  esso  potrebbe  emendarsi  . Di 
questo  poema  uscirono  i primi  otto  canti  in  Venezia  nel 
15 dy,  e poscia  l’anno  seguente  in  Bologna  se  ne  fece  una 
nuova  edizione  in  XVI,  canti  ed  altri  quattro  ne  àvea  egli 
composti  che  nonhan  mai  veduta  la  luce . Ma  prima  ancora 
del  1530  crasi  egli  in  quel  poema  già  assai  innoltrato.  Così  ci 
pruovano  alcune  parole  di  Giambattista  Pigna , ch’io  reco  an- 
cora più  volentieri, perchè  e contengono  un  bell’elogio  di  qne. 
Sto  poema,  e ri  accennano  una  doglianzache  ne  fece  Giambat- 
tista Giraldi,  come  se  il  Bolognetti  gli  avesse  involate  alcune 
stìT)ze:M.Erancesco  Bolognetti, ditegli  (Romanci p.t  \6  ed.i  34  f), 
beroicamcnte  il  suo  Costante  conduce,  & ciò  a giudi  ciò  d’  ogni 
ti.  dot - 
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ditto  tanto  più  lode  gli  accresce,  quanto  più  disagiosa  è la  stra- 
da, che  a quel  fine  l invia,  ch’egli  onoratissimamente  si  è pro- 
posto. t qual  fine  pervenuto  che  sarà  , siccome  tuttavia  vi 
giunge , potrà  il  mondo  conoscere , che  sue  sono  le  stante,  ch’egli 
ha  composte  intorno  alla  casa  di  Nettuno  , & allo  Stato  delle 
Nimphe  del  mare , & che  da  colui  ( cioè  dal  Giraldi  ) non  le 
ha  tolte , che  imputa  me  per  poco  avveduto  , perciocchi  date  zìi 
abbia  quelle,  eh’  egli  fece  in  siimi  materia.  Io  per  fargli  piace- 
re lessi  alcune  cose  sue  all' honoratissimo  M.  Francesco  Spolve- 
rino allora  Podestà  di  questa  terra , cercando  di  porlo  in  sua  gra- 
fia , & essendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta  , & dicendo- 
mi il  Sig.  Bolognetti  in  un  ragionamento  a proposito  occorso  di 
queste  sue  stante , io  che  era  stato  pregato  dal  medesimo  a mo- 
strare agli  uomini  Letterati  certe  sue  liime  scritte  nell’  istesso 
soggetto , gliele  mostrai . Ma  egli  nel  suo  Costante  già  le  haveva 
tali  appunto , quali  bora  vi  si  leggono . Et  di  ciò  autentica  fede 
ne  fanno  M.  Vincenzo  Buonaccorsi  da  Lucca,  & Frate  Cherubino 
Ghirardacci  di  S.  Agostino,  i quali  di  Gennajo  del  quarantanove 
scrissero  cinque  libri  di  questo  suo  Poema  . Esso  è scritto  con 
eleganza , e secondo  le  leggi  la) . Ma  benché  fosse  allora  ap- 
plaudito da  molti,  non  potè  nè  eguagliare  in  fama  ì’ Orlan- 
do furioso , nè  sostenersi  al  confronto  della  Gerusalemme  libe- 
rata che  alcuni  anni  appresso  comparve.  Oltre  alcune  altre 
rime  , che  si  annoverano  dal  co.  Mazzucchelli , abbiamod.el 
Bolognetti  un  Capitolo  in  terza  rima  sulla  legge  contro  il 
lusso,  stampato  non  ha  molto  (^inecd.  rom.t.i,p.qs9),  ol- 
tre alcuni  altri  che  si  conservano  mss.  Il  terzo  degli  accen- 
nati poemi  è il  Fidamante  di  Curzio  Gonzaga  , stampato 
m Mantova  nel  tj8z,  del  quale  già  abbiam  ragionalo  nel 
parlar  de’Gonzaghi  coltivatori  e protettori  delle  lettere. 
Qui  aggiugneTÒ  solo  che  alcune  lettere  di  Curzio  , scritte 
da  Borgoforte  nel  1^95  a d.  Ferrante  II,  si  conservano  nel 
segreto  archivio  di  Guastalla,  e che  tra  alcune  lettere  ine- 
dite del  card.  Ercole  Gonzaga  , che  sono  in  questa  biblio- 
teca estense  , ve  n’ha  una  all’ imperadore  scritta  a’  5 di 
maggio  del  1559,  con  cui  gli  manda  Curzio  Gonzaga  a con- 
gratularsi della  pace  conchiusa , e il  prega  ad  ascoltarlo  fa- 
vorevolmente in  tutto  ciò  che  gli  esporrà  in  suo  nome  . 
Egli  fu  ancora  un  di  coloro  che  frequentarono  l’Accade- 
mia 

(4)  Del  Bolognetti,  del  tuo Curili-  ra  piu  voice  lodata  del  co.  Fantini» 
n , e di  altre  poesie  di  esso  , si  poi-  ( Strili.  ìo/ojn.  r.  a,  j>.  i+j). 
soo  vedere  diligenti  notizie  ncU’ope-  -• 
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mia  delle  Notti  vaticane  dal  s.  Cardinale  Carfo  Borromeo 
raccolta  in  Roma,  e ne  fa  menzione,  oltre  altri , Torquato 
Tasso  ( Della  dignità,  Op.  t.  p.  119  ed.fir.)  , il  quale  ancori 
die  molte  Iodi  al  poema  da  Curzio  dato  alla  luce^  ma  non 
potè  con  esse  ottenere  che  dagli  altri  ancora  fosse  lodato  j 
e ne  fu  cagione  egli  stesso,  che  pubblicando  circa  il  mede- 
simo tempo  la  sua  Gerusalemme  oscurò  con  essa  tutti  gli 
altTi  poemi  finallor  conosciuti.  Di  questo  dobbiamo, or  ra- 
gionare, facendo  prima  conoscerne  i!  celebre  ma  troppo 
infelice  autore.  1 

XLVI.  Alcuni  si  aspetteran  forse  di’ io  entri  qui  a trat- 
tare la  famosa  quistione  della  patria  dei  Tasso.  Ma  io  cre- 
derei di  gittare  inutilmente  , facendolo  , e le  parole  e il. 
tempo;  perciocché  in  somma  ella  è quistione  di  puro  no- 
me. Che  Torquato  nascesse  di  famiglia  stabilita  da  gran 
tempo  in  Bergamo  e di  padre  bergamasco , è cosa  di  cui  i 
Napoletani  stessi  non  muovon  dubbio.  Ch’egli  nascesse  in 
Sorrento  nel  regno  di  Napoli,  i Bergamaschi  medesimi  mai 
non  l’hanno  negato  . Ecco  dunque  a che  riducasi  grani 
quistione,  se  chi  per  accidente  nasce  fuor  della  patria  deb-, 
ba  riconoscer  per  patria  l’amica  ed  usata  stanza  delia  sua 
famiglia,  o quella  ove  per  caso  ha  veduto  il  giorno  . Se  il 
Petrarca  fu  d’ Arezzo,  se  l’ Ariosto  fu  reggiano,  se  Mar- 
cantonio Flaminio  fu  di  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana, 
noi  confesseremo  che  il  Tasso  fu  di  Sorrento.  Mxse  ilprwi 
mo,  benché  nato  in  Arezzo,  da  tutti  dicesi  fiorentino  , se 
da  tutti  dicesi  ferrarese  il  secondo , benché  nato  iir  Reggio, 
e imolese  il  terzo,  benché  nato  in  Serravalle,  io  non  veggo 
per  qual  ragione  non  si  debba  dir  bergamasco  il  Tasso  , 
benché  nato  in  Sorrento.  E ciò  basti  aver  detto  di  tal  qui-, 
stione,  che  si  potrà  vedere  più  a lungo  trattata  nel  Parere, 
poc’  anzi  accennato  del  eh.  sig.  ab.  Serassi  . In  Sorrento 
adunque  nacque  Torquato  agli  11  di  marzo  del  1544  da 
Bernardo  Tasso  e da  Porzia  Rossi.  Ne’ primi:  anni  cosi 
parve  arridergli  la  natura  e la  sorte,  eh’ ei  poteva  essere  a 
molti  oggetto  d’invidia.  Mandato  a Napoli,  ivi  cominciò 
a frequentare  le  scuole  dei  PP.della  Compagnia  di  Gesù 
— e vi 


(*)  Sull*  autorità  del  march.  Manso 
io  avea  affermato  che  il  Tasso  in  età 
di  cinque  anni  cominciò  a frequenta- 
re le  scuole  de’ Gesuiti  in  Napoli  *. 
Ma  è cerco  che  questi  non  furono  in 
quella  città  introdotti  che  nel  1551 
( V.  OrUr.din . Hii$.  SH.Jti*  L if  ) , c 


perciò  il  Tasso  dovea  allora  contare 
almcn  sette  anni  . Di  questa  osserva- 
zione io  son  debitore  al  eh.  sig.  Do- 
menico DioJati  giureconsulto  napole- 
tano. già  abbastanza  noto  al  mondo 
per  la  molta  sua  erudititene  nella  se- 
ria c nella  piacevole  letteratura. 
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e v!  fece  sì  rapidi  e sì  raaravigliosi  progressi , che  due  anni 
appresso  potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e versi  da 
se  composti.  Qie  se  egli  ebbe  il  dolore  di  vedersi  costret- 
to per  le  vicende  del  padre,  già  da  noi  rammentate,  a la- 
sciare il  regno  di  Napoli,  trovò  un  dolce  compenso  alla  sua 
sventura  nella  sollecitudine  che  in  educarlo  si  prese  Mauri- 
zio Cattaneo  gentiluom  bergamasco  ahitante  in  Roma,  ove 
attese  principalmente  allo  studio  delle  lingue  greca  e lati- 
na . Così  pienamente  istruito  in  tutte  le  pani  dell’  amena 
letteratura,  passò  per  ordin  del  padre  in  età  di  dodici  anni 
a Padova  per  coltivarvi  le  scienze  più  gravi , e con  tal  im- 
pegno ad  esse  ancora  applicossi  ,che  nell’anno  diciassettesi- 
mo fu  in  quattro  di  esse  , cioè  nella  giurisprudenza  sacra  e 
civile  t nella  teologia  e nella  filosofìa  onorato  solennemente 
delia  laurea.  Agli  studi  legali  egli  erasi  rivolto  soltanto  per 
secondare  i comandi  del  padre  ; ma  seguendo  l’ esempio  di 
tanti  akri  che  nel  decorso  di  questa  Storia  abbiam  rammen- 
tati', presto  se  ne  annoiò,  e volse  loro  le  spalle  , per  darsi 
tutto à’poetici , a’ quali  era  dalla  natura  portato.  La  fama 
del  raro  ingegno  del  Tasso  , fece  che  il  vice  legato  di  Bolo- 
gna Pier  Donata  Cesi , poi  cardinale  e legato , e protettore, 
splendidissimo  de’  buoni  studi  , colà  il  chiamasse,  e il  Tas- 
so^ recato  vis» , diede  gran  saggi o del  suo  talento  in  quelle, 
accademie  , e in  quelle  pubbliche  scuole  . Il  march.  Manso 
nella  diffusa  Vita  che  scrisse  del  Tasso  , racconta  che  d3 
Bologna  cri  fu  richiamato  a Padova  da  Scipione  Gonzaga,  il 
quale  , avendolo  in  questa  città  conosciuto,  non  sapea  sta-> 
re  da  lai  lontano.  Ma  una  lunga  lettera  inedita  di  Torqua-, 
to  silo  stesso. vice  legato,  ch’io  tengo  presso  di  me,  scritta 
per  altrui  mano,  ma  da  lui  medesimo  sottoscritta,  ciscuo- 
pre  un  aneddoto  sconosciuto  finora  a chiunque  di  lui  ha 
trattato . Da  essa  raccogliesi  che  il  Tasso  fu  in  Bologna  ac- 
cusato di  essere  stato  fautore  d’slcuni  versi  infamatori  , 
che,  perciò  gli  fu  da’ birri  cercata  tutta  la  casa,  e tutti  gli 
furono  tolti  i suoi  libri,  ed  egli  perciò  partissene  da  Bolo- 
gna . Di  quest’  accusa  ci  si  purga  con  molta  forza  in  detta 
lettera,  e si  duole  dell’ ingiurioso  trattamento  che  gli  era 
stato  fatto:  Perchè , die’ egli  tra  le  altre  cose  , alla  mia  stan- 
ca per  ma' lieve  nè  molto  ragionevole  sospintone  si  mandano  gli 
sbirri , si  procede  ingixriosainente  co'  miei  cmnpagni  , mi  si  fo- 
gliano i libri  l perchè  si  mandati  tante  spie  attorno,  per  sapere , 
tnu"  io  fossi } perche  si  sono  fatti  con  un  certo  strano  modo  es» - 
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minar  tanti  hawrati  Gentilbumini  ? Egli  chiede  pertanto  di 
poter  venire  a Bologna,  e di  costituirsi  presso  qualche  sag- 
gio ed  imparzial  giudice;  il  che  però  sembra  che  non  acca- 
desse. La  lettera  è scritta  all'  ultimo  di  febbraio  del  11464 
da  Castelvetro , eh’  era  fin  d’ allora  feudo  de’  conti  Rangoni 
nel  territorio  di  Modena,  ov’è  probabile  che  si  fosse  riti- 
rato il  Tasso  sotto  la  protezione  di  que’  signori  oi  Tornò 
dunque  il  Tasso  a Padova  , e fu  uno  de’  più  illustri  accade* 
mici  eterei,  de’ quali  era  stato  istitutore  poc’  anzi  il  sud- 
detto Scipione . Egli  frattanto  in  età  di  soli  18  anni  area 
già  pubblicato  il  primo  frutto  de’  suoi  poetici  studi , dando 
alla  luce  il  Rinaldo  poema  romanzesco  in  ottava  rima  e in 
dodici  canti,  stampato  in  Venezia  la  prima  volta  nei 
e da  lui  dedicato  al  card.  Luigi  d’ Este  ; opera  giovanile  e 
molto  lontana  dalla  perfezione  a cui  egli  poi  giunse  ; ma 
opera  nondimeno  tale  che , attesa  singolarmente  l’ età  in 
cui  la  compose,  fece  conoscere  quanto  da  lui  si  avesse  'a 
sperare  . La  dedica  del  Rinaldo  a quel  gran  cardinale  il  ren- 
dette carissimo  a lui  non  meno  che  al  duca  Alfonso  II,  di 
Jui  fratello,  e il  Tasso  perciò,  chiamato  nel  ifdj  allacorts 
di  Ferrara , fu  in  essa  accolto  e mantenuto  splendidamen- 
te, assegnategli  stanze  e ogni  altra  cosa  al  vivere  necessa- 
ria, sicché  potesse  con  più  ozio  coltivare  gli  stttdj , e avan- 
zare il  gran  poema  della  Gerusalemme  liberata , a cui  egli 
avea  da  più  anni  già  posta  mano;  perciocché  fin  dal  15 
aveane  stesi  sei  canti  (V.  Op.delTasso  ed.ven.t.i,  fref.fr.  13). 
Condotto  dal  cardinale  ingranchì  l’an.  1570,  vi  ricevette 
dal  re  Carlo  IX,  e da  tutta  la  corte  , e dagli  uomini  dotti 
di  quella  università  i più  distinti  onori  ; poiché  già  eraspar- 
sa la  fama  del  poema  eh’  egli  stava  scrivendo  , e nei  viag- 
gio medesimo  non  avea  cessato  di  avanzarsi  nell'  intrapre- 
so lavoro . Tornato  in  Italia  l’anno  seguente,  dopo  aver 
fatto  rappresentare  il  suo  Aminta,  di  cui  diremo  più  sot- 
to , attese  a compire  il  poema.  Avealo  egli  incominoiato  , 
come  si  c detto,  molti  anni  addietro,  e avea  pensato  dà  de- 
dicarlo a Guidubaldo  II,  duca  d’Urbino  , come  ci  mostra 
lo  squarcio  del  primo  sbozzo  della  Gerusalemme  liberata  ., 
che  si  conserva  nella  biblioteca  vaticana  , e eh’  è stato  pub- 
blicato nell’edizion  veneta  di  tutte  1’  Opere  di  Torquato 
( t.  1,  p.  317,  ec.  ) . Cambiò  poscia  idea , e volle  che  il  poe- 
ma fosse  dedicato  al  duca  Alfonso  IL  I canti  eh’  ei  ne  an- 
dava scrivendo,  si  sparsero  in  più  parti  d’ Italia  , e il  pria 
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Uso  saggio  che  ne  vedesse  la  luce , fu  il  quarto  canto  , stami 
paio  in  Genova  nell’ an.  1579,10  una  raccolta  di  Rime  ^ 
pubblicata  da  Cristoforo  Zabatta  . Quindi  l’anno  seguente 
sedici  canti,  ina  discontinuati  ed  imperfetti,  ne  furono 
pubblicati  in  Venezia  per  opera  di  Celio  Malaspina  , con 
gran  dispiacere  del  Tasso , che  altamente  sdegnossi  in  vede- 
re it  suo  poema  si  contraffatto  e malconcio. Le  tre  edizio- 
ni che  se  ne  fecero  nel  1581  in  Casalmaggiore,  in  Parma  e 
in  Ferrara,  furono  assai  migliori,  e la  terza  singolarmente 
potè  dirsi  quella  in  cui  la  Gerusalemme  liberata  cominciasse 
a mostrarsi  nel  vero  suo  aspetto . Intorno  a queste  prime 
edizioni  merita  di  esser  letto  un  ragionamento  del  celebre 
arciprete  Baruffaldi  (ivi  />.  3 86  ) . Ad  esse  però  dee  aggiu- 
gnersene  un’  altra  da  niun  mentovata , e da  me  veduta  pres- 
so il  sig.  d.  Carlo  Zini  arciprete  di  Fiorano  in  questa  dio- 
cesi di  Modena  , fatta  nello  stesso  anno  1581  in  Lione  pres- 
so Pietro  Roussin , colla  dedica  e colla  prefazione  dall’  In- 
gegneri premessa  a quelle  di  Casalmaggiore  e di  Parma. 

• XLVII.  Colla  pubblicazione  della  sua  Gerusalemme  pare-*  XLVir. 
va  che  ih  Tasso  dovesse  esser  giunto  al  più  alto  segno  di  fe-  sue  vi- 
ncita e di  onore,  a cui  potesse  aspirare.  Autore  in  età  an-  ore;, 
«or  giovanile  del  più  perfetto  poema  epico  che  mai  si  fosse  sine . 
veduto,  ammirato  perciò  da  tutti  come  uno  de’ più  chiari 
lumi  dell’italiana  letteratura  , caTO  ed  accetto  al  duca  Al- 
fonso II  e a tutta  la  splendida  corte  di  quel  sovrano , altro 
più  bramar  non  poteva  , che  di  riposare  tranquillamente 
all’ ombra  di  quegli  allori  di  cui  il  suo  talento  e il  suostu- 
riio  gli  aveano  ornata  gloriosamente  la  fronte  . Ma  allora 
appunto  , quando  sembrava  che  il  Tasso  non  potesse  sospin- 
gere più  oltre  i suoi  voti , ei  si  vide  gittato  nel  profondo 
delle  sciagure , e divenuto  uno  de’  più  memorabili  esempi 
dell’  incostanza  della  fortuna  . Nulla  vi  ha  di  più  noto  che 
le  sventure  di  questo  grand’  uomo  , e nulla  vi  ha  di  più  ini 
certo  che  la  lor  vera  origine . Giambattista  Manso  marche- 
se di  Villa,  intrinseco  amico  del  Tasso  negli  ultimi  anni 
che  questi  visse,  e che  ne  ha  scritta  sì  diffusamente  la  Vi- 
ta , da  noi  finor  compendiata  , ne  parla  assai  a lungo  ; esa- 
mina le  diverse  ragioni  a cui  esse  furono  attribuite,  e ciò 
non  ostante  ci  lascia  ancora  all’oscuro  sul  vero  loro  moti- 
vo . Il  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di  rischiarare  una  si 
intralciata  quistione$  e benché  avesse  tra  le  mani  I’  archi- 
vio estense,  non  ha  potuti  raccogliere  lumi  bastevoli  a di£ 
c < finir- 
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finirla  (V.Op. del  Tasso  ed.  ve o.  t.io,  p.zn,ec)  ■ Ediocro^ 
do  che  appena  sia  possibile  il  riuscirvi.  Ad  accertarsi  in- 
torno alla  vera  origine  delle  disgrazie  del  Tasso , due  sono; 
principalmente  i fonti  a’ quali  convien  ricorrere;  gli  stori- 
ci contemporanei  e ferraresi , e le  opere  del  Tasso  medesi- 
mo. Or  quanto  a’ primi,  ella  c cosa  strana  a vedere  come 
essi  tengono  su  questo  punto  un  profondo  silenzio.  In  quo* 
sta  biblioteca  estense  abbiam  sette , o otto  scrittori  inediti 
delle  cose  avvenute  a que’ tempi  in  Ferrara  . Tutti  gli  ho 

10  esaminati  a tal  fine,  e non  vi  ho  trovato  par  nominatoli. 
Tasso  , come  s’egli  non  fosse  mai  stato  in  Ferrara.  Di  quei 
che  si  hanno  alle  stampe , non  vi  ha  che  il  Faustini  il  qua- 
le ne  ragioni , ma  in  modo  che  il  suo  racconto  ci  fa  rida- 
re invece  d’  istruirci  ; perciocché  egli  vorrebbe  che  noi  cre- 
dessimo che  il  duca  Alfonso  II  il  fece  rinchiudere  per  cu- 
rarlo di  una  fistola  che  lo  travagliava  (Stor.ferr.l.z,p.9y). 
Che  se  ci  volgiamo  alle  opere  del  Tasso,  noi  il  veggiamosì 
confuso , sì  incerto , sì  incoerente  a se  stesso  nelle  sue  espres- 
sioni, che,  quanto  più  c’innoltriamo  leggendo,  tanto  maggio- 
re fassi  l'oscurità  e il  dubbiose  di  qua  forse  è avvenuto  eh» 
anche  il  march.  Manso  non  ci  ha  potuto  abbastanza  Istrui- 
re su  questo  punto;  perciocché  ei  non  conobbe  iJ  Tasso, 
che  quando  questi  avea  la  fantasia  turbata  e stravolta  ,.>e 
non  potè  quindi  averne  queTumi  che  perciò  erano  necesw? 
rj.  Fra  tante  tenebre,  altro  non  posso  io  fare  che  andar 
brancolando,  e unire  insieme  quelle  scarse  notizie  cheppì 
posson  dar  qualche  lume.  Il  primo  incominciamento  delle 
vicende  del  Tasso  par  che  nascesse  da' suoi  amori,  percioc- 
ché, se  crediamo  al  Manso,  tradito  da  un  cortigiano  SUO 
amico,  a cui  aveali  confidati,  e lasciatosi  trasportare  * in- 
sultarlo nella  sala  stessa  dei  duca,  dovette  difendersi  colla 
spada  non  solo  contro  di  esso,  ma  contro  tre  altri  di  lui 
fratelli.  Perciò  esiliati  questi,  il  Tasso  ancora  fu  per  ordia 
del  duca  arrestato  nelle  sue  stanze,  e ciò  accadde, secondo 

11  detto  scrittore,  nell’anno  di  sua  età,  cioè  nei  1577. 
L’infelice  poeta  al  vedersi  ivi  racchiuso, cominciò  a temere 
di  peggio,  e accrescendogli  dalla  turbata  fantasia  1 idea 
del  suo  pericolo,  fuggì  segretamente,  e nell’autunno  dell’ 
anno  medesimo  fra  mille  disagi  fuggissene  a Sorrento;  e in 
abito  di  pastore  presentossi  a sua  sorella.  Trattenutosi, ivi 
alquanto  , sen  venne  a Roma  ; cercò  eri  ottenne  di  tornare 
a Ferrara;  poi  fuggitone  nuovamente  nel  1578,  dopo  vari 

viag- 
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viaggi  sì  ricoverò  a Torino,  e vi  stette  qualche  tempo  na- 
scosto sotto  il  nome  di  Omero  Fuggiguerra,  finché  scoper- 
to dopo  alcun  tempo,  fu  accolto  con  grand'onore  a quella 
corte . Così  narra  il  suddetto  scrittore  della  Vita  del  Tas- 
so . Ma  Angiolo  Ingegneri  dedicando  , con  sua  lettera  del  i 
di  febbraio  del  1 581,  la  Gerusalemme  del  Tasso  al  duca  Car- 
lo Emanuele  di  Savoia , ci  dice  che  la  venuta  di  esso  a To- 
rino era  seguita  due  anni  e meg^o  fa,  cioè  circa  l’autunno 
del  1578,  e ce  la  narra  con  circostanze  molto  diverse:  Due 
anni  e meggo  fa , quando  il  povero  Sig.  Torquato  Tasso  portato 
dalla  sua  strana  maninconia  si  condusse  sin  alle  porte  di  Turino , 
onde  per  non  haver  fede  di  sanità  venne  ributtato,  fui  quegli  io, 
che  in  ritornando  dalla  Messa  udita  a’  Padri  Cappuccini  lui  in- 
contrato introdussi  nella  Città,  fatte  prima  capaci  le  guardie 
delle  nobili  qualità  sue,  che  ( come  che  et  fosse  male  all’  ordine  e 
pedone  ) , non  però  affatto  si  nascondevano  sotto  a sì  bassa  fmtu- 
ra  . V <Altegga  Vostra  Serenissima  fu  poi  che  l’  accaserò  e fa- 
vorì, e se  non  che  il  Sig.  Marchese  d’Este  l'havea  già  raccol- 
to Ó"  accomodato,  occupando  in  ciò  il  luogo  alla  cortese  vo- 
lontà di  Monsignor  di  Torino , son  certo , eh’  ella  saria  stata  quel- 
la, che  l’ avrebbe  ricevuto  e fattolo  di  tutto  ben  provvedere  : 
tanta  in  lei  si  conobbe  pietà  di  così  indegna  miseria , e tale  di  sì 
alta  virtù  gusto  ed  ammirazione . Ma  il  Tasso  frattanto,  ri- 
natogli in  cuore  l’ amor  di  Ferrara,  adoperassi  per  ritor- 
narvi, e l’ottenne.  Non  sì  tosto  vi  fu  giuntone!  1579» 
che,  Comunque  vi  fosse  ricevuto  con  somma  festa,  ne’ rag- 
giri de’ cortigiani  e nel  contegno  del  duca  gli  parve  di  pre* 
vedete  nuove  sventure.  Sdegnato  perciò , lasciossi  fuggir  ili 
bocca  parole  poco  rispettose  e pungenti  contro  il  duca  e 
contro  i suoi  ministri . Quindi  per  ordin  del  duca  che  volle 
considerarlo  come  frenetico , anziché  come  reo , venne  rac- 
chiùso in  alcune  agiate  stanze  dello  spedai  di  s.  Anna , de- 
stinato alla  cura  de’  pazzi . Questo  è il  passo  che  maggior- 
mente risveglia  la  curiosità  degli  eruditi,  che  vorrebbon  pur 
sapeie  il  motivo  per  cui  il  duca  Alfonso  formasse  questa 

risoluzione  (*).  Il  Muratori  racconta  di  avere  ne’ suoi  pri- 

? 


( *)  Ktis  Ma  I tdi\icu . Io  mi  In-  cale  archivio  segreto,  scritte  e «la 
tingo  che  sani  finalmente  squarciato  lui  e da  altri  nel  tempo  di  quelle 
il  velo  che  per  tanto  tempo  ha  testa-  vicende  , (anno  conoscere  ehiaramen.- 
ta  occulta  la  vera  ragione  delle  sven-  tc  che  la  sqla  ragione  per  cui  il  da- 
ture del  Tasso.  Le  lettere  che  mi  ì ca  Alfonso  II  fpee  chiudere  nelle 
avvenuto  di  ritrovare  in  questo  du-  arante  di  s.  Anna  l'infelice  poeta 
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mi  anni  cónosciuto  l’ab.  Francesco  Carretta  modenese  al- 
lora assai  vecchio  ; e eh’ era  stato  a’ servigi  de!  celebre  Ales- 
sandro Tassoni  , e perciò  assai  vicino  a’  tempi  del  Tasso , é 
che  questi  narrava  di  aver  udito  che  il  Tasso  trovandosi  urt 
giorno  alla  corte  innanzi  al  duca  e alla  principessa  Leonora 
di  lui  sorella,  e non  sapendo  frenar  l’amore  di  cui  per  es- 
sa ardeva,  a lei  accostatosi  con  trasporto,  baciolla  in  vol- 
to, e che  il  duca  con  saggia  moderazione  rivolto  a’ suoi  cor- 
tigiani, vedete,  dicesse  loro,  quale  sventura  che  un  s? 
grand’uomo  sia  in  questo  punto  impazzito!  e che  indi  per 
salvare  sotto  tale  pretesto  il  Tasso,  il  facesse  rinchiuderei 
rei  suddetto  spedale.  E che  il  Tasso  nudrisse  in  seno  non 
leggier  fiamma  d’amore  pér  quella  principessa , oltre  che 
ne  fan  fede  le  Rime  in  onor  di  essa  composte,  si  afferma 
ancora  dal  Manso , il  quale  però  aggiugne  che  due  altre 
Leonore  si  credette  da  alcuni  ch'egli  amasse,  cioè  Leonora 
Sinvitale  moglie  di  Giulio  Tiene  conte  di  Scandiano,  e una 
damigella  della  principessa  medesima , che  portavate  il  no- 
me. Mach’ ei  si  lasciasse  trasportar  tant’ oltre  innanzi  al 
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fu  H-miferci  srito  a coi  dalla  stia  ma- 
linconia egli  era  condono , e che 
quando  il  Tasso  fuggito  da  Ferrara, 
bramava  di  ricamarvi , non  alrra  con- 
dizione esigevano  il  duca  , se  non 
ch*ei  si  lasciasse  curare.  Più  altri 
bellissimi  monumenti  ho  felicemente 
trovati  riguardo  a queste  e ad  altre 
particolarità  «Iella  vita  del  Tassa  , e 
tatti  gli  ho  trasmessi  all’ eruditissi- 
mo sig.  ab.  Scrassi , il  qua)  saprà  far- 
ne ottimo  uso  nella  Vita  che  si  ap- 
parecchia a darci  di  quel  grande , 
ma  sventurato  poeta , e io  godo  di 
potere  ad  essa  rimettere  i miei  let- 
tori , poiché  troppo  a lungo  mi  con- 
durrebbe , s’io  qui  Volessi  tesser  la 
serie  tutta  de* farti,  e pubblicare  t 
documenti  che  li  confermano  . 

Kota  dii 4 lì  tdhjoxt  . Il  sig.  ab. 
Serassi  ha  poi  pubblicata  in  Roma 
nel  17&J  la  Vita  del  Tasso,  e ha 
pienamente  soddisfatto  alTespctrazion 
mia  e di  tutti  gli  eruditi  . Cosi  vc- 
desi  in  essa  spiegato  felicemente  ogni 
passo  della  vita  e delle  iicen  le  di 
questo  infelice  poeta  , che  si  può  «li- 
re a ragione  che  su  qnesto  punto 
nulla  cl  rimane  più  a bramare.  F.d 
io  mi  compiaccio  in  vedere  ch’egli 


ha  confermata  1*  opinion  ni  là  nel  Cre- 
dere che  il  Tasso  noa  faasc  arresta-  J 
tu  pc* suoi  truppo  liberi  amori , che  , j 
non  han  sussistenza  , ni»  per  gl’  in- 
die; che  dava  di  frenesia' c di  fetore 
re,  cagionaci  in  gran  parte  da  mol- 
ti invidiosi  c nimici  ch’egli  avea  in 
quella  corte  , fra’qualt  era  quel  Mid- 
dalò,  di  cui  P ab.  Scraisi  oon  ha  pQn  * 
turo  trovar  notizia  chi  fosse  , c che 
io  ora  pe’fumi  nuovamente  scoperti, 
e comunicatimi  dal  eh.  viff.  dott, ftn-  |» 
renio  Frizzi  segretario  della  città  di  • 
Ferrara,  posso  indicare  cK*  tri  Ma<fc* 
dalò,  o Medaglie»  de*  Fretti  , che  fin 
dal  ipjt»  era  notaio  in.  Ferrara , , 

impiegato  negli  atti  pubblici  di  q 11  el- 
la carro,  col  qual  maligno  uomo 
rò  si  compiace  il  suddetto  dote.  F-.i 
zi  di  non  avere  alcuna  relation  di 
famìglia . Delle  contese  che  il  Tasvo 
ebbe  coll*  Accademia  della  Crusca, 
parla  anche  il  eh.  sig.  co,  Galeani 
Naptone  dì  Cocconan»  poc’anzi  lo- 
dato , il  quale  osserva  eh*  esse  ebbe- 
ro in  gran  parte  origine  dalle  con- 
rròversìe  dì  preminenza  , che  la  cor- 
te di  Firenze  avea  allora  con  quell* 
di  Ferrara  ( dt*  PrtfJ  dtlls  lingua 
•'*!■  1.  »,  f 79,  «-)• 
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duca  medesimo,  e in  un  tempo  in  cni  le  paure  e i sospeti 
ti  che  Jo  travagliavano,  dovean  renderlo  assai  più  timido, 
non  patini,  a dir  vero,  cosa  molto  probabile.  Io  credo  che 
il  duca  a ciò  s’inducesse  principalmente  per  gli  indici  che 
dava  il  Tasso,  di  fantasia  alterata  e stravolta,  i quali  po- 
tean  fare  temer  di  peggio,  se  non  vi  fosse  posto  opportuno 
rimedio.  Due  volte  era  già  egli  fuggito  di  corte,  e nel  suo 
andar  qua  e là  ramingo  ed  errante,  e nelle  lettere  scritte 
agl?  amici  e a diversi  principi  mostrava  di  aver  l’animo  al- 
tamente turbato . Credette  egli  perciò,  che  e all’onore  e 
alla  salute  del  Tasso  niuna  cosa  potesse  esser  più  utile, che 
il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  custodito,  e intanto  proc-, 
curare  con  opportuni  rimedi  di  calmarne  1’  animo  e la  fan- 
tasia . Ma  ciò  che  Alfonso  operò  a vantaggio  del  Tasso, non 
servì  che  a renderne  sempre  peggiore  la  condizione . Gli 
parve  di  esser  prigione,  e mille  fantasmi  cominciarono  a 
ingombrargli  la  mente . Or  sembravagli  di  esser  reo  di  di- 
scorsi tenuti  in  dispregio  de' principi,  or  d’infedeltà  verso 
il  duca  suo  padrone,  or  di  troppo  liberi  trasporti  amoro- 
si . Dolevasi  insieme  di  essere  oppresso  da’  suoi  nimici  ; 
scriveva  agli  amici,  a’ principi  d’ Italia , alla  città  di  Berga- 
mo, e all’imperadore  medesimo,  chiedendo  pietà,  e im- 
plorando la  sua  liberazione.  Egli  sospettò  ancora  di  esser 
tenuto  prigione  per  delitto  appostogli  d’empietà  e d’ere- 
sia, e ne  è pruova  un  Memoriale  da  lui  diretto  alla  Con- 
gregazione del  s.  Ufficio  in  Roma , il  cui  originale  è presso 
monsig.  Passionei , e una  copia  di  mano  di  monsig.  Fonta- 
nini  presso  l’erudito  s'tg.  d.  Giambattista  Scbioppalalba  sa- 
cerdote veneziano  ; e io  pure  ne  ho  copia  per  gentilezza 
del  più  volte  lodato  sig.  d.  Jacopo  Morelli.  Muove  pietà  il 
leggerlo;  così  si  vede  turbata  la  fantasia  dell’ infelice  poeta. 
Ei  crede  di  aver  dette  alcune  parole  assai  scandalose  , le  quali 
fot  e ano  forre  alcun  dubbio  di  sia  fede.  Dice  di  essere  perciò 
stato  citato  , e assoluto  piuttosto  come  peccante  di  umor  malin- 
conico , cbt  come  sospetto  d'  eresia  : si  duole  che  l' Inquisitore 
non  volle  spedir  la  sua  causa,  acciocché  il  Signor  Duca  di  Ferra- 
ra suo  Signore  non  si  accorgesse  delle  persecuzioni  patito  dal 
supplicante  nel  suo  stato;  che  perciò  il  Duca  l’ avea  fatto  ri- 
stringere come  peccante  di  umor  malinconico,  e fatto  purgare 
contro  sua  voglia , nella  qual  purga  temendo  egli  di  esser  avve- 
lenato, chiede  perciò,  che  la  Congregazione  gli  ottenga  di 
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poter  venire  a Roma  a trattar  la  sua  causa  (a).  Forse  non 
v’era  ombra  di  tali  accuse,  che  altro  fondamento  non  avea- 
no  che  la  sconvolta  immaginazione  del  Tasso.  Frattanto  la 
turbazione  dell’animo  sconcertando  ancora  gli  umori,  ei 
trovossi  in  istato  assai  deplorabile  di  salute,  e l’ infermi- 
tà a vicenda  accrescendogli  la  tristezza,  talmente  gli  si  al- 
terò la  fantasia,  che  oltre  i sospetti  continui  di  veleno,  pa- 
revagli  di  esser  ammaliato  e molestato  da  larve  e da  spet- 
tri, e passava  i giorni  e le  notti  in  una  profonda  malinco- 
nia . A render  più  gravi  le  sciagure  del  Tasso  si  aggiunsero 
i contrasti  ch’egli  ebbe  a soffrire  per  la  sua  Gerusalemmi 
che  vide  combattuta  da  molti , ricevendo  oltraggi  ed  insulti 
da  quella  fonte  medesima  da  cui  sperava  di  avere  applausd 
ed  onori . Destano  compassione  le  lettere  da  lui  scritte 
dallo  spedai  di  s.  Anna  ; perciocché  vedesi  in  esse  un  uomo 
in  preda  a un  nero  umore  che  lo  altera  e lo  confonde,  ma 
pure  ha  ancor  tanto  di  senno,  che  troppo  bene  conosce 
l’infelice  suo  stato.  In  fatti, se  se  ne  traggan  gli  oggetti  che 
appartenevano  alle  sue  sventure,  in  tutte  le  altre  cose  par- 
lava e scriveva  colla  sua  usata  saviezza  ; e ne  son  pruova  le 
opere  in  difesa  della  sua  Gerusalemme  scritte  in  quel  tempo 
medesimo , delle  quali  tra  poco  diremo . Molti  principi  eran- 
si  adoperati  frattanto  ad  ottenere  dal  duca  Alfonso  la  libe- 
razione del  Tasso,  e anche  la  città  di  Bergamo  spedi  a tal 
fine  a Ferrara  il  sig.  Giambattista  Licino,  che  gli  era  ami- 
cissimo. Ma  il  duca  temendo  che  la  libertà  potesse  esser- 
gli più  dannosa  che  utile,  non  sapeasi  a ciò  condurre.  Fi- 
nalmente in  occasion  delie  nozze  di  d.  Cesare  d’Este  con 
donna  Virginia  de’ Medici,  che  l’an.  1586  si  celebrarono, 
venuto  essendo  a Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  principe  di 
Mantova,  questi,  a persuasione  singolarmente  di  d.  Ange- 
lo Grillo  abate  benedettino  , adoperossi  per  modo,  che  il 
Tasso  rimesso  dapprima  neile  antiche  sue  stanze  di  corte , 

Sasso  poi  nell’autunno  dell’anno  stesso  a Mantova,  ove  il 
uca  Guglielmo  amorevolmente  lo  accolse;  e sol  gli  vietò, 
per  compiacere  al  duca  Alfonso  che  di  ciò  avea  fatta  istan- 
za , di  non  porre  il  piè  fuori  dì  Mantova,  e poscia  ancora 
rendettegli  interamente  la  libertà. 

XLVIII. 

(«)  Il  sig  ab.  Strassi  assegna  questo  Memoriale  al  tempo  del  pii. 
no  arresto  del  Tasso.' 
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XLVIII.  Alla  liberazione  del  Tasso  giovò  non  poco  d.  Fer- 
rante II  Gonzaga  signor  di  Guastalla,  che  teneramente  lo 
amava,  e che  nel  tempo  ancora  della  sua  prigionia  aveagli 
inviati  alcuni  doni  per  sollevarlo,  come  io  raccolgo  dat.'a 
lettera  che  i!  Tasso  gli  scrisse  per  ringraziarlo  a’  14  di  lu- 
glio del  rj.8a,  la  quale  con  più  altre  inedite  da  lui  scritte 
_ al  medesimo  d.  Ferrante  si  conserva  nel  segreto  archivio 
di  Guastalla.  Morto  l’anno  seguente  1587  il  duca  Gugliel- 
mo, e parendo  al  Tasso  che  il  nuovo  duca  Vincenzo  fra 
.gl’imbarazzi  del  nuovo  governo  noi  curasse  molto,  chiese 
e ottenne  licenza  di  andarsene  a Napoli,  ove  voleva  dar  fi- 
fe *c  ,ad  a!cune  ,iti  domestiche,  benché  al  tempo  stesso  fosse 
invitato  a Genova  a legger  l’Etica  e Ja  Poetica  d’  Aristote- 
.e  rpn  400.  scudi  d’oro  di  provvisione  ferma,  e con  speranti 
t , ■ìltmtMUl  straordmarj , come  egli  stesso  scrive  in  una  sua 
0 Jeftera  (Qp.  t.  9 , p.  361  ed.  ve n.) . Ma  qual  fosse  l’itu&jjce 
0 Stato  del  Tasso,  raccoglisi  da  un  viglieyo  che,  giunto  a 
X-oretQ , scrisse  a d.  Ferrante  l’ultimo  di  ottobre  del  15&- 
9.é  che  conservasi  nel  suddetto  archivio  : Bora  io  sui  giunto  'in 
stanchissimo , e nel  medesimo  tempo  ho  inteso  dell’  arri* 

tW  ho  Preso  *P"**K*,  thè  N.  S,  Iddio  voglia  aiu- 

t or  mi  , perche  io  sono  ancora  in  quel  termine , che  V,  E.  sa  t 
sentfl panari  da  finire  il  viaggio.  Però  supplico  V.  E. , chi  vo- 
g[ia  donarmi  duci  scudi,  e darmeli  piuttosto  per  elemosina,  ac- 
ciocché io  habbia  non  solo  occasione  di  lodarla  sempre  ma  di 
pregare  Iddio  per  la  sua  salute  e per  la  prosperità,  ec.  Oggetto 
.veramente  compassionevole,  e grande  esempio  delle  Vicen- 
de della  fortuna  ! Vedere  l’autore  della  Gerusalemme  liberata 
chiedere  jn  limosina  dieci  scudi! Non  sappiamo  s’ei  gli  ot- 
tenesse ; ma  certo  altre  volte  avealo  d.  Ferrame  sovvenuto 
pietosamente 3 e tra  Mandati  di  esso,  esistenti  tuttora  nel 
mentovato  archivio,  trovatisi  nel  mese  di  luglio  dell’anno 
stesso  donati  al  Tasso  per  ordine  di  s.  e.  venti  ducatoni  e 
da  una  lettera  di  Curzio  Ardizio  al  medesimo  d.  Ferran- 
te, scritta  da  Napoli  a’ 24  di  luglio  del  1582,  ch’è  nello 
Stesso  archivio  , raccoglisi  che  quel  principe  aveagli  dona- 
ti 130  scudi  d’oro.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò 
questo  infelice  poeta  or  in  Roma,  ora  in  Napoli,  trattine 
alcuni  mesi  del  1390,  ch’ei  fri  fri  Firenze,  invitato  e ono- 
revolmente accolto  dal  gran  duca  Ferdinando,  senza  però 
che  tali  onori  potesser  fissarne  il  troppo  agitato  ed  inco- 
stante umore.  Così  le  Lettere  stampate,  come  le  inedite 
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da  me  poc’anzi  accennate,  ci  mostrano  in  quanto  lacrime- 
vole stato  egli  fosse  .Infermo  di  corpo,  ma  più  ancor  d’ani- 
mo, pien  di  paure  e di  sospetti,  onorato  da  molti,  ma  pur 
sempre  povero  e bisognoso,  in  niun  luogo  trovava  riposo, 
nc  sicurezza; tanto  più  degno  di  compassione, quanto  niun 
meglio  di  lui  conosceva  le  sue  sventure.  Muovono  al  pian- 
to alcune  delle  lettere  inedite  da  lui  scritte  a d.  Ferran- 
te. In  una  scritta  da  Napoli  a’14  di  ottobre  del  1588, 
Fui  già,  dice,  molti  anni  sotto,  sempre  infermo,  & bora  sono 
parimenti , se  non  più , perchè  sin  bora  il  maggior  giovamento , 
eh'  io  conosca  da  la  Medicina,  è il  non  andar  peggiorando.  Non- 
dimeno in  una  età  già  inclinata , in  ima  complessione  stempera- 
ta, in  un  animo  perturbato , in  una  fortuna  adversa  ,poco  si  può 
sperare  senza  miglioramento , e molto  temere,  cbc’l  fine  de’ miei 
• travagli  non  debba  esser  la  prosperità  , ma  la  morte . Risorgo  al- 
cuna volta  da  questi  nojosi  pensieri , quasi  da  un  mare  tempe- 
stoso, e mi  paté  di  vedere  non  solo  un  porto,  ma  due.  E non  po- 
tendo prender  quel  della  Filosofia , come  vorrei , non  debbo  ricu- 
sare d’ entrar  nell'  altro , dove  hanno  fine  tutte  le  Immane  mise- 
rie, e d’ esservi  sospinto.  . . . jtndrò  fra  pochi  giorni  a'  bagni 
di  rozzuolo , 0 d’ Ischia , nc’  quali  è riposta  l' ultima  speranza  . 
Piaccia  a Dio,  che  la  povertà  non  sia  impedimento  a queste  ri- 
medio. Da  altre  di  dette  lettere  si  raccoglie  che  alcuni  ca- 
valieri napoletani  aveano  progettato  di  unirsi  insieme  per 
assegnare  al  Tasso  una  provvisione  di  trenta  scudi  al  me- 
se. Ma  non  pare  che  il  lor  disegno  avesse  effetto. L’ultimo 
ricovero  del  Tasso  fu  presso  il  card.  Cinzio  Aldobrandini , 
il  quale  pensò  di  dare  un  onorevo!  compenso  alle  tante 
sventure  di  questo  grand’uomo  col  farlo  coronare  solenne- 
mente nel  Campidoglio.  Ma  questo  ancora  mancava  a ren- 
der il  Tasso  sempre  più  infelice,  ch’ei  non  potesse  godere 
dell’onor  destinatogli.  Il  rigore  della  stagione  il  fece  diffe- 
rire per  qualche  tempo,  e frattanto  infermatosi  il  Tasso, 
invece  del  Campidoglio  fu  condotto  al  sepolcro . Il  buon 
Torquato, che  sempre  avea  conservati  nel  cuore  sentimen- 
ti vivissimi  di  Religione,  non  sì  tosto  conobbe  vicina  la 
sua  morte,  che  voll’essere  trasportato  al  monastero  di  s. 
Onofrio  dell’Ordine  di  s.  Girolamo.  La  lettera  che  di  là 
egli  scrisse  al  suo  amico  Antonio  Costantini,  è troppo  bel- 
la, peT  non  essere  qui  riferita, benché  ella  sia  tra  le  stam- 
pate (Op.  t.  io,  p.  4 6 ed.  ve n. ).  Che  dirà  il  mio  Sig.  sintonie, 
quando  udirà  la  morte  del  suo  Tasso  t E per  mio  avviso  non  tar- 
de- 


Digitized  by  Google 


• ; > , LIBRO  III.  12:7 

dcià  molto  la  novella.,  perchè  io  mi  sento  al  fine  della  mia  vita, 
non  essendosi  potuto  trovar  mai  rimedio  a questa  fastidiosa  in- 
disposizione sopravvenuta  alle  altre  mie  solite,  quasi  rapido 
torrente,  dal  quale  senza  potere  avere  alcun  ritegno,  vedo  chia- 
ramente esser  rapito,  tdon  è più  tempo,  eh’  io  parli  della  mia 
ostinata  fortuna , per  non  dire  della  ingratitudine  del  mondo , la 
quale  hit  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepoltura 
mendico,  quando  io  pensava,  che  quella  gloria,  che,  malgrado 
di  chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da  miei  scritti , non  fosse 
per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone . Mi  sono  fatto 
condurre  in  questo  Monastero  di  S.  Onofrio  ,non  solo  perchè  l’aria 
è lodata  da’  Medici  più  d’ alcun’  altra  parte  di  Roma , ma  quasi 
per  cominciare  da  questo  luogo  eminente,  e colla  conversazione  di 
questi  divoti  Padri , la  mia  conversazione  in  Cielo . Pregate  Id- 
dio per  me  , e siate  sicuro  , che  siccome  vi  ho  amato  ci  onorato 
sempre  nella  presente  vita  , così  farò  per  voi  nell’  altra  più  ve- 
ra , ciò  che  alla  non  finta,  ma  ver  ac t carità  s' appartiene  ; ed  al- 
la Divina  grazia  raccomando  voi  e me  stesso.  Una  lettera  di 
Maurizio  Cattaneo,  poc’anzi  da  noi  citato,  al  sig.  Ercole 
Tasso  ci  spone  la  vera  origine  della  morte  del  Tasso.  La 
erigimi  di  sua  infermità , die’  egli  ( Lettere  pittor.  t.  5,  p.  49,  ec.  ), 
è stata  l immaginazione , che  per  sospetti  s'avea  conccputa , di 
dover  morire  di  giorno  in  giorno  , da’  quali  sospetti  ed  inganni 
tirato  immaginandosi  di  potersi  preservare  con  medicarsi  da  se 
stesso , pigliava  or  triaca,  or  aloe,  or  cassia,  or  reubarbaro , or 
antimonio,  che  gli  aveano  arse  e consumate  le  interiora,  e con- 
dottolo finalmente  a morte.  Nella  stessa  lettera  egli  descrive 
i’  amorosa  sollecitudine  che  per  lui  in  quell’occasione  mo- 
strò il  pontef.  Clemente  Vili  , che  poco  prima  gli  avea  as- 
segnata una  buona  pensione,  l’affetto  figliale  con  cui  con- 
tinuamente lo  assisteva  il  card.  Àldobrandini , e i contras- 
segni  di  sincera  pietà,  co’  quali  il  Tasso  si  era  disposto  a 
morire.  Con  tali  sentimenti  chiuse  il  Tasso  i suoi  giorni 
a’  di  aprile  del  1595 , in  età  di  soli  51  anni.  Parve  che 
la  fortuna  volesse  ancor  dopo  morte  inseguirlo , percioc- 
ché , benché  fosse  onorato  dr  splendide  esequie, per  più  an- 
ni ei  non  ebbe  al  sepolcro  distinzione  di  sorta  alcuna . 
Finalmente  dal  card.  Bonifacio  Bevilacqua  gli  fu  nella 
chiesa  di  s.  Onofrio  innalzato  un  onorevole  monumento  , 
ma  degno  di  una  iscrizione  migliore  di  quella  di  cui  fu 
ornato . ... 

Eeee  2 XLIX." 


Digitized  by  Google 


*L!X. 

Sue  epe- 
tc  e con- 
tese ini  or 
no  alla 
Gtrmtd- 
Itmmt  • 


tu 8 STORIA  DELLA  LETTERAT.  1TAL. 

XLIX.  Passiamo  ora  a dir  delle  opere  ch’ei  ci  ha  lascia- 
te, il  cui  numero  c sì  grande,  che  appena  potrebbe  creder- 
■ si  che  un  uomo  di  non  lunga  vita,  e per  tanti  anni  dive- 
nuto bersaglio  dell’ avversa  fortuna,  potesse  giugnere  a 
scriver  tanto.  Ma  egli  ebbe  la  sorte  che  nel  tempo  mede- 
simo delle  sue  maggiori  sventure,  e anche  mentr’era  confi- 
nato nello  spedai  di  s.  Anna,  ebbe  nondimeno  la  mente,  in 
ciò  che  appartiene  agli  studj , libera  e sana.  Gli  originali 
di  molte  delle  opere  del  Tasso,  come  delle  Rime,  delle 
Lettere  e di  diversi  Dialoghi  ,*ec. , si  conservano  in  questa 
biblioteca  estense  ,e  vi  si  veggon  le  molte  cancellature  con 
cui  egli  ritoccava  e ripuliva  i suoi  scritti , che  sono  di  un 
carattere  pessimo  e appena  intelligibile,  lo  non  farò  che  ac- 
cennare ì molti  trattati  e i molti  dialoghi  in  prosa , altri  di 
materie  morali,  altri  di  letterarie,  e le  moltissime  lettere, 
altre  famigliari , altre'  di  argomenti  spettanti  alla  poesia, 
nelle  quali  opere  il  Tasso  c scrittore  ingegnoso  e profon- 
do, ma  talvolta  troppo  sottile;  e scrive  con  eleganza,  la 
qual  però  talvolta  è più  ricercata , che  in  tali  componimen- 
ti non  si  vorrebbe.  Del  poema  giovanile  intitolato  il  Rinal- 
do si  c detto  poc’anzi  ; Ac\[' .Aminta  e del  Torrismondo  ra- 
gioneremo piu  sotto.  Le  Sette  giornate , poema  sacro  in 
versi  sciolti,  da  lui  composto  negli  ultimi  anni, e non  con- 
dotto alla  sua  perfezione , re  uscito  in  luce, se  non  poiché 
egli  fu  morto,  ed  altri  minori  poemi,  come  le  Lagrime  di 
Maria,  il  Monte  Oliveto,  la  Disperazione  di  Giuda,  ben- 
ché da  esso  composti  negli  anni  suoi  più  infelici , mostra- 
no nondimeno  l’ingegno  e il  talento  del  loro  autore . Le  Ri- 
me del  Tasso  per  la  gravità  de’ semimemi,  per  la  nobiltà 
dello  stile  e per  tutti  gli  altri  pregi  che  a tali  componimen- 
ti richiedonsi,  sono  tra  le  migliori  che  vantar  possa  l’ ita- 
liana poesia  ; la  quale  b.en  si  può  dire  che  dopo  la  morte  di 
esso  cominciasse  a decadere  rovinosamente  pel  pessimo 
gusto  che  s’introdusse  ("a Niun-a  cosa  però  rendette  si 
celebre  insieme  e sì  infelice  il  Tasso,  quanto  |a  sua  Geru- 
salemme liberata.  L’ Italia  liberata  del  Trissino,  Y'jtvaìcbide 
dell’ Alamanni , il  Costante  del  Bolognetti,  erano  stati  ac- 
colti con  plauso,  e appena  vi  era  stato  chi  avesse  avuto  co- 
i rag- 

(•)  Molte  Poesie  finori  inedite  te  pubblicate  in  Roma  l’anno  1789. 
del  Tasso  sono  stace  rcccatctncn- 
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faggio  di  volger  contro  di  essi  la  critica . Ma  appena  usci 
alla  luce  il  poema  del  Tasso, quanto  più  illustre  fu  il  trion- 
fo eh’ esso  riportò  sugli  altri  poemi  epici,  tanto  maggior  fu 
l'invidia  che  contro  l’ autor  di  esso  destossi.  Un  Dialogo 
sull’epica  Poesia  intitolato  il  Carrafa,  pubblicato  nel  1584 
da  Cammino  Pellegrini , nel  qual  parve  antiporre  la  Geru- 
salemme del  Tasso  al  Furioso  dell’  Ariosto,  fu  il  segnai  della 
guerra;  e gli  Accademici  della  Crusca  mal  soddisfatti  di 
certe  espressioni  usate  dal  Tasso  nel  suo  Dialogo  del  piace- 
re onesto  furono  i primi  ad  uscire  in  campo  colla  Difesa 
dell’  Orlando  furioso,  che  fu  creduta  opera  di  Lionardo  Sal- 
vati, a cui  però  non  fa  molto  onore.  Divenne  allora  ge- 
nerale la  mischia,  e molti  de' più  chiari  ingegni  italiani  si 
azzuffaron  tra  loro,  altri  a favore,  altri  contro  del  Tasso  . 
Il  detto  Sai viati , Bastiano  de’ Rossi , Francesco  Patrizi  , 
Orazio  Ariosto,  Orazio  Lombardelli,  Orlando  Pescetti  fu- 
rono i principali  impugnatori  della  Gerusalemme,  ed  altri 
ne  scopri  rono  e ne  confutarono  i falli,  altri  pretesero  di 
provarla  inferiore  di  molto  al  Furioso.  Il  Pellegrini,  Ciro 
Spontone,  Giuliq  Ottonelli  da  Fanano,  Lodovico  Botto- 
nio,  Niccolò  degli  Oddi  monaco  olivetano,  Giulio  Gua- 
stavini,  Malatesta  Porta  sorsero  a difesa  del  Tasso,  e dee 
ad  essi  aggìugnersi  Giambattista  Munarini  reggiano,  giure- 
consulto  di  professione,  ma  versatissimo  nell’amena  lette- 
ratura , come  si  seuopre  da  molte  opere  da  lui  composte , 
fra  le  quali  sono  le  Antichiose  in  risposta  alle  Chiose  della 
Crusca,  tutte  però  inedite , e che  si  citan  dal  Guasco  co- 
me esistenti  presso  i comi  Munarini  da  lui  discendenti 
( Stor.  letter.  dell’-^iccad.  di  Regg.  p.  181,  ec.  ) ( a ) . Più  di 
tutti  però  il  Tasso  medesimo  prese  le  armi  a sua  propria 
difesa  ; e anche  dallo  spedai  di  s.  Anna  , e poscia  quando  ne 
fu  liberato,  più  libri  scrisse  in  risposta  alle  accuse  che 
gli  venivano  fatte.  Io  accenno  solo  questa  celebre  contro- 
versia, perciocché  nou  gioverebbe  che  ad  annoiare  i lettori 
una  lunga  enumerazione  de’ libri  per  essa  usciti  alla  luce; 
e chi  la  desidera , può  leggerla  presso  il  Quadrio  { t.  <J, 
p.  671,  ec.) . Benché  però  il  Tasso  sì  coraggiosamente  si 
difendesse , parve  che  temesse  ei  medesimo  di  essere  con- 
flennato-a  ragione  ; e volle  perciò  rifare  il  poema , e cara- 
bia- 

(é)'  Le  opere  del  Munarini  ;on*  dove.  Vegga»!  la  Biblioteca  mode  sc- 
ora «/smarrire  , « scpaltc  non  » ta  ( t.  t,  f.  t»S,  cc.)  . 
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biatolo  in  gran  parte,  e mutatogli  anche  il  titolo  in  queh- 

10  di  Gerusalemme  conquistata  ,il  pubblicò  nel  1593 . Ma  ben- 
ché egli  fosse  persuaso  di  averlo  tessuto  in  modo  che  più 
non  rimanesse  luogo  ad  accuse,  e benché  alcuni  lo  accoglies- 
ser  con  plauso  ,i  più  saggi  però  giudicarono  eh' esso  non 
fosse  degno  di  stare  al  confronto  col  primo  3 e che  questo 
fosse  di  gran  lunga  migliore  co’  suoi  difetti, che  il  secondo, 
benché  composto  secondo  le  più  rigorose  leggi  della  poeti- 
ca. Non  può  negarsi  che  gli  Accademici  della  Crusca  nell' 
accennata  contesa  non  oltrepassassero  alquanto  i confini  di 
una  saggia  moderazione.  E sembra  che  essi  medesimi  ab- 
bian  poscia  voluto  riparare  il  torto  che  avean  già  fatto  più 
al  lor  nome  medesimo,  che  a quel  del  Tasso,  annoveran- 
do la  Gerusalemme  ed  altre  opere  di  esso  tra  quelle  che 
fanno  testo  di  lingua.  In  fatti  il  comune  consentimen- 
to degli  eruditi  ha  ornai  deciso  che  il  poema  del  Tasso  è 

11  più  bello  , il  più  elegante,  il  più  nobile  di  quanti  epi- 

ci poemi  ha  mai  avuti  l'italiana  poesia  ; e Che  forse  non 
ne  avrà  mai  altro  che  gli  si  possa  paragonare.  Non  co- 
sì è decisa  la  controversia  della  precedenza  tra  'I  Tas- 
so e 1’ Ariosto,  controversia  che  ha  sempre  divisi,  e for- 
se dividerà  sempre  i migliori  ingegni  e i più  valorosi 
poeti.  Io  non  posso  ameno  di  non  entrare  a parlarne, 
e benché  io  né  speri,  nè  abbia  diritto  ad  esigere  che  al- 
tri adotti  il  mio  sentimento,  dirollo  ‘ nondimeno  quale 
esso  è , lasciando  che  ognun  ne  giudichi  come  a lui  sem- 
bra meglio . ' 1 ii 

L.  A me  sembra  primieramente  che  tra  questi  due  poe- 
confron.  ti  non  possa  farsi  giusto  ed  adeguato  confronto,  e che  il 
to  deir  mettere  a paragone  la  Gerusalemme  dèi  Tasso  coll’  Orlando 
coV Tas-  dell’ Ariosto,  sia  lo  stesso  che  confrontare  I*  Eneide  di  Vir- 
*»•  gilio  colle  Metamorfosi  d’ Ovidio.  Perciocché  \a  Gerusalem- 
me è un  poema  epico,  l’ Orlando  è un  poema  romanzesco, 
cose  troppo  diverse  d’ indole  e di  natura , perchè  soffrano 
di  esser  l’una  all’altra  paragonate.  Ridicola  perciò  è 1’  ac- 
cusa che  da  alcuni  si  dà  all’ Ariosto,  perchè  non  ha  serbata 
l’unità  dell’azione,  perchè  non  ha  intrecciati  a dovere  gli 
episodi  coll’  azion  principale,  perchè  ha  narrate  cose  del 
tutto  impossibili,  perchè  ha  mischiato  allo  stil  grave  il  bur- 
lesco , ed  altre  somiglianti;  difetti,  dicono  essi,  da’  quali 
il  Tasso  si  è saggiamente  astenuto  . Se  l’ Ariosto  ci  aves- 
se voluto  dare  un  poema  epico , ei  sarebbe  a ragion  con- 
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bennato.  Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo,  perche  ha  ama- 
to meglio  di  scrivere  un  poema  romanzesco  che  un  epico  ? 
Non  è egli  ciò  Io  stesso,  che  il  rimproverare,  a cagion  di 
esempio,  Tito  Livio  perchè  ha  scritto  una  Storia  e non  un 
poema?  Quindi  non  panni  del  tutto  esatta  la  decisione  di 
alcuni  che  affermano  che  miglior  poema  c quello  del  Tas- 
so, ma  maggior  poeta  è l’ Ariosto  ; perciocché  non  può  dir- 
si a rigore  che  l’un  poema  sia  dell’altro  migliore,  essendo 
essi  di  genere  troppo  diverso  . Poiché  dunque  non  possono 
paragonarsi  tra  loro  i due  poemi,  rimane  solo  che  i due 
poeti  si  pongano  a confronto  l’uno  dell’ altro  in  ciò  che  è 
loro  comune.  E tre  cose  singolarmente , a mio  credere, 
posson  chiamarsi  ad  esame,  la  fecondità  dell’immaginazio- 
ne, la  vivacità  del  racconto,  l’eleganza  dello  stile,  inquan- 
to alla  prima  , io  mi  lusingo  che  anche  i più  dichiarati  ado- 
ratori del  Tasso  non  negheranno  eh’ essa  non  sia  di  gran 
lunga  maggiore  nell’  Ariosto,  ij  quale  tante  e sì  leggiadre 
invenzioni  ha  inserite  nel  suo  Orlando yche  non  senza  ragio- 
ne il  card.  Ippolito  d’Este  gli  chiese,  come  si  narra,  ove 
avesse  trovate  tante  corbellerie.  Appena  vi  ha  canto,  in  cui 
qualche  nuova  ed  impensata  avventura  non  ci  si  offra  , che 
tiene  attentamente  sospeso,  e mirabilmente  diletta  l'ani- 
mo de' lettori.  Il  Tasso  , al  contrario,  benché  egli  ancora 
sappia  cambiare  scena  e variare  gli  oggetti , questi  però 
non  son  tali  comunemente,  che  sian  parti  di  una  fervida 
fantasia  ; ma  per  lo  più  son  tratti  da  altri  poeti,  o imma- 
ginati secondo  le  loro  idee . Vero  c che  appunto  perchè 
ì’ Ariosto  scriveva  un  poema  romanzesco,  ei  poteva  secon- 
dare più  facilmente  la  sua  fantasia,  e molte  cose  erano  le- 
cite a lui,  non  al  Tasso  , perciocché  al  primo  non  disdice- 
va il  narrar  cose  e inverisimili,  e anche  realmente  impossi- 
bili , secondo  l’uso  degli  scrittori  de’  romanzi,  ciò  che  al 
Secondo  non  era  lecito  in  alcun  modo.  L’ippogrifo  di  Rug- 
gieri , la  salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  pazzia  di  Orlando  , 
ed  altre  somiglianti  invenzioni  di  quel  bizzarro  cervello, 
stanno  ottimamente  in  un  poema  di  quella  natura,  che  pre- 
se a scrivere  l’ Ariosto  ; ma  in  un  poema  serio  ed  eroico  , 
qual  è quello  del  Tasso,  sarebber  degne  di  biasimo.  Ma 
ciò  non  ostante , mi  sembra  evidente  che  1’  autor  deH’Or- 
lando  abbia  assai  più  viva  e più  feconda  immaginazione  che 
I’  autore  della  Gerusalemme . Per  ciò  , che  appartiene  all’ener- 
-feia  de’  racconti  e alia  vivacità  delle  descrizioni , io  npn  so 
q E e e e 4 qual 


t 


Digitized  by  Google 


un  STORIA  della  letterat.  ital. 

qual  effetto  produca  in  altri  la  lettura  di  questi  due  poe^  >♦ 
ini . Quanto  a me , io  coufesso  che  i raccónti  del  Tasso  mi 
piacciono,  mi  allettano  e,  dirò  cosi  ,mi  seducono;  così  so- 
no essi  graziosi  e per  ogni  parte  contoroiati  e finiti.  Ma 
que’dtll’  Ariosto  mi  rapiscono  fuor  di  me  stesso,  e mi  ac- 
cendon  nel  seno  quell’ entusiasmo  di  cui  son  pieni;  sicché 
a me  non  sembra  di  leggere,  ma  di  vedere  le  cose  narrate T 
Il  Tasso  mi  pare  un  delicato  vaghissimo  miniatore  in  cui 
£ il  colorito  e il  disegno  hanno  tutta  quella  finezza  che  può  ? 
bramarsi  ; l’Ariosto  mi  sembra  un  Giulio  romano , un  Ruo- 
narruoti , un  Rubens  che  con  forte  ed  ardito  pennello  mi 
sottopone  all’occhio,  e mi  fa  (juasi  toccar  con  manoi  più 
grandi  , i più  passionati  e i piu  terribili  oggetti . Benché  1’ 
Ariosto  medesimo,  ove  prende  ad  usare  più  delicato  pen- 
nello, il  maneggia  in  modo  che  non  cede  ad  alcuno.  Ange- 
lica che  fugge  , Olimpia  abbandonata,  e cento  altri  passi 
a lor  somiglianti , che  nell’  Orlando  s’incontrano,  possono 
stare  al  confronto  con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offrono 
le  Muse  greche  e latine.  Non  dee  però  dissimularsi  che  le 
narrazioni  dell' Ariosto  non  sono  sempre  ugualmente  pia- 
cevoli , e che  talvolta  languiscono , e sembran  qtiasi  serpeg- 
giare per  terra  , e che  quelle  del  Tasso  son  piu  sostenute 
e più  uguali.  Ma  oltrecchè  fu  questa  forse  un’  arte  dell’ 
Ariosto,  per  dare  assai  maggiore  risalto  a que’ racconti  nei 
quali  ei  volea  segnalarsi , ciò  proverà  solamente  che  l’Ario- 
sto non  è sempre  uguale  a se  stesso;  ma  non  proverà  ch’ei 
non  sia  , quando  gli  piace  di  esserlo,  superiore  ad  ogni  al- 
tro. Rimane  a dire  dell'eleganza  dello  stile.  E in  questa 
parte  non  può  negarsi , s’ io  mal  non  avviso,  che  il  Tasso 
non  sia  superiore  all’ Ariosto,  perciocché  ogni  parola  e ogni 
espressione  é nel  primo  studiata  e scelta , e ogni  cosa  da 
lui  si  dice  il  più  nobilmente  ch’ei  possa.  Il  secondo,  più  - 
che  alle  parole,  intento  alle  cose  , non  pone  troppo  studio 
nella  sceltezza  dell’  espressione , ed  anche  usa  talvolta  voci 
basse  e plebee.  Ei  sa  però  sollevarsi,  quando  gli  piace,  sa 
usare  a tempo  ipiù  acconci  vocaboli,  sa  introdurre  ne’suoi 
versi  e fiori  e vezzi , quanti  egli  vuole  ; e ci  mostra  con  ciò 
che,  se  avesse  voluto  limare  con  maggior  attenzione  il  suo 
Orlando,  anche  nell’eleganza  non  cederebbe  a qualunque  al- 
tro poema.  Ma  questa  sembra  esser  la  sorte  de’ più  rari  c 
de’ più  fervidi  ingegni,  cioè  che  non  sappiano  soggettarsi 
alla  noiosa  fatica  che  seco  porta  il  ripulire  i lor  parti . E 
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forse  dì  questo  difetto  medesimo  dobbiamo  saper  loro  buon 
grado  ; perciocché,  se  maggiore  studio  av^sser  riposto  nell’ 
arte,  men  seguita  avrebbon  la  natura,  ch'c  finalmente  il  più 
bello  fra  tutti  i pregi  che  propri  son  di  un  poeta  . Questo 
è il  mio  sentimento  intorso  eli’ Ariosto  e al  Tasso,  e dalle 
cose  dette  fin  qui  ognun  può  vedere  che , se  fra  questi  due 
poeti  si  può  far  paragone,  io  propendo  a favore  dell’  Ario- 
sto. io  so  che  in  questa  mia  opinione  ho  alcuni  illustri  e 
valorosi  avversari,  e fra  essi  riminomi  Metastasio,  il  qua- 
le in  una  sua  lettera  , eh’  è alla  stampa , ai  eh.  sig.  d.  Dome- 
nico Diodati  giureconsulto  napoletano  , dopo  aver  detto  che 
ne*  primi  suoi  anni  era  stato  ammiratore  passionalissimo 
dell’  Ariosto,  aggiugne  che  avendo  poi  in  età  più  matura  e 
con  più  pesato  giudizio  letta  la  Gerusalemme  , di  cui  viva- 
mente descrive  i pregi , si  senti  riempiere  di  ammirazione 
pel  Tasso,  ? d’ uno  sdegno  implacabile  contro  coloro  che  cre- 
dono oltraggioso  all’ Onesto  il  solo paragon  di  Torquato.  Il  pa- 
rer  di  un  tant’  uomo  è sì  rispettabile , che  se  si  trattasse  di 
qualche  teoria , cederei  volentieri,  e mi  darei  vinto.  Ma 
qui  si  tratta  di  quel  sentimento  che  un  pruova  in  se  stesso, 
e che  nè  per  ragioni , nc  per  autorità  non  si  può  cambiare  . 
E forse  sarà  ciò  effetto  di  gusto  men  buono,  eh’  io  abbia 
sortito  dalla  natura,  ma  qual  eh’ esso  sia,  esso  è il  mio,  nc 
da  me  dipende  il  mutarlo.  Lo  stesso  Metastasio  però  non 
dà  senza  qualche  riserva  la  preferenza  al  Tasso,  percioc- 
ché avendo  detto  dapprima  eh’ è troppo  diffìcile  il  diffinir 
tal  quistione , cosi  conchiude  : Se  per  ostentazione  della  sua 
potenza  venisse  al  nostro  buon  padre  apollo  il  capriccio  di  far, 
di  me  un  gran  poetale  m'imponesse  a tal  fine,  di  palesargli  tir 
ber  amente,  a quale  de' due  lodati  Poemi  io  bramerei  somigliante 
quello  eh’  eì  promettesse  dettarmi,  molto  certamente  esiterei 
nella  scelta,  ma  la  mia  forse  soverchia  propensione  all'  ordine, 
all’ esattezza,  al  sistema,  sento  che  pure  alla  fine  m’inclinereb- 
be al  Goffrtdo.  Così  egli  con  quella  modestia  che  è propria 
de’  più  grand’ uomini . la  perciò  appunto,  che  gli  sono  in- 
feriore di  tanto,  con  piu  coraggio  forse  risponderei  ad 
Apollo,  e la  mia  risposta  sarebbe  alquanto  diversa.  Percioc- 
ché s’ei  m’ invitasse  a scrivere  un  poema  epico,  il  preghe- 
rei a somigliarmi  al  Tasso.  Se  mi  persuadesse  a intrapren- 
dere un  poema  romanzesco , il  pregherei  a farmi  un  altro 
Ariosto.  Che  se  in  generai  mi  chiedesse  a qual  de’due  poe- 
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ti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talento  per  la  poesia," 
io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso  ,il  pregherei  ad  essermi 
liberale  di  quello  dell’ Ariosto. 

LI.  L’ ultimo  genere  di  poesia,  di  cui  ci  resta  a parlare, 
c la  teatrale*,  ampio  argomento  esso. pure,  e che  ci  potreb- 
be occupare  per  lungo  tempo,  se  ie  falche  da  molti  valen- 
tuomini, già  sostenute  per  illustrarlo,  non  ci  agevolassero 
via  a spedircene  più  brevemente.  In  qual  maniera  comin- 
ciasse ella  a risorgere  verso  la  fine  del  secolo  precedente, 
si  è da  noi  osservato  a suo  luogo , e abbiamo  avvertito  quan- 
to essa  dovesse  principalmente  alla  magnificeijza  e al  buon 
gusto  de’ duchi  di  Ferrara.  La  maggior  parte  però  Ideile 
azioni  drammatiche  di  quel  tempo  erano  state  o •comme- 
die , o sacre  rappresentazioni . Pochi  avean  preso  a scriver 
tragedie,  e tra  quelle  alle  quali  pure  aveano  i loro  autori 
dato  un  tal  nome,  poche  n’  erano  degne.  Il  Quadrio  tra  le 
tragedie  scritte  al  principio  di  questo  secolo  annovera  i l Fa'- 
lolauro  di  Bernardo  Filostrato,  ch’ei  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  Demone  Filostrato,  e intitololla  ^ irto  Tragico  ( t.  4, 
p.  6 4).  lo  non  conosco  altra  azione  di  questo  nome  che 
quella  intitolata  *7  Philolauro  senza  nome  d’autore,  stam- 
pata in  Bologna  nel  1510,  eh’ c detta  non  jltto  Tragico , ma 
solacciosa  Commedia , e eh’  c scritta  inversi  parte  italiani, 
parte  lombardi  di  vario  dialetto.  La  Susanna  di  Tiburzio 
Sacco  da  Busseto,  e altri  somiglianti  drammi  venuti  in  lu- 
ce al  principio  di  questo  secolo,  che  dallo  stesso  Quadrio 
si  annoverano,  appena  meritan  di  essere  qui  rammentati. 
Alessandro  Pazzi  fiorentino,  nipote  di  Leon  X,  dopo  aver 
recata  in  latino  la  Poetica  d’ Aristotele  ,■  si  accinse  a tradur- 
re,altre  in  lingua  italiana,  altre  nella  latina, alcune  tragedie 
greche , e a scriverne  alcune  di  sua  invenzione  , ma  fu  nell’ 
una  e nell’altra  cosa  poco  felice  ( Jov.  Elog.  p.  7?  ) . Nulla 
se  ne  ha  alle  stampe , ma  dalle  Lettere  del  Bembo  racco- 
gliesi  ch’egli  avea  tradotto  in  latino  1*  Elettra  e T Edipo  di 
Sofocle  ( Lettere  t.  3 , /.  5 , Op.  t.  3 , p.  1 3;  ) , e il  Varchi  nel- 
le sue  Lezioni  ci  dà  notizia  di  una  tragedia  da  lui  compo- 
sta in  versi  di  dodici  sillabe  , intitolata  Didone,  la  quale  an- 
che pel  nuovo  metro,  in  cui  fu  scritta,  non  ebbe  gran  plau- 
so. Alla  poesia  tragica  si  rivolse  parimente  al  principio  di 
questo  secolo  Galeotto  del  Carretto  marchese  del  Finale, 
cavaliere  di  nobilissima  famiglia,  e che  allo  splendore  del 
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sangue  aggiunse  quel  delle  lettere  (a).  La  Sofonisba,  ben- 
ché stampata  solo  neJ  1 54 6 , diciannove  anni  , dacché 
egli  era  morto,  fu  da  lui  composta  verso  il  i$oz,  e dedi- 
cata alla  marchesa  di  Mantova  ( Quadr.l.  c.  p.6<j  ).  Ma  la 
moltiplicità  degli  atti  , il  metro  dell’ottava  rima,  e altri 
capricci  in  essa  dall’autore  introdotti  ,non  le  permisero  di 
salire  in  gran  pregio.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Tempio  dimo- 
re, commedia  da  lui  composta,  quando  avendogli  i Geno- 
vesi distrutto  il  castello  del  Finale  , antico  patrimonio  del- 
la sua  nobil  famiglia,  egli  si  ritirò  alla  corte  di  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  ( ^Allacci  Drammaturg.  p.  75 6 ed. 
yen.  1753  ) fé):  Essa  fu  stampata  in  Milano  nel  1J19,  efu 
essa,  la  prima  azione  drammatica  in  cui  si  vedesse  moltipli- 
cato stranamente  il  numero  de’  personaggi , che  sonoXLII. 
Un’altra  commedia  del  medesimo  genere  ne  abbiamo  stam- 
pata in  Milano  l’an.  1510,  intitolata  Le  No^ge  di  Psiche  e 
di  Cupidine.  Anzi  più  altre  azioni  drammatiche  avea  egli 
composte  ; perciocché  Niccolò  Franco , scrivendo  ad  Alber- 
to del  Carretto  , pronipote  di  Galeotto , lo  esorta  a dare  in 
luce  le  tre  Commedie,  fra  le  quali  nomina  quella  de’ Sei  Con- 
tenti, e innoltre  la  Sofonisba,, Le  Rime  della  Fila  Cortigiana, 
e Le  Finii  pregionier:  ( Dial.  delle  Bellec^c , Fen.  1542 , p.u  1, 
ec.  ) . Ma  trattane  raccendala  commedia  e la  Sofonisba,  le 
altre  cose  non  vider  la  luce.  > 

LII.  La  prima  tra  le  italiane  tragedie , degna  veramente  tu. 
di  questo  nome  , èia  Sofonisba  del  Trissino.  Aveala  egli  ,T1,*£rdie 
composta  fino  dal  1515  , come  si  raccoglie  da  una  lettera  ijno  tdei 
in  quell’anno  stèsso  a lui  scritta  da  Giovanni  Rucellaif  Ca-  «“celiai. 
stelli  Fila  del  Triss.  p.  2 f ) . Ma  ch’ella  fosse  fatta  rappre- 
sentare con  grande  solennità  da  Leon  X , non  parmi  abba- 
stanza provato.  Certo  ella  non  fu  stampata  che  nel  1524. 
L’universa!  consenso  de' dotti,  i cui  giudizi  si  posson  ve- 


, ( a)  Jl  marcheie  Galeotto  Jcl  Car- 
retto,  di  cui  «qui  si  ragiona,  non  fu 
quegli  a cui  nel  1447  i Genovesi 
colsero  il  caste!  del  Finale,  ma  un 
altro  di  un  divergo  ramo  della  stes- 
sa faldiglia,  cioè  di  quello  detto  di 
< Millesimo,  e faglio  di  Teodoro,  e 
finì  di  vivere  nel  1 727.  Della  qual 
norma  io  son  debitore  al  piti  vol- 
te lodato  sig.  baron  Vernarla  di 
Frcn-y  , che  inulte  notizie  intorno  a 
quella  r.obil  famiglia  ha  diligente- 
rm*nte  raccolte.  Oltre  le  cose  qui 
indicate,  fu  anche  stampata  la  cuqi« 


de- 

media  de*  Sei  Contenti  in  Casale  di 
Monferrato  Pan.  1542. 

( b ) Vuoisi  osservare  che  nel  Tem- 
pio d*  «Amore  inseri  Galeotto  tutta  la 
Tavola  di  Cebete  , tradotta  in  terza 
rima,  il  che  dagli*  autori  delle  Bi- 
blioteche dc’Volgarizzacori  non  è sta- 
to osservato  . Essa  è nel  dialogo  che 
fanno  insieme  1*  Accoglienza  , la  Be- 
nigniti , P Amicizia  , c P Integriti  • 
Presso  il  stg.  Vincenzo  Malacarne  se 
ne  ha  una  copia  tratta  da  quella  che 
ne  fece  Bernardino  Dardano  parmi- 
giano , di  cui  diremo  più  sotto. 
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dere  raccolti  nella  già  accennata  Vita  del  Trissino  , ricono-* 
sce  la  Sofmisba  come  la  prima  tragedia  che  fosse  scritta  se- 
condo le  leggi  e secondo  il  costume  greco , e perciò  ancora 
deesi  lode  all’autore,  perche  fu  egli  il  primo  a usare  In  aal 
genere  di  componimento  il  verso  sciolto;  il  che  è stato  do- 
po altri  ad  evidenza  provato  dal  sopraddetto  scrittore  del- 
ia Vita  dei  Trissino  . Fra  molti  pregi  però  , ha  essa  ancora 
i suoi  difetti , quello  cioè  dello  stile  , che  non  è grave  e su- 
blime, come  a tragedia  conviene  ; e quello  della  troppo  af 
Iettata  imitazione  delle  maniere  greche,  difetto  comune  a 
tutti  gli  scrittori  di  tragedie  di  questo  secolo.  Essi  per- 
suasi che  i tragici  greci  fossero  i modelli  su  cui  dovesser 
formarsi , si  studiarono  di  rendersi  lor  somiglianti , come 
meglio  potessero  . E in  ciò  furon  degni  di  lode . Ma  non 
avvertirono  che  primieramente  la  diversità  della  lingua  esi- 
ge ancora  talvolta  diversità  ne’ pensieri,  poiché  tal  cosa  si 
potrà  esprimere  nobilmente  in  una  lingua,  che  in  un’altra 
sembrerà  vile  e indecente  ; e innoltre  che  la  diversità  delle 
nazioni  e de’  tempi  richiede  diversità  di  costumi , e che  ciò 
che  a’  tempi  de’  Greci  poteasi  fare , senza  che  alcuno  se  ne 
offendesse,  forse  tra  noi  sveglierà  collera,  o riso . Il  che 
più  ancora  dovessi  avvertire  dal  Trissino,  poiché  avendo 
egli  scelto  un  argomento  di  storia  latina,  non  conveniva  ri- 
vestirlo alla  foggia  de’ Greci.  Dietro  alla  Sofmisba  del  Tris- 
sino venne  la  Rosmonda  di  Giovanni  Rucellai , stampata  la’ 
prima  volta  in  Siena  nel  ijij,il  quale  innoltre  scrisse  l’Ore- 
ste,  che  supera  acor  la  Rosmonda  , benché  solo  nel  172,3 
sia  stata  data  alla  luce.  Di  esse  si  può  dare  il  giudizio  me- 
desimo che  di  quelle  del  Trissino,  anzi  il  Rucellai  più 
scrupolosamente  ancora  seguì  le  ve$tigia  de’ Greci,  per- 
ciocché , come  la  Rosmonda  è una  imitazione  dell’  Ecubd  di 
Euripide,  il  che  era  già  stato  avvertito  da  Gregorio  Giral- 
di  ( Dial.  1 de  Poet.  suor,  temp.,  Op.  p.  571  ),  così  l'Oreste 
non  é quasi  altro  che  la  traduzione  dell’  Ifigenia  in  Tauri 
del  medesimo  scrittor  greco.  Il  NegTi,  e sull’autorità  di 
lui  il  Quadrio,  affermano  ( l.  c.  p.66  ) che  Braccio  Martel- 
li soleva  narrare  che  il  Trissino  e il  Rucellai  aveano  a gara 
composte  le  lor  tragedie , e eh’ egli  in  età  giovanile  gli  avea 
veduti  più  volte  salire  in  banco  e recitarne  diversi  squarci, 
cercando  di  averne  dagli  ascoltatori  lodi  ed  applausi.  Ma  a 
me  non  sembra  probabile  un  tal  racconto  ; perciocché  non 
veggo  come  questi  tre  personaggi  potessero  al  tempo  me- 
de*? 
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d esimo  trovarsi  nel  medesimo  luogo;  poiché  se  il  Trissino- 
e il  Rucellai  erano  insieme  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X, 
par  difficile  che  vi  fosse  ancora  il  Martelli,  che  allora  era 
tuttora  fanciullo. 

LUI.  Dopo  queste  prime  tragedie  , passaron  più  anni  tur. 
senza  che  altre  ne  vedesse  1*  Italia , che  lor  si  potessero  pa-  sSp"°"e 
ragonare  ; perciocché  non  son  degne  di  andar  loro  del  paro  ‘'r° 
la  Distordia  d’ Amore  di  Marco  Guazzo,  'l’Oraria  di  Pietro 
aretino  e la  Tragedia  senza  titolo  di  Giuseppe  Baroncini 
da  Lucca  rammentate  dal  Quadrio  . V Antigone  dell’  Ala- 
manni non  é loro  inferiore;  anzi  le  supera  per  avventura 
nell’eleganza  e nella  gravità  dello  stile;  ma  ella  è traduzio- 
ne dell’ .Antigone  di  Sofocle  , anzi  che  nuova  tragedia.  Della 
Tullia  di  Lodovico  Martelli  , ch’é  irli  le  migliori  di  questo 
secolo , e sol  ne  è ripreso  il  troppo  scellerato  protagonista, 
si  è già  detto  in  addietro  parlando  delle  Rime  di  questo 
colto  poeta . Dietro  ad  esse  venne  la  Canace  di  Sperone  Spe- 
roni , tragedia  celebre  e pe’  molti  pregi  di  cui  é adorna , e 
per  le  controversie  a cui  diede  occasione,  e pel  nome  del 
celebre  autore . La  Vita  di  esso  é stata  già  con  somma  esat- 
tezza descritta  dal  sig.  Marco  FoTcellini,  e va  innanzi  al 
quinto  ed  ultimo  tomo  della  bella  edizione  dell’ Opere  del- 
lo Speroni,  fatta  in  Venezia  nell’ an.  1740.  Noi  ne  trarre-; 
mo  solo  le  più  importanti  notizie  , e ci  compiaceremo  di 
poter  esser  brevi , senza  pregiudicare  alla  fama  di  sì  grande 
uomo.  Da  Bernardino  Speroni  degli  Alvarotti  nobile  pa- 
dovano (a)  e da  Lucia  Contarmi  gentildonna  veneziana  nac- 
que Sperone  in  Padova  a’ia  d’aprile  dell’an.  1500.FU sco- 
laro del  celebre  Pomponazzo  in  Bologna,  e tornato  indi  a 
Padova  , vi  ebbe  nell’an.  1518  la  laurea  in  filosofia  e in  me- 
dicina , e fu  poscia  nell’an.  iy:u  destinato  lettor  di  logica  , 
e iodi  tre  anni  dopo  ebbe  la  cattedra  straordinaria  di  filo- 
sofia . Ma  egli  amò  meglio  di  far  ritorno  a Bologna  , e di 
porsi  di  nuovo  alla  scuola  del  suo  amico  maestro  , finché  , 
morto  il  Pomponazzo  , egli  si  restituì  a Padova  e alla  sua 
cattedra.  Venutogli  a morte  il  padre  nel  1528,  per  atten- 
dere a’  domestici  affari , gli  convenne  rinunciare  alla  catte- 
dra . Prese  allora  a moglie  Orsolina  da  Strà  , da  cui  ebbe 
tre  figlie,  Lucietta  maritata  prima  in  Marsiglio  Pappafava, 

, poi 

(*)  Bernardino  Speroni  padre  di  dico  del  pontef.  Leon  X.  ( V.  Mirini 
Sperone  fu  professore  prima  nella  i *4rchiairi  peniif  j.  1 , p.  j i s ; . 
smiversitd  di  Padova  , e poscia  mc- 
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poi  nel  conte  Giulio  da  Porto , Diamante  moglie  di  Vitto-, 
lino  Pappafava , e poi  del  conte  Antonio  Capra  , e Giulia, 
moglie  di  Alberto  Conte  padovano  . Benché  le  cure  della 
famiglia,  le  liti  che  sostener  gli  convenne  , e diverse  ono- 
revoli commissioni  dalla  sua  patria  affidategli,  l’occqpiti.- 
ser  non  poco,  seppe  nondimeno  con  tale  ardore  coltivare 
gli  studi , che  pochi  uomini  ebbe  quel  secolo  , che  a lui  si 
potessero  paragonare.  Quanto  fbss'egli  versato  negli  .auto- 
ri greci  e latini , sacri  e profani , le  opere  da  lui  scritte  il 
dimostrano  abbastanza , nelle  quali  a un  acuto  ingegno  ve-^ 
desi  congiunta  una  vastissima  erudizione.  Sono  esse  di  va- 
rio argomento  (a) . Molti  son  trattati  morali,  i quali  per  la 
più  sono  esposti  in  dialogo . Altri  appartengono  a belle  let- 
tere , all'  eloquenza  , alfa  poesia,  alla  storia  e ad  altre  somi- 
glianti materie.  Le  riflessioni  sull’ Eneide  di  Virgilio,  sulla 
Commedia  di  Dante,  sull’  Orlando  dell’ Ariosto  e su  altri 
antichi  e moderni  scrittori  son  pruova  del  saggio  discerni- 
mento e del  sottile  ingegno  dello  Speroni . Ciò  che  il  ren- 
de ancor  più  degno  di  lode,  si  è la  maniera  con  cui  egli 
esponé  i suoi  sentimenti . Ei  fu  un  de’  primi  che  prendes- 
sero a scrivere  trattati  morali  in  lingua  italiana,  e il  fece  in 
modo , che  tolse  ai  più  la  speranza  di  pareggiarlo.  Lo  stilo 
dello  Speroni  non  ha  nè  quell' affettata  eieganza,  ne  quella 
prolissa  verbosità,  nc  quella  noievole  languidezza  che  pus 
troppo  è famigliare  agli  scrittori  del  secolo  XVf . Par  cbq 
egli  sfugga  di  ricercare  le  più  leggiadre  espressioni , e non- 
dimeno egli  è coltissimo  al  par  d’ogni  altro,  e,  ciò  eh’  ò 
ancor  più  pregevole,  ei  sa  congiugnere  all’armonia  la  gra- 
vità e all’  eloquenza  la  precisione.  Egli  ottenne  gran  plau- 
so singolarmente  nel  perorare  in  pubblico  in  alcune  solen- 
ni occasioni , nelle  quali  a lui  fu  dato  l’ incarico  di  ragio- 
nare , e in  alcune  cause  che  non  per  professione,  eh’  ei  ne 
facesse,  ma  per  compiacere  a’ parenti,  o agli  amici  , prese 
a trattare . E grandi  cose  ci  narrano  gli  scrittori  di  quei 
tempi  deli' affollato  concorso  che  si  iacea  ad  udirlo,  della 
commozione  ch’egli  destava  col  suo  ragionare,  e degli  ap- 
’ — : — — * — plau-  , 

(*)  Non  è molto  onorevole  allo  nell’  Jlmìnt*  nella  persona  dell*  in- 
Speroni  la  nimicizia  eh* egli  ebbe  , e vizioso  Mopso  . Ma  non  è a stupire 
mostrò  in  varie  occasioni  col  Tasso,  che  trovasse  degna  di  poca  stima  la. 
e il  disprezzo  con  cui  mostrò  di  Gemidltmmt  del  Tasto  chi  poca  mo- 
udire  la  prima  volta  alcuni  canti  stravane  ancora  per  l 'Incidi  di  Vir- 
delta  Gtrm>*Iemme  , di  che  vcndicossi  gilio  (Strimi  Vit * di  T.  Tétti*  f»,  173, 
il  Tasso  rappresentando  io  Sperone  15;,  228,  489  ) . 
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plausi  con  cui  veniva  ascoltato.  Nello  stil  famigliar*  non  è 
Jo  Speroni  men  leggiadro  e meno  elegante;  e le  sue  lettere 
( delle  quali  io  ne  possedo  quattro  originali  ed  inedite) non 
cedono  in  ciò  a quelle' de’ più  rinomati  scrittori.  Le  rime 
ancora  son  colte  e gravi  ,£  anche  nello  stil  bernesco  egli 
scrive  con  molta  felicità.  Nel  1^60  passò  a Roma,  destina- 
to dal  duca  d’ Urbino  a trattare  i suoi  affari,  presso  il  pon- 
tefice; ed  ivi  ottenne  l’ amicizia  e la  stima  de’ più  dotti 
personaggi  che  vi  si  trovavan  raccolti.  Fucaro  singolarmen- 
te a s.  Carlo  Borromeo,  da  cui  fu  ammesso  alle  sue  Notti 
vaticane,  e in  questa  occasione  si  diè  lo  Speroni  agli  studi 
sacri  , de’ quali  ancora  ci  lasciò  qualche  saggio.  Il  desiderio 
di  rimediare  ad  alcuni  domestici  disordini  , lo  indusse  a 
partire  da  Roma  nel  1564,  dopo  aver  avute  da  Pio  IV  le  di- 
vise e il  titolo  di  cavaliere.  Nè  meno  egli  fu  onorato  dal 
duca  di  Urbino  e da  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  i quali  in 
diversi  tempi  spedirono  lor  cavalieri  a levarlo  da  Padova  , 
e a condurlo  alle  lor  corti , ove  con  sommo  onore  il  trat- 
tennero alcuni  giorni . Le  continue  liti  forensi  e le  frequen- 
ti morti  de’ suoi  congiunti,  gli  renderono  spiacevole  il  sog- 
giorno in  patria , e abbandonala  perciò  di  nuovo  , e sulla 
fine  dell’  an.  1573  ^ece  ri*0™3  a Roma,  ove  visse  cinque 
anni  onorato  non  solo  dagli  eruditi,  ma  da’ principi  anco- 
ra , fra'quali  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  venuto  a Ro- 
ma, andò  co’ suoi  gentiluomini  a visitar  lo  Speroni  in  sua 
casa,  e tre  ore  con  lui  si  trattenne.  Nell’  an.  1^78  tornò  a 
Padova  per  occasione  del  matrimonio  ch’egli  strinse  di  Lu- 
netta da  Porto  sua  nipote  col  cav.  Alberto  Cortese  nipote 
della  celebre  Ersilia  Cortese.  Quasi  tutti  i principi  d’Ita- 
lia cercarono  allora  a gara  di  averlo  alle  lor  corti  . Ma  egli 
agli  onori  e allo  strepito  antipose  il  dolce  riposo  di  una  vi- 
ta privata . Poco  mancò  che  non  gli  venisse  affrettata  la 
morte  dall’altrui  malvagità;  perciocché  di  notte  tempo  as- 
salito da’  ladri  in  casa  , e legato  nel  suo  letto-,  si  vide  spo- 
gliato di  quanto  denaro  avea  . Finalmente  , giunto»  già  all’ 
età  di  anni  88  compiti,  senza  infermità  precedente,  finì  di 
vivere  all’  improvviso  a’  2 di  giugno  del  1388,  onorato  po- 
scia di  solennissime  esequie  e di  durevoli  monumenti , che 
ad  eternare  la  memoria  gli  vennero  innalzati.  Ma  veniamo 
all’ accennata  tragèdia . 

LIV.  Aveala  egli , di  mano  in  mano  che  l*  andava  seri-  uv. 
rendo,  letta  nell’ Accademia  degl’ Infiammati  di  Padova  ; Su*  c*- 

ed 
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*!sa  uì!  essa  era  s,a,a  r‘cevuta  con  *'  gran  plauso , che  gli  ac ca£ 

«orce . demici  stessi  avean  disegnato  di  rappresentarla  solenne- 
mente ; quando  la  mone  di  Angelo  Beolco  soprannomato 
il  Ruzzante,  ch’era  uno  de* destiniti  a tal  festa,  e che 
morì  nel  1541,  ruppe  il  formato  disegno.  Molte  copie  se 
n' erano  sparse  frattanto  per  tutta  l’Italia  . Traiano  Navò 
fu  il  primo  a pubblicarla  in  Venezia  nel  154 6,  ma  fìngen- 
dola stampata  in  Firenze  dal  Doni , il  quale  altamente  si 
dolse  di  questa  impostura  , e non  meno  se  ne  dolse  I’  auto- 
re che  vide  quella  edizione  piena  di  gravissimi  errori.  Mi- 
glior fu  1’  edizione*che  nell’  anno  stesso  ne  fece  il  Valgrisi , 
sulla  quale  poi  un’altra  ne  diede  il  Giolito  nel  t<f6z  , van- 
tandosi, ma  falsamente,  ch’ella  fosse  stata  dall’autore  ri- 
veduta c corretta . Or  prima  ancora  che  questa  tragedia 
venisse  a luce,  si  divulgò  a penna  un  Giudizio  sopra  la  Tra- 
gedia di  Canace  e Maccareo  nel  1 543,  in  cui  e la  tragedia  e 
T’  autore  venivano  criticati  aspramente  e quanto  all’ inven- 
zione e quanto  allo  stile  ; opera  creduta  da  alcuni  di  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti,  ma  senza  pruove  che  bastino  ad  ac- 
certarcene. Lo  Speroni  mostrò  dapprima  di  disprezzarlo, 
ma  poiché  vide  il  giudizio  stampato  nel  1550,  prese  a di- 
stendere la  sua  Apologia  , a cui  però  non  die  compimento. 
Di  nuovo  entrò  in  questo  argomento  nell’ Accademia  degli 
Elevati,  in  chi  recito  sei  Lezioni  in  difesa  della  sua  trage- 
dia. Felice  Pacionó  da  Pesaro  levossi  egli  pure  nel  1581  a 
difesa  della  Canace>  e scrisse  una  risposta  al  suddetto  Giu- 
dizio, la  qual  con  esso  e coll’  Apologia  e colle  Lezioni  del- 
lo Speroni  è stita  pubblicata  la  prima  volta  nel  IV  tomo 
della  sopraccennata  edizione  delle  Opere  dello  Speroni  . 
Uscì  ancora  nel  1558  una  scrittura  latina  sotto  nome  di 
Giambattista  Giraldi  contro  questa  tragedia,  la  qual  però 
si  crede  da  molti  che  senza  ragione  fosse  attribuita  al  Gi- 
raldi . Finalmente  Faustino  Summo  padovano  volle  quasi 
seder  giudice  in  questa  contesa  , e scrisse  un  Discorso  in- 
torno a4  contrasto  che  faceasi  per  la  Canace , il  quale  però 
non  fu  da  lui  pubblicato  che  nel  1590,  dopo  la  morte  del- 
lo Speroni , affinchè  questi  non  se  ne  offendesse . Percioc- 
ché, benché  il  Summo  si  mostri  giudice  imparziale  , e in 
molte  cose  riprenda  I’  autor  del  Giudizio  , taccia  però  in 
molte  altre  l'autore  della  tragedia.  Tutte  queste  scritture 
sono  state  inserite  nella  detta  edizione,  e potevansi  ad  es- 
sa aggiugnere  ancor  fa  risposta  che  al  Summo  fece  Giam- 

bat- 
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battista  Liviera , la  Replica  del  Summo,  è la  Controrepli-* 
ca  del  Liviera  , tutte  stampate  nello  stesso  anno  1590 
C V.  Zeno  Note  al Fontan.  1. 1,  p.  479).  Frattanto  la  Speroni, 
benché  con  tanto  coraggio  si  difendesse,  persuaso  nondi- 
meno di  aver  commessi  in  quella  tragedia  alcuni  difetti  , 
volle  rifarla,  e levatene  le  rime  e i versi  di  cinque  sillabe  , 
e sostituita  nel  prologo  Venere  all’Ombra,  e divisala  in  at- 
ti , e Jn  più  altre  parti  cambiatala  , fece  conoscere  eh’  egli 
ancor  la  credeva  degna  di  correzione  . Questa  tragedia  così 
'^rifatta  c stata  per  la  prima  volta  data  alla  luce  nella  sud- 
detta edizione.  Benché  nondimeno  ella  sia  divenuta  in  tal 
modo  migliore,  e benché  essa  sia  stata  esaltata  con  somme 
lodi  dagli  scrittori  di  que’  tempi,  ed  abbia  veramente  non 
pochi  pregi , ciò  non  ostante  io  non  credo  eh’  ella  sarebbe 
ora  udita  con  molto  plauso  per  la  ragione  già  accennata  , 
cioè  per  la  troppo  rigorosa  imitazione  delle  maniere  gre- 
che, le  quali  nè  a'  nostri  tempi,  nè  alla  nostra  lingua  non 
ben  sì  confanno  . 

£V.  Se  di  tutte  le  tragedie  italiane  che  in  questo  secolo  lv 
furono  divulgate,  dovessi  qui  far  menzione,  mi  converreb-  Traccdie 
be  formarne  un  lungo  e noioso  catalogo,  e copiare  ciò  che 
ne  ha  già  scritto  il  Quadrio;  eaggiugner  solo  chepocoonore  tri. 
da  esse  venne  all’ italiano  teatro , e che  quasi  tutte  sono 
ora  dimenticate.  Basti  dunque  il  parlar  solo  di  alcune  più 
celebri . Nove  ne  pubblicò  Giambattista  Cinzio  Giraldi  , 
che  per  esse  singolarmente  ottenne  gran  nome  . Fra  tutte 
la  più  celebre  fu  YOrbecche,  la  quale  è ancora  in  concetto 
di  una  tra  le  migliori  che  in  quel  secolo  si  vedessero  . Ella 
fu  la  prima  volta  rappresentata  in  casa  dell’  autore , innan- 
zi al  duca  Ercole  II,  fan.  1541,  e ciò  per  opera  , dice  lo 
stesso  Giraldi  (Romanci p-  277  ),di  M.Girolamo  Maria  Conru- 
go , non  perdonando  nè  a spesa  nè  a fatica  , perchè  ella  havesse 
quella  grandezza  & quella  maestà , che  alla  qualità  della  favola 
era  convenevole . Coti  qual  applauso  foss’ella  accolta,  e qual 
impressione  facesse  nell’ animo  degli  uditori,  lo  narra  il 
Giraldi  stesso  dicendo  ( ivi  p.no)  : Et  che  la  fìnta  favola 
babbi  a questa  for^t , l’ esperienza  l’ ha  mostrato  ne  la  mia  Or- 
becche  ( quale  ella  si  sia  ) , tutte  queste  volte , cb’  ella  si  è rap- 
presentata , che  non  pure  le  persone  nove ma  quelle  , che 

ogni  volta  vi  erano  venute , non  poteano  contenere  i singhiozzi 
ed  i pianti . Et  voi  tra  gli  altri  lo  vi  sapete  , M.  Giulio  ( parla 
con  Giulio  Ponzio  PonzOni,  attore  famoso  , che  moti  poi 
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in  età  immatura  ) che  nel  rappresentare  che  faceste  Orante , ve- 
deste tra  le  altre  anche  le  lagrime  di  colei  , che  tanto  amate  , 
qualunque  volta  la  sorte  vostra  piangeste  nella  finta  persona , le 
quali  mai  non  poteste  vedere  nelle  vostre  vere  querele,  il  mede- 
simo vide  il  nostro  gentilissimo  Flaminio  nella  sua  dolce  guer- 
riera, mentre  egli  finse  Orheccbe  , con  quella  leggiadria  con 
quella  similitudine  al  vero,  che  diede  chiarissimo  segno  del  suo 
nobilissimo  animo.  E altrove  ( ivi  pii  40):  Come  avvenne,  M. 
Giulio  , della  guerriera  vostra , la  quale  nella  rappresentazione 
della  nostra  Orbecchc  veduta  la  testa  di  Oronte,  la  persona  del 
quale  voi  rappresentavate , subito  cadde  come  morta  non  altri- 
menti , che  se  voi  veramente  bavesse  veduto  cadere . E ivi  an- 
cora loda  altamente  l'azione  di  m.  Sebastiano  da  Monte- 
falco,  cui  chiama  l’ Esopo  e il  Roscio  de’ suoi  tempi  . Lo 
stesso  successo  sperava  egli  che  aver  dovesse  un’altra  delle 
sue  tragedie  intitolata  1’ ^Alcide , che  per  ordine  del  duca 
Ercole  li  doveasi  rappresentare  in  Ferrara  all’occasione 
della  venuta  a quella  città  di  Paolo  III  nell’aprile  del  1543. 
Ma  egli  ebbe  la  sventura  che  quel  Flaminio  nominato  poco 
anzi,  eh’  era  un  degli  attori,  nel  giorno  stesso  in  cui  do- 
veasi rappresentare  la  tragedia  , fu  infelicemente  ucciso 
( ivi  p.i  83  ).  E mi  si  permetta  qui  di  far  riflessione  sul  co- 
stume di  questo  secolo,  cioè  di  recitare  qualche  tragedia  , 
o commedia  all’occasione  della  venuta  de’gran  personaggi, 
o di  altra  solenne  festa.  Così  venuta  a Roggio  l’arciduches- 
sa Barbara  d’Austria,  sposata  col  duca  Alfonso  II,  fu  ivi 
rappresentato  1 ' vili  doro  di  Gabriello  Bombaci  nobile  reg- 
giano ( V.  Ma^gucch.  Scritt.  it.  t.  2,  par.  j,  p.  1 503  ) . All'  oc- 
casione della  solenne  incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna, 
Agostino  Ricchi  lucchese  compose  una  commedia  in  versi 
intitolata  I tre  Tiranni , che  fu  poi  stampata  in  Venezia  nel 
1533  (Quadrio  t.  5, p. 66)  (a).  E nelle  nozze  del  duca  Co- 
simo de’ Medici  rappresentossì  in  Firenze  il  Comodo  com- 
media di  Antonio  Landi  fiorentino,  per  cui  dipinse  le  sce- 
ne il  celebre  Aristotele  da  S.  Gallo  ( Quadr.  l.c.  p.  540;  Fasti 
consol. dell' ^tccad. fior. p.  6 4,  iz6).  Quando  Paolo  III  nella 
suddetta  occasione  si  recò  a Ferrara  , i figliuoli  stessi  e le 
figliuole  del  duca  Ercole  II  innanzi  a lui  recitarono  in  la- 
tino gli  Adelfi  di  Terenzio  (Mmrat.  jtotich.est.  t.  2,  p.  368  ; . 

— Di 

!*)  It  Ricchi  fa  medico  di  prò-  opere  di  Galeno  e qualche  cosa  Hi 
fessione  , e fu  medico  domestico  di  Oribasio  ( V.  Mirini  digli  ArtUintri 
Giulio  III,  c tradusse  dal  greco  piti  ymiif.t.t,  te.,  1.1,  f.ifgj. 
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Di  Baldassarre  da  Palmia  parmigiano,  Sacerdote,  Musico,  e 
Poeta  Comico  narra  l’Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio 
storico  ms.  di  Parma  cheduecommedie  scrisse  , e fece  rap- 
presentare nella  detta  città,  una  intitolata  La  Pellegrina  in- 
nanzi al  card.  Marino  Grimani  legato,  l’altra  detta  I Matri- 
monj  innanzi  al  duca  Pier  Luigi  Farnese.  Ma  ritorniamo  ai 
più  celebri  scrittori  di  tragedie . 

LVI.  Una  delle  migliori , per  comune  consentimento , c 1Vi. 

V Edipo  di  Giovanni  Andrea  dell’ Anguillara  , stampato  in  Gioran- 
Padova  nel  i autore  più  noto  perle  sue  opere , che  per  jèn,n<An- 
la  sua  vita,  di  cui  appena  altre  notizie  ci  ha  potute  dare  guiiiara. 
il  co.  Mazzucchelli  ( l.c.  1. 1,  par.  2,  p.  78 6,  ec.  ),  che  quelle 
ce  ne  dà  il  Zilioli , scrittore  non  troppo  esatto  . Nato  in 
Sutri  di  bassa  condizione  circa  il  1517,  andossene  a Roma 
a trovar  sua  fortuna;  e 1’  avrebbe  trovata  , dice  il  Zilioli  , 
presso  uno  stampatore,  se  non  si  fosse  scoperto  più  amante 
della  moglie  che  delle  stampe  di  esso,  costretto  perciò  a fug- 
gire, e,  per  sopraccarico  di  sventure,  assalito  da’  ladri  nel 
viaggio,  e spogliato  di  ogni  cosa.  Ritirossi  allora  a Venezia, e 
a un  altro  libraio,  cioè  al  Franceschi  sanese  raccomandossi, 
da  cui  ebbe,  secondo  alcuni,  dugento,  secondo  altri  seicento 
scudi  per  la  sua  traduzione  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio  . Io 
confesso  però  , che  non  parmi  abbastanza  fondato  questo 
racconto.  L’Anguillara  pubblicò  dapprima  il  sol  primo  libro 
di  questa  versione  , edizione  veduta  dall'  Argelati  senza 
data  d’anno  e di  luogo.  Indi  in  Parigi  ne  pubblicò  i primi 
tre  libri  nel  1554,  dedicati  al  re  Arrigo  II  con  una  lettera 
da  Venezia,  segnata  nel  marzo  del  1553,  edizione  che  fu 
ripetuta  dal  Valgrisi  nel  1535.  La  prima  edizione  intera  fu 
fatta  in  Venezia  da  Giovanni  Griffi  nel  15Ò1,  e il  France- 
schi non  ebbe  sotto  i suoi  torchi  la  versione  dell’  Anguilla- 
ra che  nel  in  cui  si  videro  per  la  prima  volta  le  note 
di  Giuseppe  Orologi . Or  non  mi  par  verisimile,  nè  che  il 
Franceschi  pagasse  l’ Anguillara  per  la  prima  edizione  che 
dovea  uscir  da  altri  torchi , nè  che  il  pagasse  , almeno  con 
sì  gran  prezzo,  per  una  ristampa  , qual  fu  .quella  eh’  ei 
pubblicò  nel  ijtSj.  Ben  dovette  sperar  1’ Anguillara  una 
splendida  ricompensa  dal  re  Arrigo  II,  e veggiamo  che  per- 
ciò egli  erasi  recato  in  Francia,  ove  in  Lione  fu  accolto  da 
Matteo  Balbani  gentiluomo  lucchese  che  ivi  abitava  ( lodato 
perciò  ancora  dall’ Anguillara  al  fine  della  sua  versione  ) , e 
di  cui  parlando  Gabriello  Simeoni , La  cortesia , dice  ( Dia- 
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lago  pio  p.  157),  usata  da  costui  al  gentilissimo  spirito  deW 
.Anguillara,  honorandolo  & trattandolo  come  un  suo  proprio  fra- 
tello in  casa  sua , s'ha  non  solamente  obbligato  me,  ma  quanti 
huomini  virtuosi  & amatori  di  virtù  si  trovano  al  mondo  . Il 
Gimma,  citato  dal  co.  Mazzucchelli  , afferma  che  in  fatti 
n’  ebbe  in  dono  una  collana  d’  oro . Ma  se  altra  autorità 
non  può  reoarsi  a provarlo  che  goella  del  Gimma,  io  te- 
mo assai  ch’ella  possa  essere  a ciò  bastante.  Di  questa  ver- 
sione non  fa  bisogno  il  ragionar  lungamente  . La  singolare 
felicità  con  cui  essa  è scritta  , la  rende  pregevolissima  , e 
non  è perciò  a stupire  che  tante  edizioni  ne  sieno  state 
fatte.  L’ Anguillara  però  agevolossi  ;ia  strada  a render  più 
plausibile  la  sua  versione  colla  libertà  che  si  prese  di  ag- 
giugnere  e di  togliere  all’ originale  ciò  che  meglio  gli  par- 
ve ; e presso  alcuni  ottenne  ancora  maggior  grazia , perchè 
in  certi  argomenti  si  stese  più  ancora  che  non  conveniva  . 
Quando  e dove  facesse  egli  rappresentare  I’  Edipo,  io  1’  ho 
trovato  accennato  in  una  lettera  di  Girolamo  Negri  : ofn- 
guillarius  ncscio  quis  , die’ egli  ( Epist.p.  no  ed.  rom.  1767  ) , 
poeta  plcbejus , exeunte  Februario  mense  proximo  fabulam  datu- 
rus  est  Populo  Patavino  : tota , ut  audio  , Etrusco  est . .Appara- 
tus  fit  maximus  in  adibus  .Aloysìi  Cornelii . Si  libuerit  quater- 
nas  horas  perdere , bue  accedilo.  La  lettera  non  ha  data , ma  da 
parécchi  indici  raccoglisi  ch’ella  fu  scritta  circa  il  1556, 
nel  qual  anno,  come  si  è detto,  fu  quella  tragedia  stampa- 
ta in  Padova.  Quel  Luigi  Cornaro,  che  qui  è mentovato  , 
fu,  a mio  credere  , il  famoso  panegirista  della  sobrietà,  di 
cui  altrove  abbiam  detto.  E fti  questa  tragedia  medesima 
che  venne  poi  recitata  con  somma  pompa  nel  1565;  in  Vi- 
cenza, colla  qualoccasione  que’ cittadini  dal  famoso  loro 
architetto  Palladio  fecero  costruire  un  magnifico  teatro  di 
legno  nel  palazzo  della  ragione  ( Teman^a  Vita  del  Pallai, 
p.  17) . Di  questa  tragedia  accenna  il  co.  Mazzucchelli  ì 
favorevoli  giudizi  che  han  dato  diversi  scrittori  , benché 
pure  alcuni  l’abbiano  in  qualche  parte  ripresa  . Ei  si  ac- 
cinse ancora  a tradurre  I’  Eneide  in  ottava  rima  ; e il  primo 
libro  ne  pubblicò  in  Padova  nel  1^4.  Anzi  due  lettere 
dall’ Anguillara  scritte  a Francesco  Bolognetti  da  Roma  ai 
za  di  maggio  te  a’  zi  di  giugno  dell’an.  1^66  ( giteci . rom. 
1. 1,  p.  407  ) , ci  pruovano  che  anche  il  secondo  libro  aveane 
egli  tradotto;  e che  volendo  egli  accingersi  a un  nuovo 
poema  , il  Cardinal  di  Trento  gli  avea  comandato  di  finire 
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à!  Virgilio  : & mi  ha  detto  di  volermi  assegnare  il  vitto  per 
me , e per  un  servitore  in  vita,  mia  ....  spero  di  finirlo  in  due 
anni . Ma  nulla  più  se  ne  vide  , e forse  1’  Anguillara , sapen- 
do che  il  Caro  avea  intrapreso  un  somigliante  lavoro  ( V.Ca - 
ro  Lettere  t.i,lctt.m  ),  non  volle  continuarlo  , ovvero 
non  veggendosi  dal  Cardinal  favorito  , quanto  sperava  , 
sdegnato  ne  depose  il  pensiero.  Certo  egli  era  uomo  che 
del  suo  talento  usava  per  vivere  ; e Torquato  Tasso  rac- 
conta che  avendo  egli  fatti  gli  argomenti  all  "Orlando  furio- 
so , i quali  furono  aggiunti  all’ edizion  veneta  del  1563  , 
vendevagli  mezzo  scudo  l’uno  ( Lettere  poetiche  lett.  i);e 
avendo  egli  nell'an.  156*  stampata  in  Padova  una  Canzone 
in  lode  del  duca  Cosimo  I,  e non  essendone  stato  ricom- 
pensato, nè  ringraziato, gli  scrisse  una  insolentissima  lette- 
ra ,ch’è  tra’  mss.  della  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici  ital. 
della  Libr.  Nani p.  12 6),  nella  quale  amaramente  si  duole 
che  invece  di  averne  vantaggio  , ne  abbia  avuto  danno  alla 
borsa,  e aggiugne  che  ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto . 

Se  però  è vero  ciò  che  narra  Giovannandrea  Giglio  ( Diai . r, 
p.  17)  di  aver  udito, cioè  che  il  Cardinal  suddetto  di  Tren- 
to Cristoforo  Madrucci  per  un  Capitolo  ad  esso  inviato  or- 
dinasse che  tante  braccia  di  velluto  si  dessero  all’AnguilIa- 
ra,  quanti  erano  i terzetti  di  quel  Capitolo,  ei  non  ebbe 
sempre  ragion  di  dolersi  della  sua  avversa  fortuna.  Le  due 
accennate  lettere  al  Bo lognetti  ci  mostrano  che  nell’an. 

1566  era  egli  già  ritornato  a Roma.  Fin  a quando  egli  vi- 
vesse, non  v’ha  chi ’l  dica.  Solo  raccontano,  non  solo  il  Zi- 
lioli,  ma  anche  il  Boccalini  ( Centur . 1,  ragg.  27) , eh' ei  morì 
di  disagio  in  Roma  in  una  camera  locanda  nella  contrada  di  Tor- 
re di  Nona  ; e il  Zilioli  aggiugne  ch’ei  si  morì  di  malattia 
colle  sue  dissolutezze  acquistata.  £ ch’ei  solesse  comune- 
mente abitare  nelle  locande,  narrasi  anche  dal  Tasso  nel  luo- 
go poc’anzi  citato.  Di  parecchie  altre  rime, singolarmente 
burlesche,  dell’ Anguillara , e di  alcune  lettere  inedite,  ra- 
giona il  suddetto  co.  Mazzucchelli,  il  quale  ancora  riflette 
ch’ei  probabilmente  non  è diverso  da  quel  Gobbo  dell' sAn- 
guillara,  che  circa  questi  tempi  medesimi  è rammentato 
da  alcuni.  Certe  altre  Rime  ne  sono  state  pubblicate  di 
fresco  (tAnecd.  rem.  I.  c.p.  439,),  e più  altre  inedite  ne  ho 
io  vedute  nella  libreria  de’ Canonici  regolari  di  s.  Salvado- 
k in  Bologna. 

LVI1.  A provar  degna  di  lode  1’ ^stianatte  di  Bongianni 
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Grattarolo  di  Salò,  può  bastare  il  giudizio  de!  march.  Sci- 
pione Maffei  che  le  ha  dato  luogo  nel  suo  Teatro  italiano. 
E di  questo  autore  abbiamo  ancora  due  altre  tragedie , 
cioè  l’altea  e la  Polissena,  la  prima  delle  quali  fu  da  lui 
scritta  in  versi  sdruccioli.  La  Pantia  di  Rinaldo  Corso, stam- 
pata in  Bologna  nel  1560,  dee  qui  essere  rammentata, per- 
chè l’autore  al  principio  di  essa  segna  gli  abiti  de’quali  i 
personaggi  dovean  esser  vestiti . Della  Progne  di  Lodovico 
Domenichi  , che  non  c altro  che  la  versione  di  quella  di 
Gregorio  Corraro,  si  è detto  altrove.  Collo  stesso  titolo  e 
sullo  stesso  argomento  abbiamo  ancora  una  tragedia  di  Gi- 
rolamo Parabosco  (a),  stampata  in  Venezia  nel  1548,  al 
qual  autore , eh’ era  ancor  maestro  di  cappella,  abbiamo 
una  lettera  di  Pietro  aretino , in  cui  scherza  col  Parabosco, 
perchè  quando  ode  lodar  la  sua  Progne , dice  d’ esser  musi- 
co e non  poeta  , e quando  ode  lodar  i suoi  componimenti 
musicali  , dice  di  esser  poeta  e non  musico  ( Lettere  l.  5, 
p.  195,).  L’ Antigono  di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  (b), 
stampata  in  Venezia  nel  15S?,  merita  di  non  esser  passata 
sotto  silenzio  ; perciocché  volendosi  essa  rappresentare  in 
Venezia  dalla  compagnia  della  Calza,  fu  a tal  fine  fabbri- 
cato dal  celebre  architetto  Palladio  un  nobile  e vago  teatro 
di  legno,  e dodici  gran  quadri  vi  furon  dipinti  dal  non  men 
celebre  pittore  Federigo  Zuccaro  (Teman^a  Vita  del  Pallai, 
p.  19) . Otto  tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dolce  ( V.  Zeno 
Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  47 f ),  fra  le  quali  la  Marianna,  quan- 
do fu  la  prima  volta  rappresentata  nel  palazzo  di  Sebastia- 
no Erizzo,  riscosse  gran  plauso  da  oltre  a trecento  gentil- 
uomini concorsi  ad  udirla;  e quando  si  volle  rappresentare 
nel  palazzo  del  duca  in  Ferrara,  sì  affollato  fu  il  concorso, 
che  non  fu  possibile  recitarla.  Torquato  Tasso  anche  nel 
genere  tragico  volle  esercitare  l’ingegno,  e fece  conoscere 
quanto  anche  in  esso  fosse  felice , poiché  il  Torrismondo , 
stampato  la  prima  volta  in  Mantova  nel  1587  , e poscia  ri- 
stampato più  volte,  ha  luogo  a ragione  tra  le  migliori  tra- 
gedie che  in  questo  secolo  venissero  in  luce  . L’  an.  1 ^ 87  fu 
pubblicata  in  Parigi  un’altra  tragedia  attribuita  al  Tasso, 
e in- 

(«)  Intorno  a)  Parabosco  e alle  ( b ) Di  Conte  Hai  Monte,  che  fu 
opere  da  lui  pubblicate  ri  posson  *e-  anche  scrittore  di  medicina  e versa- 
dtre  copiose  cd  esatte  notizie  nelle  to  in  più  altri  peneri  d’  erudizione , 
Memorie  per  la  Storia  letteraria  di  ha  «ermo  ampiamente  il  p.  Angiol- 
Piaccnxa  del  sig.  proposto  Poggiali  gabricllo  da  s.  Maria  ( Strili,  vili*!. 
«•  »if-  «•!  • *•  4>  f.  1 ad,  tc.  ) , 
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è Intitolata  la  Cìmonda,  ma,  come  osserva  Apostolo  Zeno 
(ivi  p.  481  ),  ella  non  è altro  che  il  Tancredi  del  Conte  di 
Càmerano,  di  cui  tra  poco  diremo.  Di  più  tragedie  fu  au- 
tore Vincenzo  Giusti  udinese,  il  quale  fu  il  primo,  secon- 
do il  Quadrio  ( l.c.p.  70),  che  dividesse  il  coro  in  due  par- 
ti , le  quali  parlan  tra  loro  a vicenda. Girolamo  t Melchior- 
re Zoppi  bolognesi,  padre  e figlio,  furono  essi  pure  autori 
di  tragedie.  Di  Girolamo  è Y ^At  amante,  eh’ ei  pubblicò  in 
Macerata  nel  1 579  sotto  nome  degli  Accademici  catenati, 
de’ quali  era  st3io  ei  medesimo  il  fondatore.  Un  bell’elo- 
gio ne  fece  il  Mureto,  scrivendo  in  una  sua  lettera  all’ auto- 
re : Tragadiam,  die’  egli  (/.  4,  epist.  1 ) , si  ve  ab  auditoribus 
tuis,  ut  seri  bis,  sive,  ut  mibi  vtrisimilius  fit , a te  ipso  con- 
script am , non  tantum  cum  voluptate,  sci  edam  cum  edmir ado- 
ne perlegi.  Ita  mihi  visi  est  supra  consuctudincm  hujus  xtatis 
ornata  multis  & gravibus  sententi is  & tempestive  prolati  s,& 

1 grandi  ac  sublimi  verborum  genere  illummads.  . . . Totum  au- 
tem  poema  olet  jfeaietniam , olet  Lyceum  , alee  Pbilosopbiam , 
non  illam  horridam  & incultam , <&  aut  ehngucm , aut  stolte 
clamosam  . qua:  hodie  scholas  prope  omnes  occupavit , sed  vetu- 
stam  illam  .Atti c am  omatam  ingenuarum  artium  multo  splendi- 
doque  comitati t.  Ncque  dubito  fare,  ut  aut  omnibus  placeat  ,aut 
irs  tantum  displiccat,  quibus  displiccrc  laus  est . Passa  indi  ad 
additargliene  alcuni  difetti , e quello  singolarmente  clic  nel 
prologo  si  domandi  di  uscir  dal  teatro  a tutti  coloro  che 
amano  la  probità  e la  compassione. Ei  biasima  ancora  l’uso 
del  prologo,  e la  divisione  in  atti  e in  iscene . Nel  che  pe- 
rò c degno  d’osservazione  che  il  Mureto  medesimo,  aven- 
do composta  in  latino  una  tragedia  intitolata  Julius  Caesar, 
y thè  abbiamo  tra  le  Poesie  diquesto  elegante  scrittore  ,ben- 
:‘'^hè  fosse  nimico  di  tal  divisione,  la  divise  nondimeno  in 
'arti,  e vi  indicò  ancora  la  division  delle  scene.  Di  questa 
controversia  si  è già  altrove  trattato  (t.  6,  par.  3,  p.  813). 
Melchiorre,  che  visse  fino  al  1634,  ne  scrisse  c ne  divulgò 
quattro  ( V.  Quadrio  l.  c.  p.  76) . Quattro  parimente  ne  ab- 
biamo di  Antonio  Cavalierino  modenese,  stampate  in  Mo- 
dena nel  1581  e nel  1583 , le  quali  son  forse  degne  di  mag- 
gior fama,  che  comunemente  non  hanno;  e il  Ttlcsjonte 
principalmente,  in  cui  egli  prima  di  tutti  trattò  non  infeli- 
cemente quell’argomento  medesimo,  che  fu  poscia  trattato 
ancor  nel  Crcsfonte,  pubblicato  Tati.  1588  da  Giambattista 
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Liviera  ( a ) , nella  Merope  del  co*  Pomponio  Torelli , di  cui 
diremo  tra  poco,  e dopo  più  altri  scrittori  con  felicità  e 
con  gloria  troppo  superiore  a tutti  dal  march.  Maffei  nella 
immortai  sua  Merope  . Anzi  più  altre  aveane  egli  composte 
fino  al  numero  di  sedici  ,e  una  fra  le  altre  sul  fatto  di  Me- 
Jeagro,  la  quale  egli  sperava  che  dovesse  riuscire  il  model- 
lo delle  tragedie  italiane  (V.  Zeno  Nere  al  Fornati,  t.  i,p.  479); 
ma  niun’ altra  ne  usci  in  luce.  Ei  tradusse  ancora  dal  gre- 
co in  versi  italiani  la  tragedia  attribuita  a s.  Gregorio  na- 
zianzeno , intitolata  il  Cristo  paziente , che  io  ho  veduta  ms. 
nella  libreria  de’  Canonici  regolari  di  s.  Salvadore  in  Bo- 
logna . 

LVIII.  Se  al  merito  delle  tragedie  e delle  altre  poesie  da 
lui  composte  dovessimo  aver  riguardo,  noi  potremmo  ac- 
cennar solamente , o anche  passare  sotto  silenzio  il  nome 
di  Luigi  Grotto  , detto  il  Cieco  d’ Adria,  perciocché  non 
hanno  diritto  ad  essere  annoverate  tra  quelle  delle  quali 
l’Italia  si  può  giustamente  vantare . Ma  un  cieco  quasi  fin 
dalla  nascita,  oratore  e poeta,  c oggetto  troppo  degno  di 
ricordanza,  perchè  non  debba  alquanto  occuparci . Oltre 
l’elogio  che  ne  ha  fatto  il  Gh  1 lini  ( Teatro  i' Uomini  lettcr.Uit 
p.  304),  e oltre  due  brevi  Vite  , una  innanzi  alle  Lettere 
del  medesimo  stampate  in  Venezia  nel  1601,  la  seconda 
poco  più  stesa  scritta  da  un  altro  Luigi  Grotto  discenden- 
te dal  Cieco,  e pubblicata  in  Venezia  nel  1769,  ne  abbia- 
mo avuta  di  fresco  un’altra  assai  più  distesa,  e corredata 
di  autentici  documenti,  scritta  dal  sig.  Giuseppe  Grotto, 
discendente  esso  ancora  dal  Cieco,  e stampata  in  Rovigo 
nell’an.  1777,  e di  questa  singolarmente  noi  qui  ci  varre- 
mo. Ebbe  Adria  a sua  patria,  e Federigo  Grotto  e Maria 
Rivieri  nobili  amendue  di  quella  città  per  suoi  genitori,  e 
da  essi  nacque  a’ 7 di  settembre  dell’an.  1541  .Nell'ottavo 
giorno  della  sua  nascita,  com’egli  stesso  racconta  {Orazio- 
ni , Veti.  1 58A,  p.  1 ),  perdette  affatto  la  vista,  che  solo  pa- 
reva risentirsi  alcun  poco  a una  vivissima  luce.  Fu  nondi- 
meno applicato  agli  studi,  ed  ebbe  a maestri  Scipione  Ge- 
— sual- 

(*)  Il  Crnfmit,  tragedia  del  li-  Delta  contesa  che  per  essa  ebbe  a 
Vicra  , ha  questo  ['articolar  pregio,  sostenere  con  Faustino  Sommo,  e di 
eh*  ei  la  scrisse  , com’ei  medesimo  «lire  opere  da  lui  composte,  *epga- 
afletma  nella  lettera  dedicatoria  , in  si  il  p.  Angiolgabriellu  da  s.  Maria 
età  di  diciotto  anni  , e la  pubblici  ( Strili,  vinti,  t,  j,  f.  tt>4,  tt.  ) . 
mentre  contavane  ventine  nel  Ij8t. 
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sualdo  de* Belligni  napoletano,  e un  Celio  Caleagnini  di- 
verso dal  celebre  ferrarese  che  morì  nell* anno  medesimo, 
in  cui  nacque  Luigi . Ma  sembra  eh’  ei  non  fosse  troppo 
felice  ne’ suoi  maestri  ; perciocché  in  una  sua  Orazione , ac- 
cennando le  difficoltà  che  gli  si  opponevano,  dice  ( ivi 
f.  1 35  ) ; La  seconda  era  la  mia  imperfezione,  non  havendo  io 
mai  potuto  per  me  stesso  operare  privo  iella  scorta  degli  occhj , 
nè  altri  havendo  mai  saputo  insegnarmi ; angi  quando  io  era  con- 
segnato alla  disciplina  d' alcuno,  egli  mi  diceva,  che , prima  che 
m’  insegnasse , io  gli  insegnassi  ad  insegnarmi.  E quindi  av- 
venne probabilmente  che  non  avendo  egli  buone  guide  pel 
sentier  delle  lettere,  e seguendo  solo  il  suo  ingegnosi  des- 
se a quello  stile  troppo  ingegnoso  e fiorito,  che  si  vede  nel- 
le sue  opere.  Frattanto  i saggi  di  raro  e straordinario  ta- 
lento , che  dava  Luigi  ancor  gièvinetto , e che  dalla  sua  ce- 
cità rendevansi  ancor  più  ammirabili, fecero  che  l’an.  1556, 
in  età  di  soli  14  anni , due  volte  fosse  destinato  a perorare 
pubblicamente  in  solenni  occasioni  in  Venezia,  prima  nel- 
la venuta  a quella  città  di  Bona  regina  di  Polonia , poscia 
nella  creazione  del  doge  Lorenzo  Priuli.  Nell’esordio  di 
questa  seconda  Orazione  egli  indica  chiaramente  la  sua 
età  : Fatale  introduttion  nomino , che  tanti  anni  io  hahhia  nell’ora- 
re  al  nuovo  Prencipe , quanti  giorni  havea  il  mese , quando  e’ fu 
assunto  al  Prencipatù  ( ivi p.  §) . Ove  si  nota  in  margine,  e 
si  conferma  dal  medesimo  Grotto  (ivi p.  p),  che  quel  do- 
ge fu  eletto  a’  14  di  giugno  del  detto  anno  , in  cui  solo  ai 
7 di  settembre  compiva  il  Grotto  il  Suo  quindicesimo.  Un 
fanciullo  cieco  c in  età  di  quattordici  anni,  che  in  sì  ono- 
revoli occasioni  è destinato  ad  orare  pubblicamente,  in  qua- 
lunque maniera  ragioni,  è oggetto  di  maraviglia.  Nè  io  mi 
stupisco  perciò , che , benché  le  Orazioni  del  Grotto  sien 
ben  fungi  da  quelle  che  Venezia  avea  udite  dal  Casa  e da 
altri  illustri  oratori , fossero  nondimeno  accolte  con  tanto 
plauso  ; e eh’  egli  fosse  poscia  trascelto  al  medesimo  ufficio 
in  più  altre  solenni  occasioni,  come  ci  mostrano  le  venti- 
quattro  Orazioni  che  ne  abbiamo  alle  stampe. Nel  tfdf  fu 
eletto  principe  dell’Accademia  degl’  Illustrati , di  fresco 
eretta  in  Adria  (ivi p.  19) ’ Dalle  Lettere  di  esso  racco- 
gliesi  ch’eifu  più  volte  a Bologna  (Lett.p.  5, 58,68)  ,e  una 
volta  fra  le  altre  nel  1570,  quando  fu  colà  invitato  a reci- 
tar l’Orazione  latina  nel  riaprimento  dell’ università , che 
insiem  colle  altre  è stampata  ( Orog.  p.  145  ) . Nè  mancaro- 
no 
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no  al  Grotto  distinzioni  ed  onori,  e par  certo  ch’ei  pari! 
di  se  medesimo,  ove  dice:/a  Eccellentissima  Sig.Laura  (Eu- 
Stochio)  da  Ette  in  Ferrara,  la  Illustrissima  signora  L-urd 
Gonzaga  in  Bologna,  e la  Illustrissima  Signora  Isabell*Pep-,li 
in  Rovigo  ‘visitarono  Sovente  uno  Scrittore  de'  nostri  tempi 
f ivi p.  16)  . La  regina  Bona  nominata  poc’anzi,  avendole 
►gli  » oltre  l’ accennata  Orazione,  offerte  alcune  poesie,  gli 
fé  dono  di  un  bell’anello  d’oro  ricco  di  pietre  preziose 
(ivip.j).  Ciò  non  ostante,  ei  fu  sempre  povero  f ivi 
p.  18  ),e  parve  che  la  fortuna  gli  fosse  liberale  di  onori  più 
che  di  beni . Benché  fosse  cieco , non  fu  nondimeno  insensi- 
bile all’ amore, e le  sue  rime  cel  mostran  compreso  di  non 
picciola  fiamma , e alcune  ancora  delle  azioni  drammatiche 
da  lui  pubblicate  non  sono  troppo  oneste  . Nel  carnovale 
del  1585  recossi  a Vicenza,  ove  nel  teatro  olimpico  rap- 
presentandosi Y Edipo  Ai  Sofocle  tradotto  da  Ors.uto  Giu- 
stiniani, egli  sostenne  la  parte  del  cieco  Edipo.  Abhiam  le 
lettere  ch’egli  scrisse  a Cammillo  Cammini  a’iz  di  luglio 
del  1584  (Lett.p.  idi),  accettando  l’invito  fattogli . Ed 
egli  grato  agli  onori  ricevuti  in  tal  occasione  in  Vicenza, 
dedicò  a quell’ Accademia  olimpica  le  sue  Orazioni, e nel- 
la lettera  ad  essa  diretta,  Io,  dice,  con  questa  dedicatura  pa- 
lesagli obblighi,  che  tengo,  e rendo  le  grafie,  che  debbo  a co  te- 
sta Accademia  di  tanti  favori  usatimi  questo  camascial  passa- 
to . Io  chiamato  dall'  Illustr.  SS.  VV.  venni  costì  a sostenere  in 
parte  quella  famosa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con  tanta  ma- 
gnificenza e con  sì  splendido  apparato  su  quel  celebre  tkcatro . . , 
„ Allora  quale  specie  di  cortesia,  d' apparecchio , di  conviti , di 
conversazioni , di  feste,  di  musiche,  di  onori,  e d’ altri  diporti 
singolari , qual  maniera  di  spese  per  condurmi  dalla  mia  patria 
insino  a Vicenza , e per  ricondurmi  da  Vicenza  infino  alla  patria 
mia  , fatta  perpetuamente  nella  mia  partita,  nel  mio  viaggio  , 
nella  mia  stanza , e nel  mio  ritorno,  si  tralasciò  verso  rn e? .An- 
zi quando  fui  nella  patria,  mi  corsero  dietro  i preciosissimi  do- 
ni mandatimi  dalle  Illust.  SS.  VV.  E fu  veramente  quello 
spettacolo  uno  de’ più  insigni  che  si  vedesse  in  Italia,  e ce 
ne  lasciarono  la  descrizione  Angiolo  Ingegneri  (Della  Poes. 
rappresentat.  par.  1,  p.  71  ),  e Filippo  Pigafetta  in  una  sua 
lettera  scritta  da  Vicenza  a’ 4 di  marzo  del  1^85  (Race, 
mila n.,  1756,  fogt.  35  La  data  della  suddetta  dedicatoria 
è de’zo  di  dicembre  del  1 5 S 5.  Ma  o nel  giorno,  o nel  mese 
di  queste  lettere  debbe  esser  corso  errore,  pokhc  è certo 
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thè  il  Cieco  morì  in  Venezia  a’  rj  di  dicembre  dell’ anno 
stesso.  Il  corpo  ne  fu  poi  trasportato  ad  Adria,  e onore- 
volmente sepolto.  Oltre  le  Orazioni  e le  Lettere  più  volte 
accennate  j ne  abbiam  molte  Rime,  due  tragedie,  V^Adriant 
e la  Dalida,  tre  commedie,  tra  le  quali  quella  intitolata  la 
Emilia  fu  da  lui  composta  all’occasidn  della  fabbrica  del 
teatro  fatta  in  Adria  nel  1579,  e due  favole  pastorali,  • 
una  rappresentazione  intitolata  l’ Isaac , tutte  in  versi , e 
tutte,  a dir  vero , poco  pregevoli  e quanto  all’ invenzione 
e quanto  allo  stile . Perciocché  a me  sembra  che  al  Grotto 
si  possa  dare  la  taccia  di  aver  più  che  ogni  altro  dati  i pri- 
mi esempi  di  quello  stile  per  soverchie  metafore  e per  ri- 
cercati raffinamenti  vizioso,  che  tanto  dominò  in  Italia  nel 
secolo  susseguente.  L'Aretino  e il  Franco  furono i primi  a 
darcene  qualche  saggio,  singolarmente  nelle  lor  prose;  e 
Domenico  Veniero,  come  si  c detto,  cominciò  a corrom- 
pere alquanto  la  poesia.  Ma  il  Grotto  andò  ancora  più  ol- 
tre, e le  prose  e le  poesie  di  esso  appena  si  crederebbono 
scritte  ne!  secolo  XVI.  Il  sonetto  fra  gli  altri 

Mi  sferra  e sforila  ogn’hor  lo  amaro  dimore 
( Rime,  yen.  1587,  p.  fi  ) 

è untai  intreccio  di  bisticci  e di  giuochi  di  parole,  ch’io 
non  so  se  ne  abbiano  de’  peggiori  l’Achillim  e il  Preti.  Io 
credo  che  1’  applauso  con  cui  cotai  libri  vennero  accolti , 
fosse*  dovuti  alla  cecità  dell’  autore  più  che  al  lor  merito. 

Ma  frattanto  essi  pur  furono  applauditi  ; e da  ciò  venne 
che  molti  si  gittaron  poscia  per  la  medesima  via,  e corrup- 
pero interamente  il  buongusto.  Abbiamo  innoltre  del  Grot- 
to la  correzione  del  Decamerone  da  lui  poco  felicemente 
eseguita , e la  traduzione  in  ottava  rima  del  primo  libro 
dell’Iliade,  stampata  in  Venezia  nefl’an.  1570.  Avea  an- 
cora tradotta  la  Georgica  di  Virgilio  ( Lettere  p.  io 6 ) , ma 
questa  non  uscì  mai  alla  luce.  Alcune  altre  opere  inedite, 
o perdute,  se  ne  annoverano  al  fin  della  Vita  che  ne  ha 
scritta  il  sig.  Giuseppe  Grotto  che  di  esse  assai  distintamen- 
te ragiona. 

L1X.  Il  Tancredi  di  Federigo  Asinari  nobile  astigiano,  e lix. 
conte  di  Camerano , stampato  la  prima  volta  a Parigi  nel 
1587,  sotto  il  titolo  di  Cismonda , e attribuito  a Torquato  eo.  Pom- 
Tasso,  come  si  c già  avvertito,  quindi  da  Gherardo  Bor-  P°™°  To- 
gogni  pubblicato  di  nuovo  in  Bergamo  nel  1588  col  suo 
vero  titolo,  e attribuito  falsamente  non  a Federigo  , ma  ad 
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Ottaviano  Asinari  , questa  tragedia,  io  dico,  per  consenti- 
mento de’ miglior  giudici,  ha  luogo  tra  quelle  che  fanno 
onore  al  teatro  italiano  ; e abbiamo  un  Discorso  sulle  bel- 
lezze di  essa  di  Giambattista  Parisotti  ( Calogeri  Race.  t.i 5, 
p.  3 39).  Egli  era  nato  sulla  fine  del  15*7,6  fu  da’suoi  prin- 
cipi onorato  delle  ragguardevoli  cariche  di  gentiluomo  or- 
dinario di  camera,  di  consiglierò  di  guerra,  di  colonnello 
di  fanteria,  e fu  anche  inviato  ambasciadore  al  gran  duca 
di  Toscana  nel  1570,  e morì  poscia  in  età  ancor  fresca  nel 
gennaio  del  1576.  Di  lui  e di  più  altre  poesie  italiane,  che 
ne  sono  sparse  in  diverse  raccolte,  o si  conservano  inedi- 
te in  alcune  biblioteche,  parla  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt. 
it.  t.  t , par.  z , p.  1 161  , ec.  ) . Assai  più  esatte  e più  copio- 
se notizie  ne  ha  raccolte  il  sig.  baron  Giuseppe  Vernazza , 
il  quale  ancora  con  somma  diligenza  va  adunandole  opere 
tutte  di  questo  dotto  scrittore , e tutto  ciò  che  può  giova- 
re ad  illustrarne  la  vita  , e già  nc  ha  avuto  gran  numero  di 
poesie,  e tre  libri  delle  Trasformazioni  col  principio  del 
quarto  in  ottava  rima , e tre  libri  di  un  altro  poema  nel 
medesimo  metro  intitolato  dell’  Ira  d’ Orlando . Delle  quali 
notizie,  avendomele  egli  coll’usata  sua  gentilezza  trasmes- 
se , avrei  io  potuto  giovarmi  a stendere  un  lungo  articolo 
sul  conte  di  Camerano.  Ma  io  desidero  ch'egli  stesso  co- 
munichi al  pubblico  le  sue  fatiche,  e mi  astengo  perciòdal 
dirne  più  lungamente.  Più  volentieri  io  prenderei  a ragio- 
nare distesamente  del  celebre  Pomponio  Torelli  parmigia- 
no, conte  di  Montechiarugolo , e nobilissimo  cavaliero,  che 
allo  splendore  del  sangue  aggiunse  ancor  quello  delle  lette- 
re. E avrei  forse  potuto  darne  esatte  notizie  semi  fosse 
stato  permesso  di  esaminare  le  molte  opere  inedite  che  si 
conservano  in  Reggio  presso  i discendenti  di  quella  illustre 
famiglia.  Ma  poiché  ciò  mi  c stato  negato,  io  riserberò  il 
farlo  ad  altri  che  più  di  me  sian  felici;  e frattanto  dalle  ope- 
re stampate  dello  stesso  Pomponio  e d’  altri  scrittori  ande- 
rò  raccogliendo  que’  lumi  che  mi  sarà  possibile  . Fu  egli  fi- 
glio di  Paolo  Torelli  e di  Beatrice  Pica  figlia  di  Gian- 
francesco  Pico,  e nacque  nel  1 539  ( Angeli  Star,  di  Parma 
/.  4 ,/>.  41  ) . De’ primi  suoi  studi  fatti  nell’  università  di 
Padova  ragiona  egli  stesso  dedicando  agli  Accademici  ricove- 
rati di  quella  città  la  tragedia  intitolata  Fi  teoria  : Troppo  mi 
trovava  io  obbligato  alla  nobilissima  Citi * di  Padova , nella  qua- 
le fui  fanciullo  d‘  undici  anni  ricevuto , mentr’ era  la  patria  mia 
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travagliati  per  gli  tumulti  della  guerra , che  turbava  buona  par- 
te d' Europa , & in  essa  fui  col  primo  latte  dell’  Immane  lettere 
dal  Robortello  nutrito,  e poi  con  la  scorta  del  Tomitano,del  Ge- 
noa, & del  Pellegrino  nella  Logica  & nelle  naturali  sciòlge,  & 
in  quella , che  gli  antichi  stimarono  sapienza  di  sodo  cibo , so- 
stentato per  undici  anni  contimi  da  pochi  mesi  in  poi,  che  fui 
sformato  di  vagar  per  la  Francia,  con  mio  sommo  diletto  & uti- 
lità mi  vi  trattenni . Dee  dunque  ilco.Pcmponìo  aggiugnersi 
agl*  illustri  alunni  di  quella  università  rammentati  dal  Papa- 
dopoli . Un  altro  maestro  ebbe  egli  in  Andrea  Casali  da 
Faenza,  rinomato  [filosofo,  a cui  perciò  pose  una  lapida 
nella  chiesa  de’  Minori  osservanti  di  Momtchiarugolo  , 
eh’  è riferita  dal  p.  Flaminio  da  Parma  ( Mem.  de’  Min.  oss. 
t.  z ,p.  rfi  ) . Ma  io  non  penso  ch’ei  l’avesse  a maestro  in 
Padova;  perciocché  il  Casali  non  è mai  nominato  nelle  Sto- 
rie di  quella  università  . Tornato  in  patria,  pTese  dopo  più 
anni  a sua  moglie  Isabella  Bonelli , sorella  del  card.  Borei- 
li  nipote  de!  santo  pontefice  Pio  V , da  cui  ebbe  cinque  fi- 
gli , Paolo,  Pio, e Marsilio  cavaliere  di  Malta,  Francesco  e 
Salinguerra , oltre  un  altro  figliuolo  naturale  detto  PompjV 
lio , cavaliere  di  Malt3  , a cui  egli  indirizzò  il  suo  trattato 
Del  debito  del  Cavaliero,  stampato  in  Parma  nell’ an.  1596. 
Il  duca  Ottavio  Farnese  invidio  in  suo  nome  in  Ispagna 
nel  1584,  arfin  di  ottenere  la  restituzione  della  cittadella  di 
Piacenza  fin  allora  occupata  dagli  Spagnuoli  ; e con  qual 
festa  fosse  egli  in  questa  città  ricevuto  nel  giugno  dell’an- 
no seguente,  quando  egli  vi  recò  il  reale  dispaccio  perciò 
ottenuto,  si  può  vedere  presso  il  eh.  proposto  Poggiali 
( Star,  di  Piac.  t.  io,  p.  ii8  ).  La  maggior  parte  pero  del 
tempo  fu  da  lui  occupata  negli  studi  , e in  que’singolarmen- 
te  dell’umana  letteratura.  Oltre  le  Poesie  latine,  che  ne 
furono  stampate  in  Parma  nel  1600,  le  Rime  che  ivi  pure 
vennero  in  luce-nei  1575,  e il  suddetto  Trattato,  ne  ab- 
biamo cinque  tragedie  , la  Merop: , 1!  Tancredi,  la  Galatea,  la 
l ittoria  , il  Polidoro  , le  quali  per  eleganza  di  stile  e per  re- 
golarità di  condotta  non  cedono  a verun’ altra  di  quell' età, 
e,  se  il  soverchio  grecismo  non  le  rendesse  alquanto  note- 
voli , potrebbono  anche  al  presente  udirsi  e leggersi  non 
senza  piacere . Fra  esse  la  migliore  c la  Merope , la  quale 
dopo  i!  Tdcsfonte  del  Cavalierino,  e dopo  il  Crei  font  e del  Li- 
viera  , fu  la  terza  scritta  su  quell'  argomento,  e dal  march. 
Maffei  è stata  poc’anzi  inserita  nel  suo  Teatro  italiano  , 

sen- 


IX. 

Altre  tra- 
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senza  temere  che  per  essa  venisse  a scemare  di  fama  la  sua  . 
Molte  altre  opere  mss.se  ne  conservano  in  Reggio,  cioè  di- 
verse Lezioni  da  lui  dette  nell’Accademia  degl’innominati  di 
Parma? altre  di  argomento  morale , altre  di  poetico,  un 
Compendio  della  Poetica  d’Aristotele,  la  Sposizione  di  va- 
rie Odi  di  Pindaro,  cinque  libri  De’ movimenti  dell’animo, 
ed  altri  somiglianti  trattati , frutti  della  continua  sollecitu- 
dine del  co.  Pomponio  nel  coltivare  e nel  promuovere  i 
buoni  studi . Mori  nel  1608 , come  io  raccolgo  da  una  let- 
tera di  Lorenzo  Pignoria  , scritta  a’ 25  d’aprile  del  detto 
anno  ( Lettere  d’ Uomini  ili.,  Ve n.  1744,  p.6o  ) (a). 

LX.  Fra  le  buone  tragedie  si  sogliono  ancor  rammentare 
il  principe  Tigridoro  di  Alessandro  Miari , V^crip.tnda  di  An- 
tonio Decio  da  Orte , la  Tullia  Feroce  di  Pietro  Cresci , 1’ 
Jdalba  di  Maffeo  Veniero,  la  Semiramide  di  Muzio  Manfre- 
di da  Cesena  , di  cui  io  ho  più  lettere  a d.  Ferrante  II  Gon- 
zaga duca  di  Guastalla , ed  altre  di  d.  Ferrante  al  Manfre- 
di, tutte  di  argomenti  letterari , e singolarmente  dramma- 
tici, V «timer igo  di  Gabriello  Zinani,  la  Tornici  di  Angelo 
Ingegneri , il  Cesare  di  Orlando  Pescetti , ed  altre  che  si  pos- 
son  veder  registrate  da  tutti  gli  scrittori  di  tal  materia . Io 
mi  trovo  ingolfato  in  un  sì  vàsto  oceano,  che  non  mi  è pos- 
sibile il  trattenermi  a esaminare  ogni  cosa  che  mi  si  offre 
allo  sguardo,  e mi  conviene  affrettarmi  a ritornare  alla 
spiaggia . Perciò  io  non  farò  parimente  menzione  delle  tra- 
gedie che  da  alcuni  con  poco  felice  consiglio  cominciarono 
a scriversi  in  prosa , e delle  molte  traduzioni  che  vennero 
a luce  delle  tragedie  degli  antichi  scrittori  greci  e latini . 
La  storia  del  teatro  italiano  è stata  sì  pienamente  illustrata 
dal  Quadrio,  che  a me  può  bastare  di  dare  un  cenno  delle 
cose 


( d ) Del  co.  Pomponio  Torelli  si 
posson  ori  vedere  più  copiose  e più 
esatte  memorie  raccolte  dal  eh.  p. 
Allò  , e inserite  nel  Ciornal  di  Mo- 
dena ( r.  17 , p,  1 j7  , ec.  ) , , e nella 
nuova  edizione  Di  l’  jtrt  di  vfxfitr 
In  Dilli  ( I.  3 , f.  081 , ec.  1 , nella 
qual  open  tutto  ciò  che  appartiene 
all’ origine,  alle  vicende,  alle  dira- 
mazioni di  questa  illustre  famiglia  , 
e singolarmente  a quel  ramo  da  cui 
ì uscito  il  regnante  re  di  Polonia 
Stanislao  , è stato  con  somma  erudi- 
xione  ed  ciati  cica  illustrato  per  ope- 
ra de’  comi  Giuseppe  e tracco  Giu- 


seppe cugini  Torelli  di  un  ramo  di 
questa  stessa  famiglia  stabilito  ora 
in  Francia  , i qnali  con  luoghi  viag- 
gi c con  faticose  ricerche  in  tutti  i 
principali  archivj  d’Italia  c di  Polo- 
nia son  giunti  a .rischiarar  questo 
punto  di  .storia  italiana  , che  finora 
era  involto  fra  molte  tenebre.  Essi 
innoltre  e con  essi  il  co.  Cristoforo 
Torelli  reggiano , veggendo  con  di- 
spiacere che  appena  conservavasi  me- 
moria alcuna  del  co.  Pomponio  in 
Montcchiarugolo,  eli  hanno  ivi  in- 
nalzato un  onorevole  monumento  con 
una  elegante  latina  iscrizione  . 
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cose  più  degne  di  riflessione,  senza  trattenermi  adirne  più 
lungamente.  Chiudiam  dunque  ciò  che  alla  tragedia  appar- 
tiene, coll’ osservare  che,  benché  molte  tra  le  tragedie  in 
quel  secolo  divolgate,  fossero  accoltecon  istraordinario ap- 
plauso, poche  però,  o forse  niuna  tra  esse  lo  otterrebbe  a! 
presente.  L’ammirazione  che  allora  aveasi  per  l’antico  tea- 
tro greco,  faceva  che  tutto  ciò  che  ad  esso  rassomigliavasi, 
sembrasse  degno  di  lode,  e che  questa  tanto  fosse  maggio- 
re , quanto  più  esatta  fosse  la  somiglianza  , e non  riflette- 
vasi , come  si  è già  accennato,  che  la  diversità  della  lingua, 
de’ costumi  e de’ tempi  richiedeva  ancora  diversità  d’azio- 
ni e di  sentimenti.  Chi  può  ora  a cagion  d'esempio  udir 
con  piacere  quelle  lunghissime  parlate  che  si  trovan  nelle 
tragedie  greche?  Chi  può  approvare  1’  uso  del  coro,  quale 
in  esse  si  vede,  e eh’ è tanto  contrario  a’moderni  costumi? 

Ma  conveniva  che  così  accadesse,  cioè,  che  prima  si  pren- 
dessero quasi  a copiare  i tragici  greci,  e che  in  tal  modo 
le  Muse  italiane  si  disponessero  a scriver  tali  tragedie,  in 
cui  serbando  tutti  i più  rari  pregi  degli  antichi  maestri , se 
ne  schivassero  que’ difetti  che  furon  difetti  de’ costumi, 
dell’ indole  delle  nazioni  e de’ tempi  ; come  appunto  veg- 
giamo  avvenire  che  un  industrioso  pittore  comincia  ad  eser- 
citarsi nel  copiare  esattamente  i più  perfetti  originali , che 
può  avere  sott’ occhio;  e quindi  si  fa  autore  egli  medesimo, 
e dipinge  secondo  che  la  sua  fantasia  e le  sue  riflessioni  gli 
insegnano  . 

LXI.  Mentre  molti  tra’  poeti  italiani  sforzavansi  di  rin-  St^rje|. 
novare  tra  noi  l’antica  tragedia,  e di  emulare  Euripide  e i»  camme- 
Sofocle,  altri  si  rivolsero  a ravvivar  la  commedia,  prenden- 
do  singolarmente  a modello  i due  comici  latini  Plauto  'e  ,to 
Terenzio.  Anzi  già  abbiamo  osservato  ( t.6,  par.i  ) chele  lo> 
prime  commedie  che  il  duca  Ercole  I fece  con  tanta  pom- 
pa rappresentare  in  Ferrara,  altro  non  furono  comunemen- 
te che  traduzioni  di  quelle  de’  due  suddetti  scrittori . L’uso 
di  recitarle  or  nell’originale  latino,  or  recate  in  lingua  ita- 
liana, durò  ancor  lungamente;  e fin  dopo  la  metà  del  seco- 
lo noi  veggiamo  che  il  card.  Ippolito  d’Este  il  giovane  fe- 
ce da  alcuni  nobili  giovani  rappresentare  W.Formione  di  Te- 
renzio, nella  qual  occasione  compose  il  Mureto  quel  pro- 
logo , che  tuttora  abbiamo  tra  le  Poesie  di  questo  scritto- 
re. Più  frequente  nondimeno  fu  l’uso  di  comporre  nuove 
commedie,  altre  in  versi,  altre  in  prosa,  e di  farle  pubbli- 
ca- 
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camente  rappresentare.  Grande  è infatti  il  numero  di  tali 
componimenti  che  abbiamo  alle  stampe  ; ma  conviene  an- 
cor confessare  che  al  numero  non  corrisponde  il  valore. E 
a dir  vero  le  buone  commedie  furon  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  assai  più  rare  che  le  buone  tragedie . Nc  è 
difficile  a intenderne  la  ragione.  Nelle  tragedie  la  gravità 
de’  personaggi  che  vi  s’ introducono  e la  grandezza  dell’azio- 
ne  che  si  prende  a soggetto,  solleva  per  se  stessa  non  poco 
l’azione  medesima,  e giova  ancora  talvolta  a coprirne  alcu- 
ni difetti  ; come  appunto  un  ricco  e pomposo  abito,  di  cui 
uno  si  adorna , nasconde  spesse  volte  i difetti  del  corpoche 
ne  è coperto.  Ma  la  commedia,  i cui  personaggi  sono  co- 
munemente plebei,  o almeno  privati , e l’azione  ancor  suol 
essere  domestica  e famigliare , per  sua  natura  medesima  è 
bassa  e triviale  , se  ella  non  è sostenuta  da  una  certa  ele- 
ganza di  stile,  che  tanto  è più  difficile  ad  ottenersi,  quan- 
to meno  debb’ essere  ricercata , e da  un  ingegnoso,  ma  in- 
sient  naturale  e verisiroile  intreccio  di  vicende  e di  piccio- 
le  rivoluzioni , cade  del  tutto  a terra  , e appena  è possibile 
il  sostenerne  la  rappresentazione,  o la  lettura.  Questadif- 
ficoltà  di  ben  riuscire  nelle  commedie  fu  quella  per  avven- 
tura che  indusse  molti  comici  a proccurare  alle  loro  azioni 
l’applauso  che  non  isperavano  di  ottenere  sì  agevolmente 
per  altra  via,  con  una  sfacciata  impudenza  nelle  parole, 
ne’  gesti , nelle  azioni  ; perciocché  in  que’  tempi  sì  liberi  e 
dissoluti  avveniva  pur  troppo  che  quanto  più  oscena  efa 
gualche  commedia,  tanto  più  fosse  applaudita.  Nel  che 
giunse  a tal  segno  la  libertà,  che  anche  Giglio  Gregorio  Gì- 
raldi  non  si  potè  contenere  di  non  biasimarla  altamente: 
Ut  nunc,  die’  egli  ( De  Poetar.  Hist.  dial.  8 , Op.t.  i ,p.  438  ), 
mihi  apudvos  secreto  liceat  exclamarc:  0 tempora  ! 0 moresl 
Iterum  obscena  omnis  scena  revocata  erf  ; passim  fabula:  agun- 
tur , & quas  propter  turpitudinem  Cbristianorum  omnium  con- 
scnsus  expulerat , ejecerat , exterminavtrat , eorum  , si  Deo  pla- 
cet , prasules , atque  nostri  ipsi  antistite! , nedum  Principcs , in 
medium  revocane , & publicc  abitari  procurane . Qy.in  & fa- 
mosum  bistrionis  nomen  jam  Sacerdotes  ipsi  & sacris  initiati 
sibi  ambitiose  asciscunt,ut  inde  saccrdotiis  locupletati  bone  sten- 
tur  . Di  questa  impudenza  del  teatro  di  quell’  età,  abbiamo 
una  pruova  fra  le  altre  in  una  lettera  di  Marco  da  Lodi 
( cioè  di  Marco  Cadamosto,  autore  di  alcune  Rime  stam- 
pate nel  1555  ) scritta  da  Roma  nei  1531  e nell’ anno  stes- 
so 
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so  data  alla  luce  col  titolo  : Le  splendidissime  & signorili 
ttogge  de  li  magnanimi  Cesarmi  con  li  Illustrissimi  Co.onnesi 
fatte  a di  XXI  lll.  di  Maggio  MDXXXl.  in  cui  si  narra  che  fu- 
rono recitate  due  commedie,  cioè  la  Bacrhide  di  Plauto,  e 
un’altra  italiana,  e si  accennano  i disonesti  atteggiamenti 
di  un  di  que’ comici . Poche  dunque  son  le  commedie  iu 
questo  secolo  scritte,  che  si  possati  proporre  a modello  di 
tali  componimenti;  perciocché  per  la  maggior  parte  o son 
sì  languide  e fredde  che  muovono  a noia  , o sono  sì  disone- 
ste che  ributtano  ogni  animo  saggio  ed  onesto . Ci  convien 
nondimeno  vedere  quali  fossero  quelle  che  ottennero  mag- 
gior nome,  e nelle  quali  anche  al  presente  si  può  additar 
qualche  pregio , benché  comunemente  macchiato  da  non 
pochi  difetti. 

LXII.  E per  cominciare  dalle  commedie  scritte  in  versi,  scrittori 
all’ Accademia  sanese  de’Kozzi  ,di  cui  si  c a suo  luogo  par-  d iromm*- 
lato,  deesi  principalmente  il  vanto  di  aver  promossa  la  co-  ^0',u,*r‘ 
mica  teatral  poesia.  Il  pontef.  Leon  X,  che  di  cotali  rap- 
presentazioni si  dilettava  forse  più  che  al  suo  grado  non 
convenisse,  ogni  anno  faceali  venire  a Roma,  e nelle  pri- 
vate sue  stanze  godeva  di  udire  le  scherzevoli  loro  farse, 
come  (Colla  testimonianza  di  alcuni  scrittori  di  que’  tempi 
pruov4  il  recente  autore  della  Storia  di  quell’ Accademia 
X Stor.  dell’ ciccati  de’Rog^i  p.  1 ),  il  quale  aggiugne  che  tal- 
volta essi  ebbero  ancor  l’onore  di  essere  con  piacere  ascol- 
tati dall’imp.  Carlo  V.  Molte  di  fatti  son  le  commedie,  se 
.pur  concai  nome  si  posson  chiamare,  di  quegli  Accademi- 
ci, altre  stampate , altre  inedite,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  al  fine  della  medesima  Storia;  e,  ad  imitazioni 
loro,  più,  altri  Sanesi  si  esercitarono  in  questo  genere  pic- 
chè non  vi  è forse  città  che  al  par  di  quella  possa  vantare 
un  sì  gran  numero  di  scrittori  di  commedie.  La  lode  però 
di  aver  prima  d’ogn’  altro  composte  commedie  in  versi  de- 
gne di  questo  nome, e scritte  secondo  le  leggi  degli  amichi 
maestri,  deesi  a Lodovico  Ariosto  che,  dopo  averne  scrit- 
te ne'giovanili  suoi  anni  alcune  in  prosa , ridusse  poi  quel- 
le stesse,  e alcune  altre  ne  compose  di  nuovo  in  versi. 

Di  esse  parla  a lungo  il  eh.  sig.  dott.  Giannandrea  Baratti 
sì  nella  Difesa  degli  scrittori  ferraresi  ( par.i , cens.  5 ),sì 
nella  Vita  altrove  da  noi  mentovata  di  questo  poeta , nella 
quale  egli  racconta  che  il  duca  Alfonso  I fece  a tal  fine  nel- 
la sua  córte  medesima  alzaie  uno  stabil  teatro  secondo  il 
Tomo  VII,  Parte  III.  Gggg  di- 
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disegno  che  l’ Ariosto  stesso  ne  diede;  eh’ esso  riuscì  sì  ma- 
gnifico, che  il  più  bello  non  erasi  ancor  veduto;  che  quelle 
commedie  furono  più  volte  rappresentate  da  gentiluomini; 
che  lo  stesso  principe  d.  Francesco  figliuol  del  duca  non 
i sdegnò  di  recitare  il  prologo  della  Lena  la  prima  volta  che 
essa  l’an.  1518  fu  rappresentata  . Su  questo  teatro  mede-* 
sinio  probabilmente  furono  recitate  le  tre  commedie  di 
Ercole  Bentivoglio , II  Geloso , I Fantasmi , e I Romiti , delle 
quali  le  prime  due  sole  si  hanno  in  istampa.  Egli  gareggiò 
in  esse  coll’  Ariosto,  e se  non  potè  in  tutto  uguagliarlo,  non 
gli  andò  molto  discosto;  anzi  nel  metro  delle  commedie  da 
lui  usato,  fu  più  felice  del  suo  rivale  , perciocché  al  verso 
sdrucciolo,  usato  dall’ Ariosto,  sostituì  l’endecasillabo  pia- 
no. Gli  elogi  con  cui  molti  parlano  di  queste  commedie,  si 
posson  vedere  accennati  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it. 
1. 1 , par.  1 , p.  874  ) . Anche  il  Trissino  alla  tromba  epica  e 
al  tragico  coturno  volle  accoppiare  il  socco  comico;  e il 
fece  con  felice  successo  nella  commedia  intitolata  I Simuli- 
mi. Lo  stesso  dee  dirsi  dell’ Alamanni,  di  cui  abbiamo  la 
■Flora,  commedia  che  sarebbe  degna  di  maggior  lode,  se 
non  fosse  distesa  in  certi  versi  sdruccioli  di  sedici  sillabe  , 
che  non  ebber  gran  plauso  . Delle  farse  in  lingua  astigiana 
composte  da  Giangiorgio  Arioni , e delle  vicende  a coi  per 
la  sua  soverchia  libertà  di  parlare  e di  scrivere  ftr  questo 
autore  soggetto,  si  può  veder  ciò  che  narrano  il  Quadrio 
( t.  5,  p.  70  ) e il  co.  Mazzucchelli  ( t.  e.  t.  <t , par.  z\ 
f>.  1055 , ec.) . A questo  secondo  scrittore  io  rimetterò  an- 
cora  chiunque  brami  di  avere  distinte  notizie  di  Francesco 
d’  Ambra  fiorentino  ( ivi  p.  601  ) , uno  de’ più  rinomati 
-scrittori  di  commedie  di  questo  secolo,  di  una  delle  qua- 
li, cioè  del  Furto,  è stato  di  fresco  per  la  prima  volta  pub- 
blicato il  prologo  < Codici  mss.  della  Libr.  Nani  p.  i?o  ).  Il 
cav.  Lionardo  Salviati  fra  i noiosi  studi  gramaticali  noti  tra- 
scurò quello  della  comica  poesia,  e II  Granchio,  commèdia 
■da  lui  fatta  rappresentare,  e pubblicata  nel  1 ^66,  è da  al- 
cuni creduta  una  delle  migliori  che  abbia  la  nostra  lingua  . 
Fra  tutti  però  gli  scrittori  di  commedie  in  verso,  niunohav- 
vi  per  avventura  che  si  possa  paragonare  a Giammaria  Cec- 
chi  fiorentino,  di  cui  molte  ne  abbiamo,  alcune  scritte  in 
prosanti  cui  avea  egli  cominciato  a distenderle,  altre  in 
versi , in  cui  egli  e tradusse  alcune  di  quelle  già  scritte  ih 
prosa,  e altre  ne  compose  di  nuovo,  e non  poche  ancora 

ne 
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ne  son  rimaste  inedite  ( V.  Quadrio  Lc.ff.yi).  Io  accenno 
quasi  di  volo  alcune  delle  migliori  commedie , e assai  più 
altre  ne  passo  sotto  silenzio  peramore  di  brevità,  e per 
non  ripetere  inutilmente  ciò  che  altri  han  detto  . 

LXIH.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  delle  commedie  LXIlt- 
composte  in  prosa,  perciocché  nacque  su  ciò  contesa  tra  jfcomme- 
gli  eruditi  italiani;  e alcuni  pretesero  che  essendo  1’  argo-  dieinpro- 
mento  della  commedia  un’ azion  privata  e domestica,  do- **‘ 
mestico  ancora  e famigliare  esser  ne  dovea  lo  stile,  e che 
perciò  non  le  conveniva  il  verso.  Altri  al  contrario  afferma- 
vano che  poesia  essendo  ancor  la  commedia  , e non  poten- 
do esser  poesia  senza  verso,  le  commedie  stesse  non  potes- 
sero essere  scritte  che  in  verso.  E inutile  ch’io  entri  a 
esaminare  e a decidere  una  tal  lite,  la  qual  dipendendo* 
dalla  diversa  maniera  con  cui  si  considerangli  oggetti,  non 
sarà  forse  decisa  mai.  Ci  basti  dunque  l’annoverare  alcu- 
ni di  quelli  che  nello  scrivere  commedie  in  prosa  si  eserci- 
tarono con  maggior  lode  . Il  Quadrio  afferma  ( 1.  c.  p.  80  ) 
che  la  prima  vera  commedia,  scritta  in  prosa,  fu  la  Calan- 
dra del  card.  Bibbiena,  io  penso  che  assai  difficile  sia  il 
provarlo;  perciocché  le  prime  commedie  che  dall’ Ariosto 
si  scrissero  in  prosa,  furono  scritte,  Come  dimostra  il  doti. 

Baroni  (Difesa  degli  Scritt.  ferr.  par.  z , cens.  5 ),  verso  il 
1498,'  e circa  questo  tempo  medesimo  dovettero  essere 
scritte  quelle  del  celebre  Macchiavelli  ; nelle  quali  per  al- 
tro è più  a lodarsi  la  purità  della  lingua  che  la  felicità  dell’ 
intreccio . Ma  se  la  Calandra  non  ebbe  il  vanto  di  esser  la 
prima  commedia  in  prosa , ebbe  però  quello  di  essere  ac- 
colta con  plauso  non  ordinario  , e di  ottener  gran  nome  all’ 
autore,  di  cui  non  possiam  dispensarci  dal  dir  qualche  co- 
sa, benché  Taverne  già  scritta  a lungo  la  Vita  il  ch.sig.can. 

Bandini  ( Il  Bibbiena  ossia  il  Ministro  di  Stato  , ec. , Livorno 
17^8  ) ci  permetta  il  farlo  con  brevità.  Bernardo  Dovizi , 
o Divizio,  nacque  di  oscura  famiglia  a’  4 di  agosto  dell’an. 

1470  in  Bibbiena , terra  del  caseniino  da  cui  fu  volgarmen- 
te cognominato . Per  mezzo  di  Pietro  suo  fratello , eh’  era 
segretario  di  Lorenzo  de’Medici,  entrò  egli  ancora  in  quel- 
la illustre  famiglia , e diessi  principalmente  al  servigio  di 
Giovanni  che  fu  poi  cardinale  e indi  pontefice  col  nome  di 
Leon  X,  e nel  tempo  medesimo  che  occupavasi  in  servirlo^ 
coltivava  insieme  gli  studi  dell’amena  letteratura,  e l’ami- 
cizia de’ letterati , de’ quali  sì  gran  numero  era  allora  in 
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Firenze.  Nelle  avverse  vicenJe,  fedele  al  suo  padrone, se- 
guillo  costantemente  nell’esilio  e ne' viaggi  che  gli  conven- 
ne di  fare,  e con  lui  poscia  recatosi  a Roma,  si  rendette 
ancora  assai  caro  al  pontef.  Giulio  II.  Da  amendue  perciò 
incaricato  d’importanti  e difficili  affari,  soddisfece  a tutti 
con  somma  destrezza  e con  uguale  felicità.  In  mezzo  pe- 
rò agli  stessi  più  gravi  affari,  uomo,  com’egli  era,  di  leg- 
giadro ingegno  e d'indole  sollazzevole  e inclinata  a’ piace- 
ri , seppe  accoppiare  alle  fatiche  gli  amori,  di  che  abbiamo 
non  poche  pruove  in  molte  lettere  a lui  scritte  dal  Bembo 
tra  ’l  1505  e ’J  1508  ( Lettere  t.  3 , /.  1 ).  Ma  in  ninna  occa- 
sione fece  meglio  il  Bibbiena  conoscere  la  sua  destrezza  e 
il  suo  accorgimento  , che  nel  conclave  dopo  h morte  di  Giu- 
lio II;  perciocché  in  esso  adoperossi  per  modo,  singolar- 
mente col  far  credere  che  il  suo  padrone,  benché  in  età  di 
soli  3 6 anni,  poco  nondimeno  potesse  ancor  sopravvivere, 
che  questi  fu  finalmente  innalzato  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro . Leon  X non  fu  ingrato  al  suo  fedel  servidore  , e dopo 
averlo  nominato  tesoriere,  a’ 13  di  settembre  del  1513  il 
creò  cardinale , e diegli  ancora  due  anni  appresso  l’ incari- 
co di  presiedere  alla  fabbrica  della  santa  Casa  di  Loreto  . 
Nella  nuova  sua  dignità  potè  il  Bibbiena  più  agevolmente 
mostrare  1’  animo  suo  splendido  e generoso  a prò  delle  let- 
tere, si  nello  scegliere  al  suo  servigio  uomini  eruditi,  quai 
furono  Cammillo  Paleotti,  Giambattista  Sanga  e Giulio  Sa- 
doleto,  sì  nell’ esercitare  il  valor  degli  artefici, e principal- 
mente di  Rafaello  , a cui  ancora  avrebbe  data  una  sua  ni- 
pote in  moglie,  se  l’immatura  morte  di  quel  sì  illustre  pit- 
tore non  l’ avesse  vietato.  Il  pontefice  continuò  a valersi 
di  lui  ne’ più  gravi  affari  di  guerra  e di  pace,  destinandolo 
prima  legato  e presidente  delle  armi  pontificie  nella  guerra 
d’ Urbino , che  da  lui  secondo  l’intenzion  di  Leone  fu  feli- 
cemente condotta  a fine  , e inviandolo  l’an.  151  » legato  in 
Francia,  affine  di  unire  in  pace  i principi  cristiani,  e di 
collegarli  contro  il  Turco.  Ei  ne  tornò  sulla  fine  dell’an. 
15191  Parici.  Crassi  Diar.  ap.  Hoffman.  Nova  Collegi.  Script, 
t.t , p.  441  ) . Ma  mentre  sperava  onori  e vantaggi  sempre 
maggiori,  si  vide  da  immatura  morte  troncate  le  più  liete 
speranze.  Il  sig.  can.  Bandini  par  che  adotti  la  voce  da  al- 
cuni sparsa  , che  il  Bibbiena  , dimentico  de 'benefici  dal  pon- 
tefice ricevuti,  e trasportato  daU’ambiziouc  di  occuparne 
il  trono  , contro  di  lui  congiurasse,  e che  Leone  sdegnato- 
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De,  il  facesse  segretamente  avvelenare.  Ma  di  questo  si 
grave  delitto  non  sembra  che  si  abbiano  certe  pruove.  Il 
Giovio,  che  pur  non  è molto  difficile  nell’adottare  cotai ru- 
mori, narra  soltanto  ( in  Elog.  ),  che  il  Bibbiena  aspirava  al 
pontificato  , quando  Leone  venisse  presto  a morire,  e mol- 
to più  che  il  re  di  Francia  Francesco  I gliel  avea  promes- 
so; e che  Leone  di  ciò  sdegnossi  sì  altamente,  che  il  Bib- 
biena, caduto  poscia  infermo, e veggendo  che  i più  squisi- 
ti rimedi  non  gli  giovavano,  credette  di  essere  stato  avve- 
lenato in  una  coppia  d’uova;  al  qual  racconto  è somiglian- 
te quel  de!  Fornari  ( Sposi dell’  Ariosto  par.  i , p.  308  >. 
Il  Grassi,  nel  suo  Diario  ( Le.  p.  45#  ),  narra  che  morto  il 
Bibbiena  a’ 9 di  novembre  del  1510,  e apertone  il  cadave- 
re, parve  che  le  viscere  fosser  rose  da  qualche  veleno.  Ma 
ognun  sa  quanto  facile  fosse  a quei  tempi  il  formare  tali 
sospetti.  E a me  sembra  che  se  il  pontef.  lo  avesse  in  tal 
modo  tolto  occultamente  di  vit3 , egli  avrebbe  vietato  che 
non  si  aprisse  il  cadavere  , sicché  il  veleno  non  si  scopris- 
se. Io  credo  dunque  che  il  Bibbiena  non  fosse  reo  che  di 
una  mal  saggia  ambizione  di  quel  supremo  grado  di  or.or- 
re,  e che  il  veleno,  di  cui  egli  morì,  altro  non  fosse  che  lo 
sdegno  di  quel  pontefice,  ch’ei  si  avvide  di  avere  incorso. 
Più  altre  particolari  circostanze  intorno  alla  vita  e alla  mor- 
te del  card.  Bibbiena  si  posson  vedere  presso  il  sopralloda- 
to  cani  Bandirli , il  quale  ci  dà  ancora  il  catalogo  delle  Let- 
tere , delle  Rime  , e di  qualche  altro  opuscolo  da  lui  lascia- 
toci . Io  dirò  solo  della  Calandra,  per  cui  egli  c celebre  sin- 
golarmente. Essa  fu  allora  applauditissima , come  vedre- 
mo , e fórse  il  fu  per  quella  ragione  che  fece  allora  piacere 
la  maggior  parte  delle  commedie,  come  si  è poc’anzi  av- 
vertito. Ciò  non  ostante,  ella  può  rimirarsi  come  una  del- 
le migliori  che  allor  vedesse  l’ Italia,  anche  perciò,  che  I' 
autore,  com’egli  stesso  scherzevolmente  confessa  nel  suo 
proemio,  formossi  sul  modello  di  Plauto,  e ne  tolse  anco- 
ra non  poco  . Il  Zeno  crede  ( A tote  al  Fontan.  t.  1 , p.  360  ) 
eh’ essa  fosse  la  prima  volta  recitata  in  Roma  a’ tempi  di 
Leon  X,  senza  potere  accertarne  l’anno;  quindi  in  Man- 
tova la  notte  innanzi  a’ ir  di  febbraio  del  ijìo,  poscia  di 
nuovo  in  Roma  all’occasione  della  dimora  ch’ivi  fece  per 
qualche  tempo  Isabella  d’Este  Gonzaga  marchesa  di  Man- 
tova, e finalmente  in  Urbino.  Ma  io  penso  che  questa  che 
dal  Zeno  si  crede  l’ultima,  fosse  veramente  la  prima  reci- 
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ta  della  Calandra.  Baldassar  Castiglione,  in  una  lunga  sua 
lettera  al  vescovo  Lodovico  Canossa  ( Costici.  Lettere  1. 1, 
Lettere  di  Nego^.  p- 156,  ec.  ),  descrive  la  singolare  magnifi- 
cenza con  cui  in  Urbino  fu  quella  commedia  rappresenta- 
ta . La  lettera  non  ha  data , ma  essa  nou  può  essere  nc  an- 
teriore al  1504,  nel  qual  anno  il  Castiglione  cominciò  a 
stare  alla  corte  d’ Urbino  , nc  posteriore  al  151$  , nel  qual 
anno  il  Bibbiena  fu  creato  cardinale;  perciocché  il  Casti- 
glione in  quella  lettera  non  gli  dà  un  tal  titolo;  ma  lo  di- 
ce semplicemente  Bernardo  nostro.  Anzi  c probabile  che  ciò 
avvenisse  prima  della  morte  del  duca  Guidubaido  da  Mon- 
tefeltro,  seguita  nel  1508  ; perciocché,  dopo  quel  tempo  , 
le  guerre  d’Italia  cUfficilmente  poteron  dar  luogo  a sì  lieti 
spettacoli . E che  quella  fosse  la  prima  recita , confermasi 
ancora  da  ciò  che  aggiugne  il  medesimo  Castiglione,  cioè 
che  tardi  essendo  giunto  il  prologo  del  Bibbiena  , egli  avea- 
ne  fatto  un  altro;  il  che  sembra  indicarci  che  fosse  com- 
posizion  sì  recente,  che  appena  avesse  l’autore  tempo  a 
finirla  . La  seconda  dovette  esser  quella  a’tempi  di  Leon  X, 
la  quale  non  fu  diversa  , come  ha  credulo  il  Zeno,  da  quel- 
la che  fu  fatta  in  riguardo  della  marchesa  Isabella  ; per- 
ciocché, comunque  il  Giovio  non  tocchi  amendue  queste 
circostanze  nell’  elogio  del  Bibbiena , le  tocca  però  nella 
Vita  di  Leon  X,  ove  racconta  che  Io  stesso  pontefice  v’  in- 
tervenne, benché  ella  , a dir  vero  , non  fosse  cosa  molto 
adattata  alla  dignità  di  vicario  di  Cristo.  Rechiamo  il  pas- 
so di  quello  scrittore,  anche  per  l’idea  che  ci  dà  del  ca- 
rattere del  Bibbiena  (t'ita  Leon.X,l.^,  p.97  ed.flor.  1 ? 1 ) : .Ac~ 
cesserai  & Bibiena  Cardinalis  ingenium  cum  ad  arduas  res  tra - 
flandas  per  acre,  tum  maxime  ai  movendos  jocos  accomodatimi . 
Poetica  enim  & Etnisca  lingua  studiosus  comoedias  multo  sale 
multi sque  facetiìs  refertas  componebat , ingenuos  juvencs  ad  hi- 
strionicam  hortabatur , & scenas  in  faticano  spatiosis  in  concia- 
vibus  instituebat . Propterea  quum  forte  Calandram  comcediam  a 
mollibus  argutisque  leporibus  perjucundam  in  gratiam  Isabella 
Mantuani  Vrincipis  uxoris  per  nobiles  Comoedos  agere  statuii  set, 
precibus  impetravit,  ut  ipse  Pontifex  e conspicuo  loco  despeEhret. 
Erat  etiam  Bibiena  mirus  artifex  bominibus  retate  vel  professione 
gravibus  ad  insani  am  impellendis,  quo  genere  hominum  Pontifex 
adeo  flagranter  oblettabatur , ut  laudando  ac  mira  eis  persuaden- 
do , donandoque , plures  ex  stolidis  stultissimos  & maxime  ri- 
diculos  efficere  consuevisset . E’  certo  dunque  da  questo  pas- 
so , 
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so,  che  a*  tempi,  anzi  in  presenza  di  Leon  X,  fu  quest» 
commedia  rappresentata  in  Roma  innanzi  alia  marchesa 
Isabella.  In  qual  anno  però  ciò  accadesse,  non  mi  è stato 
possibile  il  determinarlo  (*) , poiché  di  altro  soggiorno  in 
Roma  di  quella  sovrana  io  non  ho  trovata  menzioae , che 
di  quello  eh’  essa  vi  fece  nel  1517  a’ tempi  di  Clemente  VII 
( Agnelli  Unti,  di  Mant.  I.  n,  c.  7,  />.  8f8_) . Il  Vasari  ci  ha  la- 
sciata la  descrizione  delle  magnifiche  scene  che  per  1’  ac- 
cennata recita  della  Calandra  fece  ivi  Baldassarre  Peruz- 
zi  sanese  ( Vite  de’Pitt.  r.3,  p.$i S ed.fir.  1771  ; . Questa  com- 
media stessa  fu  ancora  rappresentata  in  Mantova  innanzi 
alla  stessa  marchesa  nel  febbraio  dell’an.  ijzi,  come  ben 
pruova  il  Zeno  colla  testimonianza  dell’Equicola  . Di  un’ 
altra  magnifica  rappresentazione  che  ne  fu  fatta  in  Lione 
a’  17  di  settembre  del  1548,  innanzi  al  re  Arrigo  II  e alla 
reina  Caterina  de’ Medici,  dalla  nazion  fiorentina  , parla  il 
medesimo  Zeno  , il  quale  racconta  che  que’  due  sovrani 
distribuirono  a’ comici  Soo  doppie  in  dono,  e ci  dà  altre 
minute  notizie  intorno  allo  stabilimento  del  teatro  italiano 
in  Francia  (a) . 

LXIV.  Molte  commedie  in  prosa  pubblicò  1’  Aretino  , 
degne  di  lui,  cioè  famose  soltanto  per  l’ impudenza  con  cui 
- so- 


(*)  Il  eh.  »ig.  ab.  Bminetli  mi  ha 
avvertito  che  dalle  Lettere  inedite  del 
co.  Ealdassar  Castiglione, conservare  in 
Mantova , si  raccoglie  chela  marchesa 
IsabeHa  fu  a Roma  nel  1JI4,  cioè  sui 
prmcipj  di  Leon  X;  c in  quest'anno  per- 
ciò dee  stabilirsi  la  recita  della  Céian - 
Vfri  ivi  con  tanta  pompa  rappresentata. 

(*)  Intorno  alla  introduzione  del 
teatro  italiano  in  Francia  , menta  di 
esser  letto  il  primo  tomo  dell’  opera 
del  eh.  sig.  co.  Galeani  tf spione  di 
Colonato  Dell'uso  e de*  pre^i  della 
lingua  italiana  , stampato  in  Torino 
Tan.  1741,  opera  degna  di  quell*  in- 
gegnoso ed  elegante  scrittore  , in  cui 
la  nostra  lingua  ha  avuto  il  piò  giu- 
nto conotcitore  de*  suoi  pregi  e il  piò 
valoroso  apologista  che  sia  stato  fi- 
nora . Egli  osserva  ( 1. 1,  p.  afa,  ec.) 
che  a*  «empi  del  re  Arrigo  II  i gen- 
tiluomini di  quella  corte  imparavano 
e parlavano  perfettamente  la  lingua 
italiana  , e che  raccogliendosi  nelle 
camere  di  madama  Margherita  , so- 
rella «tc  1 re  e poi  duchesse  di  Savo- 


ia , vi  si  esercitavan  nel  leggere  con 
molta  grazia  alcuni  italiani  componi- 
menti . Accenna  poscia  la  rappresen- 
tazione della  Calandra  , e aggiugne 
che  Margherita  di  Yalois-,  sorella  del 
re  Francesco  I e intendentissima  del- 
la lingua  italiana  , oltre  a diverse 
Rime  italiane  stampate  , composte 
avendo  alcune  cose  drammatiche  , 
chiamò  d*  Italia  S migliori  uomini 
che  aver  potesse  , affinchè  in  sua  cor- 
te si  recitassero.  Si  narra  ancora  che 
Arrigo  III  diede  in  Parigi  un  fermo, 
stabilimento  alla  commedia  italiana  , 
e che  la  Compagnia  di'  GiUti  diede 
principio  alle  sue  rccire  l’ an.  1577, 
nel  palazzo  di  Borbone  , con  rat  con- 
corso che,  come  affermasi  in  unGior- 
nal  di  que*  tempi  , quattro  de*  mi- 
gliori predicatori  non  avevano  tutti 
insieme  T uguale . Egli  ha  poi  anche 
osservato  che  fin  dall*  an.  1*69  era 
stata  introdotta  in  Baviera  la  com- 
media italiana  , come  suol  dirsi  , a 
soggetto  ( #.  »,  f.  76  ) . 
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sono  scritte.  Più  altre  ne  abbiado  del  Firenzuola,  dèi  Cedi 
chi , del  Grazzini,  del  Salvisi! , del  Varchi , del  Caro  , di' 
Girolamo  Razzi, -che  tu  poi  d. Silvano  monaco  camaldole- 
se, di  Francesco  d’ Ambra  ( di  cui  è forse  ancora  una  com- 
media senza  titolo  inserita  dal  Pasquali  tra  quelle  delMac- 
chiavelli  (LÌb.  ms.  Farsetti  p.  168  ),  senza  recarne  pruova) ,' 
di  Sforta  degli  Oddi,  di  Giambattista  Porta  , del  Dolce  , 
del  Borghini,  di  Andrea  Calmo,  del  Contile  e di  altri  scrit- 
tori , de’ quali  o abbiam  già  parlato  , o dovrem  fare  altrove 
menzione  . Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovigo  , Cristofo- 
ro Castelletti  romano,  Rafaello  Martini,  Lorenzo  Compa- 
rini  fiorentino,  Alessandro  Cencio  di  Macerata  , Cornelio 
Lanci , Girolamo  Parabosco,  Bernardino  Pino  e più  altri  Ci 
diedero  essi  pure  quai  maggiore,  quai  minor  numero  di 
commedie  . Ma  a me  basta  accennarli.  In  questo  genere  si 
esercitarono  molto  gli  Accademici  intronati  di  Siena  , dei 
quali  abbiam  sei  Commedie  unitamente  stampate  nel  tdtr, 
e più  minute  notizie  potrà,  chi  le  voglia,  vederne  presso  il1 
più  Volte  iodato  Apostolo  Zeno  ( Le.  p.  $67  ) . Fra  esse  tre 
sono  del  celebre  Alessandro  Piccolomini  , di  cui  altrove 
abbiamo  a lungo  parlato , cioè  L’ jimor  costante  , che  fu  re- 
citata innanzi  all*  imp.  Carlo  V,  quando  egli  nel  173 6 en- 
trò in  Siena , V Ortensio  , che  nella  città  medesima  fu  reci- 
tata all’occasione  che  il  duca  Cosimo  I la  prima  volta  vi 
entrò  nel  1^60,  e 1* Alessandro  (ivi).  Quattro  Commedie 
abbiam  parimente  alle  stampe  di  Niccolò  Secchi  bresciano, 
ma  oriondo  milanese,  di  cui  perciò  parlano  stesamente  il 
card.  Querini  ( De  brix.  Litterat.  1. 1,  p.  zoy)  e I’  Argelati 
( Bibl.  Script,  mcdiol.  1. 1,  pars  z,  p.  371  ),  intitolate  II  Beffo  , 
La  Cameriera,  L' Interesse , Gl’  Inganni  3 l’ultima  delie  quali 
fu  recitati  in  Milano  nel  1547  innanzi  al  principe  Filippo 
d’  Austria,  che  poi  fu  re  di  Spagna  . Il  Secchi  fu  uomo 
amante  non  sol  degli  studi,  ma  ancora  dell’  armi,  e in  più 
occasioni  diè  saggi  di  gran  valore  . Fu  ancora  inviato  da 
Ferdinando  re  de’ Romani  suo  ambasciadore  a Solimano,' 
e anche  presso  questo  principe  ottenne  grazia  e favore  noa 
ordì  'ario.  Fu  in  Milano  capitano  di  giustizia  , e fu  poscia 
dal  pontefice  invitato  a Rom3  , ove  mentre  spera  di  avere 
onorevoli  ricompense,  fu  dalla  morte  rapito.  Egli  eserci- 
tossi  ancora  con  mo’ia  felicità  nella  poesia  latina,  e oltre 
più  altri  componi menti , che  ne  sono  stati  stampati , e che 
si  annoverano  da’  due  suddetti  scrittori,  ne  abbiamo  il  poe^ 
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Mta  intitolato  : De  origine  pilae  majoris , & cinguli  militarit , 
quo  jìumina  superantur , in  cui , dopo  aver  parlato  del  modo 
con  cui  passare  i fiumi  coll'aiuto  degli  otri,  passa  a descri- 
ve re  leggiadramente  il  giuoco  del  pallone,  e al  fine  di  esso 
Scherza  sul  duro  impiego  che  sosteneva  in  Milano: 

Sci  ium  stultitix  ànici  vagar  anxius  borto , 

Carceri s ad  limtn  tetri  importuna  precantum 
Me  trahit  invitnm  nubes , ubi  plurima  circum 
Feeda  mini  ster  ia  apparent,  manicaque , pedumque 
rincula , & immiti t tortor , lachrimxqut , minaque , 

Lxsorumque  novo  manantes  sanguine  virgx, 

Unde  mta  bombili  properans  extcrrita  visu 
Musa  fugit,  mediumque  volans  me  de  seri t in  ter 
Cansidicos , ubi  turba  cruci  me  garrula  figit . 
li  Quadrio  ( l.c.p.83)  ripone  tra  le  più  belle  commedie 
che  abbia  l’Italia  Le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  ; e io  mi 
stupisco  perciò,  eh’ essa  non  sia  stata  inserita  tra  le  opere 
di  questo  illustre  scrittore  stampate  in  Padova  nel  1748. 

Fra  tutti  però  gli  scrittori  di  commedie  in  prosa  , si  supl 
dare  comunemente  la  preferenza  a Giambattista  Gelli  fio- 
rentino, uomo  di  bassa  nascita  e di  profession  calzaiuolo  , 
ma  di  piacevole  ingegno,  per  cui  si  rendette  illustre  inFi- 
renze , e fu  uno  de’  principali  ornamenti  di  quella  accade- 
mia. Le  molte  Lezioni  in  essa  da  lui  recitate,  le  traduzio- 
ni di  diverse  opere  dal  latino , più  altri  libri  da  lui  divolga- 
ti , e singolarmente  le  due  commedie,  una  intitolata  Ut  Spor- 
ta, e l’altra  V Errore,  il  fecero  avere  in  conto  di  un  de’  più 
colti  scrittori  di  quell’ età,  e di  lui  e dell’ opere  or  accen- 
nate, e di  più  altre  ancora  si  ha  un’esatta  relazione  nelle 
Notizie  dell’Accademia  fiorentina  (p.  yr,ec.),  e qualche  al- 
tra circostanza  se  ne  ha  ne’  Fasti  consolari  della  medesima 
(p.  74,  ec.).  Egli  finì  di  rivere  nel  luglio  del  156$  in  età  di 
65  anni . 

LXV.  Io  passo  sotto  silenzio  moltissimi  altri  scrittori  di  ixv. 
commedie  in  prosa , de’  quali  poco  gioverebbe  il  voler  fare 
un  lungo  e minuto  catalogo,  che  già  è stato  fatto  dall’  Al-  Ruwanie. 
lacci  e dal  Quadrio . Molte  aggiunte  però  si  posson  fare  a 
questi  scrittori  coll’aiuto  del  copioso  ed  esatto  Catalogo  di 
Commedie  italiane  che  ha  nella  sua  biblioteca  raccolte  il 
eh.  sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  patrizio  veneto , stam- 
pato in  Venezia  nell’  an.  177 6,  ove  si  comprendono  ancora 
le  rappresentazioni,  le  pastorali  e altri  somiglianti  compo- 
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nimenti  teatrali . Il  Quadrio  dalle  commedie  passa  alle  mi* 
miche  rappresentazioni,  e dell’origine  de’ ridicoli  perso- 
naggi che  in  esse  introduconsi , e dique’che  in  esse  si  ren* 
derón  più  celebri , parla  a lungo  ( /.  c.  p.  179,  z r 1,  ec.  ) . Mar 
in  queste  appena  han  parte  le  lettere  ; e io  perciò  non  mi 
arresto  a parlarne.  Tra  gli  scrittori  di  cotali  poesie  due 
principalmente  ebbero  in  questo  secol  gran  nome  , Andrea 
Calmo,  che  scrisse  nel  dialetto  veneziano  , da  noi  gii  men- 
tovato altrove , e Angelo  Ruzzante  soprannomato  Beolco  , 
che  di  vari  dialetti  fece  uso,  e singolarmente  del  rustico 
padovano . Di  lui , oltre  più  altri  scrittori  , parla  non  bre- 
vemente il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.it.  t.z,  par.  i,p.  906, ec.), 
a cui  però  mi  lusingo  di  poter  aggiugnere  qualche  non  inu- 
til  notizia.  Credesi  comunemente  che  il  cognome  fosse 
quel  di  Beolco,  e che  quel  di  Ruzzante  non  fosse  che  un 
soprannome . Ma  io  credo  anzi  che  soprannome  fosse  quel 
di  Beolco , eh’  è quanto  dire  bifolco  , e eh’  esso  gli  fosse 
dato  per  l’ amar  eh’ ei  faceva  l’agricoltura  (a).  Infatti  nel 
Dialogo  dell’ usura  , in  cui  lo  Speroni  introduce  l’usura 
medesima  a favellar  col  Ruzzante,  così  le  fa  dire:  Il  ebetu 
fai  nella  Agricoltura,  alla  quale  tutto  ti  sei  donato  (Op.  t.  1, 
p.  116) . Egli  o perche  disperasse  di  ottener  molta  famanel 
coltivare  la  lingua  italiana,  o perche  a tale  studio  non  fos4 
se  inclinato , tutto  si  diede  al  volgar  dialetto  Jél  contado  di 
Padova , e udendo  con  attenzione  que*  contadini  ne’ loro 
famigliari  ragionamenti,  e sforzandosi  d’imitare  le  lororozi 
ze  maniere,  divenne  presto  sì  eccellente,  che  e nello  scri- 
vere e nel  recitare  non  avea  chi  ’I  pareggiasse,  talché  il 
suddetto  Speroni  lo  dice  nuovo  Rotciodi  questa  età  (ivi  p.Si), 
i Comico  eccellentissimo  (ivip.  1 tf  ) . Grande  infatti  fu  il 
plauso  che  ottenne  il  Ruzzante  sì  nello  scrivere  , che  nel 
rappresentare  le  sue  commedie,  in  modo  eh’ egli  avea  sem- 
pre foltissimo  numero  di  uditori , e veniva  seguito  ovun- 
que ne  andasse.  Ciò  non  ostante,  ei  non  potè  sottrarsi  ai 
disagi  della  povertà,  nella  quale  era  nato . Curioso  è ilpas- 
so 


<*>  Il  eh.  tig.  ab.  Gennari  ha  os- 
servato che  quel  di  Replco  fu  il  aero 
cognome  delta  famiglia  del  Ruzzan- 
te , c che  però  con  i giusta  la  con- 
gettura da  me  qui  formata  ( Jcggia 
sagre  It  jlltsà.  li  Pad  f.  al)’.  Ufi 
Stazzante  parla  ancora  il  audjctto 
CO.  Napione  , il  quale  ragiona  ancorq 


di  Andrea  Calmo  , di  Giambattista 
eini  , di  Giorgio  Allionc  piemonte- 
se , e di  Aurelio  Schioppi  veronese  , 
che  introdussero  nelle  commedie  di- 
versi popolari  d'alerti  , e dell’  ap- 
plauso con  pui  questa  novità  fu  ac- 
colta non  solo  in  Italia , ma  anche  io 
EH?*»*  i<-  '■  fr  »i  f’  16)  • 
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so  dello  Speroni , in  cui  introduce  J’ usura  che  così  dileggia 
ed  insulta  il  Ruzzante  su  questa  sua  povertà:  Povero  mio 
Rubante , gli  die’  ella  ( ivi  p.  1 14  ) , è questo  letto  , nel  qual 
tu  dormi . da  par  tuo,  che  in  gentilezza  di , far  Commedie  alla 
rusticana  sei  senza  pare  in  Italia  t Questa  tua  cappa , che  tieni 
addosso , come  una  coltre  la  notte , or  non  i ella  quella  medesi- 
ma , chè  porti  indosso  ogni  giorno  la  state  e il  verno  per  Pado- 
va i Chi  ti  scalca  la  sera  ? Chi  accende  il  fuoco  nella  tua  came- 
ra? chi  attinge  l' acquai  che  bei  i che  mangi i povero  a te, cioè 
meschino  infelice  ! Tu  fai  Commedie  di  amori  e nozze  contadi- 
nesche , onde  ne  ridano  i gran  Signori  ; e non  hai  cura  della  tra- 
gedia , che  fa  di  te  la  tua  povertà  piena  d'  orrore  e compassio- 
ne. Le  commedie  del  Ruzzante  sono  altamente  lodate  dallo 
stesso  Speroni  : Questo  a’ dì  nostri , die’  egli  ( ivi p.  189  ) , 
chiaramente  si  vede  in  un  giovane  Padovano  di  nobilissimo  in- 
gegno , il  quale  , benché  talora  con  molto  studio , ch'egli  vi  met- 
te, alcuna  cosa  componga  alla  maniera  del  Petrarca,  e sia  loda- 
to dalle  persone,  nondimeno  non  sono  da  pareggiare  i sonetti  eie 
cannoni  di  lui  alle  sue  Commedie , le  quali  nella  sua  lingua  na- 
tia naturalmente , e da  ninna  arte  ajutate , par  che  gli  esebino 
dalla  bocca.  E il  Varchi  non  teme  di  antiporte  alle  antiche 
atellane  ( Ercolanop.  341  cd.fir.  1730) . Cinque  esse  sono  3 
perciocché  la  sesta  , cioè  la  Rodiana  , che  da  alcuni  gli  è at- 
tribuita, si  vuole  da  altri  con  miglior  fondamento  che  sia 
del  Calmo.  Di  esse,  delle  loro  edizioni,  e di  altre  poetiche 
composizioni  del  Ruzzante  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  . 

Egli  però  non  potè  goder  lungamente  degli  onori  che  al  suo 
talento  rendevansi,  perciocché  in  età  di  soli  40  anni  venne 
a morte  in  Padova  a’  17  di  marzo  del  i?4Z,  mentre  dispo- 
nevasi  a recitar  la  Canace  dello  Speroni  , come  raccogliam 
da  una  lettera  del  celebre  Luigi  Cornaro  che  3mava  molto 
il  Ruzzante  , e che  della  morte  di  esso  fu  sì  afflitto,  eh’ er- 
ra, dice  ( Sper.Op . t.  j,  p.  319  ) , avrebbe  ammazza*o  ancora  me 
per  lo  estremo  dolore , se  essa  potesse  ammazzare  un  uomo  ordi- 
nato prima  che  pervenghi  alla  etade  di  novanta  anni . 

LXVI.  Nelle  tragedie  e nelle  commedie  ebbero  gl’  Ita-  txvr. 
liani  quasi  a lor  guida  gli  antichi  poeti  greci  e latini,  edes-  dfjrammì 
si  talmente  presero  a formarsi  sulle  lor  tracce , che  parver  pastorali  : 
più  volte  traduttori  anzi  che  imitatori.  Non  così  ne’dram-  jfjVsso! 
mi  pastorali , de’  quali  ora  passiamo  a parlare  ( perciocché 
riguardo  alle  tragicommedie , delie  quali,  prima  che  di  essi, 
ragiona  il  Quadrio  lp.  347),  non  ci  si  offre  cosa  in  questo 
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secolo,  che  sia  degna  di  special  lode  ) . Nulla  di  questo  ge* 
nere  ci  han  tramandato  gli  antichi,  e il  Litierc a , ossia  il 
Dafni , di. un  certo  Sositeo,  eh’ è l’unica  cosa  di  cui  si  tro- 
vi menzione , appena  sappiam  cosa  fosse  ( ivi  p.  380,  ec.  ) . 
Furon  dunque  i primi  gl'italiani  a darne  l’ esempio;  e 
qualche  saggio  se  n’era  veduto  fin  dal  secolo  precedente  , 
singolarmente  nel  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  . Ma  né 
allora,  nè  poscia  per  molti  anni  si  vide  cosa  a cui  veramen- 
te si  convenisse  il  nome  di  dramma  pastorale . La  lode  di 
questa  invenzione  deesi  ad  Agostino  lìce  cari  ferrarese  , a 
cui  invano  ha  cercato  di  toglierla  monsig.Fontanini  (^min- 
ta difeso  c.  7;  Bibl.  colle  note  d'  Mpost.  Zeno  t.  1,  p.  409,  ec.  ) , 
perciocché  e il  dottor  Baroni  ( Difesa  degli  Scritt. ferrar,  par. 
z,  cens.6)  e il  Zeno  (l.e.)  con  tal  forza  gli  hanno  risposto, 
che  chiunque  non  ha  gli  occhi  del  tutto  chiusi  alla  verità  , 
non  può  rimanerne  dubbioso . E a me  sembra  che  il  Fon- 
tanini  invece  di  rammentare  il  Tirsi  del  Tansillo  , e una 
pastorale  elei  Caro,  che  non  si  sa  cosa  fosse,  avrebbe  po- 
tuto con  più  ragione  additare  V Egle  di  Giambattista  Giral- 
di , come  pastorale  più  antica  di  quella  del  Beccar!  .Innanzi 
ad  essa  si  legge:  Fu  rappresentata  in  casa  dell'  tutore  l'  anno 
MDXLl.tmavolta  a' XXlIll.  diFcbbrajo,  & un'altra  a’  UH.  di 
Mar^p  di'  111.  Signore  il  S.  Hercole  II.  da  Ette  Duca  Illl.  & all’ 
ìli.  & Rev.  Cardinale  Hippolito  11.  suo  fratello . La  rappresentò 
M.  Sebastiano  Clarignano  da  Montefalco . Fece  la  Musica  M.  .An- 
tonio del  Cornetto.  Fu  l'^ìrcbitettodr  il  Pittore  delta  Scena  M.Gt- 
rolamo  Carpi  da  Ferrara . Fece  la  spesa  l'Università  degli  Scolari 
delle  Leggi . Ma  anche  questa  noncche  unabbozzodi  poesia 
pastorale  , che  non  può  togliere  al  Sagrilo  del  Beccari  il 
primato  .Fu  questa  dapprima  rappresentata  con  molta  pom- 
pa due  volte  in  Ferrara  nell’an.  1534  innanzi  al  dùca  Er- 
cole II,  e agli  altri  principi , e vi  fece  la  Musica  Mlfonso  dal- 
la Fiala  ( V.  Mazguccb.  Scritt.  ital.  t.  r ,par.  z ,p.  581 , ec.  ) ; 
quindi  nell’an.  1587  due  altre  volle  in  occasion  delle  noz- 
ze di  Girolamo  Sanseverino  Sanvitale  marchese  di  Colorno 
e conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia,  e di  Marco  Pio  signor 
di  Sassuolo  e fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Farnese.  Tre 
anni  appresso  mori  l’autore  in  età  di  circa  80  anni,  glo- 
rioso per  aver  dato  ai  teatro  italiano  una  nuova  foggia  di 
poesia . Del  Sagrifizjo  del  Beccari  molti  han  parlato  con 
molta  lode,  altri  con  molto  disprezzo,  e i lor  giudizi  sono 
stati  accennati  e raccolti  dal  co.  Mazzucchellj.  Io  penso 
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che  questa  pastorale  rappresentazione  non  sarebbe  gran 
fatto  curata,  se  non  fosse  Ja  prima  di  questo  genere , e che 
perciò  appunto  che  fu  ella  la  prima , non  avesse  tutti  quei 
pregi  che  poi  si  videro  in  altre  ; perciocché  appena  mai  av- 
viene che  il  primo  tentativo  riesca  del  tutto  felice . L’esem- 
pio del  Beccati  animò  più  altri  a seguirlo;  e reggiamo  che 
i primi  a farlo  furono  Ferraresi,  Alberto  Lollio , che  ci  diè 
l’ prelusa  nel  1563 , e Agostino  Argenti  che  nel  ij6S  pub- 
blicò Lo  Sfortunato.  Dell’ ^tretus a ancora  leggiamo  a un  di- 
presso come  dell’ Egle,  che  fu  rappresentata  in  Ferrara  nel  Pa- 
la%zp  di  Schivano] a 1‘  anno  MDLXIII.  allo  III.  & Ecc.  Signore 
il  S.  Donno  ^Alfonso  da  Esti  secondo  Duca  di  Ferrara  quinto,  & 
a lo  III.  & Rev.  Mons.  lo  Cardinale  Don  Luigi  suo  fratello  & a 
molti  altri  nobiliss.  Signori . La  rappresento  M.  Lodovico  Betti , 
fece  la  Musica  M.  alfonso  Vivala  : fu  l' architetto  & Dìpin- 
tor  della  Scena  M.  Rinaldo  Costabili . Fece  la  spesa  la  Universi- 
tà degli  Scolari  delle  Leggi  ( Quadr . p.  399^) . Ma  queste  ed 
altre  somiglianti  rappresentazioni  pastorali  tutte  si  ecclis- 
sarono  all’ apparire  dell' vlminta  del  Tasso;  opera  essa  an- 
cora scritta  nella  corte  medesima  di  Ferrara , e da  lui  com- 
posta in  età  giovanile , e che  fece  rimirarne  l’ autore  come 
uno  de’  più  gran  poeti  che  mai  fosser  vissuti.  E veramente 
l’eleganza  e la  dolcezza  del  verso,  la  leggiadria  delle  im- 
magini , la  forza  degli  affetti  ne  è singolare.  Nc  io  perciò 
negherò  ohe  fra  molti  pregi  non  abbia  ancora  l’ ^ intinta  al- 
cuni difetti.  Lo  stile  talvolta  troppo  fiorito  , alcuni  con- 
cetti più  ingegnosi , che  a pastor  non  convenga,  alcune  par- 
late più  del  dovere  prolisse , l’ intreccio  non  sempre  verisi- 
inile , sono  difetti  che  si  ravvisano  da  chiunque  con  animo 
non  prevenuto  legge  l’ jlminta  ; ma  che  si  possono  perdona- 
re all’età  del  poeta  ; e che  posti  in  confronto  co’ tanti  pre- 
gi onde  questa  pastora!  poesia  é adorna , volentieri  vengono 
dimenticati.  Intorno  a ciò  si  può  vedere  l’ vfminta  difeso  e 
illustrato  di  monsig.  Fontanini  , il  quale  ha  preso  a difendere 
il  Tasso  dalle  accuse  a lui  date  dal  duca  di  Telese  d.  Bar- 
lojommeo  Ceva  Grimaldi.  Ma  come  il  censore  troppo  sot- 
tilmente va  in  cerca  d’ ogni  minimo  neo , e trova  difetto  , 
ove  altri  noi  vede,  così  ancora  l’apologista  si  mostra  trop- 
po impegnato  in  difendere  il  suo  cliente,  anche  ove  non 
sembra  che  sia  luogo  a difesa.  Le  molte  edizioni  e le  ver- 
sioni in  quasi  tutte  le  lingue  dell’Europa  fatte  di  questa 
pastorale { fra  le  quali  è pregevole  quella  del  Zatta  nel  176Ì, 
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perchè  vi  c stato  aggiunto  Y ^4mor  fuggitivo  del  medesi- 
mo Tasso  ) pruovan  la  stima  in  che  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  essa  è stata . Il  Baldinucci  crede  ( Notizie 
de'  Profeti,  t.  7,  p.  4 6 ed.  fir.  1770)  che  fosse  questa  la  rap- 
presentazione che  in  Firenze  per  ordine  del  gran  duca 
si  fece  con  solennissimo  apparato,  e per  cui  ideò  ingegno- 
sissime macchine  Bernardo  Buontalenti  5 e curioso  è il  fat- 
to eh’  egli  racconta  , come  cosa  da  non  dubitarne , cioè  che 
il  Tasso  informato  del  plauso  con  cui  essa  era  stata„accoI- 
ta  , e del  molto  che  perciò  egli  doveva  al  Buontalenti , re- 
catosi secretamente  a Firenze,  volle  conoscerlo,  e scoper- 
tosi a lui , e baciatolo  in  fronte  , partissi  tosto , senza  che 
il  gran  duca , che  dal  Buontalenti  n’era  stato  avvisato,  po- 
tesse farlo  fermare , e onorarlo , come  bramava  . 

LXVII.  L'esempio  del  Tasso,  e il  gran  plauso  con  cui 
fu  accolta  l’ intinta,  risvegliò  ne' poeti  italiani  non  poco 
ardore  nell’imitarlo,  sicché  in  pochi  anni  fu  innondata  l’ita* 
lia  di  pastorali  rappresentazioni.  Ma  l’esperienza  fece  lo- 
ro conoscere  che  troppo  era  malagevole  l' uguagliarlo . Io 
lascerò  dunque  in  disparte  le  poesie  di  questo  genere , che 
verso  la  fin  del  secolo  ci  diedero  Alvise  Pasqualigo , Ga- 
briello Zinani,  Luigi  Grotto,  Pietro  Cresci  , Alessandro 
Miari , Angiolo  Ingegneri,  Diomisso  Guazzoni , Girolamo 
Sorbofi,  Rafaello  Borghini , e più  altri  che  si  rammentati 
dal  Quadrio  (p.  400,  ec.).  Anche  alcune  donne  vollero  in 
ciò  segnalarsi,  e oltre  Laura  Guidiccioni  Lucchesini  (a)  e 
Leonora  Sellati , gentildonne  lucchesi,  che  tre  pastorali 
composero , le  quali  non  han  veduta  la  luce , Maddalena 
Campiglia  pubblicò  nel  1588  la  Fiori,  e Isabella  Andreini 
padovana,  in  età  ancora  assai  giovanile,  stampò  nell’anno 
medesimo  la  Mirtillo..  Di  questa  illustre  poetessa , che  fu 
insieme  comica  di  professione , e che  a una  singolare  bel- 
lezza e a un  talento  non  ordinario  congiunse  una  ancor  più 
rara  onestà  di  costumi,  per  cui  si  fece  ammirar  all’Italia 
e alla  Francia,  e che  morì  in  Lione  in  età  di  41  anni  nel 
1604, 


( a ) Il  sig.  ab.  Arteaga  attribuisce 
alla  Guidiccioni  anche  l’anima  t'I 
Corpi , rappresentazione  posta  in  mu- 
sica da  Emilio  del  Cavaliere  , e can- 
tata in  Roma  nel  i eoo  ( iti 

Tum  malie,  ila/.  I.  ■ , f.  198,  ite. 
ti.)  . Ma  il  Quadrio,  da  cui  ha  trat- 


ta questa  notizia  ( Sur.  itili  Porr, 
t.  f,  p.4iì)>  non  <i'cc  veramente  che 
quella  fosse  opera  della  Guidiccioni, 
la  quale  di  fatto  da  lui  stesso  altro- 
ve  si  cita  senza  indicarne  1*  autore 
( ivi  p.  4«o  ) . 
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*604, si  posson  vedere  più  distinte  notizie  presso  if  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt.  ìtal.  t.  1.  par.  i,p.jn).  Dell’  Ertone  di  d. 
Ferrante  Gonzaga  duca  di  Guastalla , pastorale  tanto  aspet- 
tata da’ poeti  di  quell’età,  e tanto  lodata  da  que’che  ne 
videro  qualche  parte,  ma  che  non  fu  mai  pubblicata,  si  è 
già  detto  altrove  ( par.  i,p.  60).  Anche  un  Ebreo  per  no- 
me Leone, ch’è  probabilmente  lo  stesso  che  l’autore  dei  Dia- 
loghi d’Amore,  stampati  nel  if.fi,  avea  composta  la Dru~ 
siila  favola  tragica  pastorale , dedicata  a Cesare  Gonzaga  pa- 
dre del  suddetto  d.  Ferrante,che  trovasi  come  ms.  segnata  in 
un  Inventario  de’ mobili  di  d.  Ferrante  nel  1590.  Cosi  mi 
ha  avvertito  il  più  volte  lodato  p.  Affò,  a cui  debbo  ancor  la 
notizia  di  un  altro  poeta  ebreo  detto  Salamon  Usque,  del 
quale  nella  Raccolta  di  Rime  stampata  in  Genova  nei  1575 
Si  ha  una  canzone  sull’opera  De’ sei  giorni,  che  termina 
con  una  lode  del  s.  Cardinal  Carlo  Borromeo , a cui  è di- 
retta <*).  A questo  genere  ancora  appartengono  i drammi 
pe-  ' 

(*  ) la  mcniione  che  qui  ho  fat- 
’yo  di  due  Ebrei  italiani  coltivatori 
della  nostra  poesia  , mi  di  luogo  ad 
aggiugnere  una  breve  notiria  di  ai- 
timi aieri  di  questa  stessa  nazione 
nati  e vissuti  in  Italia,  che  ne’scrj 
c ne*  piacevoli  studj  ebbero  faina  non 
solo  tra1  lo r nazionali  , ma  ancora 
era*  Cristiani  , ,fra*  quali  vivevano  . 

Fussiam  dunque  indicare  , oltre  quel 
David  de  Pomis  da  noi  gii  rammen- 
tato, quell'Àbramo  Balmes  natio  di 
lecce  nel  regno  di  Napoli , autore  di 
una  Granitica  ebraica  stampata  in 
Venezia  nel  1523  , e piscia  altrove  , 
c di  alcune  traduzioni  dell*  opere  di 
Averroe  , c di  alcuni  altri  scrittori 
(Mazxncch.  Scritt.  itali,  t.  a,  par.  1 , 
f*  191  ) i Mosè  e Virale  Alatini  , 
amendue  di  Spoleti  , del  primo  «lei 
quali  abbiamo  la  traduzioue  di  alcu- 
ne opere  di  Galeno  c di  Temistio, 
il  secondo  fu  medico  del  pontef. Giu- 
lio 111  (ivi  t.  1,  far.  1 , f.  z6 7), 

Davide  d*  Ascoli  autore  di  una  Apo- 
logia degli  Ebrei  in  latino,  stampa- 
ta a Strasburgo  nel  1 (ivi  t.  af 
p.  1 157  > . Ma  sopra  tutti  ottenne  gran 
nome  Abramo  Colorno  mantovano  , di 
cui  fa  grandi  elogi  Tommaso  Garzo- 
ni in  una  lettera  a lui  diretta  e pre- 
messa alla  sua  Piazza  universale . In 
tua  si  sforza  il  Garzoni  di  persua- 
derlo ad  abbracciare  la  Rcligion  cri- 


stiana ; e gli  fa  vedere  quanto  con- 
venga che  a tane*  altri  suoi  pre^i  ag- 
giunga ancor  questo  maggior  di  rut- 
ti ; tuo  , che  vi  avete  servito  mchi 
f rimi  fi  , ed  tra  servite  l'^lltezz*  di 
ferrata  ( col  titolo  d*  ingegnere  ) , 
da * quali  tatti  io  so  , che  vi  chiamata 
dille  vostre  fatiche  e della  vostra  ser- 
vitù tofiosamtme  remunerato  »...  Deh 
caro  hi.  diramo  , voi  che  illustrato 
dalle  Meccaniche  Sciente  faliruate 
penti  li a ti f minare  all'  improvviso  qual* 
sivuglia  atta  fona  di  muraglia  , bar- 
chette , che  ridotte  in  piccolo  fascio 
producono  somigliami  (fitti  a questo  ci 
altri  assai  maraviglioti  , scale  ingegno- 
se da  salire  in  un  tratto  con  alta  sk- 
gretezz*  fin  tali  a torre  di  Babele , triti- 
citte  incognite  , thè  <on  sommo  stupo- 
re salvano  all*  improvviso  gli  eserciti 
intieri  de1  soldati  , perchè  , ec.  E pir- 
eo appresso  : Io  V»  comici 0 , M.  Àbra- 
mo carissimo  , che  voi  siate  perfetto  m 
molte  cose  pertinenti  alla  notizia  uma- 
na, come  nella  cognizione  d anticaglie  , 
delle  quali  è riptino  compitamente  in 
ferrata  lo  Studio  vostro  sì  raro  e pre- 
giato, e d' infinite  altre  gentilezze  . in- 
sinui mila  onorata  Scienza  delle  Xtee- 
canithe  , alle  quali  fin  da  puerizia  sie- 
te stato  sempre  particolarmente  incli- 
nato, e per  ài  gusto  che  avere  in  tali 
di  ci  flint  andate  ogni  giorno  innovando 
qualche  uttl  caprittio , come  facendo 


..u  h 
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pescatori,  che  da’ pastorali  non  son  diversi,  se  non  perchè 
invece  de’  pastori  in  essa  introduconsi  i pescatori . E fra 
questi  non  abbiam  cosa  che  meriti  di  essere  rammentata, fuor 
d ell’-4/«o  di  Antonio  Ongaro,  di  patria  padovano  ',  « vis- 
suto parecchi  anni  nella  corte  de’ Farnesi;  opera  perTele- 
ganza  del  verso  e per  molti  altri  pregi  degna  di  motta  sti- 
ma, e che  più  ancora  ne  avrebbe  ottenuto,  se  l’autore  non 
si  fosse  sì  strettamente  attaccato  alle  pedate  del  Tasso 
nell’ invenzion  della  favola,  che  fin  d* allora  si  disse  che 
l’ v Alceo  altro  non  era  che  I’ „ Aminta,  bagnato . Altre  notizie 
intorno  a questo  poeta,  di  cui  si  hanno  altre -poesie  , e che 
morì  in  età  immatura  , si  posson  vedere  innanzi  alla  bella 
edizion  AeW^tlcto,  fatta  in  Padova  nel  17x1 . r 
ixviii.  • LXVIII.  Fra  tutte  però  ie  azioni  teatrali  di  questo  se- 
deiU  vita  C0,o>  n>una  eccitò  sì  gran  grido,  quanto  II  Pattar  fido  del 
ai  Batti*  cav.  Battista  Guarini,  autore  abbastanza  noto  e per  le  vi. 
‘'a  Gua  cende  della  sua  vita,  e pe’ contrasti  per  la  sua  pastora] .so- 
stenuti . Apostolo  Zeno  fu  il  primo  a scriverne  con  qual- 
che estensione  la  Vita  (.Galleria  di  Minerva).  Indi  un’altra 
* assai  più  ampia  ce  ne  ha  data  il  sig.  Alessandro  Guarini 
pronipote  di  Battista  (Supptem.  al  Giorn.  de’ Letttr.  A’ Hai. 
t.  i,  p.  1*4;  Giorn.  t.  3 5,  p.  s86)  , e di  essa  si  c giovato  nel 
compilare  la  sua  il  p.  Niceron  (A lem.  des  Homm.  ili.  t.  15, 
p.iji).  Più  lungamente  ancora  ne  ha  scritto  l’eruditiss. 
dott.  Baroni  nella  sua  Difesa  degli  Scrittori  ferraresi 
(por.  1 } . Molte  cose  nondimeno  non  mi  sembrano  ancora 
rischiarate  abbastanza , e io  vorrei  avere  maggior  agio  di 
tempo  e maggior  copia  di  lumi  per  farlo.  Qualche  cosa 
. non- 

.artificiosi  modelli  per  alytr  acque  tsolr  al  monda?  E quanta  sia  la  Scienza 
levando  gravi  e incredibili  feti,  faci-  vostra  , apparirà  iu  quel  libro , e nel - 
li  landò  moti  di  molini  , e mille  altre  le  profondissime  Tavole  Matematiche  da 
coie  tali  , cercando  sempre  (he  sia-  vai  composte,  e con  quel  vaiarne  , che 
no  con  bmona  ragione  e fondamento  avete  fatto  delle  oppa. trioni  contro  le 
di  propostone  , peso,  e misura . Quin-  superstizioni  della  Fisionomia  e C biro- 
.di  «lupo  aver  parlato  della  rara  ce-  man\ia  , i quali  libri  faranno  eterna - 
cellcnia  di  Àbramo  ne* lavori  di  ma-  mente  fiorire  la  gloria  vostra,  rcr.de- 
110  di  qualunque  maniera,  continua:  ranno  Mastre  il  nome  d’ sbrana,  Co - 

E chi  non  sa  , che  nelle  Matemainhe  làmi  Mantovano  per  infiniti  setoli  td 
discipline  vi  lasciate  addietro  tanti  etadi  . Lo  srcsso  Canoni  oltre  il  lo- 
emali  vostri  dell' età  passata  e dilla  dare  più  altre  volte  Io  stesso  Abra- 
prestnte , avendo  eoi  vostro  alto  giudi-  mo  , fa  ancora  onorevol  mentione 
V*  ritrovato  istromenti  da  misurare  iteli*  accennata  sua  opera  di  un  Leo- 
ton  la  vista  più  facili,  più  chiari , ne  ebreo  che  avra  trovato  un  nuovo 
più  giovevoli  , e più  dalla  tornasti/ à strumento  per  osservare  i pianeti 
langinqai  , che  alcaao  altre  , tome  nel  < discorse  l?  ) • e del  trattato  de^li 
dottissimo  libro  della  vostra  latitimi-  Specchi  di  Rafaello  Mirami  della 
tris  quasi  in  Incide  specchio  diseeprìtt  stessa  nazione  {dite,  55,145;. 
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nondimeno  mi  verrà  forse  fatto  di  aggiugnere  a ciò  di’  es- 
si ne  han  detto  5 e possiam  poscia  sperare  di  vederla  assai 
meglio  illustrata  nella  seconda  parte  delle  Memorie  de’ Let- 
terati ferraresi.  Battista  Guarini  pronipote  dell’ antico  Bat- 
tista^ figlio  di  Francesco  e della  contessa  Orsola  Macchia- 
velli,  venne  al  mondo  in  Ferrara  nel  1557.  Poco  sappiamo 
de’ primi  suoi  studi,  e solo  sembra  probabile  ch’ei  li  fa- 
cesse parte  in  Pisa,  parte  in  Padova,  parte  in  Ferrara.  In 
quest’ ultima  università  fu  professore  per  alcuni  anni  di 
belle  lettere.  Quanto  egli  promettesse  di  se  medesimo, 
raccogliesi  da  una  lettera  a lui  scritta  dal  Caro  nel  15 63 , 
quando  il  Guarini  non  contava  che  26  anni  di  età  (Cara 
Lttt.  t.  1,  lett.  214.),  in  cui  loda  un  sonetto  da  esso  invia- 
togli. In  età  di  30  anni  entrò  al  servigio  del  duca  di  Ferra- 
ra, e fu  da  lui  onorato  col  titolo  di  cavaliere,  e inviato 
sulla  fine  del  t 567  a complimentare  il  nuovo  doge  di  Ve- 
nezia , di  che  egli  scrive  nella  prima  delie  sue  lettere  a 
Francesco  Bolognetti  pubblicate  di  fresco  ( lineai,  rom.t.2, 
p.  $77).  E quell’orazione  fu  allora  data  alle  stampe,  e 
cominciò  a far  conoscere  il  talento  e il  saper  del  Guarini . 
Molte  furono  le  ambasciate  che  dal  duca  Alfonso  li  furono 
poi  affidate  a!  Guarini,  al  duca  di  Savoia  Emanuel  Fili- 
berto, all’  imp.  Massimiliano,  ad  Arrigo  III  , quando  fu 
eletto  re  di  Polonia , e quindi  alla  stessa  Repubblica  di  Po- 
lonia, quando,  abbandonato  da  Arrigo  quel  trono,  il  duca 
Alfonso  sperò  di  esservi  innalzato  ; nel  che  però  , per  quan- 
to il  Guarini  si  adoperasse,  non  potè  ottenere  l’inten- 
to (a).  In  premio  della  sua  fedeltà  e delle  fatiche  sostenu- 
te in  servirlo,  il  duca  nominollo  suo  segretario  di  Stato  ai 
2$  di  dicembre  del  15 85,  come  afferma  Marcantonio  Gua- 
imi nipote  di  Battista  nel  suo  Diario  ms.  originale  che  si 
conserva  in  questa  Biblioteca  estense. Ma  non  avea  egli  an- 
cor sostenuto  quell’onorevole  impiego  per  due  anni,  che 
ne  chiese  e ne  ottenne  il  congedo:  ./frj  di  Luglio,  cosi 
nel  suddetto  Diario  all’  an.  1587  , il  Cavalier  Batista  Guari- 
ni Segretario  del  Duca , parendogli  di  servire  con  poca  riputa - 
%10- 

. (a  ) Curiose  e interessanti  notizie  letto  un  sonetto  dal  Gnarini  in  que- 
ci  ha  date  l'eruditissimo  sig.  ab. Se-  sta  occasione  composto , e da  lui  pub- 
rassi  intorno  alla  gelosia  che  risve-  blicato  . Ma  ciò  non  ostante, _ come 
gliossì  in  Ferrara  tra  '1  Guarini  e Tor-  lo  scrittor  medesimo  osserva , ilGua- 
quato  Tasto,  non  per  emulazion  let-  rini  ebbe  sempre  alta  stima  pel  Tas- 
teratia,  come  potrebbe  pensarsi,  ma  so  ,e  «liene  diede  parecchie  pruove 
ycr  affari  amorosi  ; e merita  di  easer  ( l'ira  ai  T.Tana  f,  134,  ec.,  301,  ec.  i» 
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-ione  havuto  riguardo  al  suo  valore  , si  licenziò  da  tal  servi- 
gio. Quindi  a’  ij  di  giugno  dell’an.  1588  : Essendosi  di  già 
assentato  di  Ferrara  il  Cavalier  Batista  Guanni  disgustato  del 
Duca  si  ridusse  a Fiorenza , e poi  col  mezzo  del  Factor  Guido 
Cote  apani  chiese  a questo  buona  licenza  cz  l’ ottenne . E final- 
mente agli  8 di  maggio  delfìni.  1591:  il  Cavalier  Batista 
Guarini  già  Segretario  del  Duca  uscito  di  Ferrara  poco  soddisfat- 
to di  quello,  per  opera  della  Duchessa  se  ne  ritornò  con  soddisfa- 
zione del  Duca  <cz  con  universale  contento  di  tutta  la  Città.  Io 
ho  recati  questi  passi  del  sopraccennato  Diario,  scritti  da. 
chi  dovea  essere  ben  istruito  delle  cose  del  Guarini , poi- 
ché essi  contraddicono  all’  epoche  delle  diverse  vicende  di 
questo  poeta, che  si  assegnano  dagli  altri  scrittori  della  Vi- 
ta,! quali  però  non  sono  essi  pure  tra  lor  concordi  nell’as- 
segnarle  ; nè  io  ho  documenti  che  mi  possano  essere  scorta 
a deciderne.  Le  Lettere  dello  stesso  Guarini  , che  sembre- 
zehbono  la  più  sicura  guida  alla  scoprimento  del  vero , a 
me  par  certo  che  afcbian  non  poche  volte  error  nelle  date , 
e ci  c forza  perciò  il  rimanerci  dubbiosi,  finche  non  ci  si 
offra  più  chiaro  lume . Ciò  eh’  c certo , si  è che  il  duca  Al- 
fonso, sdegnato  contro  il  Guarini  pel  sottrarsi  che  avea 
fatto  al  suo  servigio,  adoperassi  in  modo,  che  gli  convenne 
partire  dalle  corti  di  Savoia  e di  Mantova,  alle  quali  era 
successivamente  passato . Dopo  la  morte  del  duca  Alfon- 
so passò  a Firenze , accolto  con  sommo  onore  dal  gnu 
duca  Ferdinando;  ina  il  matrimonio  di  Guarino  suo  figlio 
con  donna  di  non  ugual  condizione,  a cui  sospettò  che 
avesse  consentito  il  gran  duca,  lo  indusse  a togliersi  da 
quella  corte,  e passare  a quella  d’ Urbino,  ove  però  anco* 
xa  si  trattenne  assai  poco , mal  soddisfino , come  si  crede, 
di  non  aver  ottenute  certe  distinzioni  ch'egli  bramava.  Nè 
può  negarsi  ch’ei  non  fosse  di  umore  alquanto  diffìcile  e 
fastidioso  ; e che  in  tanti  e sì  frequenti  cambiamenti , so 
ebbe  qualche  parte  l’instabilità  delle  corti , molta  ancora  non 
ne  avesse  la  naturai  sua  incostanza . E forse  a renderlo  an- 
cor più  inquieto  concorsero  le  molte  liti  domestiche  ch’egli 
ebbe  a sostenere  prima  col  padre,  e poscia  co’ figli  Ales- 
sandro , Girolamo  e Guarino,  ch’egli  ebbe  da  Taddea  Bcn- 
dedei  sua  moglie.  Nel  160  j dalla  sua  patria,  ove  avea  fat- 
to ritorno , fu  inviato  a complimentare  con  sua  Orazione 
i!  nuovo  pontef.  Paolo  V.  Finalmente  nell’ottobre  dell’  an. 
iòti , trovandosi  per  certe  sue  liti  in  Venezia,  ivi  diè  fi- 
ne 
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ne  a’ suoi  giorni,  e tra  le  Lettere  niss.  di  d.  Ferrante  II 
Gonzaga  duca  di  Guastalla  , delle  quali  io  ho  copia,  una 
ne  ha  de’  6 di  novembre  del  detto  anno  ad  Alessandro  e a 
Guarino  figliuoli  di  Battista , in  cui  si  conduole  con  essi 
della  morte  del  lor  padre  ('). 

LXIX.  , 


(*)  Tanta  e si  gran  copia  di  le:- 
terie  inedite  del  cav.  Barista  Guari- 
ni conservasi  in  questo  ducale  archi- 
vio segreto  , che  esse  potrebbon  ba- 
stare a fare  una  nuova  c assai  più 
esatta  Vita  di  questo  celebre  ma  po- 
co felice  poeta  . Io  che  non  ho  agio 
a farlo , ne  accennerò  qui  solranto 
alcune  cose  più  degne  d* osservazio- 
ne. primieramente  molte  lettore 
eh’ et  <la  Torino  scrive  al  duca  Al- 
fonso II  rei  1570,  ci  mostrano  che 
in  quell*  aouo  eia  egli  ivi  ambascia* 
dorè  del  suo  sovrano,  e ciò  si  con- 
ferma da'  monumenti'  dell*  archivio 
camerale  , ne'quali  dopo  essersi  no- 
tato 1*  ingicsso  del  Guarini  al  servi- 
zio del  duca  al  i d'agosto  del  ijtfv, 
si  nota  che  nel  maggio  del  1570  fu 
nonrnato  ambasciadore  al  detto  du- 
ca. Ma  eh' ci  vi  sresse  cinque  anni  , 
come  il  sig.  Alessandro  Guarini  af- 
ferma , è falso;  perciocché,  come 
pruovano  i monumenti  dell'archivio 
camerale  , nel  novembre  dell'an.  1 (71 
fu  coli  inviato  il  co.  Paolo  Emilio 
Boschetti  . Tre  altre  lettere  ch'egli 
scrive  al  duca  medesimo  da  Venezia 
nel  dicembre  del  1 58»  e ne)  gennaio 
del  «585,  ci  mostrano  che  ivi  era  al- 
lora >1  Guarini  , dopo  aver  ottenuto 
il  congedo  dal  servigio  di  corte;  il 
che  però  no)  distolse  dal  continuare 
ad  usare  rutti  quegli  atti  di  ossequio, 
che  a'su^i  signori  crar  dovuti»  co- 
me ci  fa  vedere  anche  una  lettera  da 
lui  scritta  da  Ferrara  a*  17  d'  agosto 
del  4584  al  card.  Luigi  d’  Este , in 
cui  £li  partecipa  le  ro.zze  di  Anna 
sua  figlia  col  co.  Ercole  Trotti -Rien- 
trò poscia,  come  si  è detto,  al  ser- 
vigio verso  l*an.  if8f.  Ma  conge- 
darsi di  nuovo  nel  iy88,  c la  Giu- 
stificazion  sua  , che  in  quell*  occa- 
sione ci  pubblicò,  fa  conoscere  che. 
la  partenza  non  fu  questa  volta  con 
quella  buona  soddisfazione  del  duca, 
con  evi  era  seguita  la  prima.  Anzi 
una  lettera  da  Guido  Coccapani  fat- 
tor  generale,  cioè  ministro  camerale 
del  duca,  c poi  castellano  di  f citar 


ra  , scritta  da  Ferrara  il  t di  luglio 
dell'anno  ij88  ( nel  qual  giorno  me- 
desimo ne' libri  dell* archivio  carne-» 
ralc  si  nota  il  Guarini  levato  dal  s cr- 
vi\io  ) a)  segretario  Imola,  ch'era 
allora  in  Modena,  mi  fa  nascer  dub- 
bio rhc  il  Guarini  fuggisse  segreta- 
mente da  Ferrara  , sicché  r.on  si  sa- 
pesse ove  si  fosse  recato  : Mitri  se-, 
ra,  scriv'egl»,  Vèrso  un  bora  di  notte, 
btlbi  / a laura  thè  mi  scrisse  y.  i. 
illustre  y £/-  bora  thè  è le  9.  ho  mut:- 
dato  a chiamar  M;.  Girolamo , gr  ha- 
vendo  io  fatta  la  minuta  de  la  lettera, 
ibi  ha  da  scriver  al  Sig.  C«V.  la  fata 
fare  iti  presenta  mia,  (y  la  faro  la 
sitar  ptr  inviarla  a Fiortn\a  , (y  gli 
ordinerò , thè  gliene  scriva  in  diverse 
parti , e forse  ibe  mi  rìiotverì  di  stri -- 
vergisele  antb * io  , il  quale  restai  sin-, 
pefatto  quando  vidi  quella  strasagau - 
\a , e fui  giudizio  , ibe  fune  ptr  cal- 
dere ne* termini  del  Tasto  . Batto  la. 
mano  a y.  5.  O"  molto  me  le  rauoman- 
do  , augurandole  ogni  felicita  in  fret- 
ta. Erasl  egli  frattanto  trasferito  a 
Torino  , ove  gli  era  stato  promesso 
l'impiego  di  riformator  dello  Studio 
e di  consigliere  di  Stato  con  600 
scudi  di  annua  provvisione.  Ma  i| 
duca  Alfonso  , sdegnato  contro  il 
Guarini,  adoperossi  per  modo,  che 
ci  non  potè  conseguire  il  luogo  gii. 
a lui  promesso,  c dopo  un  breve  sog- 
giorno , dovette  lasciar  quella  corte, 
c ritirarsi  a Venezia  , ove  egli  il  1 
di  febbraio  del  1589  pubblicò  la  se- 
guente Apologia  che  , per  non  esse- 
re stampata,  non  dispiacerà,  io  spe- 
ro, il  vederla  qui  riferirà:  Se  le  no- 
stre operazióni  , bumanistimi  Lettori 
portassero  sempre  in  fronte  i fini , Or 
le  cagioni  , ond*  elle  sono  prodotte  , 0. 
se  tot  oro  thè  ne  favellano  fossero  tanta 
bene  informati  , quanto  bastasse  a gin-* 
dicarle  dirittamente  (y  senza  ingiuri sa 
di  chi  ti  parla  , non  sare ' io  astretta 
in  questa  età  , dopo  t ani'  anni  , eh*  la 
vivo  pure  sotto  gli  0 ulsi  del  mondo  , 
e ih'  so  difendo  P onore  altrui  , a di * 
fèndere  hozgi  il  «ve  , ii  quale  più  thè 
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LXIX.  Benché  1 pubblici  impieghi,  i frequenti  viaggi , le 
domestiche  liti  molto  al  Guarini  togliessero  di  quel  tempo 
che  negli  studi  volentieri  avrebbe  impiegato,  ei  seppe  non- 
di- 

la  vita  ho  tempre  havuto  c aro  t stima-  fic*\iont  Ai  (he  mi  sera  esibita  al  Se- 


te . sfaverà  io  annone  inteso  , ine  t es- 
sermi partite  Aal  servici*  All  Serenis- 
simo Sig.  Due  a Ai  Ferrara  , e condot- 
tomi a quelle  del  Sereni s.  di  Savoja  ha 
data  occasione  ad  alcuni  , thè  non  san- 
no per  avventura  . teme  stia  il  fatte  , 
di  ragionarne  diversamente  Cr  farne 
varj  cornetti i , he  deliberate  Ai  pubbli- 
earne  la  verità , dichiarare  insie- 
me t quale  in  eie  sia  /*  animo  mio.  pi- 
ca per  tatuo  , che  innanzi  a quella  par- 
tita mia  f u da  me  consegnato  a ibi  si 
doveva  tutte  quel  poco  , ih*  era  in  mia 
mane  spettante  alla  carica  mia  , iter 
citata  sempre  da  me  innocentemente  ,• 
t seni?  altre  fine,  cht*l  servigio  del 
mio  Signore  , e 7 ben  pubblico.  Et  che 
fai  chiesi  per  pollice  di  mia  mano  ( co- 
sì portando  *1  tempo  e*l  bisogno)  licen- 
za lìbera  (y  riverente  dal  servigio  di 
nell*  .Altera  * i eh ' io  espressi  elian- 
ti con  ogni  bumilia  le  tagioni  eh*  a 
eie  fare  mi  conducevano , & che  tog-, 
giunsi  ( eoi»  necessitandomi  alcune  di 
doro  ) , che  se  1*  *A.  S.  si  fosse  com- 
iaciuta  di  non  darmi  altra  risposta  , 
avrei  avuto  il  tacere  per  non  negala 
licenza  ; Cr  che  la  pollice  fn  data  all * 
mA . S.  per  un  Ministro  suo  principale  , 
tr  che  alla  fine  >en\a  farmi  altro  sa- 
pere fu  lo  stipendio  levato  a me  , £7* 
dal  libi*  stipendario  cancellata  la  mia 
partita  Et  come  questo  è vero  , i an- 
che vero  . che  fu  conclusa  , & stabilita 
eoi  Sereni is.  di  Savoja  la  mia  condotta 
di  nformator  dello  Studio  , e di  Consi- 
gliare di  Stato  con  seetnto  scudi  di  prov- 
visione , che  per  essa  nè  volli  ubbli- 
gami  , nè  mi  ubbligai  a chiedere  altra 
lictn\a  dal  Sertniss . di  Ferrara  , che  la 
già  detta  di  sopra  . Et  finalmente  è ve- 
ro , thè  siccome  non  mi  sarei  condotto  a 
Turino  y se  in  quel  itevi  tic  non  funi 
stato  prima  accordato  , p°i  « bimmato 
colà  , cosi  non  mi  sarei  partito  , nè  vol- 
li partir,  di  qui , fin  eh' io  non  seppi 
d*  esser  licenziato  in  quel  modo  , che  s't 
narrato  Ai  sopra  . Hor  qual  cagione 
habòia  poi  ritardata  ritardi  l'  coe- 
dizione della  prefata  condotta  qui  , non 
IfO  io  uè  fin  nr  obbligo  nè  bisogno  Ai  di- 
chiarare , basta  che  fermio  mancamen- 
to 0 diffidila  nòto  si  ritardi . In  giusti- 


remiamo  ai  oavoja  , ey  qui  ai  nuovo 
mi  esibisco  Ai  costituirmi . dove  , & 
come , e in  quella  forma  , & sopra 

nli  inetti  particolari  t (y  cui  que* 
ritmi  crimini  così  stretti  Ai  difesa , 
0-  Ai  pena,  che  piò  distintamente  ti 
veggono  nella  Scrittura  mia  da  me  4 
quella  ^lte\\a  mandata.  Dalla  quale  , 
mentre  delle  cose  dette  da  dir  ve*  atten- 
dendo conclusione  , veglio  , che  *1  mondo 
sappia  t acciocché  la  tardanza  pi»,  lun- 
gamente non  mi  pregiudichi  , eh*  io  so- 
no huonto  di  honore  , 0-  eh*  io  ri*  sem- 
pre a sostenere  sono  prontissimo  in  tutte 
quelle  maniere  , che  si  richiederanno 
alta  condizione  0-  debito  mio  t w f/w 
come  punto  non  dubito  , thè  da  Prìnci- 
pe tanto  ^ritiro  0-  tanto  magnanimo  iti 
per  venire  deliberazione  alcuna . che 
non  sia  degna  del  tuo  valore , tosi  qua- 
lunque ella  sarà , sarà  sempre  da  me 
con  animo  ben  composto,  e lietissimo 
ricevuta  ; poiché  ptr  grazia  di  Dio  <? 
dì  questo  Serenisi . £r  sempre  exceho 
Dominio  , sotto  la  cui  fiustitsima  <y 
felicissima  Signoria  mi  riparo  ,e  di  cui 
sono  t se  non  per  nastita  , almeno  'ftd 
facoltà  0-  per  origine  di  fameitia  an- 
tichissimo Suddito  , £?•  per  debito  de- 
votissimo Servitore  t vivo  comodo  ey 
honorato  . Et  voi  honoratissimi  Lettori 
vivete  lieti  & contemi . 

Dato  in  F'intgia  il  primo  dì  di  Feb- 
braio MDLXXXÌX. 

affermo  io  Balista  Guarini  quanto  nella 
presente  Scrittura  si  conitene  da  me  psr 
fede  del  vero  di  propria  mano  rotto- 
scritta  . Passò  qualche  teirpo  il  <5ua* 
fini  in  Venezia  c in  Padova  , finché 
invitato  dal  duca  di  Mantova  insie- 
me con  Alessandro  tuo  figlio  , coli 
reco?si  nel  ijpj  . Ma  il  duca  Alfon- 
so auche  a quella  corte  operò  si  ef- 
ficacemente , che  il  Guarini  non  po- 
tè trovarvi  stabi  1 soggiorno  , E in 
questo  medesimo  archivio  ho  vedute 
due  lettere  per  ordine  di  Alfonso 
scritte  a*  4 e a* io  di  luglio  del  1*9? 
al  dottor  Coccapani,  che  risedeva 
pel  duca  in  Mantova  , acciocché  fa- 
cesse intendere  al  duca  di  Mantova  , 
parergli  bene  che  non  pigli  alcun  de * 
Omarini  al  sm  servigio  , & ebe  quafe- 
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dimeno  godere  sì  saggiamente  di  quello  che  rimaneagii  jj- 
bero  da  altre  cure,  che  non  pochi  furono  i frutti  i quali  ce 
ne  rimasero . Io  però  non  farò  che  un  so!  cenno  deJle  Let- 
tere, delle  Rime,  de!  Segretario,  delle  cinque  Orazioni  la- 
tine, dell’ Idropica , commedia  (a),  di  alcune  Scritture  per 
certe  liti  ch’egli  ebbe,  o per  le  quali  fu  pregato  a stende- 
re il  suo  parere,  e di  alcune  altre  opere  che  se  ne  sono 
smarrite  , alle  quali  deesi  aggiugnere  il  trattato  Della  poli- 
tica Libertà , che  ms.  si  conserva  nella  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia ( Codici  mss.  ital.  della  Libr.  Nani  p.  j 6) . Vuoisi  da 
alcuni  eh’  egli  avesse  non  picciola  parte  nella  correzio- 
ne della  Gerusalemme  del  Tasso  , appoggiati  all’  autori- 
tà di  un  codice  che  se  ne  conservava  presso  il  sopran- 
nomato  sig.  Alessandro  Guarini  , ov'  esso  vedesi  pie- 
no di  correzioni  e di  giunte  fatte  per  mano  del  ca- 
valiere. Ma  il  sig.  dottore  Jacopo  Facciolati , in  una  sua 
lettera  aggiunta  alla  Vita  del  cavaliere,  scritta  dal  medesi- 


i/o  li  vtdiranni  imitimi , tilt  ititi*  U 
ni  diri  li  ragie ni,  & t hi  inumi  ha 
voltili  ibi  tuffi*  , ibi  gli  uri  urini- 
mi, ibi  soa  ii  lugli*  d'*lc*H  di  Ieri. 
Piò  cortese  verso  il  Guarini  fu  il 
duca  Cesare.  E il  Guarini  oltre  una 
lettera  scrittagli  a’  ■ 6 di  febbraio 
1’  anno  iffi  , cioè  poco  dopo  la  par- 
tenza che  il  duca  stesso  avea  dovu- 
to far  da  Ferrara,  a' 17  di  novembre 
gli  diede  avviso  che  il  gran  duca  di 
Toscana  lo  avea  ammesso  al  suo  servi- 
gio; e il  duca  ne  Io  felicitò  con  lettera 
assai  obbligante  de’ 14  di  dicembre. 
Dell’arrivo  del  Guarini  alla  corte 
d’ Urbino,  e dei  favore  di  cui  vi  go- 
deva , ci  son  pruova  due  lettere  da 
lui  scritte  agli  8 di  novembre  nel 
ìrfos,  e.  a’  n di  febbraio  del  iSof  a 
Giulia  Guarini  Magnanini  sua  sorel- 
la , che  ti  conservano  in  questo  ar- 
chivio , nella  prima  delle  quali  la 
prega  a mandargli  una  valigia  piena 
di  libri , eh*  egli  ha  lasciata  in  Fer- 
rara , nell’altra  cosi  le  scrive  : So- 
rtii* mi*,  verni  venire  a C*t* , £r 
n1  hi  gran  bit  agno  & gran  ve  gli*  , m a 
un  trattelo  unti  bine  , cr  mi  virgoliti 
fatti  tanti  hlniri  , fin  tanti  cartai  , 
ih'  io  mn  pino  . Vi  fe  tapiri  ibi  di 
Inni  mi  vengo*,  fatti  •/,  iptn  * mi 
& all*  mi*  inviti  . si  ibi  ni n hi  da 
tptndtr  un  tpunrint  in  tu a dii  mon- 
do , ibi  mi  bingni  , cen  ordini  ih a 


— mo 

mi  ti*  dall  un*  fati  ibi  dimando , & 
litri  a rii  mi  danni  in  danari  irti  ta- 
ti sudi  V anni  , in  modo  chi  vengo 
cen  la  lpt1*,  tata  finita  (y  piovvi, io- 
ni , in  pii  di  eoo.  lindi  l ' anno  . ri- 
diti 11  io  mi  iati  partin.  ti.  S.  Di* 
vi  dia  orni  unitati 1.  Di  Ptiart  ti  ir. 
Fib.  >6 03  . 

Franili  jim.  B.  Onarlni. 
Molte  lettere  ancora  , e molte  altre 
scticture  concernenti  le  eue  domesti. 
chetiti,  sono  in  questo  medesimo  ar- 
chivio, ove  (inalmenre  trovasi  anco- 
ra la  lettera  con  cui  Alessandro  e 
Giiarioo  Guarini  a’ig  di  ottobre  del 
sòia  parteciparono  al  duca  Cesare  la 
morte  del  cavalier  loro  padre,  e la 
graziosa  risposta  che  il  duca  lor  fe- 
ce a’ 14  del  medesimo  mese. 

(*)  L’ Idropica  fu  dal  Guarini  com- 
posta 1*  an.  ito!  in  Mantova  in  oe- 
casion  delle  nozze  di  Francesco  Gon- 
zaga coll’infante  Margarita  di  Sa- 
voia. Ei  non  era  allora  al  servigio 
di  quella  corte  ; ma  vi  fu  chiama- 
to a tal  fine  insieme  col  Rinuccir 
ni  e col  Chiabrtra,  come  si  legge 
nel  Compendio  delle  sontuose  le- 
ste , ec. , ivi  stampato  nel  detto  an- 
no. Vuoisi  qui  anche  aggiugnere  che 
nella  biblioteca  del  cav.  Nani  in  Ve- 
nezia conservasi  una  versione  greca 
del  Fallir  fidi  . 

Hhhh  J 
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mo  sig.  Alessandro,  dopo  un  accurato  esame  di  quel  cò- 
dice, mostra  che  il  Guarini  altro  non  fece  che  confrontare 
la  prima  edizione  di  quel  poema,  fatta  ttell’an.  1580,  col- 
le molte  copie  che  ne  correvano  a penna,  e coll’aiuto  di 
esse , correggere  i gravissimi  errori  e supplire  alle  grandi 
mancanze  di  cui  quella  era  piena  . Il  Pastor  fido  è l’  opera 
che  più  celebre  ha  renduto  il  Guarini , e su  cui  perciò  dob- 
biam  qui  trattenerci.  Molto  di  tempo  e di  studio  pose  egli 
in  comporlo;  e prima  di  esporlo  agli  sguardi  del  pubblico, 
il  soggettò  alla  censura  de’ suoi  amici.  E fra  gli  altri,  rac- 
conta egli  stesso  ( Lettere  p.6o  ed.  ven.  1606  ) che  prima  in 
Ferrara  , poscia  in  Guastalla  in  una  numerosa  adunanza  di 
dotti,  l’udì  leggere  d.  Ferrante  II  Gonzaga,  ed  egli  non 
meno  che  gli  altri  tutti  ne  dissero  altissime  lodi . Bernar- 
din Baldi,  Leonardo  Salviati , e Scipione  Gonzaga  che  fu 
poi  cardinale , furono  quelli  cui  principalmente  pregò  il 
Guarini  a rivedere  e a correggere  con  somma  attenzione  la 
sua  pastoni» ( V. Barotti  Le.  p. 77, ec.).  Frattanto  nel 
fu  essa  la  prima  volta  rappresentata  in  Torino  con  magni- 
fico apparato  all’occasione  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele 
tìuCa  di  Savoia  con  Caterina  d’Austria . Essa  però  non  fu 
stampata  la  prima  volta  che  nel  1^90,  dopo  la  qual  prima 
edizione  moltissime  altre  poi  se  ne  videro,  e vivente  l'au- 
tore, e lui  morto,  èri  essa  fu  ancora  in  più  altre  linguetra- 
dotta,  e in  molte  città  solennemente  rappresentata.  Ab- 
biamo, fra  le  altre  testimonianze  , una  lettera  di  Gabrjel- 
]o  Bombaci  reggiano,  scritta  allo  stesso  Guarini  da  Capra- 
fola  a’4  di  settembre  del  1596,  in  cui  gli  descrive  con  quan- 
ta pompa  essa  era  stata  rappresentata  in  Ronciglione  in- 
nanzi al  card.  Odoardo  Farnese  e a molti  altri  signori  ( Zuc- 
ehi  Idea  del  Segret.  pur.  1 ) . Il  gn.n  numero  di  edizioni , di 
versioni,  di  rappresentazioni , 'di  Cui  11  Pastor  fido  fu  ono- 
rato, c una  chiara  ripruova  del  plauso  con  cui  fu  accolto, 
c de’ pregi  che  in  esso  furono  riconosciuti.  E certo  niuna 
pastorale  erasi  ancor  veduta  con  tanto  intreccio  e varietà 
di  vicende,  con  tanta  diversità  di  caratteri,  con  tanta  for- 
za di  passioni  e di  affetti , quanta  scuopresi  nel  Pastor  fi- 
do. Ciò  non  ostante , come  suole  avvenire  di  tutte  le  ope- 
re che  soprà  le  altre  sembrano  sollevarsi , gran  numero  di 
nemici  incontrò  questa  tragicommedia,  e gran  guerra  per 
èssa  si  accese  in  Italia  fra  gli  eruditi.  Debbo  io  entrare  a 
formarne  tutta  la  storiai  Io  m’immagino  che  i miei  letto- 
« - ‘ ri 
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ri  mi  dispenserai  volentieri  dal  dare  lor  questa  noia.  Si  a 
lungo  ne  hanno  già  scritto  il  Fontanini , il  Zeno,  il  Qua- 
drio, il  Baroni,  eh’ è tempo  ornai  di  tacerne.  E molto  più 
che  le  prime  opere  di  Giason  de  Nores  contro  II  Pastor  fi- 
do, e le  risposte  del  Guarini,  pubblicate  sotto  il  nome  del 
Verrà»  celebre  comico  di  que’  tempi  ,si  rivolgono  su  una 
questione,  a mio  parere,  inutile,  cioè,  se  debhansi , o no, 
introdurre  sul  teatro  tragicommedie,  o rappresentazioni 
pastorali . Lasciamo  dunque  che  dormano  nella  polvere  , a 
cui  ornai  sono  abbandonati  , i libri  del  detto  de  Nores,  di 
Faustino  Summo , di  Giampietro  Malacreta,  di  Giovanni 
Savio,  di  Paolo  Beni,  d’ Orlando  Pescetti,di  Luigi  d’ Ere- 
dia e di  altri  cotali  o impugnatori,  o difensori  del  Tastar 
fido  . Il  tempo  e il  comun  sentimento  lian  già  decisa  la  lite, 
e questa  pastorale  c or  rimirata  da  tutti  come  una  delle  più 
ingegnose  e delle  più  passionate  che  abbia  la  volgar  poesia, 
e i difetti  che  le  si  possono  opporre,  altro  non  sono  che  gli 
eccessi  de’  pregi  medesimi , cioè  l’ essere  ingegnosa  e pas- 
sionata più  del  dovere.  Dissi  dapprima  troppo  ingegnosa. 
Perciocché , benché  i pastori  in  essa  introdotti  siano  semi- 
dei, e perciò  loro  non  disconvenga  uno  stile  più  fiorito, 
che  a’ semplici  pastori  non  converrebbe , c certo  però,  che 
esso  c talvolta  troppo  limato , che  vi  sono  concetti  troppo 
ricercati  e sottili , e che  vi  si  comincia  a vedere  alquanto 
di  quella  falsa  acutezza  che  tanto  poscia  infettò  gli  scrit- 
tori del  secol  seguente  . Dissi  innoltre  troppo  passionata  . 
Perciocché,  comunque  moltissime  delle  azioni  teatrali  di 
questo  secolo  sieno  di  gran  lunga  più  oscene,  anzi  non  si 
possa  pur  dire  che  osceno  sia  II  Pastor  fido,  tale  c però  la 
seducente ‘dolcezza  con  cui  s’ispiran  negli  animi  di  chi  lo 
legge  , o l’ascolta  , i sentimenti  amorosi , che  chi  per  età  , 
o per  indole  è 3d  essi  inclinato,  può  di  leggieri  riceverne 
non  leggier  danno.  Il  Barotti  rigetta  come  favolosi  raccon- 
ti ciò  che  si  narra  da  alcuni  della  funesta  pruova  che  n’eb- 
be il  Guarini  nella  sua  stessa  famiglia,  e del  ragionamento 
che  su  ciò  ebbe  co!  card.  Bellarmino  , ne  io  ho  tai  monu- 
menti che  ne  pruovino  la  verità:  riparlar  nondimeno,  con- 
chiude egli  ( /.  c.  p.  iO)  ) , e conchiuderò  io  ancora  , secon- 
do il  più  vero  mio  sentimento,  siccome  il  Pastor  fido  ha  questo 
difetto  a tutti  i libri  non  modesti  comune , che  non  dovrebbe  es- 
ser letto , nè  su'  teatri  veduto  negli  anni  più  fragili  cd  accensi- 
bili, così  per  mio  avviso  ha  questo  pregio  particolare,  da  pochi 
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libri  non  modesti  goduto , che  sen^a  pericolo , ma  non  strida  pia- 
cere , può  esser  letto  negli  anni  più  serj  e più  robusti . 

LXX.  Ci  resta  a dire  per  ultimo  de’ drammi  per  musica, 
che  sulla  fine  di  questo  secolo  vennero  sul  teatro  italiano 
introdotti.  Checche  sia  del  canto  usato  da  Sulpizio  da  Ve- 
rdi in  qualche  tragedia  recitata  in  Roma  negli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente  (Quadrio  l.c.  p.  43O , qualche  sag- 
gio di  musica  erasi  veduto  nelle  pastorali  del  Heccari , del 
Lollio  , dell’ Argenti,  da  noi  poc’anzi  accennate.  Emilio 
del  Cavaliere  avea  poste  in  nota  circa  il  1596  alcune  altre 
azioni  pastorali , e qualche  cosa  somigliante  pubblicò  in 
Venezia  nel  1597  Orazio  Vecchi  valente  maestro  di  cap- 
pella modenese  ( ivi p.  455  ),  il  quale  nell’  iscrizion.  sepol- 
crale, riferita  dal  Muratori,  viene  lodato  come  primo  in- 
ventore de’  drammi  per  musica  ( Perf.  Pocs.  /.  5 , r.  4 ) ( a) . 
Ma,  a dir  vero,  non  furon  questi  che  abbozzi  tuttora  in- 
formi di  tali  componimenti.  La  gloria  di  avere,  se  non  im- 
maginati prima  di  ogn’altro,  almeno  scritti  felicemente  i 
primi  drammi  per  musica,  deesi  a Ottavio  Rinuccini  fioren- 
tino, il  quale  composta  avendo  la  Dafne , essa  fu  posta  in 
musica  da  Jacopo  Peri  pur  fiorentino,  e rappresentata  in 
casa  di  Jacopo  Corsi  con  molto  applauso  di  chi  concorse 
ad  udirla  . Il  Quadrio  afferma  che  ciò  avvenne  nel  1597 
(Le.).  Ma  poscia  reca  le  parole  del  Peri  nella  dedicato- 
ria dell’ Euridice  del  medesimo  Rinuccini , in  cui  segna  un 
tal  fatto  sotto  il  1^94  ( ivi p.tf  1 ) ( b) . Questo  primo sag-  : 

i gjo 


f a ) Il  sig.  Giambattista  da! P Olio 
ha  analizzato  diligentemente  V jtm* 
fip.imrt io  del  Vecchi  , di  citi  io  non 
avea  potuto  giudicare  che  sull*  al- 
trui relazione  , non  avendolo  mai  avu- 
to soct*  occhio  . Egli  dunque  osserva 
primieramente  che  la  musica  del Vjtm* 
fi  pam  « iti  è tute’  altro  che  musica 
drammatica  ; perciocché  , dove  in 
questa  ogni  attore  canta  da  se  la  sua 
propria  parte  , ne\V  ogni 

cosa  cantasi  a coro,  nella  stessa  ma- 
niera che  un  salmo  or  si  canta  a una, 
ora  a più  voci  ; e che  anzi  che  com- 
media , o dramma  , essa  dovrebbe  in- 
titolarsi una  raccolta  di  quattordici 
pezzi  d’armonia  lavorati  sopra  di- 
versi e sconnessi  squarci  poetici  . & 
questa  sconnessione  da  lui  osservata, 
gli  fa  ancora  inferire  che  V jitnfipar- 
**jo  t tutt* altro  che  dramma;  per- 


ciocché non  vi  è azione  seguita,  nè 
intreccio  di  sorta  alcuna;  ma  è nn*  v 
unione  di  dialoghi  in  versi  sopra  di- 
versi e disparati  argomenti  ("Noveite 
Itiltr.  di  Fir , 17^0,  ».  jo,  fi  )• 

(b)  Il  suddetto  sig.  Gisml  aetista 
dall* Olio  in  un'altra  erudita  sua  le r-  « 
tera  , inserita  nelle  stesse  Novelle 
(ivi  n.  >2,  p.  498,  ec.  ),  osserva  che 
la  Dsfne  c I*  Euridice  t del  Rinuccini 
non  turon  varamente  spetracoli  pub- 
blici , ma  privati  , e che  il  primo 
dramma  musicale  fubUno  che  ai  rap- 
presentò, fu  il  Fytifrimeni 0 di  CefdJo9 
poesia  del  Chiabrera  , posta  in  musi- 
ca per  la  maggior  parte  dal  Cacct- 
ni  , di  cui  fu  tutto  quello  che  oggi 
dicesi  il  recitativo  , e in  qualche  par- 
te di  Stefano  Venturi,  del  Ncbbio, 
di  Luca  Bati  c di  Pietro  Srrozri  , e 
che  questo  dramma  fu  rappresentato 
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gio  piacque  per  modo,  che  fu  presto  da  altri  seguito  .Quan- 
do nel  1600  si  celebrarono  con  regai  pompa  in  Firenze  le 
nozze  di  Maria  de’  Medici  col  re  Arrigo  IV  di  Francia  , 
rappresentossi  V Euridice  del  medesimo  Rinuccini,  che  fu 
posta  in  musica  dal  suddetto  Jacopo  Peri,  il  quale  pure 
aggiunse  le  note  al V ^Arianna,  altro  dramma  del  Rinuccini, 
rappresentato  in  Firenze  e in  Mantova  nel  i6o3  , all’occa- 
sione de’ matrimoni  che  in  quell’anno  si  celebrarono,  di 
Francesco  Gonzaga  figlio  del  duca  Vincenzo,  e di  Cosimo 
de’ Medici  figlio  del  gran  duca  Ferdinando.  L’Eritreo  de- 
scrive le  vaghe  e maravigliose  comparse  da  cui  per  la  ma- 
gnificenza de' gran  duchi  di  Toscana  accompagnati  e ornati 
furono  questi  drammi  ( Pinacotb.  pars  1 , p.  61  ) ; il  che  se 
allora  giovò  a renderli  più  famosi , concorse  poscia  non  po- 
co a farli  decadere  dal  grado  di  bellezza  e di  perfezione  a 
cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti;  perciocché  il  desiderio  di 
piacere  agli  occhi  degli  spettatori  colla  varietà  e colla  pom- 
pa degli  spettacoli , fece  che  si  trascurasse  la  poesia  , e che 
essa  si  rimirasse  come  la  cosa  meno  importante  del  dram- 
ma . Frattanto  altri  professori  di  musica  a gara  col  Peri 
presero  a far  le  note  a’drammi  del  Rinuccini,  efra  essi  ac- 
quistò iti  ciò  molta  fama  GiulioCaccini . E degno  è d’esse- 
re qui  riferito  il  passo  d’una  lettera  ad  esso  scritta  dal  p. 
ab.  Grillo^, perchè  ci  dà  l’ idea  della  musica  da  lui  usata,  e 
ci  mostra  quanto  rapidamente  si  propagasse  l’uso  di  tali 
drammi  : Ella,  è padre , gli  scriv’egli  ( Grillo  Leti.  1. 1 , p. 4$ y 
ed.  vai.  1608  ),  di  una  nuova  maniera  di  Musica,  0 piuttosto 
di  un  cantar  sciita  canto , di  un  cantar  recitativo  , nobile  e non 
popolare , che  non  tronca , non  mangia , non  toglie  la  vita  allepa- 


nella  stessa  occasione  delle  noxxc  di 
Maria  de*  Medici  a*  9 di  otrobre  del 
1 600.  Ciò  però  non  toglie  punto  st- 
ia gloria  del  Hinuecini  , perciocché 
la  quistione  si  è chi  ideasse  il  pri- 
mo quel  componimento  che  dicesi 
dramma  musicatele  poco  monta  il  sape- 
re se  la  prima  rappresencaxione  fosse 
privata  , o pubblica  . Or  è cerco  che  il 
Rinuccini  fii  il  primo  a idear  questo 
nuovo  genere  di  drammatica  poesia  . 
Osserva  in  un’altra  letrera  il  mede- 
simo sig.  dall* Olio  ( ivi  n.3  j.p.  n $ 
che  ciò  che  forma  in  sostanza  la  mu- 
sica della  drammatica  poesia  , cioè  il 
recitativo,  fa  in  queir  occasione  tro- 
vato e introdotto,  c che  par  che  1* 


gloria  se  ne  debba  dividere  tra  Giu- 
lio Caccini  , a cui  vedremo  tra  poco 
che  il  Grillo  l'attribuisce,  e Jaco- 
po Peri , a cui  la  concede  il  Rintio- 
cint  nella  dedicatoria  della  sua  ibri- 
diti , e che  se  ne  fa  autore  egli  stes- 
so nell'Avviso  ai  lettori  allo  stesso 
dramma  premesso.  Egli  osserva  per 
ultimo,  che  ha  errato  Pah.  Artcaga 
nell’  asserire  ( del  Teatro  m*ta 

1.  1 , /».  ajp,  7.  ed.  ) che  nell*  fari- 
diti  del  Peri  vedesi  il  primo  esem- 
pio delle  arie . Perciocché  quella  che 
ei  ne  produce  , nè  per  la  musica , nè 
per  la  poesia  non  può  in  alcun  mo- 
do chiamarsi  aria. 
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mie  , non  V affetto , aneff  glielo  accresce  raddoppiando  in  loro  spi- 
rito e foraci.  L dunque  inventi on  sua  questabellissima  maniera 
di  canto , o forse  ella  è nuovo  ri  trovatore  di  quella  forma  antica 
perduta  già  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d' infinite  genti , e 
sepolta  nell'  antica  caligine  di  tanti  secoli.  Il  cb ; mi  si  va  più 
confermatalo  dopo  /'  essersi  recitata  sotto  cotal  sua  maniera  la 
bella  Pastorale  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini , nella  quale  coloro, 
che  stimano  nella  poesia  drammatica  e rappresentativa  il  coro  es- 
sere odioso,  possono,  per  quanto  mi  ha  detto  esso  Sig.  Ottavio 
medesimo  , benissimo  chiarirsi,  a che  se  ne  servivano  gli  anti- 
chi , e di  quanto  rilievo  sia  in  simili  componimenti . in  somma 
questa  nuova  Musica  oggidì  viene  abbracciata  universalmente 
dalle  buone  orecchie,  e dalle  Corti  de' Principi  Italiani  è passata 
a quelle  di  Spagna  e di  Francia , e d’ altre  parti  d' Europa , come 
ho  dafedel  relazione  (a) . E un’altra  lettera  abbiamo  del  me- 
desimo ab.  Grillo  al  Gaccini , in  cui  lo  ringrazia,  perché 
abbia  poste  in  musica  alcune  sue  poesie  ( ivi  p.  454  ) . Or 
tornando  ai  Rinuccini,  di  lui  racconta  il  citato  Eritreo, 
ch’ei  fu  non  solo»  ammiratore  , ma  amante  della  suddetta 
teina  Maria;  ch’ebbe  la  sorte  di  essere  destinato  ad  ac- 
compagnarla in  Francia  ; e che  tornato  poscia  in  Italia  , si 
volse  a più  seri  pensieri , e visse  con  molta  pietà  gli  ultimi 
anni . In  Francia  ebbe  l’onore  di  essere  fatto  gentiluomo 
di  camera  del  re  Arrigo , ed  egli , in  riconoscenza  de’  favo- 
ri ivi  ottenuti , volle  poi  dedicare  al  re  Luigi  XIII  le  sue 
Poesie.  Ma  egli  morì  nel  161 1 , prima  di  vederle  alla  luce  ; 
e il  disegno  di  Ottavio  fu  poscia  eseguito  l’anno  seguente 
da  Pier  Francesco  di  lui  figliuolo  ( Negri  Scritt.  fior.  ).  Nel- 
la poesia  melica  fu  il  Rinuccini  uno  do-’ più  eleganti  scrit- 
tori ; e nelle  canzoni  anacreontiche  singolarmente  ei  fu  uno 
de’  primi  che  si  accostasse  dappresso  a quel  si  leggiadro 
poeta . 

lxxi.  LXXI.  Tali  furono  i felici  progressi  che  in  questo  seco- 
Mj-mfi-  j0  fece  tra  noi  la  teatral  poesia , e si  può  dir  con  ragione 
ita-  che  tutto  concorresse  a rendere  il  teatro  italiano  nel  secolo 
nani.  XVI  oggetto  di  ammirazione  e d’ invidia.  1 colti  e valorosi 
poeti  che  in  ciò  occuparonsi,  rinnovarono  , come  meglio 
allora  poteasi,  la  scena  greca  e latina,  e mostrarono  che 
non  era  impossibile  agl’ingegni  italiani  il  pareggiarsi  ad  Eu- 
ri  pi- 

U)  Il  Grillo  in  questa  lettera  lo-  che  ne’ recni  lontani,  e non  rari* 
da  la  musica  dal  CacCinè  inventala,  punto  di  quella  dcll’cri  , come  ha  cre- 
C dice  ch’ella  era  stata  adotatta  an-  duto  1’  ab.  Attratta  ( l.c.  p.  311  } . 
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ripide  , a Sofocle,  a Plauto  ed  a Terenzio.  La  magnificen- 
za de*  principi , e talvolta  ancor  deprivati , innalzò  tali  tea- 
tri che  parvero  gareggiare  col  lusso  degli  antichi  romani. 
Ne  abbiain  già  accennati  alcuni  esempi , e abbiam  veduto 
ciò  che  in  tal  genere  operarono  i duchi  di  Ferrara  e di 
Mantova  , i gran  duchi  di  Toscana,  il  pontef.  Leon  X,  ed 
altri’signori  italiani.  Ma  sopra  ogni  cosa  merita  di  essere 
mentovato  il  famoso  teatro  olimpico  di  Vicenza . Io  non  ne 
farò  nè  la  storia,  nè  la  descrizione,  perciocché  abbiamo  su 
ciò  il  discorso  Del  teatro  olimpico  del  eh.  sig.  co.  Giovanni 
Montanari,  ove  ogni  cosa  è esattamente  svolta  e spiegata. 
Dirò  solo  eh’ esso  fu  fatto  a spese  della  celebre  Accademia 
olimpica,  e che  ne  fu  l’architetto  I'  illustre  Andrea  Palla- 
dio, benché  morto  questo  nel  r$8o,  prima  eh’ esso  fosse 
del  tutto  compito,  e non  essendo  forse  ben  riuscito  nel 
condurlo  a fine  Siila  di  lui  figliuolo  , lacommission  dicotn- 
pirlo  fosse  poi  data  allo  Scamozzi , architetto  esso  ancor 
di  gran  nome.  Questo  teatro  sussiste  ancora , e riscuote  le 
maraviglie  di  chiunque  il  rimira.  Sussiste  ancora  parimen- 
te, mal  conservato,  è vero,  ma  non  distrutto,  come  il 
sig.  Tèmanza  ha  creduto,  un  altro  teatro  a somiglianza  di 
Cssò  eretto  in  Sabbioneta  per  comando  del  duca  Vespasia- 
no dallo  stesso  Scamozzi , di  cui  ci  ha  data  la  descrizione 
trattai  da’  disegni  il  medesimo  sig.  Temanza  , e eh’  io  per- 
dio riporterò  qui  Volentieri  : Non  sussistendo  più,  die’ egli 
( Vita,  dello  Sedinoci  p.  18  ) , quel  grandioso  edificio,  dai  dise- 
gni, che  ho  qui  presenti , rilevo , che  l’Orchestra  era  alquante 
più  sfondata  d’ un  meggo  cerchio  ; perchè  tra  li  due  comi  delle 
gradarioni  ed  il  proscenio  s’ aliava  un  tratto  di  muro  con  porte 
° sul  lato  sinistro , le  quali  servivano  a caricare  e scaricare  il 
Teatro . Ma  quello  che  più  mi  sembra  degno  di  riflessione  e di 
• lode , è la  Scena . Imperocché  gli  edifici  eran  collocati  in  modo  , 
che  il  Trosccnio  era  una  piarla , sulla  quale  mettevano  capo  tre 
strade,  una  maggiore  nel  meggo , e due  minori  sui  lati  ; correggen- 
do così  l’errore  di  quelli,  i quali  pretendono  che  il  proscenio  pres- 
so gli  antichi  rappresentasse  ma  gran  Sala,  o altro  luogo  interno 
di  Casa,  o Palagio . Foglio  credere , che  coteste  Scene  fossero  la- 
vorate a bassorilievo  stiacciato  come  quelle  del  Teatro  Olimpico , 
quantunque  lo  Stringa  al/bia  detto , else  furono  fatte  in  modo  di- 
verso . La  Loggia  a meggo  cerchio,  sulle  gradarioni  di  fronte 
alla  Scena,  era  di  undici  inter  colonnj , compresine  due  cicchi , or- 
nati di  nicchi  su  i due  corni , o sia»  estremità  , come  son.  quelli 

di 
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di  vicenda. . Le  Colonne  erano  di  ordine  Corintio  co!  loro  soptdor-l 
nato  , sopra  cui  ricorreva  tutto  d' intorno  un  continuo  acroterio  , 
con  istatue  corrispondenti  a ciascheduna  delle  colonne  . Le  grada- 
rioni dovean  servire  per  li  Cavalieri , e per  le  Dame  la  loggia  , 
e due  stante  dietro  la  stessa.  E ben  mostrassi  quel  magnani- 
mo principe  pago  dell’opera  dello  Scamozzi , perciocché 
oltre  all' averlo  liberalmente  pagato,  gli  fece  anche  il  pre- 
sente d’una  collana  d’oro.  Così  la  magnificenza  de’  princi- 
pi giovò  non  poco  a’  progressi  della  teatral  poesia  ; non  so- 
lo coll’ animare  i poeti  a render  al  teatro  italiano  l’antico 
onore,  ma  ancora  col  risvegliare  i!  genio  di  architetti  e di 
pittori  valorosissimi,  de’ quali  ebbe  questo  secolo  sì  gran 
copia  , ad  aggiugnere  colla  vaghezza  delle  scene  e coll’arti- 
ficio delle  macchine  nuovo  e maggiore  ornamento  al  teatro 
medesimo.  Nè  ad  esso  mancarono  per  renderlo  ancor  più 
perfetto  attori  eccellenti , pel  cui  valore  le  azioni  teatrali 
non  solo  nulla  perdessero  innanzi  agli  occhi  degli  spettato- 
ri del  lor  merito , ma  sembrassero  acquistarlo  maggiore  . 
E ne  abbiamo  veduto  il  saggio  in  ciò  che  si  c narrato  delle 
tragedie  di  Giambattista  Giraldi  , e de’maravigliosi  effetti 
ch’esse  produsser  negli  animi  di  que’che  vi  eran  presenti  . 
Nè  tutto  ciò  parve  ancor  che  bastasse  a condurre  il  teatro 
a quella  perfezion  che  bramavasi  ; e all’ingegno  de’  poeti  , 
alla  magnificenza  de’  principi,  alla  vaghezza  degli  ornamen- 
ti, al  valore  degli  attori  si  aggiunse  la  istituzione  di  alcune 
accademie  che  dovessero  adoperarsi  principalmente  per  far 
rifiorire  sempre  più  felicemente  la  poesia  teatrale  . Tre  ne 
annovera  il  Quadrio  ( 1. 1,  p.  71;  f.  7,  p.  io)  , fondate  circa 
la  metà  del  secolo  in  Firenze  , cioè  quelle  degl’  Infocati , 
degl’  Immobili , Assorgenti , destinate  principalmente  a pro- 
muovere le  rappresentazioni  teatrali , per  cui  ciascuna  di 
esse  avea  il  suo  proprio  teatro,  e ciascheduna  sforzavasi  a 
gara  di  Tendere  il  suo  illustre  e famoso.  Tale  era  finalmen- 
te l’ardore  e,  dirò  così,  il  fanatismo  con  cui  tutta  l’Italia 
era  rivolta  a’ teatrali  spettacoli , che  le  stesse  persone  più 
grossolane  e più  rozze  voller  talvolta  aver  parte  alla  gloria 
che  vedean  rendersi  a’  più  rinomati  attori  . E piacevole  è 
il  racconto  lasciatoci  dall’  Aretino  ( Ragionamenti  par.  z)  del - 
la  pruova  che  voller  farne  Francesco  Maria  Molza  e Clau- 
dio Tolommei,  i quali  essendo  ih  corte  del  card.  Ippolito 
de’  Medici , e composta  avendo  una  commedia , la  diedero 
ad  apparare  agli  staffieri,  a’ cuochi,  a’ famigli  di  stalla  del 

car- 
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cardinale,  i quali  si  bene  seppero  profittare  dell’istruzio- 
ne de’  loro  maestri , e si  felicemente  in  ciò  riuscirono,  che 
tutta  Roma  accorreva  ad  udirli , e la  folla  era  si  grande  , 
che  fu  necessario  il  metter  le  guardie  alla  porta  per  impe- 
dire il  tumulto  (a). 

LXXII.  Ciò  che  abbiam  detto  finora  di  tutti  i diversi  ge- 
neri  di  poesia  italiana,  il  gran  numero  di  scrittori  che  in  perfeiione 
ciascheduno  di  essi  abbiamo  indicato,  e quello  forse  raag- 
giore,  die,  per  non  ripetere  il  detto  già  mille  volte,  ne  ab- 
biam taciuto , ci  può  far  conoscere  che  questo  fu  per  av- 
ventura lo  studio  ch’ebbe  più  seguaci  e coltivatori  in  Ita- 
lia . Egli  è vero  che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore  , e 
che  fra  cento  poeti , dieci  appena  se  ne  potranno  mostrare, 
a cui  convenga  il  titolo  di  eccellenti.  Ma  qual  tempo  fu 
mai,  o qual  nazione  vi  ebbe,  in  cui  il  numero  de’ mediocri 
non  superasse  di  gran  lunga  quel  degli  ottimi  1 Eciòdovea 
singolarmente  avvenire  nella  poesia  italiana,  in  cui  appun- 
to perchè  è più  facile  il  verseggiare,  è più  difficile  1’  essere 
buon  poeta  . Tal  nondimeno  fu  a que’ tempi  e la  copia  e 
il  valore  degli  eleganti  poeti,  che  l’ Italia  può  a ragione  glo- 
riarsene , e sfidare  tutte  le  altre  nazioni  a mostrargliene 
ugual  dovìzia . Tre  cose  però  ancor  ci  rimangono  ad  osser- 
vare, le  quali  proveranno  sempre  più  chiaramente,  quanto 
fosse  l’ impegno  degl’  Italiani  di  questo  secolo  nel  condurre 
al  più  ilio  grado  di  perfezione  la  lor  poesia;  cioè  i°  le  in- 
numerabili traduzioni  de’ poeti  greci  e latini,  che  vennero 
in  luce,  acciocché  fatti  più  comuni  per  esse  que’ primi  mo- 
delli della  perfetta  poesia,  si  rendesse  maggiore  il  numero 
de' loro  imitatori;  z°  le  molte  erudite  contese  che  or  su 
una,  or  su  altra  quistione  a poesia  appartenenti  si  agitatoti 
tra’ dotti;  j°  i tentativi  e gli  sforzi  di  molti  per  trovar  ver- 
si di  nuovo  metro  e di  nuove  leggi  , co’ quali  ad  essi  sem- 
brava che  più  bella  e più  vaga  divenir  dovesse  la  poesia  . E 
'<•  potremmo  aggiugnere  ancora  i moltissimi  scrittori  dell’arte 

poe- 

nia  , come  il  dirertimento  c lo  «pet- 
tacoln  più  piacevole  ai  tempi  Hi  Fer- 
dinando I e di  Massimiliano  II,  c che 
alla  corte  di  Baviera  rccitossi  da  di- 
versi gentiluomini  una  commedia  ^all 
uso  veneziano  e ne*  soliti  dialetti  dt 
Arlecchino  , Pantalone  , Dottore  e 
Brighella  ( Dite.  i#pra  le  Fieende  del- 
U Ut  urèi. , Etri,  «784,  1. 1>  24  J ) % 


(m)  Il  teatro  comico  iraliano  fin  dal 
secolo  XVI  cominciò  ad  essere  rino- 
mato aoehe  fuori  d*  Italia  * e in  Al- 
lemagna  singolarmente  . Usi*,  ab.  De- 
nina  accenna  la  Relazione  di  un  cer- 
to Massimo  Troiano  stampata  in  Ve- 
nezia circa  il  1570,  da  cui  raccoglie- 
ji  che  la  commedia  veneziana  riguar- 
dava»! anche  nelle  corti  di  Gcrnu- 
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poetica  ; ma  di  essi  ci  riserbereroo  a parlare  nel  capo  se-, 
guente . Questi  tre  oggetti  ci  potrebbono  occupare  ancora 
assai  lungamente,  se  noi  volessimo  o ridire  ciò. che  altri 
hanno  già  scritto , o andando  iu  traccia  di  minutezze  , ag- 
giugnere  qualche  piccola  osservazione  alle  loro  ricerche  . 
Ma  sembra  ornai  tempo  di  metter  fine  a questo  si  lungo 
capo  ; e noi  perciò  ne  darem  solo  un’  idea,  quanto  basti  a> 
far  conoscere  sempre  più  chiaramente  qual  fu  in  questoi 
secolo  il  valore  è 1*  impegno  degl’  ingegni  italiani  nell’  ab- 
bracciar tutto  ciò  che  potesse  giovare  a promuovere  e-  ad 
avvivare  gli  studi.  •:  .• 

LXXIII.  E per  cominciare  da’ traduttori  de’  poeti  greci 
e latini,  appena  ve  n’ebbe  alcuno  che  non  si  vedesse  reca-, 
to  nella  volgar  nostra  lingua;  e molti  ancora  non  un  solo 
n’  ebbero,  ma  parecchi  che  a gara  ce  li  dieder  tradotti'.. 
Tre  ne  ebbe  l’ Iliade  di  Omero,  Bernardino  Leo  da  Piper- 
no,  che  ne  tradusse  in  ottava  rima  i primi  dodici  libri , Pao- 
lo Badessa  messinese  , e Francesco  Nevizzano  , che  tutta 
Ja  recarono  in  versi  sciolti,  il  Nevizzano  si  dice  dal  Qua- 
drio di  patria  milanese  ( t.  »,  p.  356,  51°)*  Ma  >°  credo  che 
ei  sia  il  figlio  di  quel  Giovanni  Nevizzano  di  Asti  da  noi 
nominato  tra’  giureconsulti,  cui  il  Rossotti  fa  autore  di  va- 
rie poesie  italiane  (Syllab.  Script.  Pedemont.  p.  214,).  Giro  La*, 
ino  Baccelli  fiorentino  ridusse  1’  Odissea  inversi  sciolti , per. 
tacere  delle  versioni  di  alcuni  libri  particolari , che  da. altri 
furono  pubblicate . Niuno  in  questo  secolo  prese  a fare  una 
intera  versione  delle  Tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  ; 
ma  molte  particolari  tragedie  ne  furon  tradotte  in  versi 
italiani  da  Lodovico  Dolce , da  Erasmo  di  Valvasone  , da 
Giannandrea  dell’  Anguillara  , da  Orsatto  Giustiniani  , da, 
Pietro  Angeli  da  Barga  , da  Giovanni  Balcianelli,  da  Giam- 
battista Gelli,  da  Girolamo  Giustiniani,  e singola  rmentp 
da  monsig.  Cristoforo  Guidiccioni  lucchese  , vescovo  di 
Aiaccio  in  Corsica,  e morto  nel  1582,  da  cui  si  ebbero  la 
Elettra  di  Sofocle,  e I Baccanti , I Supplichevoli  , ì’  Androma- 
ca , e Le  Troiane  d’ Euripide,  le  quali  versioni  però  solo  nel 
1747  furono  pubblicate.  Molto  maggior  fu  la  copia  delle 
traduzioni  de’ poeti  latini.  L’ Eneide  principalmente  n’ebbe 
moltissime.  Oltre  quella  del  Vasio  , da  noi  rammentata 
altrove,  e oltre  quella  del  Caro,  di  cui  si  è a suo  luogo  par- 
lato, dodici  poeti  si  unirono  a tradurne  ciascheduno  un  li- 
bro, cioc  Alessandro  Sansedoni , il  card.  Ippolito  de’  Medi- 
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ci  , Bernardino  Borghesi , Lodovico  Martelli  , Tommaso 
Porcacchi,  Alessandro  Piccolomini,  Giuseppe  Betussi,  Lio- 
nardo  Ghini  e Berijardo  Minerbetti , Lodovico  Domenichi , 
Bernardino  Daniello  e Paolo  Mini  . Questa , e quella  del 
Caro,  furono  in  versi  sciolti  . In  ottava  rima  la  traslatò 
prima  il  cav.  Aldobrando  Cerretani  sanese  , che  già  alcuni 
libri  aveane  tradotti  in  versi  sciolti,  poscia  Ercole  Udine 
mantovano.  Di  questo  scrittore  io  ho  più  lettere  inedite  a 
d.  Cesare  e a d.  Ferrante  II  Gonzaga,  copiate  dagli  origi- 
nali che  se  ne  conservano  nell’  archivio  di  Guastalla,  in  una 
delle  quali  de' io  di  luglio  del  1599,  manda  al  secondo  un 
Suo  componimento  poetico  intitolato  La  Psiche  . Da  esse 
ancora  raccogliesi  eh’  egli  era  uno  de’priini  dell’Accademia 
degl’ invaghiti  di  Mantova,  e che  circa  il  i£o$  e 1604  sog- 
giornava in  Venezia,  incaricato  degli  affari  di  d.  Ferrante, 
di  cui  pure  ho  lettere  all’Udine  de’  io  dicembre  dell’  an. 
.1607,  in  cui  il  ringrazia  della  terza  edizione  della  suddetta 
versione  in  ^uell’ anno  stampata , e da  lui  mandatagli  in 
dono  . L’ultimo  traduttor  dell’ Eneide  in  questo  secolo  fu 
Teodoro  Angelucci  da  noi  mentovato  già  tra’  filosofi  , che 
xidusseia  con  eleganza  in  versi  sciolti.  Essa  però  non  fu 
stampata  che  nel  1649,  e vuoisi  da  alcuni  eh’  ella  fosse  ve- 
ramente opera  del  p.  Ignazio  Angelucci  gesuita  di  lui  fra- 
tello, che  la  pubblicasse  sotto  il  nome  di  Teodoro  ( 

%uccb.  Scritt.  ic.  1. t,  par.  1,  p.  770 ) (a) . Lasciamo  molti  al- 
tri traduttori  qual  di  uno,  qual  d’altro  libro  dell’ Eneide  , 
, « e ac- 


(*  ) Fra*  più  felici  traduttori  dell* 
Entidt  di  Virgilio  dccsi  annoverare 
Alessandro  Guatnellu  romano,  che  la 
ridusse  in  ottava  rima  . Prima  il  pri- 
mo , poi  il  secondo  libro  he  furono 
separatamente  più  voice  stampati  in 
Roma  e altrove  dopo  la  meri  del  se- 
colo XVI,  delle  quali  edizioni  si  può 
vedere  la  Biblioteca  de*  Volgarizza- 
tori del  p.  Paitoni  < t.  4,  p.  9 , ec.  ) . 
Gli  altri  libri  non  furono  stampati  , 
e l’originale  di  tutta  la  traduzione 
conservasi  in  Ruma  nella  biblioteca 
de*  pp.  Bcrnabui  a s.  Carlo  de’Cati- 
nari  ; e vi  si  vede  aggiunta  l'appro- 
vazion  della  stampa  del  viccgcrentc 
di  Roma  , ove  dimorava  il  Gnarnello 
segretario  del  card.  Alessandro  Far- 
nese , a cui  è dedicata  la  traduzione 
medesima  . Anzi  nel  libro  VI  , ove 
Virgilio  fa  schierare  innanzi  ad  Enea 


i piti  illustri  eroi  che  dovea  aver 
Ruma  , il  traduttore  , per  far  cosa 
grata  al  Cardinal  suo  padrone  , vi 
aggiunse  una  somigliante  serie  di  gran 
personaggi  che  doveano  uscire  dalla 
famiglia  Farnese.  Innanzi  alla  versio- 
ne  si  legge  un  sonetto  di  Torquato 
Tasso  in  lode  del  traduttore  , e tut- 
to il  codice  si  vede  corretto  e postil- 
lato di  man  del  Guarncllo.  Per  qual 
ragione  non  si  pubblicasse  .ci  è igno« 
to  . Certo  la  versìon  del  Guarncllo  , 
benché  non  sempre  uguale  a se  stes- 
sa , è pregevole  assai  per  la  faciliti, 
c spesso  ancora  per  l’ eleganza  eoa 
cui  è distesa  ; del  che  ho  potuto  io 
stesso  accertarmi  , avendone  avuta 
tra  le  mani  una  copia  gentilmente 
comunicatami  dal  p.  d.  Felice  Caroli- 
ni bernabita,  c da  lui  fatta  sull’ori- 
ginale medesimo  « 
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e accenniain  solo  le  versioni  dell’  Egloghe  e della  Geòrgie* 
Andrea  Lori  fa  il  primo  a recar  l’ Egloghe  in  versi  italiani, 
e poco  appresso  gli  venne  dietro  Rinaldo  Corso,  e sulla  fi- 
ne del  secolo  Girolamo  Pallantieri  parroco  di  Castel  Bolo- 
gnese , il  quale  rigorosamente  tradussele  verso  a verso.  La 
Georgica  ebbe  due  traduttori  che  ce  la  diedero  in  versi  sciol- 
ti, prima  Antonio  Mario  Negrisoli  ferrarese,  poscia  con 
più  felice  successo  Bernardino  Daniello  lucchese,  a cui  ab- 
biamo una  lettera  di  Pietro  aretino  , nella  qual  si  congratu- 
la di  questo  suo  nobil  lavoro  ( Mret.  Lett.  I.  189  ) . Più 
scarso  fu  il  numero  de’ traduttori  di  Orazio,  di  cui  non 
abbiamo  che  le  Odi  tradotte  da  Giovanni  Giorgini  da  Jesi  , 
professore  di  filosofia  in  sua  patria  ( Baldassini  Stor.di  Jesi  M, 
■p.  2, 5 5 ) , e le  Satire,  le  Epistole  e la  Poetica  tradotte  dai 
Dolce.  Non  cosi  delle  opere  di  Ovidio,  le  cui  Metamorfosi 
furon  l’oggetto  del  qual  si  occuparono  molti  poeti  ; per- 
ciocché, lasciando  in  disparte  alcune  altre  più  antiche  ver- 
sioni, Niccolò  degli  Agostini  e Lodovico  Dolce  le  recaro- 
no in  ottava  rima;  ma  le  lor  traduzioni  furon  quasi  dimen- 
ticate , quando  uscì  alla  luce  quella  dell’ Arguii lara  . Ciò 
non  ostante  una  nuova  versione  poi  ne  intraprese  Fabio 
Marretti  gentiluomo  sanese,  la  quale,  se  in  facilità  e in 
grazia  parve  inferiore  a quella  dell’ Anguillara,  le  fu  cre- 
duta superiore  nella  fedeltà  e nell’  esattezza  . Una  parte 
dell’  opera  stessa  , cioè  la  favola  di  Piti , e quella  f li  Peri  sti- 
ra insieme  con  quella  di  Mnaxarete  fu  in  versi  sciolti  recata 
da  Gianfrancesco  Bellentani  carpigiano  ( di  cui  ancor  si 
hanno  rime  in  altre  raccolte  ),  stampata  in  Bologna  nell’an. 
1550.  Anzi  avea  egli  scritto  un  erudito  contento  su  tutte 
le  Metamorfosi  di  Ovidio,  e stava  per  pubblicarlo  , come 
afferma  il  p.  Bernardino  Realino  gesuita,  concittadiuo  del 
Bellentani,  ne’ suoi  Conienti  latini  sul  poemetto  di  Catul- 
lo da  luì  composti , e pubblicati  mentre  era  tuttor  secola- 
re . Perciocché  il  Realino  ancora  ne’  34  anni  che  visse , pri- 
ma di  rendersi  religioso,  diede  più  saggi  di  pronto  e vivace 
ingegno  sì  in  Modena , ove  frequentò  l'Accademia  del  Ca- 
stelvetro,  sì  in  Bologna  e in  Ferrara,  ove  attese  a’ più  gra- 
vi studi , sì  in  Milano  e in  Napoli , ove  sostenne  diversi 
.onorevoli  impieghi , e scrisse  ancora  più  opere  di  diversi 
argomenti,  che  si  posson  veder  accennate  nella  Vita  scritta- 
ne dal  p.  Fuligatti  (c.  $ ).  Ma  nell’an.  1564  entrato  nella 
•Compagnia  di  Gesù , tutto  si  diede  agli  esercizi  di  pietà  e 

di 
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lèi  zelo  con  tal  fervore,  che  ne  fu  poscia  introdotta  la  cau* 
sa  della  beatificazione  . Di  lui  fa  onorevol  menzione  Luca 
•Contile  in  diverse  sue  lettere  ( Contile  Utt.ts  1,  p.  191, 194, 
$37,  ec.,  364,  i7i)(a)  . Ma  torniamo  alle  versioni  di  Ovi- 
dio . Bella  e pregevole  molto  è la  traduzione  dell*  Epistole 
eroiche  di  Ovidio  fatta  da  Remigio  fiorentino,  cioè  da  f. 
Remigio  Nannini  dell’Ordine  de’  Predicatori,  morto  in  Fi* 
renze  a’  2 di  ottobre  nel  1580  ( Zeno  note  al  Fontan.t.ip.^o) , 
e autore  di  molte  altre  versioni  e di  diverse  opere  , il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  i pp.Quetif  ed  Echard  (Script. 
Ord.Praed.t.z).  Anche  Cammillo  Cammini  volle  darcene 
una  nuova  versione , non  in  versi  sciolti , cani’  era  quella  di 
Remigio , ma  in  terza  rima , la  qual  però  non  ebbe  gran 
plauso.  Le  opere  amorose  dello  stesso  poeta  ebbero  alcuni 
interpreti , e fra  essi  fu  il  migliore  Angiolo  Ingegneri  che 
ci  diede  in  ottava  rima  i due  libri  De’Rimedj  d’amore . Fi* 
miniente  una  buona  versione  de’  Fasti  in  versi  sciolti  fu 
pubblicata  da  Vincenzo  Cartari  reggiano  , e i libri  intitola- 
ti Trittium  furono  tradotti  da  Giulio  Morigi  da  Ravenna  , 
il  qual  pure  tradusse  la  Farsalia  di  Lucano  . Di  Tibullo  , 
di  Catullo,  di  Properzio,  appena  si  vide  allora  versione  al- 
cuna . Di. Terenzio  e di  Plauto  ancora  non  vennero  in  luce 
tai  traduzioni  che  si  possano  rammentare  con  lode  ; ma 
molte  particolari  commedie  ne  furon  tradotte  da  diversi 
poeti  . Anche  di  Giovenale  e di  Persio  e di  Marziale  non 
abbiam  traduzioni  che  sien  degne  di  molte  lodi  . Qualche 
traduttore  ebbe  il  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano  , cioè 
Marcantonio  Cinuzzi  sanese,  Giovandomenico  Bevilacqua  , 
Livio  Sanuto  e Annibaie  Nozzolini.  Una  traduzione  di  Lu- 
crezio in  versi  sciolti  avea  intrapresa  Gianfrancesco  Mu- 
scettola,  lodata  in  una  sua  lettera  dal  Minturno  ( Min.Lett. 
1. 5,  lett. 7),  che  sol  ne  riprende  il  troppo  saper  di  latino  . 
Ma  ella  non  venne  a luce . Fra  tutte  queste  versioni  , po- 
che son  quelle  che  perfettamente  ci  rappresentino  l’ origi- 
nale; perciocché  fu  sempre  impresa  pericolosa  troppo  e 
difficile  il  trasferire  un  poeta  da  una  lingua  ad  un’  altra  , 
Quindi  altre  sono  tacciate  come  troppo  servili , altre  come 
troppo  libere,  in  alcune  si  desidera  maggior  eleganza,  in  altre 
minor  freddezza  . Alcune  nondimeno  sono  ottime  ; e tutte 
‘ ci 

(a)  Veggasi  la  Ziblioteca  modene- 
(C,  o<(  del  Bellcntani  e del  p.  Bca- 

Tom.  VII , Parte  III. 


lino  ai  i parlato  più  lungamente  (t.i, 

f.  • 

li  ii 
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ci  mostrano  quanto  ardente  fosse  in  Italia  la  brama  e firn 
pegno  nel  coltivare  la  poesia . 

txxiv.  LXX1V.  Pruova  ugualmente  chiara  ne  son  le  contese  che 
Di'crse  su  divergi  pUmi  appartenenti  a poesia  si  eccitarono  tra  gli 
vfnie  in-  eruditi  italiani.  Molte  già  ne  abbiamo  accennate,  cioè  quél- 
tomo  alia  je  che  si  accesero  per  la  famosa  Canzone  del  Caro,  per  la 
potiu.  Gerusalemme  del  Tasso,  per  le  dispute  di  precedenza  tra  lui 
e l’ Ariosto,  per  la  Canace  dello  Speroni , e pel  Pastor  fido 
del  Guarirli.  Un’altra  non  men  calda  contesa  si  sollevò  do- 
po la  metà  del  secolo  intorno  al  poema  di  Dante.  Un'ope- 
ra cominciata  da  Carlo  Lenzoni , e finita  poi  da  Pierfrance- 
sco  Giambullari  in  difesa  Della  lingua  fiorentina  e di  Dante  ne 
destò  le  prime  scintille . Ma  il  fuoco  si  accese  più  caldo 
assai  , quando  il  Varchi  nel  suo  Ercolano,  trasportato  dalla 
sua  ammirazione  per  Dante , ardì  di  antiporto  ad  Omero  . 
Questa  proposizione  parve  ad  alcuni  ereticale  bestemmia 
degna  del  fuoco . Videsi  dunque  correr  per  le  mani  degli 
eruditi  un  Discorso  di  M.  Ridolfo  Castravilla  , nel  quale  si  mo- 
stra V imperfezione  del  Poema  di  Dante  contro  al  Dialogo  delle 
lingue  del  Parchi , il  qual  però  non  fu  stampato  chenel  1608. 
Altri  ne  crederono  autore  il  Muzio,  altri,  e in  maggior  nu- 
mero, Ortensio  Landi . Ma  il  Zeno  con  assai  forti  ragioni 
dimostrai  Note  al  Fontan.  t.  i,p.  341  ) che  nè  all’uno,  nè 
all'altro  si  può  attribuir  quel  Discorso,  e eh’  esso  fu  pro- 
babilmente opera  di  quel  Belisario  Bulgarini  sanese  , che 
entrò  poscia  a faccia  scoperta  in  tal  lite  (a) . Questo  libro , 
benché  allora  non  per  anche  stampato , destò  gran  rumore, 
perchè  parve  che  fosse  ingiurioso  a Dante  . Ed  ecco  tosto 
un  gran  numero  di  eruditi  italiani  azzuffarsi  caldamente 
tra  Ioto  . Dall’ una  parte  furono  in  favore  di  Dante  Jaco- 
po Mazzoni  da  Cesena,  Tticcio  dal  Corno,  Girolamo Zop- 
pio  -,  dall’altra  contro  Dante  e contro  il  Mazzoni  furono  il 
suddetto  Bulgarini,  Antonio  Corsuto,  Diomede  Borghesi  , 
Orazio  Capponi , Francesco  Patrizi , Alessandro  Carriere, 
il  quale  però  cambiò  poscia  partito  , allorché  il  Bulgarini 
si  dolse  che  avesse  a lui  involato  il  Discorso  che  su  questo 
argomento  avea  dato  in  luce  . Questa  calda  contesa  , eh» 
dall’  an.  1^70  durò  fino  al  iAiA,  viene  a lungo  esposta 
dal  Quadrio  ( t.6,p.i^  ) , il  quale  giustamente  riflette 
che  , 

(*)  Il  eh.  ab.  Strassi  , il  quale  eon  Jacopo  Mazzoni,  crede  più  «risimi  le 
molta  esatiei7a  ha  esposta  tutta  la  se-  (f.  io  ) ehe  sotto  nome  del  Castrasi!, 
tu  di  questa  disputa  nella  sua  Vita  di  la  si  nascondesse  veramente  il  Meno. 
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che;  poiché  l’oggetto  principale  di  essa  era  cercare  se  all’o- 
pera di  Dante  convenisse  veramente  il  titolo  di  poema  , 
l’universa!  consenso  de’ dotti  ha  ornai  deciso  contro  del 
Varchi  e del  Mazzoni,  e in  favore  del  Bulgarini.  Molto  an- 
cor disputossi  intorno  allo  scrivere  le  commedie  e le  trage- 
die o in  prosa,  o in  versi,  nel  che  furon  divisi  gl’ingegni  e 
i partiti , e due  scrittori  singolarmente  si  dichiararono  per 
la  prosa , Agostino  Michele  veneziano  nel  suo  Discorto , in 
cui  si  dimostra , come  si  possono  scrivere  lodevolmente  le  Com- 
medie e le  Tragedie  in  prosa  , stampato  in  Venezia  nel  1591, 
e Paolo  Beni  in  una  sua  Dissertazione  latina  sullo  stesso  ar- 
gomento, pubblicata  nel  1600.  Ma  essi  ebbero  il  dispiace- 
re di  vedere  e confutata  da  molti,  e abbandonata  da  tutti 
i saggi  la  loro  opinione,  singolarmente  riguardo  alla  trage- 
dia . Nè  io  negherò  che  tutte  queste  contese  non  recassero 
grandi  vantaggi  alle  lettere,  perciocché  per  lo  più  furono 
esse  trattate  con  sottigliezze  scolastiche,  e l’autorità  di 
Aristotele  più  che  la  retta  ragione  ne  fu  la  norma  e la  re- 
gola, sicché  il  trovare  una  parola  di  quel  filosofo  favorevo- 
le alla  loro  opinione  pareva  loro  lo  stesso  che  riportare  un 
solenne  trionfo  su’  loro  avversari . Con  tutto  ciò  , non  può 
negarsi  ancora  che  il  caldo  delle  contese  giovò  non  poco  a 
spronare  e ad  accendere  gl’ingegni  italiani,  e che  il  timore 
di  esser  vinti , e la  speranza  di  superare  i loro  rivali , gl’in-  v 
dusse  a sostenere  grandi  fatiche,  a svolgere  e ad  esaminare 
i migliori  maestri  dell’  arte  e i più  perfetti  modelli  di  poe- 
sia , e a render  così  a’  lor  posteri  assai  più  agevole  quella 
via  eh’ essi  avean  trovata  tanto  intralciata. 

LXXV.  L’ultima  pruova  del  vivissimo  ardore  degl’ Ita- 
liani  nel  promuover  gli  studi  della  poesia  sono  i diversi  ai  meVrì 
tentativi  da  molti  fatti  per  renderla  quanto  al  suono  del  introUoi- 
verso  sempre  più  armoniosa  e più  dolce  ; tentativi  che  non  " * 
ebbero  felice  effetto , poiché  la  sperienza  fece  conoscere 
che  in  ciò  erano  sì  ben  riusciti  i primi  padri  della  volgar 
poesia , che  il  volersi  da  lor  discostare,  era  lo  stesso  che  il 
gittarsi  fuori  del  buon  sentiero  . Questi  sforzi  però  non  deb- 
bonsi  ommettere  a questo  luogo  , perchè  essi  dimostrano 
quanto  fosse  l’impegno  e la  gara  de’ nostri  nell’  aggiugne- 
re , se  fosse  stato  possibile,  nuovi  vezzi  e nuovi  ornamenti 
alla  lor  poesia  . Della  maggior  parte  di  essi  abbiam  già  fat- 
ta incidentemente  menzione  in  questo  capo  medesimo,  o 
altrove,  come  de’ versi  di  dodici  sillabe,  ne’ quali  Alessan- 
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tiro  de’  Pazzi  scrisse  la  sua  Didone , di  que’di  tredici , co’quali 
Francesco  Patrizi  distese  il  suo  poemetto  intitolato  l’Er/da- 
no,  di  que*  di  quattordici  e di  diciotto,  che  da  Bernardino 
Baldi  furono  introdotti,  dello  sdrucciolo  di  sedici  sillabe 
usato  da  Luigi  Alamanni  nella  sua  commedia  detta  la  Flora, 
e di  qualche  altra  sorta  di  versi , de’quali  più  distintamente 
ragiona  il  Quadrio  (r.  i,  p.6 44,  ec.).  Ma  ciò  che  mosse  mag- 
gior rumore,  fu  il  pensiero  di  Claudio  Tolommei  di  voler 
ridurre  i versi  italiani  al  metro  e all’  armonia  de’  latini  ; 
pensiero  eh’  ebbe  allora  alcuni  seguaci , ma  che  combattuto 
da  più  altri , e dalla  sperienza  medesima  riprovato  , cadde 
presto  in  dimenticanza . Ma  il  Tolommei  fu  uom  troppo 
celebre  ne’  fasti  della  letteratura,  perchè  noi  dobbiam  no- 
minarlo sol  di  passaggio . II  march.  Poleni  c stato  il  primo 
a raccoglierne  le  notizie  ( Exercitat.vitruv . i,p.  50  ) e a par- 
larne con  molta  esattezza.  E noi  valendoci  di  esse,  e accen- 
nando le  cose  da  lui  già  abbastanza  provate,  potremo  an- 
cora aggiugnerne  qualche  altra  da  quel  dotto  scrittore  non 
avvertita  , e porrem  con  ciò  fine  a questo  sì  lungo  capo  . 

LXXVI.  Claudio  Tolommei  di  antica  e nobil  famiglia  sa- 
nese , era  nato  circa  il  149&.  Benché  nulla  si  sappia  degli 
studi  da  lui  fatti  negli  anni  suoi  giovanili , come  avverte  il 
suddetto  march.  Poleni , una  curiosa  circostanza  però  ce 
ne  racconta  Orazio  Brunetti , cioè  che  avendo  ricevuta  so- 
lennemente la  laurea,  volle  poi  con  eguale  solennità  esser- 
ne spogliato:  Come  si  dice  del  gran  Tolommei , il  quale  con 
quelle  solite  cerimonie  volle  , che  li  fossero  levate  quelle  insegne 
Dottorali  , con  che  gli  erano  state  date  : nondimeno  spogliandosi 
delle  insegne , egli  già  non  si  spogliò  della  dottrina  & riputa- 
zione , la  qual;  ha  ora  più  che  mai  grande  (Brunetto' Le tt.p.ijo); 
e lo  stesso  più  brevemente  si  accenna  da  Giulio  Ottonelli, 
ove  dice:  Il  qual  Tolommei  per  altro  , essendo  egli  Dottor  di 
Legge  ( a che  però  dicono  che  rinunciò  } dovea  almen  ricorda- 
re , ec.  ( Discorsi  sopra  1‘  abuso , ec.p.  56  ).  Ma  ove,  quando  e 
come  ciò  avvenisse  , non  saprei  indovinarlo  . Una  sua  let- 
tera citata  dal  march.  Poleni  ci  mostra  eh’  egli  era  in  Ro- 
ma fin  dal  1516.  In  un’altra  lettera  però  da  lui  scritta 
nel  154$,  ci  dice  eh’  erano  ornai  corsi  anni , dacché  tro 
vavasi  alla  corte  di  Roma  ( Lettere  p.  30  ed.  ven.  1^6 5 ) ; 
il  che  proverebbe  eh’  ei  vi  si  fosse  recato  solo  dopo 
il  1518.  Ma  forse  ei  vi  stette  alcun  tempo  senza  en- 
trar nella  corte  > e verso  il  detto  anno  soltanto  vi  fu 
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ammesso.  Pare  che  la  partenza  da  Siena  dei  Tolommei  fosse 
allor  volontaria;  ma  poscia  nel  1516  da  quella  città  facon- 
dennato  all’esilio,  come  pruovano  i monumenti  accennati 
dal  march.  Poleni , il  qual  congettura  che  ciò  avvenisse  per- 
chè il  Tolommei  volle  aver  parte  nella  spedizion  militare 
che  in  quell’anno  fece,  benché  inutilmente,  Clemente  VII 
contro  quella  città . Questa  sentenza  di  bando  fu  poi  rivo- 
cata  nel  1541,6  abbiam  la  lettera  del  Tolommei  de’  15  di 
gennaio  del  detto  anno  a’ signori  della  Badia  di  Siena  , in 
cui  rende  lor  grazie  di  tal  beneficio  (ivi  p.  9 ).  Ei  fu  dap- 
prima al  servizio  d’ Ippolito  de’Medici  eletto  cardinale  nei 
1519,  e caro  perciò  ancora  al  pontef.  Clemente  VII , a cui 
egli  l’an.  1517  si  offerse  pronto  a scrivere  cinque  Orazioni 
all’  imp.  Carlo  V in  favor  della  Chiesa  e de!  pontefice  stes- 
so tenuto  allora  prigione  ( ivi  p.i 9) . Nel  1531  fu  dal  card. 
Ippolito  inviato  in  suo  nome  a Vienna  d’Austria;  e una 
lettera  di  là  scrittagli  dal  Tolommei  a’ idi  ottobre,  ci  mo- 
stra l’infelice  stato  di  sanità,  a cui  era  allora  condotto  , 
perciocché  gli  dice  che  da  qualche  tempo  in  qua  non  gli 
pare  di  esser  abile  a servirlo:  Nè  le  for^t  mi  rispondono  del 
corpo  , nè  gli  occhi , ni  1 orecchie  fanno  /'  officio  loro  , come  pri- 
ma, e confitto  da  continui  dolori  delle  membra,  sento  ancor  la 
mente  essere  indebolita  . Si  duole  innoltre  di  essere  involto 
nella  malattia,  nell’  et  ilio , e nella  povertà  ; e quindi  chiede 
riverentemente  il  sòo  congedo  (ivi  p.  18).  Ma  pare  ch’egli 
non  P ottenesse , e che  seguisse  a servire  quel  cardinale, 
finché  questi  morì  nel  1 535,  e che  dopo  la  morte  di  esso 
ei  fosse  soggetto  a qualche  grave  travaglio;  perciocché  egli 
scrivendo  3*13  di  dicembre  del  detto  anno  a Paolo  Marni- 
no , accenna  oscuramente  le  sue  sventure , e dice  che  due 
cose  sole  il  consolano,  la  prima  eh’  ei  soffre  pel  Cardinal 
suo  signore,  per  cui  darebbe  anche  la  vita , la  seconda  che 
quanto  più  è afflitto  , tanto  più  sente  crescere  dentro  il 
cuore  il  disprezzo  delle  cose  mondane  (ivip. 38)  .II  march. 
Poleni  solo  per  congettura  ha  creduto  che  il  Tolommei  pas- 
sasse poi  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e 
di  Piacenza.  Ma  ne  abbiamo  più  certe  pruove.  Fin  dal  1541 
Luca  Contile,  scrivendo  al  conte  di  Scandiano  Giulio  Bo- 
iardo, loda  assai  il  Tolommei  ,e  dice  che  stando  egli  al  ser- 
vigio del  duca  di  Castro  ( cioè  del  detto  Farnese  ) , questi 
non  soffre  di  averlo  per  troppo  tempo  da  se  lontano,  e che 
perciò  non  ha  potuto  trovarlo  in  Roma , e del  Farnese  ag- 
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ghigne:  Non  stanno  seco  che  virtuosi  grandi , Letterati  famo- 
si , e Capitani  di  gran  nome  ( Contile  Lett.  t.i,p.  36).  Ma  da 
questo  servigio  ancora  non  pare  che  il  Tolommei  racco- 
gliesse gran  frutto , e ce  ne  dà  indiciò  una  bella  lettera  da 
lui  scritta, a' 1 di  novembre  del  1543  a Girolamo  Begiiar- 
mati,  il  quale  aveagli  scritto  dolendosi  ch’egli,  il  Tolom- 
mei, non  avesse  delle  sue  fatiche  quel  premio  che  gli  era 
dovuto;  a cui  egli  risponde  con  somma  modestia,  che  non 
conosce  in  se  alcun  merito  di  ricompensa  ; che  altri  più 
assai  di  lui  ne  son  meritevoli;  che  il  suo  unico  desiderio 
Sarebbe  quello  di  vivere  tranquillamente  a’ suoi  studi,  ma 
che  per  essi  ancora  non  ha  que’  talenti  , nè  quelle  forze 
che  gli  sarebbono  necessarie  ( Lett.p . 30).  Avea  però  egli  in 
quell’anno  medesimo  ottenuto  dal  Cardinal  di  Lorena  un 
beneficio  di  300  franchi  ( ivi  p.  88  ) . Ma  forse  accadde  del 
beneficio  ciò  che  accadeva  dello  stipendio  assegnatogli  dal 
Farnese,  cioè  ch’egli  aveane  il  diritto  senza  goderne  il  frut- 
to. Così  io  raccolgo  da  una  lettera  inedita  del  Tolommei 
scritta  da  Roma  a m.  Apollonio  Filareto  segretario  del  Far- 
nese a’  9 di  maggio  del  1545,  e che  conservasi  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla  : Il  favore  eh’  io  sento  dall' essermivi  rac- 
comandato quanto  a la  mia  provvisione , è,  che  dove  prima  pur 
V bavevo  , benché  con  istento  & fastidio  , bora  dubito  di  non 
1‘  bavere  in  modo  veruno . Perciocché  M.  Pietro  Cievoli  mi  dis- 
se , che  li  denari  di  Romagna , li  quali  dovevano  venire  a Ro- 
ma , sono  stati  volti  in  Lombardia  per  l’ uso  di  là  ; onde  non 
vede  modo  di  potermi  contentare.  Così  io  , che  vivo  di  giorno 
in  giorno  con  grave  spesa , mi  trovo , come  si  dice , con  le  mani 
piene  di  mosche . E siegue  pregandolo  o ad  ottenergli  ciò  di 
che  è creditore , o a fare  eh’  ei  possa  lasciar  quel  servigio  . 
Ma  appena  il  Farnese  ottenne  nell’  agosto  dell’  anno  stesso 
il  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  scrisse  tosto  al  Tolom- 
mei che  venisse  a servirlo  in  Piacenza  , come  raccogliesi 
dalla  risposta  inedita  del  Tolommei , che  conservasi  nel 
detto  archivio  , in  cui  a’  3 di  ottobre  del  detto  anno , dopo 
aver  ringraziato  il  duca  del  nuovo  onor  compartitogli  , di- 
ce che  fra  quattro,  o sei  giorni  partirà  da  Roma  . In  Pia- 
cenza ei  trattennesi  col  titolo  di  ministro  di  giustizia  fino 
alla  tragica  mone  di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  settembre  del 
1547.  Ritirossi  allora  a Padova  , e vi  stette  fino  al  dicem- 
bre del  1 548,  e tornossene  poscia  a Roma  . Nel  1 549  fu 
nominato  vescovo  di  Corsola , isoletta  del  Mare  adriatico  ; 
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e alle  pruove  di  questa  epoca,  tratte  dagli  Atti  concistoria- 
li citati  dal  march.  Poleui , si  posson  aggiugnc  re  due  let- 
tere di  Pietro  aretino  scritte  nel  settembre  dell’  anno  stes- 
so, una  al  Corvino  , in  cui  gl’  ingiugne  di  congratularsi 
col  Tolommei  del  Vescovado  inutile  accettato , l'altra  al  To- 
lommei  medesimo  ( ^Aretin.  Lett.  I.  j,p.  158,  163  ).  L’ an. 
ìffa  era  in  Siena,  ov’ ebbe  l’onore  di  essere  nominato  trai 
t5  cittadini  destinati  a provvedere  alla  conservazione  della 
comune  libertà  ; e perchè  i più  opinavano  che  si  dovesse 
mandare  ambasciata  al  re  di  Francia , per  rendergli  grazie 
della  protezione  loro  accordata , fu  a ciò  scelto  il  Tolom- 
mei  con  tre  altri  de’  principali  cittadini  , e abbiamo  alle 
stampe  l’Orazion  da  lui  detta  in  Compiegne  nel  mese  di 
dicembre  dell’anno  stesso  innanzi  al  detto  monarca.  Circa 
due  anni  si  trattenne  in  quel  regno,  e tornato  in  Italia 
verso  la  fine  del  1554,  l’anno  seguente,  a’  di  marzo  , 
finì  di  vivere  in  Roma  , come  con  ottimi  argomenti  dimo- 
stra il  march.  Poleni  contra  la  comune  opinione  che  il  fa 
morto  solo  nell’an.  1557.  lxxvh 

LXXVII.  Fu  il  Tolommei  uno  de’ più  benemeriti  scrit-  suoi  SrU‘. 
tori  della  lingua  italiana,  che  avesse  il  secolo,  di  cui  trat-  <*i  e ,ae 
tiamo  ; anzi  ei  volle  giovarle  più  ancora  che  non  faceale  op*re* 
d’uopo, col  raddoppiare  e triplicare  le  lettere  , di  che  di- 
remo altrove  . Egli  entrò  ancora  nella  contesa  che  fu  allora 
agitata  più  assai  che  non  meritava,  cioè  se  la  nostra  lingua 
dir  si  dovesse  italiana  , o toscana,  o volgare  ; del  che  egli 
tratta  nel  suo  Cesano.  Questa  pare  che  fosse  l’opera  di  cui 
egli  scrivea  alla  marchesa  di  Pescara,  a’7  di  aprile  del  tf  $i, 
che  proccureri  di  mandarle  tra  poco  una  sua  operetta  in 
difesa  della  lingua  toscana  contro  i biasimatori  di  essa  , 
della  quale  avendo  perduto  il  secondo  libro,  ch’era  quasi 
finito,  nel  saccodi  Roma,  non  1’  a/ea  ancor  rifatto  ( Lett. 
p. 49).  Ma  essa  non  fu  stampata  che  ai  principio  del  1555. 

Ne  abbiamo  innoitre  alla  stampa  alcune  altre  Orazioni  , 
sette  libri  di  Lettere  , oltre  alcune  altre  che  vanno  sparse 
in  diverse  Raccolte  , e sparse  pure  in  più  libri  ne  sono  le 
Poesie.  Di  un’  altra  opera  da  lui  cominciata,  e intitolata 
Delle  Risoluzioni,  cioè  del  modo  di  determinarsi  ne’ dub- 
bi, parla  in  una  sua  lettera  del  1545  (ivi  p.i oj  ).  Ma  for- 
se egli  non  potè  condurla  a fine . Il  march.  Poleni  accenna 
più  altre  opere  inedite  del  Tolommei , che  conservavansi 
in  Siena  presso  il  co.  Mario  Tolommei , e alcune  altre  del- 
le 
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le  quali  si  trova  memoria  che  già  esistevano.  Nella  libre- 
ria Nani  in  Venezia  se  ne  ha  ms.  un  Discorso  sopra  quello  , 
che  potesse  far  Paolo  Papa  III.  per  salute  di  se , delle  cose  sue , 
e dello  Stato  suo  ( Codici  mss.  della  Libr.  Nani  p.  1 1 4 ) , e nella 
Farsetti  ( Librer.  ms.  Farsetti  p.  154,  84  ) un  Discorso  allo 
stesso  papa  , se  sia  bene,  ebe  si  dichiari  Imperiale , 0 Francese , 
e alcune  Lettere  latine  ; e una  lettera  ne  ha  di  fresco  pub* 
blicata  il  sig.  Pierantonio  Crevenna  (Catal.raison.t.^,  p.zSp). 
Or  venendo  alla  nuova  maniera  di  verseggiare  in  lingua  ita- 
liana da  lui,  se  non  introdotta,  promossa  almeno  e difesa  , 
ella  è,  come  si  è detto,  una  imitazione  della  latina,  sicché 
senza  riguardo  agli  accenti  si  formano  i versi  di  piedi 
spondei  e dattili,  ed  altri  usati  già  da’ Latini . Ne  servan 
d’esempio  due  versi  del  medesimo  Tolotnmei  : 

Ecco  ’l  chiaro  rio , pie»  eccolo  d’ acque  soavi , 

Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride . 

Ei  non  ne  fu  , a dir  vero  , il  primo  ritrovatore  , percioc- 
ché, come  coll’autorità  del  Vasari  dimostra  il  Quadrio 
( t.  1,  p.  606  ) , qualche  saggio  aveane  dato  fin  dal  secolo 
precedente  Leonbattista  Alberti,  ma  esso  non  fu  allora  nè 
lodato,  nè  imitato . Il  Tolotnmei  fu  in  ciò  più  felice,  e ot- 
tenne di  avere  a!  principio  molti  seguaci.  Quindi  nel  1539 
ei  die  alla  luce  il  libro  intitolato  Versi  e Regole  della  Poesia 
Nuova,  in  cui  propone  le  leggi  con  cui  scriver  si  debbono 
colai  versi , e ne  propone  insieme  l’ esempio  non  solo  nel- 
le sue  proprie  rime,  ma  in  quelle  ancor  di  più  altri  , che 
allor  vjveano,  cioè  di  Antonio  Renieri  da  Colle  , di  Giulio 
Vieri  sanese,  di  Giovanni  Zuccarelli  da  Canapina  , di  Ales- 
sandro Cittolini  da  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana  , di 
Pier  Paolo  Gualtieri  d’orezzo,  e di  Trifone  Benzi  d’Assi- 
si , poeta  non  men  lodato  a que’  tempi  per  la  sua  eleganza 
di  scrivere,  che  deriso  per  la  sua  insigne  deformità  fatta 
ancoT  maggiore  dalla  sua  stoica  trascuratezza  ( V.  Ma^- 
fuccb.  Scritt.  it.  t.  i,par.i,  p.  900) . Alcuni  altri  ancora  vol- 
lero a ciò  provarsi  3 ma  finalmente  e le  ragioni  addotte  da 
molti  scrittori,  che  a questa  nuova  poesia  mossero  guerra, 
e più  ancora  I’  esperienza  e ’J  buon  senso , fecero  conosce- 
re che  , essendo  troppo  diversa  l’ indole  delle  due  lingue  , 
l’armonia  di  una  non  potea  essere  comune  ali’  altra,  e che 
alla  diversa  loro  natura  conveniva  adattare  diversa  maniera 
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di  metro . Una  nuova  maniera  ancor  di  sestine  egli  intro- 
dusse , in  cui  due  sole  voci  ne  forman  le  rime  ( Crescimb. 
1. 1 ,p.  3^  ) . Ma  anche  questa  non  ebbe  molti  seguaci  . E 
assai  più  che  per  tali  invenzioni  giovò  il  Tolommei  alle 
lettere  e alle  scienze  col  vivo  impegno  con  cui  di  continuo 
le  promosse . Egli  era  uno  de’  principali  Accademici  delle 
due  Accademie  della  Virtù  e dello  Sdegno  aperte  in  Roma; 
e abbiamo  altrove  veduto  quanto  egli  si  adoperasse  a con- 
durle a lustro  sempre  maggiore,  e quanto  perciò  venisse  da 
tutti  esaltato  . Molto  finalmente  a lui  dovette  ancora  l’ar- 
chitettura , e si  è già  mostrato  a suo  luogo  (l.  z,  c.  1,  n.4.6), 
<;h’  egli  avea  fatta  rivolgere  a questo  studio  singolarmente 
l' Accademia  della  Virtù  , e che  una  lettera  da  lui  scritta 
su  tale  argomento  ci  fa  vedere  quanto  egli  fosse  in  questo 
studio  avanzato  ( V. Poleni  Le.) . 


Il  Fine  della  Parte  ni  del  Tomo  VII. 
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